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DIZIONARIO 

I S T . O R I C O, 
OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini , che si sono renduti celebri per 
talenti , virtù , sceleratezze , errori , &c. 

t)AL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A NOSTRI GIORNI - 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i pii» giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere. 

CON 


Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storici 
gli articoli sparsi in questo Dizionario . 

Composto da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d’un copioso 
Indice per materie . 
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NUOVO DIZIONARIO 

STORICO. 

BAA 


* T)AAL, ( Voce, che in 
I) ebraico vuol dir Signo- 
re ) credesi essere lo stesso che 
Bel o Belo , nomi di divi- 
niti adorate da varie nazioni 
del Paganesimo, Alcuni han- 
no pensato , che fosse lo stes- ' 
so Giove , altri il Sole. Di- 
versi lo hanno detto figliuolo 
di Nettuno e di Libia , che 
regnasse nell’ Assiria circa 1’ 
anno 1700 dopo la creazione 
dei mondo , e che inventasse 
1’ arte di schierar le battaglie, 
onde alcuni poi hanno dedot- 
ta 1’ origine della voce latina 
lellum , cioè guerra . Fu spe- 
cialmente in gran venerazione 
presso i Babilonesi , i Caldei 
e gli Assiri, i quali si crede, che 
dessero tal nome a Nembrot , 
quando cominciarono ad ado- 
rarlo qual Dio. A questo nu- 
me crudele offrivansi vittime 
umane : i sacerdoti faceansi 
tali incisioni , onde ne usciva 
il sangue a rivi ; ed j genito- 
ri stessi non aveano difficoltà 
di abbracciargli in olocausto 
j propri pargoletti. Il tempio 


erettogli in Babilonia era d’ 
un’ estrema ricchezza e ma- 
gnificenza , secondo la descri- 
zione lasciatane da Erodoto . 
Settanta venerandi sacerdoti 
vi si mantenevano con tutte le 
loro famiglie a .spese della 
pietà de.’ di voti. Grandissime 
erano le offerte r specialmente 
in vivande è preziosi liquori, 
che rinchiudevansj in prodigio- 
sa quantità nel tempio, e poi ; 
dicevasi, che se le aveva man- 
giate e bevute il Nume . E 
quantunque vogliasi , che a’ 
tempi di Daniele , anzi per 
opera di questo profera, che 
nascostamente aveva fatta spar- 
ger della cenere intorno all’ 
altare , si venisse in chiaro , 
dell’ impostura de’ falsi sacer- 
doti, che per un secreto adito 
sotterraneo entravan ogni not. 
te nel tempio, pure i Babi- 
lonesi, in vece di restar disin- 
gannati, gridarono all’ empietà 
ed all’irreligione contro Da- 
niele , tanto è vero , che, be- 
vute col latte le illusioni, il 
volgo nqn le spoglia mjù pii», 
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nè fa aprir gli occhj al lu- 
me stes o dell’ evidenza . Era 
giunta a tal eccesso la cecità 
degli Egizj , che nella parte 
più elevata del • tempio con- 
servàvasi un superbo letto pen- 
sile, in cui giaceva ogni notte 
una delle più leggiadre don- 
zelle o altre donne della cit- 
tà, che veniva scelta dal gran 
Sacerdote, il quale spacciava- 
ii per amba c ciadore di Belo , 
e dava a credere , che taii 
femmine giacesseio col Nume 
stesso , abusando così e della 
loro stupida credulità , e del- 
la strana superstizione del 
popolo facile a ber prodi- 
gi . Tiensi opinione , che 
r idolo Baal sia stato il pri- 
mo monumento eretto a' la 
superstizione. Spesse fiate lo 
adorarono gli stessi Ebrei , e 
gl’ innalzarono altari , anzi tal- 
volta giunsero per sino ad ab- 
bruciare anch’essi in olocausto 
i propri figli a questa divora- 
trice e sanguinaria divinità . 
Di essa se ne fecero diverse 
altre composte o subalterne . 
Così Baal- Beri th , cioè Si- 
gnore deli’ alleanza venne eret- 
to in una città della tribù di 
EJraim , e fu anche venerato 
da’ Cartaginesi . Baal-Fcgori u 
adorato sul monte Fegor da’ 
Moabiti e Madianiti, e prin- 
cipalmente dalle loro donne, 
rappresentandolo in una figura 

•scena simile al Friapo de’ 


Latini , e prestandogli ut» 
culto degno di sì infame dei- 
tà, cui, secondo la Scrittura,, 
era specialmente- consecrata la 
fornicazione. Baal.Tsefon , cioè 
Signore nascosto , o pure Dio 
Sentinella , veniva collocato 
dagli Egizj alle frontiere del '• 
Regno, come una specie di 
talismano per impedir la fuga 
degli Ebrei dall’Egitto ; men- 
tre gii davano la forma di 
cane , e dicevano , che abba- 
iasse ogni qualvolta un’ Ebreo 
avesse tentato di passarsene di 
là . Baal è pure il nome d’ 
un re di Tiro, che, viveva 
circa il 592 av. G. C. 
BAALFEGOR , Ved. be- 

ELFEGOR . 

BAAN , ( Giovanni di ) 
pittore di Harlem nel secolo 
xvii, si distinse nel far Ri- 
tratti . Morì all’ Haja nel 
1702 in età d’anni 69. 

B AART , ( Pietro ) poeta 
latino e fiammingo, è autore 
d’ un poema stimato , che ha 
per titolo , La Pratica degli 
Agricoltori 4 1 F riffa . Queste . 
sono le Georgiche della Fian- 
dra . I nazionali lo hanno egua- 
gliato a Virgilio , mi gli stra- 
nieri , senza disprezzare Baart, 
lo hauno situato un poco al 
di sotta . Si ha pure di esso 
un poema col titolo, Il Trito- 
ne di Frisia . Egli era pari- 
menti medico. Non si sa ran- 
no di sua morte. 
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BAASA , figlio d ' Ahias , chi, cd unitisi con esci P in- 

Usurpò la corona d’ Israelio calzarono sì vivamente , che 

dopo aver ucciso il suo re io disfecero , e la sua setta ri- 

Nadab figlio di Geroboamo , mase affatto dissipata, circa il 

ed avere sterminata rutta la 1240. Due altri celebri dello 

stirpe di questo Principe. Di- stesso nome vi erano già sta* 

chiarò indi la guerra ad Azt ti assai prima; l’uno chiama, 

re di Giuda , e si diede in to Baba-Schad , che compose 

preda ad ogni sorta di srego- Un Trattato di Grammatica A * 

Jatezze . Gli venne inviato da rabica \ l’altro, che fu il dor- 

Dio il profeta Jehu per mi- dicesimo patriarca d’ Alessan- 

nacciargli i meritati castighi ; dria , e propriamente nvev* 

ma la sola risposta , che die- nome tìcraclas , e fu il primo 

de a’ di lui rimpròveri , fu il ad esser chiamato Baba , ov- 

farlo morire. Gli succedette Eia vero Papa per titolo di di- 

suo figlio l’anno 930 av.G.C. ' gnità. Dapprima chiamavasi^- 

** BABA , famoso impo- ba cioè Padre ; ma avendo e- 

«tore Turcomano di nazione, gli stabiliti nell’ Egitto venti 

che comparve tra i Musulma- Vescovi , e vedendo il Popo- 
ni nella città d’ Amasia nel lo, che non v’ era distinzione 

principio del secolo xm. A- di titolo tra il Patriarca ed i 

ve va un discepolo furbo al Vescovi suffraganti , poiché 

pari di lui, che faceva fare a’ tutti si appellavano Aba, co- 
niai seguaci questa professione minciò a differenziarlo col 

di fede : Non vi ha , che un ’ titolo di Baba y ovvero Papa t 

solo Dio , e Baba ) il fuo In- che significa Gran-Padre . 

Tiato. Irritati i fedeli Musul- BABA-ALI, Ved. auba» 
mani , veggenJo , che Baba ba. 

degradava in tal guisa il loro ** BABEK ,sopranriomato 
profeta Maometto , e si niet- Horremi , ovvero Horremdin , 

teva in di lui posto , fecero che significa Professore o An- 
toni gli sforzi per attnipparlo; tare d' una Religione di gioja 

ina non fu possibile. Era egli e di piacere , era nativo della 

seguito da sì gran moltitudi- provincia d’ Adherbigian , e 

ne , che ben presto mire in faceva aperta professione di 

piedi una grossa armata , con non esser attaccato a vern- 
ali devastò , e pose a sacco u- na religione o setta di qUel- 

na gran parte della Natòlia, le, che ai suo tempo erano co- 

Finalmente i Musulmani, a- nosciute nell’Asia. Compar- 

yendo chiesto l’ ajuto de’ Fra^- ve circa la fine del sccp'o 
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vr i r , ed in poco tempo ac- 
quistò gran moltitudine di se- 
guaci , e quindi si trovò poscia 
alla testa d' una grossa arma- 
ta . Con questa si pose a scor- 
rere le campagne , ed indi 
diede sanguinosa battaglia a 
quella del califo Al-Mamon , 
cui disfece interamente. Ren- 
duto sempre più orgoglioso 
dopo una tale vittoria, non 
metteva più limiti alla sua 
sfrenatezza , devastando ovun- 
que , ed inquietando tutti que’ 
popoli , che non erano del suo 
partito . Quindi Motassem suc- 
cessore d’ Al-Mamon si trovò 
in necessità di far ogni sforzo 
per mettere in piedi uria po- 
derosissima armata , colla qua- 
le lo fece inseguire sì risolu- 
tamente, che ridotto a ricou- 
rarsi in un cartello , alla fine 
fu preso. Molto però vi vol- 
le prima d’ arrivar a quest’in- 
tento ; ed anche rinchiuso nel 
castello difendevasi . disperata- 
niente, e non si sarebbe fatto 
prigioniere, che molto tardi , 
se non si fosse usata l’astuzia 
mediante un capitano Greco, 
che s’ introdusse pressa lui 
sotto apparenza di amicizia , 
e lo tradì • Babek tra gli al- 
tri barbari suoi costumi , usa- 
va la detestabile crudeltà di 
far violare le figliuole e le 
ttioglj di coloro, che dannava 
■A morte, in presenza de’ con- 
dannati medesimi , pria che 


soggiacessero all’ esecuzione# 
Ad esso pure toccò poscia di 
rovare la stessa ignominia e 
arbarie, che avea fatta sof- 
frire a tanti altri. 

BABELOT , limosiniertf 
del duca di Mompen.ùer in 
tempo delle guerre civili sotto 
Carlo ix , era sì accanito con- 
tro i Calvinisti , che la sua 
avversione giusneva ad un* 
eccessiva crudeltà . Essendo 
religioso Francesano, lasciò il 
chiostro per seguir le armate- 
appunto a motivo di un tal 
odio suo implacabile , onde 
non cessava di stimolare il 
duca di Mompensier a far mo- 
rire tutti coloro, che cadeva- 
no nelle sue mani . Questa 
sete di sangue Calvinistico , 
che nelle due prime guerre 
non aveva potuto estinguersi, 
fu la rovina di Babelot , poi- 
ché in occasione della terzà 
guerra , avvertiti i soldati del 
principe di Conile , che lo 
stesso Babelot trovavasi chiu- 
so nella città di Champigni 
nel Poitou da essi assediata , 
diedero un sì furioso assalto, 
che s’impadronirono della piaz- 
za . Il contento d’ aver in 
proprio potere Babelot , che 
riguardavano come il loro car- 
nefice, fece sì, che sfogando 
tutta sopra di esso la loro 
rabbia, si rendessero più uma- 
ni verso i cittadini , e loro 
perdonassero . Babelot fu appic- 

ca- 


Digitized by Google 


7 


BA» 


cato sopra on altissirpo pati, 
bolo; e se gl* si diede tempo 
di prepararsi alla morte, fu 
per aver agio di vilipenderlo, 
e rinfacciargli le sue crudeltà. 
Il duca di Monpertsier , che 1’ 
amava, molto , non lasciò di 
far aspra vendetta della di lui 
morte, ogni qual volta glie- 
sene presentò 1’ opportunità . 
JBrhntome dipinge questo Re- 
ligioso , come consigliere al- 
tresì di varie nefande scele- 
ratezze; ma è probabile, che 
il fanatismo di coloro , che 1* 
odiavano, abbia servito a dif- 
famarlo oltre il dovere. 

BABIN , ( Francesco ) na- 
to in Angers da un avvoca- 
to , canonico , vicario-genera- 
le e decano della facoltà teo- 
logica della predetta* città , 
morto il i <j dicembre 1734 
in età' di 83 anni , si distinse 
per le sue agnizioni e per le 
sue virtù . È)a esso furono 
compilati i primi 18 volumi 
della edizione in grossi carat- 
teri delle Conferenze della dio- 
cesi di Angers, tenute in as- 
saissimo pregiò e molto di- 
vulgate - La continuazione 
non 5 sua. Lo stile di Bab'tn 
è quale abbisogna per tal sor- 
ta di opere , netto , chiaro , 
metodico, e che non sente 
punto di scolastica barbarie . 
I suoi continuatori non 1 T 
hanno uguagliato; non hanno 
eglino pè la sua nettezza , nè 


la stia precisione ; nta henne» 
ben discussi più soggetti dì 
morale . Le Conferenze di An- 
gers formavano 28 volumi in 
12, che si sono ridotto a 14 
in piccolo Carattere , ed a* 
quali si sono poi aggiunti al- 
tri 6 volumi . 

BABINGTOM , ( Anto»* 
nlo) gentiluomo di Derbishire 
in Inghilterra, spinto dal cie- 
co suo zelo per la religione 
Cattolica , e dal desiderio *dt 
porre in libertà la regina Ma- 
ria Stuarda., cospirò contro !» 
regina Elifabttta * Si Dice , 
che un tal disegno gli venisse 
suggerito da un prete del se- 
minario di Rehitns nomata 
Giovanni Ballar 1 . Essendo 
Babington 'dotato di gioventù, 
ricchezze, ta'euto e buon a- 
spetto , non gli fu difficile il 
far entrare molti gentiluomini 
Cattolici nella sua congiura . 
Si era destinato- il giorno 24 
agosto 158Ó per disfarsi di 
Elisabetta, ed inconseguenza 
porre Maria sul trono , e ri- 
stabilire la religione Cattoli- 
ca. „ Bsbington, avendo- scrit- 
„ to a Maria per comunicar- 
„ le il suo disegno ( conte ri- 
„ ferisce 1’ ab. Millot ) rice- 
„ vette una risposta , che con- 
yj teneva un’ amplissima ap- 
,, prova7,ione e grandi pro- 
„ messe di ricompensa M . Ma 
Walsingham Segretario di Sta- 
to venne a scoprire tutta la 
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trama par mezzo de’ congiu- 
rati . Babirtgton fu condanna- 
to ad essere appiccato, ed in- 
di squartato , il die fu esegui- 
to mi dì i } dell'Immediato set- 
tembre! Ebbe per infelici com- 
pagni del suo supplizio Gio- 
vanni Batteri , Giovanni Sa- 
vane , Baruwell . , Tukbume , 
'Biluce ed jdbington : tutti sof- 
frirono la morte con eroica 
fermezza • Questa cospirazione 
non meno mal. ordita, che 
mal condotta , affrettò la mor- 
te della sventurata Alar; ia Stu- 
arda, che sembrando di favo- 
rire gli ammutinati , non cer- 
cava che di liberarsi dalia 
schiavitù, in cui la tenevano 
rinchiusa i suoi nemici . 

BABILA , ( S. ) vescovo 
d’ Antiochia , fu posto in ca- 
tene per la fede ai G.C. sot- • 
to Decio imperatore . Morì in 
prigione , e volle esser sepol- 
to co' suoi ceppi . Era un pre- 
lato pieno di zelo . Si dice , 
che vietasse 1’ ingresso nella 
Chiesa all’ imperaror Filippo , 
eh’ era salito sul trono me- 
diante 1 ’ uccisione di Gordiano 
suo benefattore e suo pupillo. 
Cessò di vivere l’anno 251 di 
G C 

BABOLENO , (S.) primo 
abate di S.. Mauro alle-fosse 
presso di Parigi , morì verso 
Tannoódo. 

B.\ CC A LA R V Y.SA NNA, 
(Don Vincenzo) marchese di 

. . .. 


S. Filipp* , nato nell’ isola dè 
Sardegna d’un’ antica famiglia 
originaria di Spagna , acquisti» 
credito nella letteratura per la 
sua erudizione , e nel mondo 
per gl' imporranti impieghi , 
onde venne incaricato da Car- , 
lo 11 e da Filippo v nella Sar- 
degna . Morto Carlo ir pre, 
sto utili servigi al duca d 'Au- 
gii/ suo successore . In occasio- 
ne d’ essersi ribcilata la Sar- 
degna contro questo Principe, 
si diportò da suddito fedele e 
da nomo di abilità. Filippo y 

10 ricompensò facendolo mar- 
chese di S. Filippo . Alorì a 
Madrid nel 1720 stimato ei 
amato dai Principe e da’ sud- 
diti . Le principali di lui ope- 
re sono.-I. Un’erudita Storia 
detta Monarchia degli Ebrei , 
scritta in latino , e stampata 
all’Haja 1727 in 4 0 poscia tra- 
dotta in Francese in 2 voi. in 
4 , ed in 4 voi in 12. II. 
Memorie per fervire atta Sto- 
ria di Filippo V dal 1Ó99 fi- 
tto al 1725, Amsterdam' 1756 
voi. 4 in 12. Queste Memo- 
rie, quantunque scritte da un 
uomo, di stato , sono più a pro- 
posito per li militari , che per 

11 politici; i suoi lunghi e mi- 
nuti racconti di cose di guerra 
si rendono alquanto noiosi ; 
nientemeno vi si trovano as- 
sai curiose particolarità da es- 
so riferite con molta verità eJ 
esattezza. Ve ne ha ura tra- 

du> 
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duziorie francese assai buona. 

** BACG ANELLO, ( Gio- 
vanni Battista ) di Reggio in 
Lombardia., dopo essere stato 
scolaro del celebre Antonio Mu- 
sa Brasavola nell’ università di 
Ferrara , esercitò con credito 
la medicina nella sua patria , 
• fiorì verso- la metà ,ael xvi 
secolo . I suoi due trattati 1’ 
uno De conferirti medicorum in 
curandìs morbìs Libri IV , e 
i’ altro De confensu Msdieo- 
rum in cognàscendis firn f lì ci bus 
Liber , bisogna credere , che 
fossero accolti dai! publico con 
applauso, giacché in meno di ' 
30 anni dal 1555 al 1^72 , 
se ne fecero non meno di sei 
.edizioni, tre in Venezia in 8°, 
ed una iq 16 nel 155X presso 
j Giunti : uria in Parigi pres- 
•30 Carlo Stefano , 1554 in 12, 
ed una iu Lione 1572 in 16. 
Si dilettò altresì di belle-let- 
tere, e lasciò un libro mano- 
scritto di varia erudizione in- 
titolato Scientìarum acervus ifa- 
gogicus , del quale ne dà un e- 
stratto il Guasco, che fa ono- 
xevol menzione di tale Scrit- 
tore aH’anno' 1 5 < 5 o nella suad're- 
ria letteraria di Reggio tomo 1 1. 

BACCANTI , ( le ) ovve- 
ro sacerdotesse di Bacco , rap- 
presentavano le femmine, che 
seguiron questo Nume alla con- 
quista delle Indie, e facevano 
ovunque grandi acclamazioni 
per celebrare le di lui vitto- 


rie . Coperte di pelli di tigre, 
di cervo o di caprone, e spesa 
sissimo tutte nude , a riserva- 
d’ un sottil velo , che volge- 
ansi attorno , e che quasi idea- 
te copriva ; coronate d’ ellera, 
la fronte e talvolta cinto dt 
capo di vivi serpenti ; ora te- 
nendo un tirso o una fiacco!» 
in mano ed ora - scuotendo 
strepitosi e barbari stranienti; 
scarmigliate, infuocati gli oc- 
chi, con truce sguardo', cor- 
revano qua e là le Baccanti , 
minacciando e periotendo gii 
spettatori. Formando il loro 
ballo chiamato Thyrse , consi- 
stente solo in tanti Salti con- 
vulsivi , e gettando urli spa- 
ventevoli andavano a celebra- 
re i loro sacrifìcj su i monti 
di Citerà presso Tebe,Isme- 
no nella Beozia, Ismaro,Ro- 
dope, &c. nella Tracia luo- 
ghi, ove Bacco veniva onorato 
in particolar maniera. Ved. a- 
cavi»' tei OH FEO . 

. BACCARELLES, (Egi- 
dio ) di Anversa celebre pit- 
tore di passetti , egualmente 
che Guglielmo di lui fratello. 
La loro famiglia ha prodotti 
buoni pittori . 

** BACCELLINI, (Mat- 
teo) nativo di Stia castello del 
Clusentino nella Toscana , 
vestì 1 ’ abito di Minor Osser- 
vante, e fiorì verso la fine del 
xvi e sul principio del xvn 
fecola. Dopo essere, passato 

per 
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per vatj impieghi e diverse 
cariche del suo ordine , nel 
'ióo8 divenne teologo e con- 
fessore di Maria de' Medici 
regina di Francia . Questo 
posto , in cui termini i suoi 
giorni nel 1614, si vuole che 
fosse cagione della di lui mor- 
te, la quale viene attribuita 
a veleno . Oltre alcune Ora- 
zioni e diverse Rime Spiritua- 
li , tra le quali si distingue 
una Traduzione de’ Salmi Pe- 
nitenziali in versi italiani , 
Parigi 1604 in 12, lasciò un 
libro di Aforismi politici e 
Militari , Parigi 1610 in 12. 
Aveva pure composto un 
grosso volume De Origine He - 
trucia i opera , che , essendo 
rimasta inedita, si crede per- 
dura . 

BACCHIA RIO , filosofo 
Cristiano , fioriva nel v seco- 
•lo . Havvi una sua dotta Let- 
tera scritta al vescovo Gen- 
naro intorno la reità d’ un 
monaco, che avea violata una 
religiosa . 

* BACCHINI . ( Don 

Benedetto ) nacque il 1651 
da onesti genitori in Borgo S. 
Donnino stato di Parma , e 
dopo eh’ ebbe fatti i primi 
stud; nelle scuole de’ Gesuiti 
in essa città , vestì l’ abito 
Benedettino nel 1667. L’in- 
defessa applicazione, con cui 
allora si volse alle piò ardue 
feienze* unita anche al noti 


lieve disturbo di vedersi man* 
cato il padre col lasciar la fa- 
miglia in istato assai ristret- 
to , sconcertò la sua salute 
per modo , che dovette riti- 
rarsi per due anni a riposare 
nel monastero di Torchiara 
su le colline del Parmigiano. 
Realmente però -non fec’ egli, 
che cambiar oggetto di stu- 
dio, sostituendo alle piò ar- 
due scienze la piacevole let- 
tura de’ migliori antichi. Ria- 
vutosi , applicò p'er sette anni 
alla predicazione j onde in 
occasione de’ viaggi fatti per 
la medesima , si diede a co- 
noscere , e strinse amicizia con 
molti letterati , e specialmen- 
te col celebre Magliabeccht . 
Restituitosi in Parma il ióS}, 
ripigliò i geniali suoi studj , 
e si perfezionò nelle lingue 
greca ed ebraica . II Giorna- 
le de' Letterati , che cominciò 
a publicare in Parma nel \6%6 y 
e che fu continuato in Mo- 
dena sino al 1697, consistente 
in nove tomi in 4 0 , fece sem- 
pre meglio conoscere , quanto 
foss’egli versato in ogni ge- 
nere d’ erudizione , ond’ ebbe 
molto spaccio non solo in I- 
talia , ir a anche fuori . Non 
andò peiò disgiunta dall’ ap- 
plauso l’invidia, anzi questa 
giunse a tal segno, che a for- 
za di nere calunnie appostegli 
presso il duca di Parma , di 
cui era divenuto teologo, in 

fiiu- 
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giugno \6() r vennegli intima- 
to di dover uscire in termine 
di tre giorni da quegli stati . 
Ritiratoci al monistero di S. 
Benedetto di Mantova detto 
di Poltrone , cómpose ivi tre 
famosi Dialoghi , ira'" cui sotto 
nomi allegorici descrive le 
proprie vicende, ed accenna i 
suoi remici insieme, ed isuoi 
protettori . In novembre del- 
ro stesso \6y\ venne chiama- 
to con onorevolissime espres- 
sioni al suo servigio dal duca 
di Modena , pria in qualità 
di storiografo e poi di biblio- 
tecario , nel quale perseverò 1 
sino al 1700 , a riserva di 
qualche breve intervallo. Nel 
id95 era stato el erro pres- 
sore di S. Scrittura nell’ uni- 
versità di Bologna: carica, 
che presto rinunzib , ritenuto- 
ne il solo titolo , e nel 1696 
venne impiegato dallo stesso 
Duca in un viaggio a Roma 
ed a Napoli , in occasione del 
quale molti oneri ricevette, e 
moltissimi vantaggi ne trasse 
alla sua erudizione. Non po- 
teva esservi impiego più adst 
tato al genio de! P. Betechini 
di quello di custodire 1* avvi- 
sata ducale Biblioteca ; e di 
fatti siccom’ era stata sin allo- 
ra tutta confusa , e quasi ne- 
gletta , si applicò con tutto P 
impegno al df lei riordina- 
mento , di modo che quando 
nel 8 il celebre Mcntfau* 


con viaggiò per P Italia , dice 
d’ averla trovata assai ben di- 
sposta , e loda P abilità del 
Bocchini . Ma questi legato 
all’obbedienza monastica , do- 
vette, suo malgrado , dimet- 
tersene per accettar le cari- 
che della Religione i e quindi 
nel 1700, nel rinunziare alla 
cura della Biblioteca y si ren- 
dette ulteriormente benemeri- 
to della medesima, proponen- 
do per suo successore il dottis- 
simo Muratori , che poi la 
governò pel corso d’ un mea- 
zo secolo , e tanto P accrebbe 
e di libri e di credito, onde 
mercè la splendida magnifi- 
cenza di Francesco 1 1 1 , e del 
regnante suo successore , in- 
cessantemente aumentata , è 
giunta in istato di poter ga- 
reggiare colle più famosè d’ 
furopa . Aveva già pubiicàU 
il Bocchini ,P ljloria del moni- 
stero di S. Benedetto di Po- 
ltrone, Modena i6<)6 in 4 0 » 
ed aveva preparato il secondo 
volume della stessa, - ma es- 
sendo spiaciute alcune verità , 
che da ingenuo scrittore ave- 
va dette nel primo , gli con- 
venne astenersi dal publicar- 
lo . Questo fatai legame degli 
umani riguardi , che bene 
spesso rende alterate , e de- 
formi le fatiche de’ dotti, mas- 
simamente in materie storiche, 
parve attraversarsi sèmpre alle 
opere dell’ insigne Bocchini , 
’ ' * mo- 
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motivo , per cui ile abbia no 

E erdute molte, eh’ egli avreb- 
e publicate certamente . Nel 
1705 gli fu mestieri portarsi 
a Roma per la fiera guerra 
mossa da que’ rigidi censori 
alla pubbeazione da iui pre- 
parata delle Vite de* vescovi 
di Ravenna scritte àsAVaignel- 
lo, da esso ornate di eruditis- 
me dissertazioni , ( Ved. a- 
cnhllo ); e sebbene gli ve- 
nisse fatto di calmar le pro- 
celle, pure vi soffrì molte tra- 
versie, onde non si sentì di 
continuar ivi la permanenza , 
c di buon animo fece ritorno 
« Modena , ove nel 1 708 stam- 
pò 1 accennata opera àdV A- 
gnello voi. 2 in 4 0 . Resse va- 
ri anni quel Monastero in 
qualità di abate , indi passò 
abate in Reggio, ed ivi resse 
altri sei anni . Finito questo 
governo nel 1719 divisava dj 
ritornare a Modena ; ma non 
trovossi mai in sì infelici cir- 
costanze come a quel tempo. 
Il duca Rinaldo di Modena 
era contro di lui irritato , per- 
chè aveva sostenuti con vigo- 
re i diritti del suo mohistero; 
« la corte di Parma noi vo- 
leva ne’suoi'Stati, perchè cre- 
duto autore, almeno in gran 
parte, dell’opera contro l’Or- 
•. dine Costantiniano. Gli fu 
necessità passare al governo 
del Monastero di Bobbio sul 
Milanese , ove avendo riseg- 
li 


tito nocumento alla sna salu- 
te dalla qualità del clima , ri- 
stabilitosi poi mediante il sog- 
giorno di vari mesi in Pado- 
va, mentre tornava a Bobbio, 
se ne vide rispinto dalla leg- 
ge , che vietava a’ forestieri 
1 ’ aver governi ih quegli Sta- 
ti . Così vedeasi questo grari- 
d’ uomo quasi da ogni parte 
escluso, quando, memore del 
di iui merito l’università di Bo- 
logna, lo invitò di nuovo alla 
cattedra , di cui già riteneva 
tuttavia il titolo , aumentan- 
dogli P annuo onorario . Ma 
appena giuntovi , e presone il 
possesso, cadde infermo , e 
dopo alcuni mesi finì di vive- 
re nel 1 settembre 1721. Oltre 
le accennate opere ne lasciò 
diverse altre , tra le quali una 
De Sistrorum figuris , ac dif- 
ferenti a, Bologna 1691 , ed IJ- 
trecbt 1696 in 4 0 . De Eccle- 
siastica Hierarchite Originibus 9 
Modena 170? in 4 0 e le Let- 
tere Polemiche contro Giacomo 
Picenino , che sono una delle 
più dotte opere contro i Pro- 
testanti , che abbiano veduta 
la luce . Anche per queste 
ebbe tali contraddizioni, che 
. vivente non potè publicarle , 
onde furono poscia stampate 
nel 17:58 in Milano colla da- 
ta d’ Aitorf. Scorgesi dalie di 
lui molte produzioni distinta- 
mente annoverate da! Alazzu- 
c belli , che non v’ ebbe gene- 
re 
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re di erudizione, in cui non 
fosse versato, e non desse pro- 
ve del vivo suo ingegno e dell* 
istancabile sua applic.vzione.Fu 
sommamente amato e stima- 
to dagli eruditi del suo tem- 
po. Oltre i duchi di Mode- 
na, il Gran duca di Toscana, 
il re di Sardegna lo desiaro- 
no vivamente , e sopra tutti 
papa Innocenzo xm ed il 
Cardinal Conti suo nipote Io 
avrebbero voluto trattennere 
in Roma. Ma gli abecchi ^ Mu- 
ratori , Fontanini , Màbillon , 
Montfaucon furono legati seco 
in vera amicizia, ed il cele- 
bre. marchese Scipione Maffei 
spessissimo lo esalta nelle sue 
opere , e si pregia di averlo 
«vuto per maestro . 

BACCHILI DE , poeta li- 
tico dell’isola di Cea, fioriva 
nell’ anno 452 av, G.C. sotto il 
regno di JNerone , che 1’ ono- 
rava della sua amicizia . Del- 
le di lui Poesie non ci resta- 
no, che pochissime cose. Esse 
erano ripiene di morale. Una 
delle sue massime era, che la 
t astica è il più grand' ornamen- 
to d' una bella vita . Aicuni 
suoi versi trovansi uniti co’ 
Frammenti di Alceo. 

BACCl, Ved. b a ceto. 

* I. BACCIO , conosciuto 
sotto nome di Fra Bartolomeo 
da S. Marco o di Savignano 
presso Firenze, ove nacque nel 
1469. Manifestò sino ne’ pri- 


mi annf molta disposizione 
per la pittura, e però fu man- 
dato a Firenze ad apprender- 
ne i principi sotto Cosimo Ro - 
selli , ove seguitò a studiare per 
diversi anni . Il piacere , eh’ 
ei provava ad udir le predi- 
che , gli fece contrarre amici- 
zia col famoso Savonarola , e 
mos o dalle costui declama- 
zioni contro le pitture oscene, 
gettò nel fuoco quante pitta- 
re e sculture nude trovavasi 
avere , benché de’ piò gran 
maestri . Gli toccò d’ esser 
presente al sanguinoso conflit- 
to seguito trai Domenicani e 
gli Arcieri , allorché questi 
andarono ad arrestare il Sa- 
vonarola accusato d’ eresia ; ei 
ebbe tale paura , che fece vol- 
to , se usciva di sì perigliosa 
occasione , di farsi Domeni- 
cano , come in fatti vestì 1’ 
abito nel 1500. Gli esercizi 
monastici lo distrassero molto 
dalla pittura ; nondimeno aven- 
do fatta conoscenza del gran 
Ra fatilo, che venne a studia- 
re in Firenze , imparò da lui 
le regole delia prospettiva , 
mentre all’ opposto egli inse- 
gnava all’ Urbinate quelle del» 
buon colorito , nel qual ge- 
nere Bartolomeo fu assai ec- 
cellente , ed aveva un’ arte 
particolare di render morbida 
le tinte , e di proporzionare 
le ombre . Dopo alcuni anni 
passò a Roma, ove restò as- 

*4 
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sai meravigfìato Vedendo le 
«pere di Michel-Angelo e di 
Rafaelto , e però in tutt’ il 
tempo che ivi si trattenne, non 
volle dipingere che due qua- 
dri , uno di S. Pietro , e l’al- 
tro di S. Paolo ; anzi questo 
lo lasciò imperfetto , e fu poi 
terminato da Rafaell». Al di 
lui ritorno, in Firenze fece co- 
noscere , quanto avesse appro- 
fittato stando in Roma, men- 
tre dipinse il celebre S. Seba- 
stiano , eh’ è il suo capo d’ 
opera , ed il di cui còrpo gli 
riuscì cosi bello , che i Reli- 
giosi credettero doverlo toglier 
di chiesa , perchè faceva trop- 
pa impressione nell’ animo di 
molte femmine . Mori in Fi- 
lenze il 15*7 in età di 48 
«uni . In essa città ed anche 
In Lucca^vi sono diverse sue 
pitture, e due pure *.e ne ri- 
trovano nella galleria del re 
di. Francia dipinte in legno, 
cioè un’ Annunziata con S. 
Girolamo e S. Giovanni , ed 
una Maddalena. Sembra eh’ 
ei non avesse molta invenzio- 
ne , manca talvolta di corre- 
zione , ed i suoi panneggia- 
menti hanno alquanto del gof- 
fo e stentato. 

* II. BACCIO, (Andrea) 
raro a S. Elpidio nella Marca 
d'Ancona , professore, di me- 
dicina in Roma , e poi me- 
dico primario di papa Sijìov, 
fi rendette celebre per la mol- 
.SfjSjiS 


ta sua abilità e talento nella 
propria arte . Ciò non ostan- 
te , giusta l’asserzione diva- 
ri scrittori , egli non fu mol- 
to fortunato nell’esercizio pra- 
tico della sua professione , e 
le sue cure per la maggior 
parte gli riuscivano infelicemen- 
te . Bensì tutti convengono , 
eh’ ei si facesse gran credito 
colie molte opere piene di fi- 
na erudizione^ 'che diede alla 
luce, tra le quali le principali 
sono: I .De Thermìs libri vii, 
Venezia 1571, indi 1588, e 
poi Padova «711, sempre in 
fogl. ; ma quella del 1571 , 
eh' è del Valgrijio^e fu la pri- 
ma , è assai pregi ita # In ta- 
le opera 1’ autore tratta co- 
piosamente Bella natura e dif- 
ferenza delle acque e delle 
loro mescolanze ; de’ fonti , fiu- 
mi, bagni, terme antiche, usi 
medicinali &c. II. De Natu- 
rali Vmorum Hifloria , de Vi - 
nts Itali £ , & de Convivila An- 
tiquorum &c. , ove tratta an- 
che degli altri vini di tutta L’ 
Europa, della birra, ed altre 
bevande fattizie , ed aggiugne 
un compendioso t lattato De 
omni vinerum ufu . Opera mol- 
to stimata , e la di cui edizio- 
ne , Roma 1 596 in fogl. è ra- 
rissima. III. De Venenist & 
Antidotis , Roma 1 586 in 4°. 
IV. De gemmi s , ac lapidi bus 
pretiofis in SScriptura relatir, 
Roma 1587 in 8°. V. Tabel- 
la 
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la fmplictum medicamentorum , 
Roma 1577 in 4 0 . VI. Del 
Tevere , della natura e bontà 
dell' acque,, e delle inondazióni , 
libri due, Roma 1.558 in 8°, 
ristampato con aggiunte in Ve- 
nezia per l 'Aldo 1576 in 4°, 
e Roma 1599 in 4 0 . VII. Di- 
versi opuscoli stampati in Ro- 
ma 1587 in 4°, tra’ quali un 
DiJ corso dell' Alicorno , fua na- 
tura &c. , ed un alrro Della 
gran Beftta , detta dagli An- 
tichi Alce , óre. Viveva anco- 
ra nel 1596, e non nel 1 586 , 
come dice M- Osmond. 

III. BACCIO , Ved. bai- 
pini. 

BACCO , figlio di Giove , 
e di Semele . Di lui raccon- 
tasi , che Giunone sempre in- 
dispettita contro le concubi- 
ne di Giove , consigliò a Se- 
tnele , mentr’ era incinta , che 
supplicasse il suo amante , 
acciò se le facesse vedere in 
tutta 1’ ampiezza della sua glo- 
ria , Lo splendore della mae- 
stà del Nume avendo posto 
fuoco all’ abitazione , Semele 
j>erì tra le fiamme. Per pau- 
ra , che Bacco , di cui era- 
gravida , non restasse con essa 
abbrucciato , Giove fece sì , 
che Vulcano ne lo cavasse fuo- 
ri . Macrefia figlia di Arifteo 
ricevette il fanciullo tra le 
sue braccia ( soccorso , che 
la gelosa Giunone le fece pa- 
gare beo caro ) , e lo co ma- 


gnò al suo genitore , che se 

10 pose dentro. una coscia , o- 
ve lo custodi sino al compi- 
mento de’ nove mési . Giunto 

11 tempo della nascita , lo po- 
se tra le mani d’ Ino sua zia, 
che n’ ebbe cura mediante l* 
ajuto delle Indi , delle Ore , 
e delle Ninfe . Fatto grande 
conquistò le Indie, andò nell’ 
Egitto , ove insegnò 1 ’ agri- 
coltura agli uomini , piantò 
la vigna, e fu adorato , co- 
me Dio del vino. Egli punì 
severamente Panteo ,• che va- 
leva opporsi alle sue solenni- 
tà; trionfò di tutt’i suoi ne- 
mici e di tutt’ i pericoli , cui 
la persecuzione di Giunone e- 
sponevalo continuamente. 5 jc- 
eo trasformossi in Lione per 
divorare i Giganti , che sca- 
lavano il cielo , e fu riguar- 
dato dopo Giove , come il 
piò possente di tutti gli Dei . 
Veniva rappresentato colla 

razie della gioventù e della 

ellezza; nella sua comitiva 
di seguito si ponevano Sile- 
no incurvato sopra un asino , 
èd una truppa di Satiri e di 
Baccanti . Talvolta gli si co- 
priva la testa di corna , per- 
chè ne’ suoi viaggi erasj am- 
mantato di una pelle di bec- 
co, animale che a lui offri- 
vasi in sacrificio . Veniva pu- 
re dipinto, ora assiso sopra u- 
na botte , ora sopra un carro 
jirato dalle tigri e dalle linci 
o pati" 
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© pantere : sovente altresì con 

lina tazza in una mano , e 
nell’altra il tirso , di cui. e- 
xasi servito per fare scaturire 
delle fonti di vino . Il tirso 
era una specie di piccioU lan- 
cia o bastone coperto di fo- 
glie di vite e di eliera frain- 
mischiate insieme , con in ci- 
ana una punta in guisa d 1 una 
jpina . Diversi nomi ebbe Bac- 
co . Fu chiamato Biforme , 
perchè veniva dipinto ora co- 
me un giovinetto , ora co- 
me un vecchio: Bromio , da 
una parola greca , che signi- 
fica rumore , perchè nacque 
al lragore d’ un colpo di tuo- 
no : Dirmi fio dal vocabolo gre- 
co Dios per allusione a Giove, 
ch’era suo padre , ed a Ni- 
6 a , isola , ove tu nutrito : 
Ditirambo da due parole gre- 
che , P una delle quali signi- 
fica due , e P altra porta , per- 
di’ era venuto due volte al 
mondo r Evan-evohe-Bacco , 
soprannome preso dalle grida, 
che faceano le Baccanti , ce- 
lebrando le feste del loro Dio: 
Libero , perchè il vino , di 
cui Bacco fu P inventore , in- 
spirava la licenza . Chiama- 
vansi Baccanali , Dioni fioche , 
Triet etiche , ovvero Orgie , le 
feste, che si facevano in o- 
~ nore di Bacco . Queste furo- 
no da prima istituite nella 
7 'racia da Orfeo ; varie fem- 
mine ubbriache e furiose vi 


BAC 

offrivano sagrifìcj sopra mon- 
tagne nelle ore notturne al 
lume di. fiaccole . Non ararne t- 
tevansi a taii feste se non co- 
loro , eh’ erano iniziati agl’ in- 
fami misteri di Bacco , ed a- 
vevast gran cura d’ escluderne 
tutti gli alt ri. S’introdusse al- 
tresì in Roma P uso di tali 
feste; ma vi si commettevano 
tante oscenità , che il Senato 
fu costretto ad abolirle . Veci. 

ALCITHOE e BACCANTI. 

BACHAUMONT, (Fran- 
cesco le Coigneux de ) nato a 
Parigi nel 1624 da un presi- 
dente di beretta del Parlamen- 
to , fu consigliere per gli af- 
fari ecclesiastici nello stesso 
ceto . Ebbe parte con molti 
altri negl* intrighi in occasio- 
ne delle turbolenze della Fion- 
da , ed il cardinale di Retz, 
se ne servì assai volte util- 
mente. Lasciò poi di far l’im- 
broglione per darsi in preda 
ad una voluttuosa oziosità im- 
mersa nelia giocondità de’ ver- 
si , dell’ amore e del vino . 
Passò in tal guisa una parte 
de’ suoi giorni cogli uomiai 
più amabili del suo secolo . II 
famoso Chapelle tenne il pri- 
mo rango rra’suoi prediletti. 
Con quest’ illustre amico fece 
quel viaggio sì celebre per la 
gioviale e facile Relazione , 
che ce ne hanno lasciata in 
versi ed in prosa in 12. Ba- 
chaumont cooperò molto agli 
squar* 
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squarci pih brillanti- di citai 
«scrizióne ; e suoi sono que’ 
versi ,-tcosì leggiadri ,'cne co- 
minciano. 

Som f berceau qu' amour 1 fit 
. ex prie & c. 

Sola quest 1 opera ci resta ; 
mentre-, sebbene avesse com- 
posto molte canzoni- e piccola 
poesie, non si trovano piò.» 
Morì nel ijoa in età di yi 
anni -con òispos'/ioni perfetf 
tamente cristiane. Ai di’ lui 
amiti , che stupì va osi di veder 
tanto regolata la tua vecchiez- 
za , quanto era stata dissipata 
là sua gioventù , soleva di- 
re , — e he un ovest' uomo vi- 
ver deve alla poro a . della chie- 
sa , e morire netta fagrijlia , 
Sotto la direzione di Bachqu- 
mont si formò l a ‘celebre Mad- 
Lambert , di cui egli aVea spo- 
sata la madre. . 

B ACHE UER, (Nicola) 
di Tolosa originario* di Lue-, 
ca, studiò a Roma sotto $ff- 
ehel-Angelo la scultura, e l’ 
architettura. Ritornató in sua 
patria , vi fece regnare il buòn 
gusto, e pe sbandì la maniera 
goticache vi era stata in uso sin’ 
allora. I suoi lavori di scul- 
tura , che sussistono àncora 
in varie chiese di questa, cit- 
tà , osservami sempre con am- 
mirazione , sebbene ài pre- 
sente sieno per. la maggior 
• parte dorati , il che loro, ha 
_ tolta quel 'a grazia e deliwuez» 
Tom.ilì. ' 


za , che ad essi avea dàta 
Bnchéher . Questi travagliava 
tuttavia nel 1^5?. . 

BACHERlO 0 B ACHE- ' 
RI, ( Pietro,) Domenicano 
di Ganti, professore di teolo- 
gia in Lovanio ,“ mòrte/ nel 
róoi , è autore d ! un’ opera 
singolare intitolata Jurgiui » 
coniugale conira Reformatorum 
gentem, r^8$ in 4 °. 

J BACHET Ved. MEZi- 

RIAC 

BACHÙISEN, Ved. bak-- 

HUfSEN, 

* BACICI, ( Giovati-Bat- 
tista ) il suo vero cognome 
era Ganti , nato’ in Genova 
1 da genitori poverissimi, 
che morirono pél contaggìo'. 
Ancor giovinetto di 14 anni 
appena e senza appoggio , 
mentre usciva dallo .studio dei 
-pittore Bor.°oiizorte suo mae- 
stro , avendo veduta u trapale- 
rà , che stava mettendo aUa 
vela per 'portar a Roma I’ 
Ambàsctad >re di Genova, eb- 
be la prontezza - di 'spirito di 
presentarsi allo stesso inviata^ 
e tanto seppe dire, che tQsto 

10 prese seco tra’ ,suoi dome- 
stici , e giunto a Roma io 
ritenne, sinché F ebbe ivi sta- 
bilito eòa un pittore France- 
se , che negoziava di quadri , 
e lo fece operare assai . Passò 
indi presso un altro mercante 
di, quadri Genovese, che fe 

11 principio di sua fortuna», 

B poi* 
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poiché ivi ehbff occasione d’ 
incontrar amicizia col Bernini 
e con Mario di Fiori , .che , 
conosciuta la di lui abilità, 
non solamente gli diedero 
molte istruzioni , ma altresì 
gli procurarono varie casp , 
ov’ esser impiegato a dipinge- 
re, ed in brieve piacque tal- 
mente, chp all’età di vent’ 
anni avendo farto famoso 
quadro di *§. Rocco , c{ié ve- 
dasi nella chiesa di esso san.- 
to , salì in alta riputazione . 
Quindi il suo credito gli por- 
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tb un vantaggioso matrimo- 
nio ; il Principe Pam fili lo 
preterì a tane’ altri per fare i 
quattro angoli della cupola di 
S. Agnese e papa Alessan- 
dro vii l’ impiegò molto , e 
per la mediazione del BernU 
vi a lui fu data da dipingere 
la cupola del Gesti , ad esclu- 
sione di Ciro Ferri , di Carlo 
Maiatri e del Brandi V Pie- 
no di spirito a vivezza e di 
fuoco il Bacici travagliava con 
somma ce’eri'à e prontezza , 
aveva una forza brillante di 
fantasia , che lo rendeva an- 
che gioviale ed insieme tal- 
volta impetuoso, e che però 

10 rendette celebre altresì per 

11 tratti bizzarri delia sua yi- 

ta. Mentre dipingeva la cu- 
pola del Gesù il P. Generale 
de’ Gesuiti, che speso anda- 
va a vedere H di lui trpv*- w L 

glio, c nc gustava il pregio, vajjfre , yomo 


gli mandò <5oo piastre nasce* 
ste «otto un gran pasriccios* 
tuato sopra un bacile d’argen- 
to . Bacici , credendoc eli# 
fosse questa l’unica ricomperi, 
sa, la qttaìe volesse darglisi 
oltre il prezzo convenuto, in 
presenza di coloro , che gli 
?veauo recato tal dono, la- 
scio . cadere il bacile in terra 
e distribuì il danaro a’ poveri! 
ma il P. Generale Io disin- 
gannò, ben presto mandando- 
gli un rega:o di mille doppie 
e promettendogli ulteriori grati- 
reazioni-. Si, accinse egli ad 
operare con sempre maggio# 
ardore ; ma, essendo poi mor- 
to il P. Generale , e ricusan- 
do t Gesuiti di, tempiere la 
promesse del medesimo, seb- 
bene testificate in iscritto , 
il Bacici voleva abbandonare il 
lavoro imperfetto, se il Bemiiji 
nop I ayesje persuaso a termi- 
narlo pel suo onore . Cinque 
àuni impiegò in questa grand’ 
opera ^ che forma anche ia 
oggi 1 ammirazione di tutti . 
Avendo fatto il ritratto d’ un 
Cavaliere senza convenirne il 
pr?zz,o,ne dimandò cento scu. 
di ; il cavaliere ijqn si lasciò 
più ve fere a prender il qua- 
dro j Bacici vi dipinse sopra 
uqaf'jiTa.-a , e jo espoe in 
pubi i co cqj carrello sta pri-, 
gtons per debito; il che giun- 
tola notizia d’un zio del cà- 
q palifica tq , 
’ v man- 
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Jhàrdò tosto * pagar i cento 
scudi , dicendo, è ben fittsto 
Uff? io liberi mio nipote dalla 
trattene. Avéitdo convenuto il 
prezzo per dipingere la vdltu 
a una cappella , si accinse to- 
sto a fftrne lo sbozzo.' a’ colo- 
ri ; ma avendògl: detto il pa- 
drone della -cappella; che nel- - 
la somma concordata s’ -inten- 
deva compreso lo sbozzo , 
mpntò egli in sì furiosa col- 
lera , che gettati i > pennèlli e 
la tavolozza , rovesciò il ca- 
valletto, Strappò la- tela, e' 
non volle piò* dipingere la 
volta . Ma questo suo carat- 
tere impetuoso gli fu cagione 
di grave rammarico, mentre 
avendo ut» dì per lieve còsa 
datò uno schiaffo in presetta 
di vùrj suoi compagni al* 
tuo figlio primogenito ; questi 
ké restò cosi affrontato , . che 
disperatamente andò ad anne- 
garsi nel Tevere. Il genitore 
ftè fa talmente afflitto ,' che 
pet piò .d’ un anno non voilé 
pia travagliare/ ed a questa 
sua tristezza si attribuisce dà 
inditi la grati differenza , che 
Sorgeri nella Voi; a della chie- 
sti de’ SS. Apostoli) chemcon- 
franto degli altri di lui lavo- 
ri precedenti Sembra appena 
sua . Alcuni però ne incolpa- 
no è la ptesteiri , con cui la- 
fece in soli due mési di tem- 
po , ed anche 1 ’ aver voluto 
cooJjglfo fci Mtrnim pi- 


giar un* aria 3 f colorito piò * 
ch'aro , e così scostarsi dalla 
sua manièra natura 'e , ed in- 
forzar *k» sti’e . Egli mòri nel 
» 1709»' in età di' 70 anni , e 
la-ciò -in Roma mokstime 
opere , e speeirlmfente . una 
prodigiosa quantità di ritratti, 
ite’ quali era eccellente . Vieti . 
tacciato d’essere scorretto , ed 
anèhe talvolta goffo nel dis*v 
gno , e troppo 1 manierato ni 
panneggia nenti ^ ma poi la . 
sua facilità , onde , per co ì di- 
re , la m^no seguirà l’impetao- 
sftà del di luì genio y la grandio- 
sità delie sue idee , anche tal- 
volta. troppo ardiri» e bizzar- 
re y la ‘fòrza Ole! suo rilievo, 
la sveltezza del suo tocco , 
la vivacità dal colorito , 1 * in- 
faticabile sua applicazione ,. I* 
eccellente abilità nell’ accor- 
ciar le figure , e tant’. altre, 
pretagàtive hanno fatto, che 
Ile sue opere sieno tuttavià 
assai stimate. Era tale il suo 
credito , che ad opta della sua 
prestezza ed attività non po- 
teva soddisfate a tutte le -fi» 
chieste. Oltre gli accennati di 
sopra , Alessandro vili ed il 
Cardinal Ottiboni lo amarono 
e protessero con Vero impe- 
gno . Tra i prodigi del%i® ’ 
talento annoverasi quello d* 
aver fatto al mircHèse Lore*~ 
zo Centurioni di Genova ii 11 
ritratto d’ un Generale suo zio, • 
«orto tent’ anni prifflt , che , 
B 2 non 
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non aveva mai veduto , e che, 
ciò non' ostante. , regolandosi 
unicamente su ìt descrizioni , 
che gitene veniyano fatte , 
ita con n ò si bene , che guant i 
aveanlo conosciuto, attentava- 
no ■ esser il ritfatjo. Somiglian- 
tissimo all’ originale . Fu tale 
la sua fortuna , che , sen- 
za essere staio avaro , lasciò 
a propri figliuoli circa 25 mi- 
la 7.occhini ci eredità. 

BACIÒ , famoso indovino 
dell’ antichità , il di cui no- 
me passò indi a molti altri , 
che dopo lui professarono di 
predir l’ avveniré . ; 

BACKER ( Giacomo ) 
■pittore Olandese , che*si di- 
stinse per 1’ eccelleva in lar 
ritratti. Mòri nel 1641. Vi 
scino stati altri pittori dello 
stesso’ nome . Ved. ancora 
JJAKFR e BAC1IERIO . 

1. BACONE ,.( Ruggiero) 
Francescano inglese nacque nel 
1214 ad lichesrer nella pro- 
vincia di Sommerse^. 1 u chia- 
mato il Dottar arami 'abile con 
più giusta ragione , che Scoio 
il Dottor Sottile . Nell’ astro- 
nomia, nella chimica, e nel- 
le matematiche fece sì grandi 
progressi, che la buona gen- 
te di que’ tempi 1' accuso di 
sortilegio . Il suo generale 
preoccupato dallo spirito del 
secolo, in cui viveva, edec- 
«itato di più da’ professori del 
«uo Ordine , gli proibì «u scri- 


vere, e noa molto dopo il 
fece irpprigìon.a r e » Bisognò.» 
che Bacone per liberarsi, dalla 
sua carcere , provasse di non 
aver alcun corttaùercio col 
diavolo . Net 1267 -propóse 
a papa.C/: mente tv la corre- 
zione del Calendario j ma ei 
non viveva in tempi abba- 
stanza felici 1 perchè si voles- 
sero correggere i vecchi erro- 
ri . Fece grandi progressi nel- 
la meccanica ; si videro uscir 
dalle sue mani degli specchi 
ustori’. Propose alcun? idee , 
clic incamminavano alla sco- 
perta degli occWaii , de’ tele- 
scopi , e de' microscopi ; ma 
è falso , eh’ egli abbia cono- 
sciuti questi stromenri , tali 
quali <4 hanno in oggi . Al- 
cuni scrittori, hanno voluto 
dargli l'onore d’ aver inventa- 
ta là polvere da schioppo. E’ 

. egrto , eh* cotale funesta sco- 
verra non tardò a farsi , ma 
nondimeno non deve punto 
attribuirsi a Bacone questo nuo- 
vo flagello, dell’uman genere. 
Conosceva esso gli effetti del 
saloitro , ma non basta il so- 
lo salnitro, a comporre la 
polvere. Comunque sia, Ba- 
cone meritava il titolo di Am- 
mirabile in que’ tempi ; e se 
fosse vissuto ne’ nostri , forse 
il suo nome sarebbesi posto 
allato di quelli di Newton e 
di Lcibnizio. Il bellissimo ta- 
lento , di cui, era dotato, non 


gli bastb a rendersi superiore ta di M\v -Prologo sopra l’ altre 

ad mietine puerilità del .suo opere dèli* Autore , che' sono 

secolo <. Egli adott 8 la chi- rfifficilirsimC’a trovarsi , alrne- 

niera della pietra ^losofile, no compite. L’ Opuf'majus 

ed i sogni ancor pift ridicoli v rinchiude' tutte' le vedute di 
dell astrologia giudicratìa . (E* Bacane sopra le scienze, a vi 

“ en .. c, ! e ^'k*le> che 1 » baccfiet- si trovano idee felicissime * 

ta divinatoria , ed altri gran Conobbe sin da principio, che. 

acereti di simil genere noti si il migliar prezzo di acquista- 

saranno da lui obliati -. Alcu- te- qualche cognizione nello 

ni autori degni di vivere nel studio -della natura era di ar- 
secelo oi 1 Bacone ci ripetono., coppiare la ’sporienza al Vi- 
ene questo frate minore ave- ziòcinio . e di rettificare L’ 


va- una bellissima testa di ra- 
me , fatta certatnenté'. sul mo- 
dello di quella d’ Alberto Ma- 
é no » che* rispondeva a tutte 
le dimando, per quanto intri- 
cate si fossero . Si hanno di 
lui: 1 . .Sperula Mathematica , 
Berfpecliva . Ivi s’ ingegna 
di risolvere dispersi problemi 
intorno i fòchi de’ vetri e de- 
gli specchi 'sferici .Vi si tro- 
vano delle riflessioni su la ri- 
frazione della luce degli astri, 
sii la grandezza apparente de- 
S.b oggetti &c. Pure queste' 
riflessioni non contribuirono 
punto a’ progressi dell’ òttica; 
poiché cadevano in tebipi trop- 
pa infelici pér incamminar fè 
scienze alla pÉrfeziònq . II. 
Speculum Alchìrms v tll. De 
mirabili potevate J'nis , • <&. 
natura. IV. Epifl lcc curri no- 
tte . V.- Opus ma) us , Londra 
172? .in fogl. , ristampata dal 
rtttert x y enezia 1 jjo in fo- 
B * similmente , con i' aggiun- 


uno coll’ altra . Morì in Ox- 
ford nel. i19.lv - Naudeo si è 
presa la briga inutile di 'giu- 
stificarlo' dall' accusa" di magia, 
contrp .lui Intentata dai cqn- 
fratelìi. 

- • ILBACONE 0 bacon- 
Dorp , (Giovanni ) provinciar 
le de’ Carmelitani , dottore 
della Sorbona , nacque in In- 
ghilterra , e mòri verso l’ an-f 
nò 134Ò • Si hanno del! 
suo , alcuni (lomenti sopra 
il Maestro delle Sentenze , 
Milano idn in fogl. , ed 
un Trattato cibile regole de* 
Carmelitani . Fu nominato il 
Dottar Risoluto - ina , non o- 
stanre questo bel titolo , egli 
non è punto restato più co- 
nosciuto alla posterità , del 
Dottor ìfajiagfbilc , del Dot- 
tar illuminato e di tanti al- 
tri (che con poco merito han- 
.no dg’/ionli grandi . 

rtr. BACONE, (Nicola)' 
n*to iq Inghilterra d’ us* il-’ 

. B 3 3 
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iiiS'refamig’U, compì con buon 
^«Uccecso la sua carriera *ì nel- 
le scienze , che negli affari di 
Stato. La regina Elisabetta il 
i fece secretano di stato , ed 
in h cancelliere d’ Inghilterra. 
Un giorno , essendosi recata 
; quésta Principessa a vedere la 
di lui- casa intìertford, ch'e- 
gli <ì era fabbrirata pr a di sua 
fprtuna , gli disse ridendo : 

* Qif e ft a * u . na ta f a piccala 

per un uomo come voi Ma- 
, dam< r, rispose il cancelliere , 
la colpa i di V. Maejlà che 
■ m' avete fatto troppo grande per 
. la mia casa .Morì Bac. ne nel 

* 1578 in età di 6 g apni. 

" t • ‘IV. BACONE, ( France-, 
SCO ) barone di Veru ! anio , 
tìglio del precedente, nacque a 
Londra nel 1560 da. Anna 
. Cc ck, dama distinta non solo 

..per le virtù morali , ma an- 
. . che pel suo sapere, e s. «na- 
tamente per essere assai dotta, 
nel greco c nel latino . Sin 
da giovinetto annunzi?* , qual 
fosse per divenire in progres- 
so . Avendogli chiesto la re- 
-, „ ^ina Elifabetta , di qual età 
fosse, quantunque ancor fan- 
ciullo, rispose con molta vi- 
vacità: Madama, ho due anni 
mene del felice regno, di Vofira 
Maeftìt : risposta , di cui si 
compiacque talmente la Prin- 
cipessa , che in appresso lo 
chiamò sempre il mio piccolo 
C»arda-jt£iUi . Ci «dici anni 


aveva già terminati i suoi sto» 
dj ; ma la filosofia del suo 
tempo, quasi tutta peripateti- 
ca , gli sembrò , qual era in 
fatti , pieni di parole e di sot- 
tigliezze , e vuota di cose . 
Bacone era nato con tutte le 
disposizioni atte a riformarla, 
A4 un ingegno attivo , vasta 
e penetrante univa 1’ applica- 
zione allo stud;o , e la fre- 
quentazione di tutt’ i Lettera? 
ti del suo secolo . All’ uscir 
di collego, il suo genitore io 
fece viaggiare , e si trovava a 
Parigi nel (577 ove si fece 
amare ed ammirane . Paulet 
anhasciafore d’ Inghilterra al- 
la corte di Fiancia j.ne con- 
cepì si vantaggiosa idea , che 
lo spedì a Londra incarnato 
d’un’ importante commissione 
alla regina Elisabetta ; e seb- 
bene non' avesse allora più di 
18 anni , disimpegnò la sua 
incombenza , come un uomo 
di 60, consumato negli affari. 
La Regine , che conosceva il 
di lui merito, lo nominò suo- 
avvocato straord nario . Baco- 
ne poscia , per far la corte-al- 
la sua benefattrice , giustificò- 
la condanna del conte d’ Es- 
sex , che aveva sempre adula- 
to in addietro, e dal quale e-, 
ra stato beneficato in ogni ge- 
nere . Quest’ ingratitudine, ren- 
dette altrettanto abborrjto il 
suo carattere presso il friibli* 
co * quanto erano stimati i suoi 
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talenti pressò. le persone illu- 
minatele poco mancò molte 
volte , che non fosse assassi- 
nato . Appena salito sul trono 
<T Inghilterra Giacomo i , il fi- 
losofo Botole fu uno; de’ suoi 
adulatori- , e, ne fu premiato 
col tìtolo di gran- cancelliere, 
dopo aver già" esercitata la ca- 
rica di procuratoragenerale . 
JUon vi furòno bassezze, che 
tìon esercitasse per ^giugnere 
all’ accennato posto,; accarez- 
zò il duca di Buckingóam , in- 
censò gli altri ministri , deni- 
grò i suoi competitori . A for- 
za di tali indegni maneggi 
giunse a riunir insieme i ti- 
toli di cancelliere, e r di guur- 
da-sigilli nel idi7 , e qualche' 
anno dopo que' di baróne di Ve- 
rni amio^ e' di conte di St. Aitano. 
Divenuto per tal guisa Baco- 
ne schiavo del Re e del su* 
ministro , suggellò vari £ dit- 
ti , che ordinavano esorbitanti 
esazioni. Il popolo alzò le 
grida contro imposizioni così 
ingiuste e così reiterate. La 
Camera de’ Comuni si dolse 
al Parlamento della corruzio- 
ne della cancellarla . Venne 
accusato il barone di Verula- 
rtio d’ aver permesso , che 
genti del suo servigio piglias- 
sero danaro da persone , che 
avevano i loro, affari penden- 
ti avanti di lui . Erasi egli 
abbandonato ad una tale com- 
piacenza pe’suoi domestici e 


ad una sì sfrrtodetatà profusio- 
ne, che si vide ridotto alla 
trista necessità o di mancar 1 
di tutto-, o di ammettere ftf- 
grfi , e di firmare servi’mentd 
le patenti , che venivaneli 
trastue -se dalla Corte , e cné 
da- questa Ottenevano coh fi- 
dili tà sotto il debole regno dir 
Giacomo f , e Sótto il suo 
spregevole favorito duca di' 
Buckinghaftt . Quindi accusa- 
to Bacone in un temr>o , in* 
cui il ministero era odioso , 
fu il principale bersaglio del- 
lo sdegno della Nazione , 
venne processato nel 1 6ii 
dal Parlamento , fu condan- 
nato ad un’ ammenda di 40 
mila lire sterline , privato da’ 
sigilli e di tutt’ i suoi im- 
pieghi v dichiarato inabile a 
po sedere mai piti cariche 
nello stato , ed a sedere in 
parlamento , e finalmente 
imprigiona f ò nella, torre di 
Londra . Vien riferito , che 
in prudenza del suo pro- 
cesso dicesse ai suoi servi , 
i quali si alzavano vedendolo 
arrivare!: Sedetevi , miei padro* 
rii ; il voflro innalzamento fari' 
la mia caduta . Non restò 
lungo tempo in carcere, men- 
tre -il Monarca, che lo ama- 
va - , gii perdonò 1’ ammenda' 
a cui era stato condannato , 
anzi gli concesse lèttere pa-" 
torale abolizione di 
era stato dedotto , è* 
£ 4 glu- 
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giudicato contro di lai ; onde, 
in '.conseguenza d’ essere Stato 
cori sì piena remissione inte- 
ramente ristabilito in grazia, 
fu anche invitato a sSdere 
nel primo ' parlamento , che 
poscia si convocò . Siccome 
però non fu ripristinato nelle 
perdute 'cariche , così fontano 
j &*cme dalle procelle della 
corte, e dalle agitazioni del 
ministero^ non pensò più , 
che a coasolarsi delie sue di- 
sgrazia, leggendo e componen- 
do libri. Aveva già fatta in 
gioventù un’ opera» inii folata 
Ajafitme , ed elementi del Di- 
ritto Municipale , che però ti- 
si:! 'alla luce solamente alcuni 
anni dopò la Sua morte ;• ma 
Je più celebri di lui opere ri- 
conoscono un’. epoca posterio- 
re alla sua 'caduta . Anche gli 
stessi suoi nazionali, che han- 
no potuto pensar imparzial- 
mente , ed obliare i suoi er- 
rori da- uomo di stato, hanno 
farro plàuso alle produzioni 
dell’ autore : Gli stranieri poi 
c la l piit tarda posterità , ren- 
dendo giustizia a’ di lai gran- 
di talenti , sembrano aver on- 
ninamente dimenticate' le di 
lui mancanze. In occasione, 
che il marchese d’ Ejfidt ac- 
compagnò in Inghilterra' la fi- 
glia d’ Enrico il Grande , sposa 
& Carlo i, andò a fare una 
visita a Bacone , e -questi , eh’ 
età infermo in Ietto, Io rice- 


vette a corrive chiuse,. Voi io. 
migliate a:; li Angeli , disselli 
il ìTV.rcbe'e; , ft sente .continua* 
mente p telar di es.tr, e .non si 
ha mai la soddisfai mie di vi.-' 
derli . . . Signor ? , f rispose Ba- 
cone ) se la~ vis tra bontà, mi 
paragona agli ' Angeli , le mìe 
infermità m fannaifont/re , rii* 
smi a mo'. Qjrsto fi.osofo mo- 
ri in età di 6(1 anni nel dì o 
aprile- in. una mediocrità 
tale di forrun-i r che confinava 
irhrhediàtatncnte còli’ indigen- 
za, anzi da alcuni fu detta 
vera povertà . Pretendesi , che 
negli ultimi giorni, di sua vi- 
ta fòsse ridetto a tali strettez» 
ze , che scrivesse a Giacomo 
x , oèr chiedergli qualche ajtl- 
to , pei timore ,■ diceva egli , 
che dopo- di aver bramato di vive- 
re unicamente per i studi ae , zo- 
ne n sia in •necessità di studia- 
re per vivere. Accoppiava egli 
in Se ogni sorta di tnerito . 
Nella socievole conversazione 
recava un intigno . scio.lto e 
flessibile , che prendeva con 
ógni ^facilità e 'buona rim.cita 
. qualunque tuono . Parlava la 
lingua propria pi coloro , co’ 
quali tratteiievasi , con una 
franchezza, che sembrava na- 
turale , o pure se vi metteva 
dell’ arte t aveva anche il ta- 
lentò di più di saperla cosi 
ben occultare . I.a forza e v la 
grazia del suo gesto sparge- 
vano pe’ suoi trattenimenti 
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priyfltii e .jie’ snor^'scorsi pu- 
bici un vezzo inesprimibile. 
Pronte, adeguate e vive era* 
no le di lui risposte . Questa 
medesima vivacità traspirava 
ne' scoi sguardi.;' aveva l’oc- 
chio ytVo g penetrante, la fron- 
te spaziosa e scoperta, e se- 
gnata. pria del tempo co’ ri- 
spettabili delineamenti , della 
vecchiezza . Nel suo testamen- 
to espresse, che lasciava il suo 
nome e la sua memoria alle 
nazioni straniere , -- , poiché , 
aggiuns’ egli , i ‘mie/ Concitta- 
dini ncn nti conosceranno , che' 
coll* andar del terrìfici . L’ In- 
ghilterra non ■ tardi»’ a render- 
gli giustizia. In oggi è jn tal ' 
venerazione in quell’isola, 
che non si voglipn più sejitir 
mentovare le sue debolezze. 
Dopo le varie edizioni, ch’- 
eransi fatte delle 'di lui opere, 
e specialmente in Amsterdam 
16B4 v °l- d in 12 , e 1.7.30 
voi. 7. pure in i2,scTn’è da- 
ta una assai bella e compita 
più di tutte 1’ altre , Xondra 
1740 voi. 4 in fogl. Tra ai 
esse opere ivi raccolte le prin, 
pali sono : I. Della dignità' , 
td aumento delle- cognizioni te- 
mane : opera sublime, in cui 
scorgesi , quanto picco'lo fosse 
u suo vecolo , e quanto ei 
losse. al di sppra deh medési- 
mo . Mi brillano osservazioni 
nuove e profonde,' adorne de’ 
vezzi d'una spiritosa fantasia 
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IL NuoiJb Òrgano p Ielle Scien- 
ze , che pub riguardarsi , co- 
inè una- sequèla della prim* 
opera. Questi' (ito ha fat- 
to chiamare comune 

il Padre data Ptsfcg sper imen- 
tale. Esso, è una colfezio'netf 
idee, nuove. , giuste, é .grandi 
intorno tutto ciò , che può 
perfezionare la fisica , èd è sta», 
to, per così .dire, la fiaccola, 
onde i nuovi filosofi hannò 
. rischiarate le fènebre dell’ an- 
tica filosofia . III. Saggi di 
Inorale e. di Politica . Quest| 
si soh'o anthè tradotti in fran- 
cese r e furono stampaci il 
1734 in 12. Non v’ha pagi- 
na in essi 1 ove non s* incon- 
trino massime J degne ‘''di 60 
gran -filosofo , ed appropriabili 
a tutte le condizioni, dal Prin- 
cipe sino al privato.- IV. La 
Vitandi Enrico vili re d\ In- 
ghilterra . Tale storia , per 
altro stimata.»rnoltissimo , noi» 
è per lo più , che un panègi/ 
rieo'. Baione qui non ha senti 
pre . la * semplicità dello stile 
isterico , e non è sempre esen- 
te da’ difetti, tii: cui vengon 
rimproverati i hegli-spijriti "def 
suo secolo, cioè Ja gonfiezza 
e P affettazione ; • V.' Un pic- 
elo 1 trattalo De' /usti ti a Uni- 
. ver/ali , stampato anche se- 
paratamente in Parigi 175 z. - 
in i< 5 , in cui si trovano, varj 
pensieri, che avrebbero incon- 
trata l’ approvazione di Placa- 
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ne. VI. Saggi di Morale y e 
di Politica , assai pregiati in 
Inghilterra , e che meritano 
«T esserli pur altrovi . V tu- 
tore , che aveali composti in 
inglese , li tradusse poi egli 
stesso in latino, per. renderli 
jriìl estesi , come pure per cor- 
reggerli e perfezionarli sì nel- 
la" costanza, che nell'ordine. 
VII- La Nuova Atlantide , 
opera , che sembra aver pili 
relazione all» storia naturale, 
che all» scienza di governare, 
e ch’ei lasciò imperfetta. Fu 
tradotta io Francese , e publi- 
cata nel 1702.- in 12 con va- 
rie' aggiunte dell’ editore stes- 
so, che pretese in ub certo 
modo di continuarla . Vili. 
Varie altre opere, d’ogni ge- 
nere . Tra tutte le sue pro- 
duzioni la preaccennata De 
Augni enti s Stientiarufp , inti- 
tolata anche lnslauratio Ma- 
gna , è la piò considerevole . 
M. Deleyre diede alla luce 
un 'Analisi della Filosofia dà 
r Barone, Parigi 1756 rom. 2 
in 12; il qual, compendio as- 
sai bene accolto basta per da- 
re un’idea delle qualità e de’ 
difetti di Bacone nella sua ma- 
niera di scrivere . Le sue eorPs- 
sioni sono quasi sempre inge- 
gnose, le sue immagini gran- 
• diose e nobili , felici le sue 
.« comparazioni , profonde le sue 
riflessioni ; e questi senza dif- 
ficoltà è uno di quegli uomi- 


ni, cui l’Europa letterari» ha 

le niaggiofi obbligazioni . Non- 
dimeno M. Hume paragonan- 
do Baione con Galileo ha^da- 
ta a questo la superiorità „ 

„ Se Barone ( die’ egli ) vieti 
„ considerato , semplicemente 
„ come autore, e filosofo , 

„ comunque sia stimabilissimo 
,, in questo punto di vista , 

„ egli è molto inferiore a 
„ Galileo suo contemporaneo, 
,, e fors’ anche a Keplero . Da 
„ lungi ha mostrato Barone 
„ il. cammino della vera filo- 
„ sofia j, Galileo non solatnen- 
„ te 1’ ha mostrato , ma anzi 
„ vi si è avanzato egli stesso 
„ a gran passi . L’ Ing cse 
„ non aveva veruna cogmzio- 
„ ne della geometria ; il Fio- 
„ remino, che ha risuscitata 
,, cotale scienza , era in essa 
,, eccellente, e pa^sa pel pri- 
„ mo , che 1’ abbia applicata 
„ insieme colla sperienza e 
„ filosofia naturale. Il primo 
,, ha rigettato, molto sdegno- 
sarneme il sistema di Co - 
n permeo ; 1’ altro Tha^ corro- 
,, borato di novelle prove 
„ tratte dalla ragione, e- da’ 
sensi. Lo stile il, Bacone è 
duro e ricercato i la sua 
y immaginativa, sebbene bril-- 
„ lante tratto tratto', è poco 
„ naturale , tira le cose da? 
„ lungi, e sembra aver aper- 
„ ta la, strada a quehe iorza- 
„ te comparazioni , ed a* 

quel- 
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quelle lunghe allegorie , che 
„ distinguono gli iBforiTnglB- 
,, li . Gafitr» pel tool rariojè 
„ vivo, pivcqvole, quamun- 
„ que un poco prefisso ; ma 
„ no* essendo uirita l’ Italia 
„ in Un solo g' vernp ,e forse 
„ saiia dei 1(É glori*, letteraria 
,, da lei posseduta negli qn~ 
„ tiqhi e ne’ moderni tempi, 
„ ha trt'curato di tròppo l? 
onore d’ aver data la cui!* 
ad un si grand’ uòmo j men- 
,, tre all’ incontro lo spirito 
,, nazionale v thè damma tra 
„ gP Inglesi, fa ; che sietio prò- 
„ dijthi versoc i loto eminenti 
„ scrittori, tra’ quali contano 
,, Bacone , di lodi ed" accia* 
„ trazioni , , che possono so- 
„ vente sembrar partigli o 
9 , eccessi ve,, . ( Storia della 
««sa Stuarda tom, I psg, 36 1 
d*ll’ edizione in 12 ) /Questo 
giudizio, se fosse stato profe- 
rito da yn Italiano, ci sarem- 
mo ben guardati dal riportar- 
lo , perché certamente si sa- 
rebbe accusato di smodataipar- 
*ialità/ anzi dobbiam confes- 
sare/^he sebbene in bocca d’ 1 
un Inglese, un tale -parafilo 
«3 sèpmra alquanto Caricato a 
svantaggio del di lui cpnna. 
fonale . „ A dónsidétare le * 
viste sane ed estese di qùe- 
^sto, grand’ uomo ( dice» piti 
,, ragionevolmente JPMembtrt 
„ in proposito di Boeme ) , 
^ Ia moltmtdiner di oggetti 


intorno a’ quali ha esereita- 
„ t»"ht «ta rremó. l’ arditez- 
„ v za del suo stile,. che aòcop* 
„ pi* da par tpltor le più sa- 

filimi imiwsBtti colla piò »- 
„ garosa; previstone , si avreb- 
„ be- !«u tentazione di tiguar- 
„ datio , come? il piò grande, 
j, il’ più universale ed il, pii 
„ eloquente tra’ filosofi v . 
Tanto piò 1 eh’ egli era data 
in seno* alla più profonda cot- 
te , e fu il ptitnó' * diradarne 
le tenebre. 

BACOVE,( Leone) il sa- 
lo Protestante convertito , eh* 
sia stato vescovo Sotto il re* 
gno di ' Luigi m , nacque a 
Gastelge! otix. nella Guascona. 
Dopo abiurata Ia»sua refigioe 
ne , st lece Francescano , e fa 
vescovo di Glandeva, ed indi 
di Pamiers , ove morì nel i^ 94 » 
in età di. 94 anni . Il suo Poe- 
ma latino J opra /’ Educazione 
d] un Principe , id./ t in 4 0 gli 
profittò il vescovato, impe- 
tratogli dal tinca di Montati - 
/ite. 

BACOVIO, in- latino*** 
CHOVtus , ( Remerò ) "nate in 
Colonia .nel 1,544 , unì il traf- 
fico allo studio delle lettere. 
Applicò alle lingue , alla giu- 
risprudenza ed alla teologia ; 
e in queste due ultime com- 
pose alcnni scritti . Partì da 
Lipsia , perchè ; il Calvinistno, 
che aveva abbracciato, 'in pre- 
ferenza^ al*Lut»aais»o * non 

si 


* 
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si trovava' piìi alla moda,ac- 
cadencto delle -sette ciò, che 
-avviene degli abiti . Essendosi 
pei egli fatto Cattolico , doa 
po*il ristabilimento delL’Uei- 
versifà d’^Heidelberga , fu rb- 
pristmàto nella ,sua cattedra di "< 
professore * che occupava già 
.prima che ne fosse scacciato 
in Ma jfimili ano duca di Ba- 
viera i e morì in essa città , 
■ben voluto ‘ed onorato. Nell’ 
anno *tfi4~suo figliò professo- 
re di giureprudenca nella, stes- 
sa università publicò vari scritr 
ti su tale, scienza , e mòri cat- 
tolico. * •' • - 

BÀCQUERRE, ( Bene- 
détto di ).' Altro non si sa di 
questo medico r -se non chp 
vi , è una sua opera . assai sti- 
mata, col titolò': Senum. Me- 
diai! , stampata a Colonia il 
167 , 

BACQUET , ( Giovan- 
ni ) avvocato dei Re nella 
camera del Tesoro a Parigi, 
■«lotto non meno nel diritto 
-francese , che nella giurepru- 
denra romana , è autori di 
molti Trattati cementati 
da Ferrare , de’ quali P ul- 
tima edizione comparve a 
l.ione 1744 vòh 2 in fogl. 
La sua morte , avvenuta nel 
1 dp7 , fu; cagionata dal dispia- 
cere , che provb per essere 
stato annotato nella piazza 
di Greve suo genero Charpen- 
ti«r , lettore e jcnedico «èli* 


Università di Parigi , celebre 
fazioso della -Lega . 

•* BAUAKSCHI , poeta 
Persianb , nativo’ della pro- 
, vincia di Badakschian , vive- 
va sotto il regno del califfo 
Moti a fi . Ha lasciato un Di- 
vano, o sia Raccolta, delle dì 
lui Foofie in lingua persiana f 
che sonò in . pregio presso i 
nazionali . in occasione d’ un 
rovescio di ifortnnà nelle' fa- 
miglie ’d’ alcuni, signori della 
corte , fece un componimento 
in versi , * in cui yenne spe- 
cialmente osservato il seguen- 
te detto sentenzioso : Non bi- 
fogna Jf upirji dell’ alternativa , 
che s' incontra n'elle cose del 
monda/ , peìchè'la vita dell'uo- 
mo fi misura con m orologio 
a polvere: in cui' vi fanno sem- 
pre un 1 ora in alto , ed un, al- 
- tra 1 'abbasso , che segnonft a 
vicenda . ^ 

"BADI', ( Sebastiano ) det- 
to anche Baldi , medico Ge- 
novése del seccjlo passato si 
trattenne varj anni in Roma, 
e specialmente in cor^e ,-del 
Cardinal De Zugo . Siccome 
questo Pprporato fu uno de* 
principali promotori e pro.^a a- 
tortdelVuso della celebre cortec- 
cia del Pèrh, chiamata Chinachi- 
na ,r.che sólo 'verso la metà 
del secolo xvt t, portata da’ 
Gesuiti iir Italia,' si sparse' 
indi in brieve .per tutta l’ Eu- 
ropa , j;o»l taè apprese pure 
• » i’ ufo 



l’ uso anehe il medico Baili . 
Ripatriato iodi e - divenuto 
medico -de’ primari Spedali e 
consultore del Magistrato di 
sanità di GenoVa, ove vìve- 
va tuttavia nel 1676, ivi pro- 
-pagò T uso medesimo. . Oltre 
alcune altre opere mediche , 
publicò nel 165Ó un libro in-' 
titolato Cortex Peruvianus re- 
di vivus , e vergendo poscia- , 
che il ChìffUzio ed il P lem- 
pi» av-eano impugnato cotal 
uso col loro libro ’Anoftafts 
Corrici s P eruvi x * starti pato nel 
1663 , ne intraprese 1’ apolo- 
gia . Questa viene ‘molta lo- 
data dall’ Haller , il quale spe- 
cialmente riflette , che Badi 
fu il primo a prescrivere 1’ 
uso di sì efficace febbrifugo-, 
non,, solo per la quartana , co- 
rri’ erasi latto sin allora , ma 
altresì per la terzana . Non 
si trovano Autori y che pria 
del Badi pubblicassero libri 
in. difesa di quésto rimèdio , 
eccettuatone solamente il, P. 
Onorato Fabbri gesuita fran- 
cése , che il 1655 avea dato 
alla luce in Roma un’ opererà 
ta latina su tale argomento- 
sotto il nome di Antimq Go- 
tiinqio . 

■** BADIA ,. <aWe Cario 
Francesco ) , delebre sacro ora- 
tore di questo secold’, nacque 
da onesti parenti in Ancona 
li 20 giugno 1675 , ed in età 
di 4 anni* fu condotto a Pàr- 
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ma presso un suo ^10 mater- 
no sacerdote , ehe viveva aF 
servigio dì quella corte. Com- 
piti con* molto profitto 'i con- 
sueti studj, si applicò a quel- 
lo delle Teggi , nelle quali ri- 
cevette la laurea 5 m? poi , 
tratto dàlia sua costante in- 
clinazione allo, stato ecclesia- 
stico , si rivolse allò- studio 
della teologia , e { sV fece sa- 
cerdote . Pochi anni* dopo gl! 
venne conferita la prepósi ter- 
ra dell’ insigne terra di Co- 
, lorno ; ed indi dal suo vesco- 
vo , che molto lo amava , e 
vólèvalo vidno , venne prov- 
veduto di raggjoardevoli bene- 
fizi nella città ^i-' Parma ,,e 
segnatamente della co<picù$i 
abbazia di S. Niq^òlò. Essen- 
dosi applicato alla" predicazio- 
ne , riuscì quél valente orato-* 
re , che pel corso divjjf anni 
fu da tutta l’ Italia ^ ed anche 
in Vienna ascoltato con animt- 
-razibne e con fruttò . Varie, 
delle piò cospicue città , tra 
le quali Bologna e Torino' , 
si gloriarono db ascriverlo al- 
la loro cittadinanza , e'FòS-* 
sombrotje ed Ancona lo ag- 

f tegarono alia loro nobiltà .- 
F Duca di Parma Antoni* 
Farnese , il sollecitò vlvàrneft* 
to, perchè accettasse il vesco- 
vato di* Piacenza ,* ma egli’ 
per effetto di véra' umiltà co* 
srantementìr se ne scherrpì V y 
allegando di non avere quelle 
-V ‘ doti 
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doti che S. Paolo netta prima gli amici facile e giòvìale p 
ietterà a Timoteo , e nella let- non meno che' di un animo 


ter a a Tito dice , esse 'e neces- 
sario in un pajìore. Vittorio A- 
tnadeo re di Sardegna , che «- 
▼evalo udito e con somma be- 
nignità trattato nella Quare- 
sima dei ", 17*5*., volle inaurlo 
a stabilirsi in Torino confe- 
rendogli l’ insigne abbazia del- 
la -Novalesa , • èd il, posto di 
Presidente delle arti liberali 
in quella Regia università - 
Gli ia-cò nulladimenò la li- 
bertà di proseguire nelle qua- 
resime il' suo ministero apo- 
stolico , il quale , finché le fòr- 
ze gliòlo permisero, continuò 
tempre . Sin dai suoi teneri 
anni era stato d' una comples- 
sione molto gracile , che nel 
fiore deir età si rinvigorì al- 
quanto, ma poi nell’ avanzar 
degli anni gli produsse tale 
de'joleàza , che durava molta 
fatica a camminare e reggersi 
in piedi . In ultimo si vide 
ridotto amon poter uscire dal- 
la sua camera ; e scorgendo 
perciò vicinissimo il fine de’ 
suoi giorni , n’ era talmente 
persuaso , eh’ era solito dire 
di non aver più il tormento 
della speranza . Mancò di vi- 
ta improvvisamente nel dì 
maggio 1751. Sebbene h chi 
noi conosceva semb r asse a 
prima vista riservato e serio, 
l’ab. Badia era di un natu- 
rale grazioso e allegro, e co- 


pio , benefico e portatissimo 
a somtfiirtistrare a chiunque 
tutti gli ajuti. Agli , studi se- 
ri aveva accoppiato anche 
qileUi dell’ amena letteratura 
e dell’ erudizione , e quindi 
fu in’ corrispondenza con mol- 
ti lettera i. , ed ascritto ava* 
rie accadèmie . Tra le molte 
cose da lui com poste, g acchfc 
non poche rimasero medile , 
o andarono perdute. , menti* 
non curatasi guari di teaernfc 
conto / , le principali , che ab- 
biamo alle stampe, sono : [. 
Diverse Traduzioni dal Ftan* 
cete , e tra di esse quella del* 
le Ijtorie dell' Ordine rnonijH- 
to dì Oriente di Litici Bulle afe 
Maurino , Parma 1722 in 4 0 * 
II. Alcune opere ascetiche , 
tra le quali La Divozioni al 
divi n Cuore di Gesù , Torino 
e Venezia 1742 in 8’. Jlt, 
Diversi componimenti poeti* 
ci , sparsi in alcune raccolte» 
e specialmente un Oratorio 
sacro impresso a parte , Par* 
ma 1 in 12 intitolato ; l 
disegni della Divina sapienza 
fui pescato dell' untano naturi. 

I V. Panegirici , Rag onamefet 
ti, ed Oraziani diverse , To- 
rino 1749 in 4 0 . V. PrèlìcbS 
Qu are /» mali . Torino i8 
4 , ristampate lo stesso ann» 
in Venezia, e che sono Ì’o»J 
fan più considerevole di qae* 

sta 
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degno ecclesiastico . . . , 
Vi crestato priina 4 un altro 
badia ( Tommaso ) , Mo- 
danesé, dell’ordine de’ Predi- 
catori , nato' circa il 1485, 
Dal pontefice Clemente rii 
fu «peditQ jl Colloquio di Vor- 
mazia , ove fece conoscere il 
*uo zelo e valore io difesa 
della Cattolica religione. Ri- 
tornato a Roma venne crea- 
to cardinale nel 154?, ed 1* 
vi passò a miglior vita nel 
dì i se®embre 1547, Da lui 
fu composto , almeno per la 
tnaggipr patte il 'Confluir» 
delecìorum Cardinali u>n 0 * a- 
liorim Prg/afornm de emendati’ 
da Ecclejia , Roma 1,53$ in 
4°. Questo Confi io , di citi 
si fecero poi altre edizioni , 
era ftato esteso per ordine 
preciso di Paolo ut, che g 
tal’ uopo aveva fatta una, de- 
putazione di ngve illustri sog- 
getti . * .* ■ 

I. B4DlO,( Jqdoco ) »o- 
prarjomato Afcen/ius , perdi’ 
erg d’ AscJie nel territorio di 
Brusselies ,' studiò in Fiandra 
ed iu Italia, e wnne indi $ 
professare il g recg a Lione . 
Giocami T refe bel stampatore 
di questa città, lo prese per 
correttore nella sua -itam pe- 
li# > e diedegli in mogli» la 
propri» figlia . Altti tempi , 
altri costumi f Se Badia fosse 
vissqro a’ nostri giorni, i mo- 
ntai Irretiti , per U »»$* 


gior parte , avrebbero relè- 
, ggto in una soffitta , futario 
deporarum /il pendìo cioè eoa 

un onorevol paga da calzola- 
io. Roberto Gaguin , di cui 
aveva stampata la Stori a di 
Francia a Lione , ij fece pas- 
sare a Parigi ; e quindi ne 
vennero i sì decantati torchi 
sotto il nome di Ptctlum 
[confa ri um , Egfi publicò mol- 
ti Autori Cla/fici ,che comen- 
tava egli sresso.Morì in Parigi 
circa il 15 jd dopo aver com- 
poste alcune opere , oltre i 
8U0Ì Cementar} . Fece stampar 
altresì La Nave de ’ Pazzi 
in datino 1501 in 4^. Alcuni 
hanno preteso , eh’ ei fosse il 
primo ad introdurre iti Fran- 
cia verso ii 1508 l’ uso de’ 
caratteri tonfi , e che prima 
si fossero aloprati solamente 
i Gotici ; ma sbagliano , men*- 
tre si hanno libri in caratteri 
tondi usciti da’ torchj di- Ul - 
rico Geiine , Sorbona 1474 e 
'1480. • 

II. BADIO, ( Corrado ) 
figlio del precedente , si ritirò 
a Ginevra, ove si distinse e 
come stampatore e come au- 
tore . Roberto Stefano suo co- 
gnato , Protestante com’egli 
purè, lo seguì tre anni dopo. 
Ivi publicarono unitamente 
molte edizioni assai ricercate. 
Cessò di viverej’anao 1566: 
Bach.o tradusse in francese il 
primo volume deli’ Alcorano 


ì 
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de' Frante team , l’ aumenti d’ 
mn secondo tomo, e l’accoaipa- 
gnò con notè' r 1560 in iz. 
Vii. ALBERT num. xi. _ 

** B A’DOARO, ( Pietro ) 
figlio di Daniello Badano, gen- 
tiluomo Veneziano , per di- 
serto di natali fu escluso diH’ 
«rdine patrizio, ed ebbe .sola- 
mente il grado di cittadino! 
Fior» pel secolo xfi , e cessò 
di .vivere nel 15.91 onorato 
con solenni funerali , -ei en- 
comiato con Orazione funebre,, 
che si ha nelle stampe. Nato 
in una insigne Republica , la 
.«ola che abbia veramente con- 
servato , o almpho rinnovato 
da gran tempo, Buso di pe- 
rorar pubicamente le cause in 
una guisa pocoimeno che del 
tuttór unito-urie a quella, ‘che 
praticavasi nel Sanata e nel 
Foro Romano , onde sorsero 
in que’ tempi; diversi oratori 
fambsi, fu anch’ euli celebra- 
tissimo Oratore . Tale c? lo 
manifestano alcune sue Arin- 
ghe pubneare già nel 1590, 
e poi ristampate in Bologna 
il 1744. -A riserva di non 
essere di stile troppo .purgato, 
fors' anche per colpa del dia- 
letto , sono scritte con quella 
robusta insieme e sciolta fa-' 
condia , che persuade e com- 
move , e degne d’ esser, lette. 

** BAUVELLO, <-■ Clau- 
dio ) fiori nel xvi secolo, ed 
avendo fatta stampare iu Gi- 


nevra nel 1556 uni sua Tra- 
duzione latina '.di- alcuni Ser- 
moni di Giovanni Calvino , 
sembra ragionevole il credere, 
che fòsse Gl nevrtpo e di re- 
liglon Protestante . ImT pro- 
fessore di belle-lettere nel col- 
legio di Nfqies , -tome racco- 
ghesi da alcune sue orazioni 
fatine scritte con molta e!e- 

S >anza. Era uomo, che pro- 
essa va un’ esarca rettitudine e 
filosòfica morigeratezza . T ra 
le varie sue òpere ai#overate 
dal Gesnerq , c degno- di par- 
ticolar menzione il trattato 
intorno i pregi e vantaggi 
del ‘Matrimonio , che publicò 
col 1 itolo. - De Battone vita 
Studiosa , ac litteratJt in Ma- 
trimonia collntan.lje . La mace- 
ria vi è trattata con molta 
accortezza e buon raziocinio, 
anche da esperto medico e 
politico, colle opportune ri- 
flessioni morali, fatte però da 
un Protestante fermo nimico 
del celibato . Questo è libro 
stimato e raro , massime poi 
ove abbiasi l’ edizione del 
Grifo, Liòtie 1544 in 4 0 , 
che fu .la prima., seguita dal- 
le due di Lipsia 1577 e 15Ì1 
in 8° 

** B\FFO , { la Sultana ) 
mentre suo padre della nobile 
famiglia Baffo di Vqnez a pas^ 
sava governatore per la Re- 
publica all’ isola di -Corfìt,, 
«acide essa pure ut ischiaviù 
^ de’ 
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de’ corsari , a’ quali riuscì di 
prendere la» navq, Veneta. Sor- 
presi costoro dall’ estrema av- 
venenza di questa nobile pri- 
gioniera , divisarono subito di 
profittarne , presentandola al 
serraglio del Gran-sultano . L’ 
insensibilità di Selim 1 1 allo- 
ra regnante logoro dagli anni 
e dagli eccessi , fece sì che 
venisse destinata ad Amurat 
in di lui figlio, il quale, 
appena vedutala se ne inna- 
morò così perdutamente, che 
pose affatto in non cale tutte 
Te al tré belile del serraglio . 
Salito ^Amurat sul trono nel 
s 375 la fece proclamare sul- 
tana Aseki, cioè Imperatrici 
concubina , mentre dopo Soli - 
inano j i nlun imperacor Ot- 
tomano aveva più dato il ve- 
ro titolo di sposa a veruna 
delle sue donne . Continuò 
ancora per qualche tempo il 
Sultano ad amar essa unica- 
mente , ed a mantenerle una 
fedeltà veramente prodigiosa , 
molto più atte» i costumi de’ 
Turchi. Molti nimici si ecci- 
tarono quindi contro la Sul- 
tana , temendosi del troppo 
di lei eredito e, potere , e non 
mancando le sue. rivali , che 
fremevano .vergendosi onnina- 
mente abbandonate , di move- 
re ogni pietra pei; tentare di 
precipitarla. Il Visir, il Muf- 
tì e gli altri primàri uffi- 
ciali rappresentaronùli sì vi- 


vamerite V obbligo, in cui era. 
di usare del privilegio della 
nazione , e la necessità di 
proccurarsi altra prole , .perchè 
facilmente poteva mancare L’ 
unico figlio , che aveva della 
Baffo, chò finalmente cedette 
alle di loro istanze ,e , passando 
da un estremo all’ altro , pro- 
fittò talmente dell’ accordata 
poligamia , che in pochi anni 
si vide pa ire di cinquanta fi- 
gli . Ciò ribn ostante però 
non diminuì punto il suo amo- 
re per la Baffo : essa fu sem- 
pre la favorita, ed a lei ri- 
tornava sovente co’ più teneri 
amplessi . Non cessando quin- 
di le invidiose femmine 
serraglio di perseguitarla fie- 
ramente l’ accusarono , che si 
servisse di sortilegi per risede- 
re Amurat allacciato in sì 
grande affetto . Avendo fatto 
colpo una tale aceti a nell’ 
animo di Amurat ,. tentò tutti 
,i mezzi per chiarirsene ; ma 
in vece restò interamente per- 
suaso della di lei innocenza ; 
perlochè provò" tal dispiacere 
e vergogna d' essersi lasciato 
indurre a dubitar della sua ca- 
ra Baffo , che le si gettò a' 
piedi pregandola di perdono . 
Tentò I’ Imperatrice di pro- 
fittare di questo momento di 
pentimento per ottenere la sua 
libertà, ma il Sultano troppo 
amavala, e stimava! a viem- 
maggiormente , onde non #* 
C Vrfeìis 
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vrebbe potate «offrire di ve 
derla partirsene. Baffo godet- 
te indi empre più una gran 
considerazione alla Porta, non 
sólo vivente Smurat i ma an- 
che sotto il regno di Maomet- 
to tu suo tìglio e successo- 
re . Anzi sotto quest’ ultimo 
ebbe il maneggio dì tutte g i 
affari ; ma siccome aveva mol- 
ta ambizione e muti talento , 
così pose più volte l’impero 
sali’ orlo delia rovina . dcòmtt 
i suo nipote, allorché salì sul 
trono nel i Co 2 , la relegò nel 
secchio serraglio-, - nè si sa poi 
irt qual anno mancasse di vita. 

4 * IjAGLIONL, ( G10. 
Paolo ) di nobil famiglia di 
Petug a , che divenuta potente 
in occasione delle famose 
fazioni d’ Italia , sul finire del 
aecolo xv signoreggiava con 
una specie di sovranità nella 
sua patria . Gian- Paolo , che 
fu 1’ u.timo a godere di «ale 
predominio in Perugia , era 
uomo valoroso e pieno di 
coraggio i ma ciò non ostante 
dovette cedere alla forra mag- 
giore del duca Valentino $ for- 
ra , che ne io discacciò nel 
1503. E quantunque vi rien- 
trasse poco dopò , pure non 
potendo sostenervi , trovossi 
in necessità di cederla nel 
1506 a papi Giulio 1 1. Di- 
venuto poi generale nel servi- 
gio de’ Veneziani per la rino- 
mata guerra della lega di Cara- 


brai,dopo essere sortito vittoria-? 
so in va j fatti d’ armi , re- 
stò fatto prigioniero degli S?a-, 
guoli collegati con papa Leo- 
ne x nella sanguinosa batta- 
glia presso Vicenza il 151?. 
Seguita la pace. generale in I- 
talia, r cuperò la ^ua libertà; 
ma non perciò ebbe miglior 
fortuna , mentre il 1510 gli 
fu fatto troncare il capo in 
Castel S. Angelo di Ro- 
ma . L’ Anonimo Padovano 
autore contemporaneo ce la 
descrivé come tiranna , no* 
solo di Perugia , ma anche 
de’ luoghi circonvicini , uomo 
empio , e senza fede , nel 
che probabilmente v’ ha dell* 
esagerazione , non vedendosi 
accennati gli atti identici di 
perfìdia e crudeltà . Ma la 
maniera , con cui , al dire à' 
esso Anonimo e del Guicciar. 
Jini y ? venne tirato nella rete, 
non fa troppo onore al papa 
Leone x. Per quanto dicon es- 
si, ‘questo Pontefice chiami 
a Roma il Basitone sotto pre- 
testo di voler trattar seco un 
affare di grand’ importanza ; 
ed avendo egli dapprima man- 
dato il figlio , gli replicò col 
di dui mezzo medesimo le 
premure , perchè venisse i» 
persona allegando la necessi- 
tà di parlar seco immediata- 
mente, e facendolo assicurare 
colle più astute paro 1 e , fi- 
ne a spedirgli un salvo -on- 
de*- 
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dtoTf»;e petti* giunm’in Ro- persona il Bruivi . Mi nel. 
mi dopo averli data graziosa pii bel fiare'di Sue spetaozc-i 

udienza , : lo fece arrestare fi • venne rapito da v jm natura * 
giorno appresso ^ ed in segui- morte a 17 ò : ugno 1707 iitj 
to di un sommario processo età di soli 5S anni.. In sì- 

fecegli troncar il capo-Qpan- breve tratto di vita dìm\n ita 

d’anche fosse vero , ehe nel- in parte dagli anni .del a te- 
le forze delia giustizia con- nera gioventù , in partp dal tem? s 

lessaste diversi atroci delitti,' po , che impiegò nello studi* 

saranno sempre esecrabili gli e ne’ viaggi, che fece per tur-* 

artifici e i mentiti pretesti’, ta l’Italia , visitando le pia 

con cui fu sedotto ed attrap- floride accademie , poco agi®-„ 

pato. potè restargli , per comporre 

* BAGLIVI , (-Giorgio ) opere in mezzo alle occupa-, 

nato in Ragusa circa il 1669, zioni della cattedra , ed all’ 

e trasportato in età puerile a esercizio del 'a medicina . É, 

lecce, ivi , e poi anche in pure ne compose diverse, e 

Salerno, in Nàpoli, e in Bo- tutte degne di lui, e tali, che 

fogna con. tal fervore si ri; fanno riguardar con ; molta ; 

vo se allo studio della medi- «piacenza la perditeli tante al- 
ena , che ottenne- presto la tre , onde ci avrebbe sicuramen- 

fama di medico dottissimo . te arricchito , se non avessi: 

Stabilitosi quindi in Roma vi .terminati nel meglio i suoi 
ebbe nel 1695 la cattedra di giorni . Furono esse accolte 
chirurgia ed anatomia -nella con yde .stima ed avidità ‘ 9 - ( 
Sapienza , che sostenne per- che oltre le diverse stampe^ 
più anni con sì grande onore, fattene separatamente ,'se ne 

che si rendette cèlebre il di son vedute di tutte insieme; 

lui nome per tutta l'Europa. ben uniici Edizioni ,/tra le 

L’Imperiale società d’ A ugu- quali upa del fiLemovdinj , Ve- , 

sta e la Reale di Londra lo nezia 1754 in 4 0 , e quelle 

ammisero tra loro socj ; i più che scino le migliori , una dì 

dotti uomini di quell' etàam- Parigi 1711.,^ 1’ altra di Lio- 

bironó d’aver seco amicizia e ne 1765 pure in 4^^. Si han- 

commercio di Ietterei e i-f°- no principalmente in gran 

restieri, che venivano a Ro- ptegio-i due libri dt Praxi: 

ma’, non credevano d’ aver ^dedica stampati la prima 

abbastanza soddisfatto all’ e- volta nel 1696 , mentr’ era, 

rudit» loro curiositi!, se non ancora in età assai giovani^ 

imparavano*/»; conoscere dà i ^uali cairn e are parve/o ope-/ 

’*+■*' *C z ra 
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ra d’ uom consumato e matu- 
■Vo , che ìiacque dubbio in al- 
cuni , che avesse egli trovata uà’ 
òpera' inedita di qualche va- 
lente meiico , e 1- avesse 
spacciata per stia ; *e forse 
tal dubbio avrebbe trovato 
fede , se indi colle altre 
/òpere sue non avesse date 
^ulteriori dimostrazioni della ' 
Tnaschia sua abilità . Mol- 
te dell’ opere del Bag !hi ap- 
partengono all’ Anatomia , 
nelle quali però duo lsi M. 
Portai , che mentre - disappro- 
va 'Coloro , i quali d’ógni co- 
sa forman sistema , cada, poi 
anch’egli nel medesimo di- 
fetto . Due accuse vengon da- 
te al Ballivi relati variente a 
-quest’ opera , cioè d’aver fat- 
ta sua la scoperta della dura 
-Meninge , che dicevasi già 
osservata dal celebre Dottor 
Antonio Pacchioni Reggiano , 
e di esse'rsi dato il vanro d’ 
aver trattato prima d’oi-D’altro 
F argomento De Morburum 
Succeffmibus , il quale era 
già stato trattato , benché in 
un’opera inedita, da Giovan- 
ni C a solecchi , apch’ esso illu- 
stre medico Reggiano . L’ e- 
ruditissimo cò. mazzuchtlli ri- 
flette , che sebbene il Baci- 
vi si difendesse Felicemente 
contro la prima accusa , non 
è però sì agevole il discolpar- 
lo dalla seconda. 

BAGNI (Gian-Franeesco ) 

• Sr> ' ■* ■ *0 * 


d’urta famiglia distinta di Fi- 
renze nacque nel 15P5. I papi 
Clemente vm , Gregorio XV 
ed l/rbano vm F impiegaro- 
no in molti importanti 1 affa- 
ri . Venne fatto cardinale , e 
morì poscia nel 1641 , com- 
pianto da tutt’ i Letterati , 
de’ quali era staro il protettó- 
re . Naudeo fu suo bibliote- 
cario . 

BAGNOLI ( Giulio Ce- 
sare ) nato a JBagnacavallo 
nel Ferrarese , si distinse tra 
i Poeti Italiani . Michele Pe- 
retti, principe di Venafro, ni- 
póte di Sijid v , lo ricolmò 
dì beneficenze ; Morì verso 
jl 1600. La tragedia degli A- 
r agone fi , ed il Giudizio di 
Paride non lasciano d’essere 
ancora lette pressori’ Italiani. 
Nelle sue opere si fa troppo 
sentire lo stentato. 

I. BAGOA , eunuco Egi- 
zio generale e favorito dei 
re di Persia Artaferfe Orco , 
avvelenò il suo padrone , per 
vendicar* la morte del bue 
Api , nume dell’ Egitto , che 
questo Principe aveva fatto 
apprestar in vivande dal suo 
cuoco . Quest’ azione irritò 
talmente Bagoa , che dopo 
aver fatto morire Occo me- 
diante il veleno, diede il di 
lui corpo a mangiare ai gatti, 
e del le sue ossa ne fece fare 
tariti manichi da coltelli , e 
delle impugnature da spada * 



Co! locò sul ottono 'Jfr/ett 
piti giovane de’ figliuoli' tfet 
Re morto , che non volendo 
lasciarsi governare dal suo ete- 
rico , aneli’ egli fu assassina- 
to , come suo padre . Potè 
indi la ccrogà sul capo a Da- 
rio Cod'maao , di cui in se- 
guito tentò pure di disfarsi; 
ma questo re lo prevenne, 
facendolo morire circa l’anno 
33 6. av. (j. C. 

IL BAGOA", eunuco Per- 
siano , pel quale Alessandro il 
Grande , che dicevoli figliuot 
«li Giove , ebbe lo stesso at- 
taccamento , che il preteso 
suo padre aveva per Ganime- 
de. Avendo osato Orsines si- 
gnore Persiano disceso da Ci- 
ro di trattarlo da concubina, 
l’eunuco se ne vendicò pro- 
ducendo contro Orsines alcuni 
falsi testimoni , chr cagiona- 
rono la di lui condanna a 
morte. . 

, ’* BAGOLINO, ( Seba- 
stiano ) poeta , oratore , filo- 
sofo , pittore e musico del 
secolo xvi., nacque il 1560 
in Alcamo citrà della Sicilia 
da un pittore originario di Ve- 
rona . Essendosi applicato dap- 
prima alla professione del pa- 
dre , studiando nello stesso 
tempo la musica, nelle quali 
due arti divenne assai abile , 
si diede indi allo studiò delle 
belle-lettere ,• della poesia, ed 
anche della" filosofia , e non 
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mancò dì far iftofto prefitto. 
Passato poi a Napoli, ed ivi 
perfezionatosi acquistò gran 
riputazióne, e le sue poesie 
latin; e le- sue orazioni non 
solo latine, ma anche italiane 
e spagnole furono accolte con 
molto applauso. Dopo^ aver 
ivi ammaestrati v'arj perso- 
nàggi di qualità, fu dilaniato 
da Francesco Monta da princi- 
pe di Paterno , cui insegnò 
la poesia e la pittura, rica^ 
vendo perciò da esso effica- 
ci contrassegni di stima , e 
considerevoli donativi . Morto 
questo Principe , il vescovo 
dì Giratati Giovanni Q roseo 
lo impegnò a passare presso 
di lui per tradurre in versi là- 
tini gli Emblemi da e r so Pre- 
lato composti in versi spagno- 
li , il che. eseguì i co» ottima 
riusciti*. Si trasferì poscia a 
Palermo , ove si ‘fece distin- 
guere , ed ebbe amicizia co’ 
migliori letterati ; indi apri 
scuoia di poesia in Alcamo , 
oVe insegnò con molto incon- 
tro , e cessò di vivere il 1ÓÒ4 
in età di sbli 44 anni . Glt 
dogi fattigli da’ suonconiem- 
poranei , e le - molte lettere, 
che gii scrissero gii uomini 
dotti, non solo d* Italia, ma 
anche di Spagna, Germania e 
Francia , provano di qual con- 
cetto ei godesse. Scrisse mol- 
te opere, in prosa .d in vii- 
sì nelle tre topra indicate lin- 
C 3 Sue, 
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jve , e tra c?i c ' se furono pre- 
''giste assaissimo {'Elegie egli 
Epigrammi ; ma ‘ quasi tu-te 
r rima ero inediti, venendo tti- 
'jmntamente annovcare nella 
Biblioteca del Mongitrre , L’ 

, accennata' Traduzione in versi 
latini Emblerruttum Morali ut», 
assume con altre versioni pu- 
re di opere delio stesso vé-co 
' vq , fu stampata in Gitgeati, 

tdor- in 8°. Vàr| suoi Epi- 
grammi scelti trovatisi in una 
' Raccolta impressa a Palermo 
il 1 6^6 in 12. Si stampava 
una collezione delle- di lui 
feerie, ma gli esemplari ne 
sono rimasti qi asi lutti im- 
perfetti , mentr 1- egli morì 
pendente la stampa. 

BAGOT, ( Giovanni ) ge- 
suita di Bretagna , morto; nel 
.1664 , è aurore d’ un’ opera 
intitolata Apologeùcus Fiaei , 
Parigi I645//0I. 2 in fogl. , 
libro dotto , ma oro! sso . 

** BAHARAN vr , detto 
*. anche cu r o cukt , 'figliuo- 
lo Jezdeqtrdfl re di Pària , sfc- 
' come suo padre non usa' a di 
far alle are pres o di se alcu- 
' *0. de' figli così questo Pr n- 
qipé fu educato da certo Me- 
man , accreditato viceré nell’ 
Arabia , che Io custodì ed 
ammaestrò con molta cu»a, 
ed esendo;i poi fa to Crsua- 
' no, lo corset nò a suo fip io 
Htniu , che non" ebbe re lui 
•' minor, cura. Motto Jvvkger- • 
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di, i Persiani che'mnlro ave- 
vano sofferto di male per le 
sue v'olcn^e , * méndo che il 
figbo gli somigli/is e , profit- 
tarono dell» sua lontananza, ed 
elles ero in loro re un certo 
Kerra . Giunto ciò a notizia 
di Baiaram sino n ll’Arjbia, 
nè v /leu lo offr re un sì gra- 
ve torto, radunò mediante il 
credito di Hendu . e de’ Prin- 
cipi con vicini una grò sa ar- 
mata , e con essa mare ò in 
Persia , ove fu Jien accolto da 
molti rimasti fedeli al sangue 
reale, alenati molto più dal- 
la vista del loro Principe pie- 
no di va'o e e di buone ma- 
nere. Per risparmiare il san- 
gue de’ popoli ,• si venne a 
proposizioni di accomodamen- 
to ; ma siccome bisognava , 
che uno dq’ due competitori 
cedesse , così fu accordato, che 
si metterebbe la corona m 
mezifo a due leoni affamati ,■ c 
che resterebbe a quel de’ due, 
cui bastasse l’animo di toglier- 
sela. Nel giorno destinato com- 
parsi con grande affluenza di 
popolo, entrambi i concorren- 
ti , ed avendo detto Kerra , 
che ad es o non apparteneva 
di far il tentarivo, mentr’era 
già in possesso del trono , Ba- 
hararrt si avventò immediata- 
mente con tal furia in mezze 
ai lcotii , che sebbene disar- 
malo gli sbranò, e si pose la 
«oieira sul capo.' Tutti allo- 
ra !•< 
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'la lo acclamarono co* voci 
di giubilo , e lo stesso Kesrt 
lo abbracciò , e dissegli , eh’ 
*i. solo ben meritava la coro- 
lla pel suo gran valore . Gran- 
di furono le feste , chi si fe- 
cero in Persia per la sua esal- 
tazione , ed in- tal occasione 
essendo egli rimasto sorpreso , 
che non vi fosse punto di 
musica, ed essendoglisi rispo- 
*to,, che non era possibile ri- 
trovare neppur un musico , 
non volle che i suoi sudditi 
restassero privi d’ un si gio- 
viale trattenimento , certamen- 
te il piò lieto e commovente 
d’ ogni altro; spedì nell’-Indie, 
e ne fece venire i a- orla, 
dalla razza de’ quali pretende- 
vi da alcuni , che sieno poi 
discesi i publici cantanti e 
ballerini tatito noti nella Per- 
sia sotto nome di Genghtnti . 
Mentre Baharam felicitava i 
tuoi sudditi e colla saviezza 
del governo e coll’ allegria 
de’ divertimenti , rivolsero con- 
tro lui le armi diversi vicini, 
e specialmente il re. del Tur- 
questan ; ma egli colla sua 
valorosa condotta.inbrieve gli 
«confile e domò , Ridonata 
ria page ai suo regno , poi- 
.chè non aveva piò . nemici a 
combattere , non sapendo ri- 
maner in" Ozio , se ne partì 
jer andar a viaggiare sólo ed 
t incognito , e cercar avventure 

V passi stranieri • P»fisb psS.iP 
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Indie, «ve segnalò il suo va- 
lore militando sotto le inse- 
gne di '>arj rè ed acquietan- 
dosi fama d’essere il piò bra- 
vo so 1 dato de 1 suoi tempi. L* 
Uccisione d’ un elefante', eh* 
niun altro -ardiva affrontare , 
e tanr’ altre ^ prodezze riferite 
daglf scrittori Persiani, che 
però saranno probabilmente 
esagerate, fecero sì che un te 
Indiano gli si affezionò eitre* 
inamente, e gli diede in mi** 
£lie la propria figlia . Avve- 
dutosi però in seguito- Baha- 
ram , che, questo re comincia- 
va ad ingelosirsi del suo gran 
credito ,' che attraeva sopra 
di lui solo, gli occhi e l’am- 
mirazione de’ sudditi e deite 
vicine nazioni , si congedò 
spòntaneamente , e «eco re- 
cando u. sposa e le grandi ric- 
chezze avute parte in dote , 
e parte ne’ molti donativi , 
ve ne ritornò a’ regnare tran- 
quillo in Persia , Dopo il. suo 
ritorno ,sentend > , che le fron- 
tiere del r-gno venivano in- 
festate da’ Greci, spedì contro 
d’ essi con forte armata Nat-, 
fi. suo fratello , e presto gli 
debellò . Negli anni che so- 
,pravi;*e , il suo gran diver- 
timento fu que lo della cac- 
cia, ma questo pure, fu cagiaa 
ne della sua morte , men;fe 
un giorno essendosi troppo 
ìmoegnato entro un foltiffimo 
b««c6, cadde' in uoa profonda 
« 4 
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fossa, e ror potè, esserne ca- vi in qualità 'il capitana & 


vaio a rampo da rimaner sal- 
vo . Così questo valoroso Prin- 
cipe temiinb infelicemente i 
suoi giorni 1’ anno 2j° del 
tuo regno , che si crede cor- 
rispónda all’ anno 30° dell’Im- 
pero di Teodojfo il Giovine , 
compianto da’ suoi sudditi 
cd amici per le buone sue 
qualità anche dell’ animo . V_i 
è un -romanzo persiani com- 
po-to dal poeta Katiki , in 
cui sono diffo amenté descrit- 
te le avventure guerriere, ed 
amorose di quest’ Efòe . ' 
BAHIER , ( Giovanni ) 
prete deli’ Oratorio , nativo 
di. Chatilloq , morto segre- a- 
rio della sua congregazione 
nel 1707 ebbe nome tra co-' 
loro,' che,si divertono di far 
versi latini . Si pu& vedere 
uno de’ subi componimenti 
nelle Poefie diverse raccolte' 
da Lomenie di Brienna . Il può 
•Poema Fuquetius, in vinati is t 
.composto allorché il Sovrin- 
tendente Bouquet fu arrestato, 
ebbe spaccio in que’ tempi 
Nondimeno- l’autore non sarà 
giammai posto nel rango de’ 
jpbet-i fatini-. ' - 

BAIAK’D, VeJ> pavard. 
’* BAJ ARDI, 0 BAIAR- 
LO ( Andrea ) cavaliere Par- 
migiano , che fioriva sul prin- 
cipio i|el ^colo xvi , fu uo- 
mo .letterato ed insieme gran 
giostratore di que’ tempi. Ser.- 


tiomini d’ armi nelle armate 
dì Luigi x 1 1 re di Francia, 
e, si segtìaib in varjMncontri. 
In un compendio manoscritte 
delle Storie di Parma ci dice, 
che; dimorando in Parigi 1 , e 
frequentando la corte , venisse . 
dal re decorato colla • corona 
d’alloro per le sue opere poe- 
tiche , je che oltre diversi ro- 
manzi , scrivesse anche i» . 
prosa volgare un libro dell* 
occhio , ed uno della mente . 
Quello , che di lui si ha 
nelle stampe è, il Libre* 
d' arme , e d' amore nomate 
P hi lagene , Parma x 508 ro- 
manzo, in cui sotto nomi di 
Adriano , e di Narciso descrj- - 
ve i suoi giovanili amori ; e t 
diverse Poesie publicate dat 
sig. Francesco Fogli azzi , Mi- 
lano 1756* . . 

I. BAJAZET 1 , im- 
peratore de’ T orchi , figlio e 
successore d ’ Amurat 1 , nel 
1389 fu. chiarfxato Lampo a 
motivo della rapidità deile di 
lui conquiste . Prevedendo , 
che j suoi gran disegni i’ ob- 
bligherebbero ad allontanarci 
dalla capitale , e non volendo, 
che i suol sudditi profetasse- 
ro del la di lui' assenza per, 
esaltare qn altro all’, impero , . 
fece strangolare Giacob suo 
fratei magg ore; riattaménto, 
che , secpndo Calcondylo, era 
di già in 1159 tra’ principi di 
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sui iva rioni? . Su'! bel princi- 
pio tolse «’cri^ani ne! 1391 
9,2' e 93 la Bulgaria, ia Ma- 
cedonia e la Tessaglia , e sog- 
giogò quàsi tutte le provmcie 
de’ principi Aliatici .Sigismon- 
do re d’ Ungheria, cui l’ im- 
peratore Manuel Pà teologo a- 
veva fatto chieder soccorsi, 
propose una Crociata contro 
Baia 7 .et . La Francia si uni 
«cn lui , ed inviò Giovanni 
conte di Ncvers , cugin-, ger- 
ir ano del Re con 2óóo Gen- 
tiluomini . Ma qudsta piccio- 
Ja armata dopo qualche pro- 
spero successo , fu poscia quar 
si interamente disfatta 1* anno 
1396, ih vicinanza di Nico- 
poli neìlrf Bulgaria. Fu-ono 
per la maggior parte presi , 
uccisi o annegati . Il conte di 
Wevcrs venne condotto a Pru- 
sia carico di ferri .. Insuperbi- 
tesi 1 ’ imperator Turco per 
questi vantaggi , mise 1’ a r se- 
dio a Costantinopoli . Obbli- 
gò Manuele a dividere la por- 
pora con Giovanni silo nipote, 
ad 'oggetto d’aver l’impera- 
tore per triburarìo , ed in 
qualche maniera per vassal- 
lo . Abbandonò Costantinopo- 
li per. andare ad, opporti, a’ 
progressi dei famoso Tamerici'-^ 
no . Quest" eroe gli spedi un 
ambasciata., che dal Turco 
venne accolta con fierezza . 
1 smerlano marciò Contro di 
lui , e lo distese vicino' ai 
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Angotuy 0 Andrà I’ anno 
1402. Mustafh primogenito 
di Bajaxet restò Ucciso nell* 
battaglia , e Bajazet isteiso 
fu farro prigioniere. Diman-;, 
dogli il suo vincitore, a afa 
avrebbe iattd di lui , supposto 
ch’egli avesse vinto'. Io ? 
avrei rinchiuso t dissegli.il Tur- 
co , in una gabbia di ferro . — <► 
Son io dunque parimenti •* di- 
ritto di fattici porre ? replicò 
il Tàrtaro,, ed immerfiaramen- • 
te ve lo fece rinchiudere - Ba- 
jazet , non men fièro nella 1 -, 
sua gabbja , che alla testa 
delle proprie armare, andava- 
si sempre lusingando , ; che i 
suoi figlj venissero a liberar- 
lo ; ma , vedendo deluse le 
sue speranze , si fracassò la 
testa contro i cancelli dilla 
sua prigione nel 1403 dopo 
15 anni di, regno ed otto me- 
si di schiavitù . Petis de la 
Croix appoggiato al le, relazio- 
ni dpgli autori Arabi e de’ 
Permiani , il fa morire di apo» 
plesia nel campo di T amerja- 
no il 13975 ma quest’opinio- 
ne non è. fondata su 'la cro- 
nologia. Narrasi,, che . 

zet fosse cieco di uu occhio 
ed il suo avversario fosse, zopf* 
po ; e che questi un giorno ^ 
stando ad osservare 1’ altro 
nella sua prigione a grata , 
dices'e : bisogna bene , che T>io 
faccia poso caso de' suoi, regni, . 
e de' suoi imperi f petenti eli 
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ha ditti a* per/cne teme noi ; e 
fio che lìghe ad un mezzo -cie- 
co, lo passa pei ad un . zoppo . 

IL-BAJAZET ii , figlio 
di Maometto 1 1 succedane a 
>110 padre 'nel I481 . Zizimo 
di lui fratello cadetto ; favo- 
rito dalla maggior parte de 1 
signori , disputatagli la coro- 
na . mà egli lo scacciò' M’ 
Asia y e l’ obbligò a ricovfarsi 
‘in Occidente', ore" morì ( per 
, quanto dicesi ) di veleno nel 
' I 493 r Sajgzei possessore tran- 
quillo del trono fece un in 
vasione nella Moldavia, pra 
elle Mattia Cervino re d’Un- 
gheria potesse opporsegli , ed 
estese le sue conquiste s no 
alle foci del Danubio e del 
Nieper.In seguito rivolse le 
sue armi verso la Natòlia e 
la Siria , d’ onde tentò di 
scacciare il Sultano de’ Ma- 
iralucchi di Egitto. Ma que- 
sta seconda intrapresa non eb- 
be veruna buona riuscita . 
Dopo aver prese ed a vicen- 
da perdute moire piazze, fu 
battuto due volte, e costretto 
ad accettar la pace. 1 1 S tita- 
no , sempre agitato dalla bra- 
ma di far conquiste", si gettò 
sopra 1 ’ Albania , che sac- 
cheggiò e rovinò interamen- 
te . In seguito armò per ma- 
re e per terra contro i Vene- 
ziani sotto pretesto- di soccor- 
rere Lodovico Sforza duca di 
Milano f s’ impadronì nella 
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Morea delle città di Lepan- 
to , di Corone « di Mo lone . 
I di lui rapidi progressi spa- 
ventarono i Veneziani , e li 
costrinsero a dimandar fìr pa- 
ce . Varie rivoluzioni poscia 
nell 1 interno de’ suoi stati 1’ 
occuparono ancor più , che le 
guerre straniere, e l’ ultima 
gli fece pendere I’ impero . I 
Giannizzeri guadagnati da suo 
figlio Seiimo l’obbligarono a 
cedergli il trono . Questo fi- 
glio snaturato per assicurarsi 
ancor meglio la corona , ser- 
vendosi dei mezzo di un me- 
dico ebreo , fece avvelenare 
nel 1512 suo padre, che tro- 
vatasi in età di 60 anni . 
Sono monumenti della sua 
magnificenza il risarcimento 
delle mura di Costantinopoli, 
e la costruzione di superbi 
ed'ficj. La lettura de’ libri di 
Averne gli servì di distrazio- 
ne dag’i affari , senza peri 
inspirargli un carattere piò 
dolce e più umano . Sul prin- 
cipio del suo ret>no fece as- 
sassinare , o, s*condo alcuni 
.autori , assassinò egli colle 
proprie mani in un convito il 
bassa Aroma: . suo generale, 
alia' di cui bravura era debi- 
tore del trono , perchè il jdj 
lui credito presso i ‘Gianniz- 
zeri eragli sospetto. 

** III. BAJAZET , uno 
de’ quattro fratelli del Sultano 
Anlurat 0 Merat ,, fu rispar- 
mia- 


Digitizec 


Google 


• BAr 




misti* da costui sino ali’ ti*?- <■ ti di Riffa**, 'I* fi subite pu- 
dici di Babilonia , presa nel ‘gnalsa: da uno schiaro. Que- 
1 6 3 8. Subito dopo questo ar- rfto tragico armeni mento, fe- 
venimenro il Sultano spedì un delmente narrato dal conte di 
ordine a Costantinopoli per Cezy , allora ambasciatore in 
farlo méttere a morte, siceo- Costantinopoli al signor G. 
me avea fatto prima dell’ ad- -Racin* , fi comporre a costui 
tro suo., fratello Ornano , -e 1 ’ una delle sue più belle tra. 
avrebbe anepr fatto d 'Ibraim, gedie,, imi tara .languidamente 
se la imbecillità di costui non da! signor l/iltain nella sua 
fosse stata valevole a rassisu- Zulima. . 

rarloi L’ordine fatale fu rae- BAJER, Ved. »AttIER,e 
comandato a Risiane .Sultana *a,yer. j 
favorita di Amurat ; e fu da < BAJER ,(Giovan- Jacopo) 
costei trascurato, o più tosto celebre medico nato a Jena 

adoperato , per obbligaci il nel 1677, esercitò la sua ar- 

Ptincipe Bajazet,cui fortemen- . te in varie città di Germania, 

te amava. Bujazet i 11 ’ {neon- e tra le altre, in quella di 

tro si trovava perduto amante Norimberga , Ratisbona ed 

di Staitele, che pUr discende- Altorf. In quest’ ultima fu 

va dal sangue Ottomano ., e professore, membro dell' Ac- 
che accortamente fé credere cademia de’ curiosi' della Na- 

per qualche tempo a Roffanc tura nel -17^0, è morì in Al- 
di adoperarsi, per lei , qua! fi- tórf il 14 luglio 1735. Ha . 

da mezzana di quegli amori, dato al publico:!. Thesaurus 

di cui ella era la principale . Gemmarum affabre sculptarum^ 

In questo frattempo avea Rof- colltcìus a J. M. ab Ebermt- 

sane preparata una cospirazio- yer , Norimberga 1720 in fogf. 

ne nel Serraglio , per metter II. Horti Medici Acad. At- 
tui trono Bajazet , che sde- torf Histiria , Altorf 1727 iti 

gnando generosamete di secon- .4% III. Una quantità di Éh- 
darla «per non abbandonar^- frazioni -o Tesi sopra varie 
talide , fu fatto dalla gelosa piante particolari, in 4 0 dii 
donna, immed a'amente sprsn- *710 sino al -1,721. ? 

• gelare'. E così vendicò ella . I. BAIF, ( Lazaro ) aba- 
nella morte di questo virtuo- .te di Charroux e di Grene- 
•0 Principe la propria gelo*», ticre, consigliere nel paria- 
e i ‘ospetti politici di Amu- mento di Parigi, refdrendario 
rat , il quale avvedutosi cod- delle suppliche, nacque nella 
•cmporanqamente dell’ iniedel- terra -di 'Pio* presso la ;Flt- 
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die d l una nobile famiglia , e 
morì nei 1545.- Francesco 1 
io spedì ambasciatore a Ve- 
nezia 1’ anno 1530, e i’ im- 
piegò in diverse altre occasio- 
ni . Si hanno di lui : De re 
vesti aria , e de re Navali , 
stampate a Basilea nei 1541 
•in 4 0 scritiipietii di erudizione; 
ma senz’ordine e senza scelta. 

Il- BAIF , ( Giovanni An- 
-tonio ) figlio naturale del sur- 
riferito ab: di Grenetiere ,na- 
to in Venezia nel 1532, in 
tempo eh! ivi era suo padre 
Sn ambasciata, fece i suoi stu- 
di con Rmsard . L,’ uno e 1’ 
«{110 applicaronsi alla poesia 
francese ; ma la sfigurarono 
entrambi con un barbaro mis- 
cuglio di parole cavate dal 
greco e dal latino. Baif vol- 
le introdurre ne’ versi francesi 
la cadenza e I» misura de’ 
versi greci e latini , ma inu- 
tili furono i suoi sforzi;. Se- 
condo 1’ espressione del; cardi- 
nale di Ferro», questo, rima- 
- tote, era un assai buon' uomo ; 
ma un ben -vanivo poeta . Il 
-suo - verseggiare era duro , 
■•scorretto e basso.» Fu il pri- 
; mo a stabilire in Parigi una 
specie d’accademia di musi- 
in cui suonavansi concer- 
ti assai buoni per quel che 
correva in qùe’ tempi , ed il 
're-Cpr/o ix ed Errico ut 
v’ intervennero spessissimo . 
Nelle sue opere, che .com- 


parvero alla luce in Parigi il 
1572 in 2 voi. in 8° havvi 
di tutto, del serio, del comi- 
co , del sacro , del profano ; 
ma ni uno v’ è certamente., 
che abbia il coraggio di leg- 
gerle per intero dopo la mor- 
te del loro autore. 

BAIL , ( Lbdovico ) dot- 
tore della Sorbona e sotto-pe- 
nitenziere di Parigi, nato in 
Abbeville., è autore di mo'te 
opere* ben poco apprezzate : I. 
L’ Esame de ’ Confessori , libro 
$critto con assai poca esattez- 
za. II. .Una Biblioteca daPrt- 
, Jicatori in latino sotto questo 
pomposo titolo : Sapientia fo- 
rti pradicans.lll. Summa Con- 
cihorum in 2 volumi in fogl.,che 
non vale più dell’ altre due . 

BAILARDO , Ved. bar- 

Ll A RIO . , . 

BAILE, Ved. BAYtE. r u 

BAILE , ( Lodovico ) pre- 
dicatore del re Giacomo Stoar- 
do , è conosciuto tra i Prote- 
stanti d’ Inghilterra a cagione 
d’ un, libro, intitolato Pratica 
della pietà ; opera molto sec- 
ca, e letta pochissimo . , 

. BAILLET „ (. Adriano ) 
nato nel 13. giugno 1Ó49 a la 
Neu ville >s villaggio, del Begu- 
vese , di oscura - famiglia-, fe- 
ce i suoi primi studi nel con- 
vento de’ Francescani presso 
la sua patria. Studiò indi nel 
collegio .della. città., di Beau- 
vais, ed ivi insegnò poscia in 

qua- 
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qualità di reggente le umani- 
tà Qualche tempo appresso 
venne fatto prete e curato ; 
ma lasciò in seguito la sua 
cura per dedicarsi interamente 
allo studiò . Làmoìgnon , al 
quale fu raccòmandato da He c- 
want , lo fece suo biblioteca- 
rio , e morì pres o questo Ma- 
gistrati nel 21 ' gennaio ryotS 
ili età di 57 anni . Impiegò 
tutta la sua vita nella lettura 
o nel comporre . La di lui a- 
vidità di • saper tutto , onde ri- 
mase abbreviato il corso de’ 
suoi giorni , non gli lasciò a- 
gio a pulir il suo stile. Tan- 
to ascoltandolo , che leggen- 
do le di lui opere , si capiva, 
eh’ ei si valeva delle jirime 
espressioni , che si presenta- 
vano alla sua lingua o' alla 
sua penna . Eglr non era pun- 
to a proposito pel gran mondo, 
e ben Io sapeva ; essendo d’un 
esteriore negletto, d’ una sta* 
• tura mediocre , d’ una figura 
comunale : nondimeno i suoi 
occhi incassati , una- fronte spa- 
ziosa , un’ aria pensierosa pre- 
venivano in favore del suo ta- 
lento e della sua costanza nel 
travaglio . Senza desideri , sen- 
za passioni , sempre occupato 
in leggere o scrivere non ve- 
niva distratto, st non a moti- 
vo di esercitarsi o nell’ fra- 
zione o nelle 1 opere di carità. 
Si hanno di lubmolti scritti, 
tìe’ quali . i piò conosciuti so- 


no: I. GiudkJj degli eruditi 
/opra le principali opere degli 
Autori , che comparvero in y 
voi. in fz nel 1685 e 1686. 
Sarebbe difficile legger quest’ 
opera tutta di seguito senza 
annòjarsi . Il piano era ! assai 
buono ; ma in molti luoghi 
non gli corrisponde 1’ esecu- 
zione . Baillet manca -a di fi- 
nezza nell’ ingegno e nelfò sà- 
ie , e non era che un compi- 
latore . Egli -ammassa, indine-* 
rentemente quanto si è detto 
prò o contro di un autore , 
e quando si è letto , non si 
sa a qual pajte attenersi > Un 
difetto comune ^questo gene- 
re' di libri si è quello di dif- 
fondersi intorni gli scrittoti di 
poco momento , e di non e- 
saminar abbastanza dettaglia- 
tamente i gran talenti . Ot.ti- 
me regole di critica vi sono 
nel primo volume; ma l’Au- 
tore non sempre le osserva 
ne’ seguenti . Versano i tré 
primi’ sopra gli stampatori t 
,gli autori de' Dizionari ,ì tra- 
duttori francesi e latini • Pii* 
blicò indi cinque volumi sopra 

1 Poeti * Menage * eh’ era sta- 
to criticato da esso molto vi- 
vamente , gli oppose K Anti- 
Baillet stampato nell’tìaja in 

2 voi. in 12. Baillet gli re- 
plicò medianti le fathre perfo- 
rali , che intitolò pare Anti. 
Gli Autori contraffattil i Fan-* 
«tulli divenuti celebri , faron 

V;.- .. '"I V -pu 4 
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■publicati a un dipresso nel 
medesimo tempo . M. la Man- 
m>je ha raccolti tutti questi 
diversi pezzi nella sua edizio- 
ne d e' Giudk) , 1722 voi. 7 
in 4 C . L’,editpre ha rivedura, 
aumentata e corretta quest’ ti- 
ferà , in molti luoghi poco 
esatta , quantunque piena. da 
per tutto di profonda erudizio- 
ne . Le crttkbe , dalle quali 
Batllet si vide bersag iato , 
*gi’ impedirono di continuare 
i suoi Gtudizj . Non ne ab-, 
biamo , che la prima parte , 
ed il 'primo articolo della se- 
conda; onde il restante delle 
sei -, che ave» prometee , lo la- 
sciò solamente manoscritto . 
IL Della divozio>ie alta SS. 
Vergine , e iti Culla , che le fi 
deve in 12. Al suo primo ve- 
nir alla luce questo libro su- 
scitò qualche rumore, venen- 
do in esso disapprovate mol- 
te pratiche autorizzate dalla 
Chiesa. I£I. La Vita ii Des- 
tdfries in 4" piena di troppo 
minute rxerche . Ne publicò v 
egli un Compendio in 1 1 ,ov’ 
era minor numero di quelle 1 
erudite inezie , che aveva ac- 
cumulare nella grand’ Opera . 
In questa parla delle guerre 
d’Ungheria , di Genova, della 
Valtellina e di venti altri 
avvenimenti , ne’ qi»h il di 
lui' eroe non ebbe alcuna par- 
te , ma che solamente erano 
seguiti al suo tempo • Ci dà 


notìzia , eh’ era appassionate - 
per le parrucche , le quali 'la- 
cerasi fare a Parigi , e ne a- 
veva insino a quattro ; che* 
portava i pennacchi nel cap- 
pello ; che vestiva éi taffe- 
tà verde, quando cominciò a 
comparire nel mondo ; ma che 
poi in Olan { a lasciò il taffetà 
per lo drappo ; che il suo gran 
gusto era per le fritrate d’ o- 
va covare otto o dieci giorni. 
Ecco ciò , che Adriano Bail «* 
Itt chiama scrivere la storia - 
d’ un filosofo ; per verità que- 
sto 'è- piò facile, che dar l’a- 
nalisi de’ suoi libri , e la spo- 
sizione de’ suoi principi. IV. 
Le Vite de Santi in 4 voi. in " 
fog*., io voi. in 4 o 17 In 
8” uno per cjascun mese , due 
per lfe feste mobiii , uno per 
la cronologia de’ Santi , uno 
.per la topografia^ ed uno per 
li Santi deli’ antico testamen- 
to . Questo libro suscitò de’ 
rumori tra i superstiziosi ed 
i fai i divoti as uriaiti alle 
Leggende ed alle pie menzo- 
gne; ma piacque a tutt’ 1 buo- 
ni critici ed a tutti gli erudi- 
ti Crist*ani . Videro és i con 
piacere utr sacro scrirtore se- 
gregar finalmente la verità da 
ciò, che non ne aveva se non 
l’ apparenza , e adòprare per 
lo, piò un g udizio solidò nell’ 
esame de^fatti, ove altri non 
aveano recata che una cieca 
credulità . Ma sembra , che 

tal- 
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«'volta si abbandoni con trop- 
pa compiacenza al a discussio. 
ne di certe pie tiadiziom ,che 
poteva risparmiar df esamina- 
re ; e quindi si meritò nelle 
materie ecclesiastiche il tiroio 
d’ IPERCRITICO , (cioè di Ci- 
nica, critica severo, che nulla 
•i lascia sfuggire) già dato al- 
tra volta a Scaligero nelle let- 
terarie. Per altro lo stile man- 
ca di quell’ unzione , che <|eg- 
giono ispirare le grapdi virrìi,' 
e la tenera ed affettuosa pie- 
tà degli crei del 'cristianesi- 
mo . V. Le Pii# di Riehttr, 
di Goffriti a Hirmant di S.. 
Stafana di Gr ammani , ciascu- 
na in 12. VI. Lì Stari a della 
aontese di papa Bamfaào vili 
con Filippa il Bella re di 
Francia , 171 $ in 12, dotta, 
curiosa ed estratta fedelmente 
da’ pezzi originali VII. Il 
Cataloga in 32 voi. in fogh 
delia Biblioteca affidata alla di 
lui cura , il quale non è mai 
uscito alle stampe . Vili» 
Nuova , e curiosa Relaziona 
della Moscovia , in 1 2. Parigi 
1698. IX. Storia dell' Olanda 
sotto, il nome di'- la Neuville 
1693 in 4 voi. in 12. Ivi tro- 
vami raccolti i fatti principa- 
li con molta esattezza; ma 
esposti con poca grazia e nar- 
rati senza brio. 

BAILLEU , ( Nicola ) 
marchese di Castel Góntier , 
prende» te del Parlamenta di 


Parigi , dall’anno 164-3 sia» 
al 16.1.3 fu sqprinteadente del- 
le Finanze materia , i.n cui 
aveva assai meno cognizioni , 
che nella giur^prudeaza. Eb- 
be sotto di lui per contralor 
generale E ineri , cognito per 
le sue ruberie. Batik» mori, 
nel 165 2* 

I. BAILI.I, ( Rocco )c<v 
nosciuto sotto il nome . Di la 
Riviere, primo mèdico di En- 
rico i v , nacque a Falaise , e 
morì a Parigi nel 1605. Que- 
sto Monarca gli fece tirar L’- 
Oroscopo del Delfino suo fi- 
glio, poi Luigi ’xiit. Il me- .> 
dico astrologo predisse, che 
quésto Principe sarebbe , d’ u* - 
carattere tatto differente da 
quello di suo padre , che sa- 
rebbe tenace nelle sue opimo* 
ni , e che si abbandonerebbe > 
anche talvolta con troppa de- - 
ferenia alle altrui ; che avreb- 
be guerre; che perseguitereb- 
be gli Ugonotti ; che tutt’i • 
buoni stabili nienti sotto di ess» -■ 
sarebbero distruttile che do. 
po di lui gli affari peggiore- 
rebbero ancora ; che nondi-, 
mino egli farebbe grandi co- 
se e non vivrebbe oltre l’ 
età virile. Alcune di queste 
predizioni poserò in guardia > 
Enrico iv, il quale per altro 
( dice l’ ab.' dj Condillac ) a- -, 
vrebbe pptato indovinar tutto 
ciò, non altrimenti che il-j 
suo astrologo. Si ha dà lui v 
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un Trattato intitolato: De- 
tnonsterton , uve Trecenti A- 
pborismi continente! summam 
Doctrtnje Faracelsìcdt, .ed un 
Trattato della Pene in Fran- 
cese stampato' il 1580. Que- 
ste opere sono poco conosciu- 
te «oche da quelli delia profes- 
«ione.il suo Demosterion tradot- 
to in francesi , e «rampato a 
Hennes il 1578 in 4°; ed una 
tal Versione è rara . 

II. BAILLI 0 BÀLÌ.Y , 
( Fi'ibért- Alberto ) provin- 
ciale de’ Barnabiti, ed -assi- 
stente del Generale, nomina- 

• to indi al vescovato di Ao- 
«ta , aveva occupata, pria d’ 
abbandonar il secolo, la carica 
di «egr. '-ario di stato del. duca 
di Savoja Vittorio Amadeo 1 . 
Si distinse a motivo de.’ suoi 
talenti sì. {ter la cattedra , che 
per la disputa . iSi hanno va- 
ne sue opere in questi due 
generì , ed una raccolta di 
versi sacri , seri e burleschi , 
la quale intitolò II Poeta-Mi- 
sto . Resta in dubbio , se alle 
persone di buon gusto gradi- 
sca una tale mescolanza . Mo- 
li nel 1691. 

3 III. BAILLI , ( Giacomo ) 
custode de’ quadri del re di 
Francia , nato a Versaglies 
nel 1701 , e morto nel 1768, 
travagliò nel genere comico 
.« fece alcune Parodie. , eh’ 
ebbero un -incontro ^assaggie- 
rò . Il suo Teatro comparve 
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nel 1768 in 2 voi. in 8°. 

BAILLOU , ( Guglielmo 
di ) medico di Parigi nato 
nel Percese verso il 1558, e 
morto nel 1616. .Enrico iv 
gli diede il titolo di medico 
primario del Delfino suo - fi- 
glio . Argomentava con tanta 
forza , che veniva chiamato 
il Flabello de' Barellieri . La 
medicina gli ebbe grandi ob- 
bligazioni ; egli è uno de’ 
■primi , che. in Francia 1 ’ ab- 
biano ridotto, a ciò, eh’ essa 
' ha di utile . Abbiamo di lui 
Goncil'wum Medicinalium li - 
■ bri duo , Parigi 1655 in 4 0 . 
Questa raccolta contiene uri 
trattato de Calculo , che tut- 
tavia si consulta. Le sue O- 
pere si sono ristampale a Gi- 
nevra nel 1762 in 4 voi. in 
4°. Baillou era un vero filo- 
sofo , e preferì sempre la dol- 
. cezza della vita privata agli 
onori pericolosi della Corre. 

** BAINBRIDGE,( Gio- 
vanni ) dotto medico,, ed a- 
stronomo del secolo xvti , 
era nato di buona famiglia 
nella provincia di Leicester il 
1582. Quantunque da princi- 
pio non avesse comedo, che 
di studiare nel luogo di sua 
nascita , nondimeno ,■ oltre la 
Medicina, applicò anche alle 
matematiche , ed in partico- 
lari maniera all’ astronomia , 
per la quale, sin da fanciullo 
ebbe una decisa inclinazione . 
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I suoi amici » conosciuti i di 
lui latenti e progressi , lo per- 
suasero a trasferirsi a Londra, 
ove frequentando gli erudi- 
ti, ed ' avendo maggior como- 
dità di buoni libri , si perfe- 
zionò . La su* Descrizione del- 
la. Cometa comparsa il 161 8 , ~ 
la quale stampò ivi nel 1619 
in 4 0 , gli fece molto onore, 
e gli guadagnò l’amicizia del 
cavslier Enrico Sarde., che 
avendo fondato nell’ università 
d’ Oxford due cattedre , un» 
di geometri# e V altra _cJi astro- 
nomia, nominò a tjyesta Baiti- 
bridge , che gta,L.era stato 
aggregato al collegio de’ Me- 
dici di Londra , che le Ju pu- 
re a quello d’ Oxford , ed ivi 
acquistò molta stima , èd ebbe 
varj avvanzameriti sino alla 
cattedra di professore - prima- 
rio . In mezzo a queste oc- 
cupazioni onninamente atfàlb- 
ghe al suó genio-, godéndo 
a’ una grata tranquillità , for- 
mò il disegno di produrre esat- 
te edizioni degli antichi A- 
stronomi greci, ed anche de- 
gli arabi , al qual uopo si, ac- 
cinse a studiar questa lingua 
in età di oltrepò anni. Mo- 
ri in Qiford rfel 11243, e gli 
furon fatti molto - onorevoli 
funerali . Ohie -la riferita sua 
Def evizione della Cometa , __ in 
cui "deferisce troppo ai presa- 
i ,e pregiudizi popolari , a’v- 
iamo dèi suo delie stampe 
Tom. III. r 


ProcUSpbjera, Ptolom/i de Hy- 
pathesibus Pianeta rum Libre 
Siaguldris >&c. Londra 16 io 
in. 4^’,‘ fe Canicuìaria , Oxford 
1648 in 8° , ove, tratta dell’ 
anno canicolare . o naturale da- 
gli Egizj , de* giórni ‘canico- 
lari &c. Molte altre operet- 
te e -dissertazioni uvea cqtn- 
poste , quasi tutte attinenti 
all’ astronomia , delle quali il 
celebre dottore Tommaso Smith 
dice , cum vero ' erudita h* 
lucubrationts mihi .in manus 
felicissimo casu incideriut , ne 
penitus ihterirent , quantunfr in 
me evit , et si per Bibliopola - 
rum àvaritiam liceat , curalo 
Ó“c. Bisogna-, che non potes- 
se superar l’ostacolo dell’avi- 
dità anche allora comune a 
buona. parte de’ librai, .men- 
tre quest’ operette rimasero 
inedite . 

BAIO 0 DE BAY., ( Mk 
chele ) nacque^ a Melun nfil 
territorio di At{i il 15Ì3. L’ 
imperator Carlo v lo ' scelse 
per professore di S. Scrittu/a 
nell’università di Lo vado ; -e 
fu indi cancelliere di ^questo 
corpo , conservatore de’ suoi 
privilegi j ed inquisitor gene- 
rale . L’ università di concer- 
to col re di Spagna lo elesse 
pei apdare in qualità di.depu- 
rato' al Concilio dà, Trento, 
ove lece, luminosa córaparsa . 
Era già uscita al pubico uqa 
'parie de 1 suoi opuscoli.. Bajg, 
D che 
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che avea fatta la guerra a’Lu 
terani ed a’ Calvinisti , credè 
di ricondurli più sicuramente 
al grembo della chiesa , adot- 
tando alcuni de’ loro sentimen- 
ti . Venne Scemato d' aver 
fatti rivivere alcuni pumi del- 
la dottrina di C alvino cir- 
ca la grazia giustificante , e 
pretese difendere le sue opi- 
nioni citandq sovente S. Agc- 
Jibio. Furono dinunziate all’ 
inquisitor di Lovanio , che 
gli proibì l’ insegnarle , ed al- 
la- Sorbona , che ,le censurò 
nel 1560. Pio v ne condannò 
76 altre colla sua bolla pri- 
mo ottobre 1567. Là conlan- 
na fu fatta all’ ingrosso ed 
implicitamente , cioè senza 
determinar il senso , in cui 
ciascuna fosse condannabile . 
Fra Perttti , gene, ale de’Ffan- 
cescani , ( poscia papa col no- 
me di Sijio v ) si adoptò vi- 
vamente contro il dottore di 
Lovanio, pregatone da’ Fran- 
cescani medesimi suoi confra- 
telli,. irritati pel disprezzo» 
che Bajo aveva dimostrato 
per gli Scolastici . Grande 
strepito cagionò una tal bolla 
nell’università di Lovanio. 
Il card nale di Granvtlle , ciré 
ne fu incaricato , la fece ac- 
cettare. Baia , dopo aver al- 
quanto diffi solfato , vi si' sot- 
tomise egli stesso nel 1568, 
almeno esteriormente . Ma , 
seguendo il costume di tutti 
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i dottori condannati , disse , 
che queste proposizioni non 
erano sue , ovvero eh’ esse 
eranq^stata' estese con frode. 
Gregorio xi 1 1 confermò nel 
1 579 la condanna fatta da 
Pio v. Il gesuita Tolet appor- 
tatore di questa seconda bolla, 
fece firmare a Baio uno scrit- 
to , con cui ricoriosceva d’aver 
sostentate molte delle j 6 pro- 
posizioni e che queste era- 
no state condannate nel senso, 
eh’ egli , aveva dato alle me- 
desime, I suoi principali er- 
róri erano: Che lo stato 

' „ deil’ uomo innocente è il 
„ suo stato naturale , che gli 
„ era dovuto , e che Dio non 
„ ha potuto crearlo in altro 
„ stato : Che i suoi meriti in 
„ questo stato non pusson 
„ esser chiamati doni della 
„ grazia ; poiché allora l’uo- 
„ imo poteva meritare la vi- 
„ ta eterna , mediami le fqr- 
„ ze della natura: Che dopo 
„ >la caduta di Adamo le ope- 
,, re degli uomini fatte senza 
„ la grazia sono tanti pecca- 
„ ti Che in conseguenza 
tutte le azioni degl’ infede- 
rò sono peccati , e le virtù 
„ dé ? filosofi sono vizi : Che 
„ tutto ciò, che fa il pecca- 
„ tore, è peccato :■ Che ogni 
J, delitto è di tale natura , 
che può infettare non solo 


» 


>» 


il suo autore , ma anche 
tutta la di lui posterità non 


» 
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,, altrimenti , che il peccato 
j, originale & c. „ Una tal 
dottrina non è certamente 
molto consolante ; e pure tro- 
vò gran numero di settatori , 
che più ampliarono anche 
gli errori del loro maestro. I 
discepoli di Baio , e quelli, 
del gesuita. Lèssio allora pro- 
fessore in Lo va n io , si fecero 1 
vicendevolmente una vivissi- 
ma guerra . Il Nunzio del 
papa ne’ Paesi- Bassi credette, 
che per sedar queste dispute, 
facesse mestieri impor silen- 
zio ad entrambi i partiti . 
Propose questa giudiziosa idea 
a Sisto v, che’ l’adottò. Si 
trasferì adunque nel 158& il 
nunzio a Lovanio , e proibì 
sotto pena di scomunica ai . 
due partiti di più imputare 
alcuna censura ai loro avver- 
sa^ , sinché la S. Sede non 
avesse pronunziato . Ciò non 
ostante , essendosi Baio no- 
vamente accinto a cercar di 
dire un senso favorevole alle 
proprie opinioni , e non aven- 
do potuto riuscirne, non pen- 
sò più, che a terminare i suoi 
giorni. in. pace • Morì r il 16 
settembre 1-589 in età di '7 6 
anni. Si hanno di lui varj 
Trattati di contrp versta don- , 
trò Mamix 1579 e 1582 vbl. 

2 in 8°. Tutte le sué opere' 
sono state raccolte nel 1696 
in 4 0 . Colonia » il sjjo stile 
è assai superiore a quello de- 


gli Scolastici del suo tempo , 
è semplice e stringente . Si 
conosce, che Baio erasi mol- 
to occupato nello studio de* 
Palri. Si dice ancora, che 
avesse lette le opere di S. A- 
gortioo nave volte. Sarebbe 
de-iderabile , che empiendosi 
la testa di questo Padre, aves- 
se meglio interpretati certi 
p^jji , o si fosse riportato al- 
le interpre azioni de’ teologi 
approvate alla chiesa. Sem- 
bra , che fosse vago delle opi- 
nioni singolari , poiché nel 
suo Trattato siti peccato ori- 
ginale si sforza di provare, 
.che se tra gli uomini v’ han- 
no delle passioni più forti 
delle altre , 6iò avviene, per- 
chè nascendo hanno partecipa- 
to più del peccato originale. 
Baio ordinò nel suo testamen- 
to la fondazione d’un’ colle- 
gio , eh’ è la migliore delle 
sue opere . Suo nipote ( Gia- 
como baio ) pari menpi dotto- 
re di 1 Lovanio , morto nel 
idi 4’, ha lascialo Un Tratta- 
to dell' Eucaristia stampato in 
detta città nel 1605 in. 8% 
ed un Catechismo in fogl. Co- 
lonii idio. Le opinioni di 
Michele Baio non morirono » 
con lui . Gttrnelio J a nsen , che 
in fronte a’ suoi libri nomina- 
vasi Cornctius jansenins ., ne 
rinnovò una parte nel suo 
Augustinus. Ved. 1 1 Gl ARSE- 
NIO . Havvi un Trattato Isto- 
D 2 rico 
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fico su lei dottrina di Baio , e 
sull' autorità delle bolle de Pa- 
pi , che P hanno condannato , 
impresso in Colonia 1739 
tom. 2 in ii- • 

** BAIRO , < Pietro .) 
nato cii-ca il 1468, ingegnò 
ed esercitò' con- molto succes- 
'so -la medicina nella città di 
Tonno sua- patria. Si acqui- 
stò tal nome colie sue cu^t, 
che veniva con grandissima 
istanza ricercato da’ Principi 
e da’ Grandi, da’ quali ripor- 
tò onori e premj singolari . 
Ebbe poi il titolo di profofL 
§ico, e fu primario medico 3 i, 
Carlo ix Alca di Savoja . 
Morì in Torino nell’ april^ 

1 5 58, dopo avere scritte e pubjk- 
cate le seguenti opere: I, De 
Pestilentia , ejufque curatìone , 
Torino 1507 in 4 0 e Parigi 
1512 in. 8°. IL -Lesctpyretx. 
perpètua èputsuones^ €t- umic- 
xoruin foluiw ,, « — Dt Nobili* 
tate facultatis me di ex . U- 
irum Medicina , et Phildsophia 
s'rnt mbiliores utroque jure , 
Torino 1512 in fogl. -Ili- 
De Medetidis Immani cor pori s. 
malis Embiridion, Basilea 1 560 
in 8 C> , ristampato indi pili s 
■volte . tV. Secreti Medicinali , 
Venezia 1585 in 8°. 

** BAIStO, ( Guido di > : 
patrizio di Reggio in Lom- 
bardia, si annovera tra’ più 
celebri canonisti del secolo 
nI u Fu lettore di dritto ca- 


nonico circa il 1281 in Bo- 
logna', pv’ ebbe a scolaro il 
celebre Giovanni d' Andrea , 
ed oW essendo stato eletto 
arcidiacono , venne ' jSoi so- 
prannominato 1 " Arcidiacono , 
e con' tale denominazione ner 
lo più si yede citato. Visse 
per io meno sino all’ anno 
ijcp^in cui diede compimen- 
to alle sue Interpretazioni sopra 
tutto il Decreto , impresse ia 
prima volta nel 1481, ed in- 
di ristampate più volte in Ve- 
nezia ed in Lione , sempre in 
fogl. Scrisse anche le Glosse 
sul Sesto de' Decretali , con tal 
erudizione , che sogliono pre- 
ferirsi a quelle .degii altri . 
Di esse ne venne fatta un’ 
edizione in Venezia nel 157 7 
in- fogl. Tra i di lui mano- 
scritti esistenti nella Lauren- 
ziàna di Firenze si annovera 
un Trattato De Hxresibus. 

BAIZE , ( Natale-Filippo ) 
.prete della Dottrina Cristia- 
na , nacque a Parigi nel 1672, 
e morì il 1747 nel collegio 
di S. Carlo, ov’ pra bibliote- 
cario.' I dotti ed in partico- 
re l ab. Bignon , hanno mol- 
to commonuato l’ordine e l’ 
esattezza del Catalogo della, 
biblioteca, affidata alla di lui 
custodia . Si, hanno del sito 
alcuni piccoli scritti . 

BAKER , Ved: backer . 

BAK£R , l Tommaso ) au- 
tore della Chiave Geometrica-, 
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era Inglesè . Professava una 
Vita studiosa e ritirata , e 
morì l’anno 1690. Oltre quest’ 
opera , si hanno di lui altri 
libri, {Ved. bov&RIK) per.Gui 
••si è reriduto rispettabile il suo 
nome tia'i fisici ed'i Geome- 
tri i piò illuminati . 

BAKERE , Ved . bache- 

RIO . ' 

* BÀKHUISEN,(Lodolfo) 
pittore ed incisore nato . il 
*63 1 nella città di Rtnbden 
nel circolo di V èstfalja , allo- 
ra spettante all’ Olanda , morì 
nel 1709. Siccome suo padre 
era segretario di Stato , e suo 
avo pure era stato ministro , 
da principio applicò anch’ e- 
gli allo studio t^lje. scienze : 
Non avendo per e'Sse mólta 
propensione, di 17. anni pas- 
sò ad A msrerdam pdr istruirsi 
nel commercio; ma ben tosto 
lasciò anche questo pef dedi- 
carsi interamente ajla pittura, 
per la -quale aveva uji gusto 
naturale , in gufta che anche 
i primi suoi saggi e le pri- 
me produzioni , benché" fatte 
avanti che apprendesse -gli e- 
lementi dell’arte , erano non 
ostante ricercati»:), e tenute in 
pregio. Avendo coltivati po- 
scia i suoi talenti, e fatti gli 
opportuni stndj’ sótto rinoma- 
ti maestri , divenne motto ce- 
lebre anch’egli. Qpqst’ eccel- 
lente artefice .consultava, mol- 
to la natura , e 1’ esprimeva 



con assai precisione nelle sue 
■'opere, emendo anche talvolta 
nel difetto di star attaccato ad 
essa t roppo servilmente . ■ Sic- 
come il suo forte era nel di- 
pinger tempeste , navigli e 
vedute, di mare , così appena 
scorgeva suscitarsi una burra- 
sca , che coglieva tale oppor- 
tunità .per ascendere sopra un 
bastimento; e farsi «conJyrsul 
mare , onde di là osservarne 
e sbozzarne lo, spaventoso a- 
spertò , ed i diversi effètti sì 
nell’ atmosfera 0 che ne’ flutti,, 
per poi ritirarsi nel suo stu- 
dio a formarne 1’ esatta pittu- 
ra . Il suo colorito è soave 
ed armonioso, il suo disegno 
corretto, e le sue composizio- 
ni sono piene di fuoco. Si fa 
moltissima stima ae’.suoi di-* 
segni , che sono d’ un effetto 
assai vagoy.ed ammirabili per 
la proprietà dell’ acquarella* , 
Egli stesso* . intagliò pure ad 
acquafòrte a’cune vedute ma- 
rittime. Nel tó<55 fece perla 
città d’ Amsterdam un gran 
quadro rappresentante molti 
vascelli e figure , che gli fu 
pagato 1 300 fiorini , le venne 
mandato in dono à £«/«' xi v. 
Il re di Prussia, il Gran-Du- 
ca di Toscana , e lo czar Pie- 
tro 1 furono a fargli visite nel 
di lui studio, e fecero acquisto 
di varj quadri per ornare i lo- 
ro palagi . Rakhi(ì(eH era d’uu 
naturale quieto , amante del 
D 3 suo 
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suo mestiere , e sapeva im- 
piegare il tempo a profitto-^ 
della' propria famiglia. Mal- 
grado le sue occupazioni , ed 
1 frequenti incomodi , che sof- 
friva pql male. di renella e di 
pietra , si applicava anche in 
alcuni ritagli di tempo inse- 
go .tn do a scrivere a molti figli 
de’ principa'i negoz anti.Nel- 
Ìs> sua morte si tro arono già 
da lui preparati tutt’ i regali 
e le distribuzioni da farsi ne ? 
di .lui funerali secondo 1’ uso 
di Amsterdam. 

BAL \,Ved. IV ALESSANDRO. 

* BALAAM, profera'tjel- 
Ia città di Peter su 1’ ‘Eufra- 
te , si pose in cammino cogli 
ambasciatori speditigli da Ba- 
ine re de’ Moabiti per ricer- 
carlo , acciocché si recasse a 
maledire il popolo d’ Israello- 
A mezzo il cammino, un An- 
gelo colla spada nuda in ma- 
no lo arrestò repheatamente 
facendosi vedere all’asina , su 
cui Cavalcava il Profeta . L’a- 
sina non valeva più andar a- 
variti, faceva degli strepiti, e 
rinculcava contro i muri delle 
vigne aggiacenti . Balaam , 
che mon vedeva il divin Mes- 
saggiero' , e non sapeva però 
il vero motivo di tale reni- 
tenza , non cessava di stimo- 
lare la bestia con pungoli e 
bastonare, sinché alla fine que- 
sta sciolse miracolosamente la 
favella , e seguì un prodigioso 

' ' V* 


dialogo tra P asina ed il pro- 
feta . Allora il ministro del 
Signore si fece vedere a Ba- 
laam , e gli comandò di non 
dire a Balac , se non ciò che 
Dio gli porre' be in bocca . 
Giunto il profe a non pronun- 
ziò , che benedizioni in vece 
delle ma'edìz oni , che Balac 
da lui avea richieste contro 
gl’ Israeliti . Non ostanti i rei- 
terati tentativi del re Moabi- 
ta , e le ricche di lui .offerte , 
noti fece , che replicare le stes- 
se benedizioni , e glorificare il 
Dio d’ Israele. Predisse , che 
ufnrebbc una stella di Giacob- 
be , ed un f$rme d' Israello jkc. 

Il re deluso nella sua aspet- 
tativa rimaudava 1’- indovino 
carico di rimproveri , e senza 
regali , quàndo quest’ uomo a- 
'vafo gli diede il consiglio , 
che riandasse, le più belle fì- 
lie de’ Madianiti nel campo 
’ Israele . Avendo Balac po- 
sto in opera, questo consiglio, 
gl’ Israeliti*, datisi in pre- 
da all’ impudicizia e all’ Ido- 
latria , abbandonarono Iddio , 
e furono da esso abbandonati. 
Qualche tempo dopo Ba- . 
laam fu ucciso dall’ annata de- 
gli Ebrei in occasione della 
disfatta , che diedero a’ Ma- 
dianiti-'. Molto hanno dispu- 
tato i Cementatori su la pa- 
tria e su ria parola concessa 
all’ asina di questo profeta . 
Mairntrtide crede, che il dia- 
lo- 
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Iogo dell’ Asina non seguisse , 
se non nella fantasia di Balan- 
ino . S. Gregaria Niffem sem- 
bra altresì aver pensato , che 
quést’ animale non pronuncias- 
se alcuna parola distinta ed 
articolata ; ma che , avendo 
fatta il suo ragghio cóameto, 
Balaam accostumato agli au- 
guri intendesse ciò. , che vo- 
leva dire ., -M^ la maggior 
parte degl’ Interpreti assicura, 
che la bestia parlò distinta- 
mente : il testo della Scrittu- 
ra io fa comprendere chiaro 
abbastanza , e S. Pietro dice 
apertamente , che l’asma par- 
lò eoa voce umana ed intel- 
ligibile . Pretendono, alcuni 
dottori , che mediante questo 
straordinario prodigio d’ una 
bestia , che parla e che istrui- 
sce un profeta' , Dio volesse 
dare ai futuri secoli qualche 
gran lezione. Forfè (- dice S. 
Zi §o flirto ) egli ha voluto raf- 
figurare fin d.' allora , che- f co- 
glierebbe coloro , i quali f om- 
brerebbero fenza talento e fen- 
za ragione per confondere l' or- 
goglio de' faggi . Aflche Mao- 
metto fa menzione di Balaam- 
nel suo Alcorano, ed i Turi 
chi dicono , che questo pro- 
feta era Cananeo , che aveva 
letti i libri è? Àbramo , da cui 
aveva appreso il» tfome ineffa- 
bile di Dio ,lin virtù del qyale 
. sapeva predir l’avvenire , eJ 
otteneva ciò, che voleva^- 


BAL AC, re Moabita-, egli 

è Io stesso accennato nell’ar- 
ticolo precedente . Restò uc- 
ciso in una battaglia contro 
gl’ Israeliti 1 ’ anno 1461 av. 
G.C. - • • ■ 

BALADAN o baiar , 
re, yO governatore di Babilo- 
nia, è- jafonap. alcuni lq stes- 
so, che Beìejis^ o Nabona far- 
ri , di cui si park nella Scrit- 
tura . Ma quest’ opinione , e 
tutte l’ altre, che. si formano 
di- questo Principe , non sono 
fondate, che sopra congettura 
Ved. bkleSis > e nabonas* 

SARRE . ? 

BALAGNX, Piedi 1 1 1 mont- 

tuc . • <> 

fìALAfeMIO, ^Ferdinando) 
iciliano, fu- medico di Leone 
, dal qualp ricevè molti con- 
trassegni di stima. Non era 
meno istrutto nelle belle-let- 
tere di quello chetila .me- 
dicina ;'e coltivò la poesia , 
come pure la greca erudizio- 
ne con molto successo. Tl Cer- 
nirò u^Ua sua Biblioteca , V Al- 
latto ed altri ne fanno mol- 
ai eloej • Fioriva in Roma 
*Jwrso la metà del secolo xv u 
^Tradusse dal gréco in latino 
molti Opu proli di Galeno stam- 
pati sepiratamente , ed a neh» 
'riuniti' poscia aaell’ edizione di 
•tutte r opere dello stesso an- 
tico medico fatta in- Venezia 
ne.l 1586 in fogl. 

* I. BALBI i (Giovanni) 
D 4 Do- 
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Domenicano Genovese , nomi- 
nato anche perciò talvolta Ja- 
twe , o Januenjìs , fiorì dopo 
la metà del secolo xiii. A 
Itti si attribuiscono varie ope- 
re , come un Dialogo de Qi'rc- 
stiombus anim.c ad spintum , 
un libro intorno al triodo di ri- 
trovare il giorno , di Pafqua , 
&c. Ma quella, che certa- 
mente è di lui, è più nota , 
è il suo Càtholicoh/è/i stimma' 
Gramniatiralis . Riguardo ad 
essa alcuni gli hanno data la 
taccit di plagiario, ma abor- 
to, mentri egli protesta in- 
genuamente dt raccoglier qua 
c là le materie , c di unirle 
in forma di Dizionario; n'- 
ha mancato di aggittgncrvi 
qualche cosa del suo. Né que- 
st’ opera é un semplice Voca- 
bolario , ma vi si trova anche 
aggiunta una / Grammatica e 
di più molti ammaestramenti 
di fiet lorica ; e perciò le die- 
de il nome di Catholicon , o 
sia universale , perchè ab- 
bracciava quanto in allora cre- 
devasi basrante a parla- e 
scriverle coltamente ; e ,per£> 
benché fosse mal digerita se- 
re aveva gran bisogno in quel 
secolo . Quest’ opera però , 
che le migliori soppravvenute 
da poi nello stesso genere han- 
no renduta affatto inutile e 
dimenticata quanto all’uso, é 
rimasta nondiméno celebre e 
ricercatissima per ornamento 
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delle copiose, - e splendide Bi- 
blioteche j mentre pe’ primi 
saggi dell- arte tipografica ven- 
ne -stampata da Fusth’ e Schaf- 
fer *in Magonza 1460 in fogl. 
ed-zione rarissima. Molte al- 
tre 'edizioni r.e uscirono jn se- 
guito, tra le quali sono in 
pnsio quella di Venezia J4S3 
quella di Lione 1520 e le tre 
di Parigi j 4951, 1 50-5 e 1S20» 
tutte parime nti in fogl. Nelle 
note , che Papié ha unite al 
suo articolo intorno questo 
Religioso , avendo ammassate 
molte.ccse qua e là raccolte 
per confutar gli errori com- 
messi da diversi in ragionar- 
ne , sembra aver apportata 
piuttosto maggiore oscurità 
che ch arezza . 

** IL BALBI, 0 balbo, 

( Girolamo ) dhecchè abbiano 
detto non pochi autori , che 
gli htnno assegnato per pa- 
tria chi 1 una/ chi 1’ altra cir- 
tà non solo in Italia, ma 
anche taluni in Francia , altri - 
in Germania, dalle sue opere 
si rileva , che fosse veramen- 
te Verteziano, ma non già 
Domenicano , coinè alcuni hàn_ 

P D Preteso . Dopo aver fatti 
in Roma . i suoi > studj sotto 
Fom ponto -Leto , passò a Pari- 
gi , ove trovavasi circa il 
14&; , o giuftse a sì alta, sti- 
ma , che eetto per Professore 
di belle-lettere in quell’ uni- j 
versiw , di ciò non pago , pre- 
se 
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se anche a tenere net tempo presso Giorgio Saramaào ve- 

stesso pribliche lezioni di sagri scovo di cinque-chiese , ivi 

canoni e di Leggi civili , sembra , che; cambiasse costu- 

di Filosofia morale e della sfe- mi; anzi convien dire^ che 

ra. Dotato d’ uno spirito con- cancellasse interamente la con- 
tenzioso , ed assai vivàfce, varie tratta infamia , poiché il re 

calorose controversie sostenne Ladislao Io chiamò all’ educa- 

con-diversi di'que’ profesori , zione de’ suoi filali , e l’anno 

e segnatamente coll’ Andrei:- 1514 il sollevò alla dignità di . 
vi, con Roberto Guaguino e Proposto della Collegiata di 

con Guglfelmu Tardilo, con- Presbyrgo . Fu poscia adope- 

tro del quale publìcò tiel .1494 rato in. ambasciate ed altre 

un Dialogo intitolato Rhetor commissioni onorevoli , e 1 ’ 

gloriosu s , a cui il Tardinoti- anno 45:2 venne fattto Ve- 
ti pose l’anno appresso col li- scovo di Gurck nella Carin- 

bro denominato Avt'nbalbita , tia ■' Intervenne in Bologna il 

rei Recriminano Tùrdivianà. 1330 all’ incoronazione di 

Non contami i suoi emoti d’ Cariò v , nella qual occasione 

impugnare la di lui dottrina , scrisse il suo trattato De Co- 
gli apposero altresì delitti ta- ronatione, . Da alcune lettere 

li, che, come' dice ' dtt #;<«- ed enunciative si ha fonda- 

lay , avrebber dovuto punirsi mento di, arguire, che conti- 

col fuoco, onde nel fu nua$se\a Vivere almeno sino 

costretto fuggir da Parigi, e al 13^5^ nel qual anno da 

ritirarsi in Inghilterra ; ed il alcuni riportasi la sita morte 

vederlo anche varie altre voi- seguita iq Venezia. Oltre il 

te ripreso dello stessa infame surriferito trattalo ' de Corona- 

delitto, fa sì, che rendasi' dif- ( tiope', lasciò anche: I. De Re- 
ficile il poter crederlo inno- bui T unici s ,Rnrm 1^26- in 

cente . Di fatti passato, nel 4 0 . II. De civili , et bellica 

1497 a Vienna d’ Austria. <a fortitudine , 1526 rp 4 0 , ope- 

spiegarvi il dritto cesareo, e re assai pregiar, a. t III* De fu- 

poscia a Praga , ove con som- tur.it Caroli suixess\bics , Ba- 
rro applauso tenne scuola" di logna 1329 in 4 0 . IV. J Qar- 

belle-lertére. insieme e di lèg- mina cioè divise Poesie già 

gì, non andò guari, che a impresse in Vienna il 144*4 

motivo dtf’guasri suoi costo- 10^4°' sotto il titolo di Opu- ■. 

mi dovette altresì partirsene . sculum Epinrammaton , èri*. 

Kitirossi quindi in IJngheria, stampare poi in gràn ‘parre 

e- trattenutosi lungo tempo nel Delicìx Eoetmum Italoftinv. 

Qu2- 
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Queste poesie , scritte con 
naturalézza , ed in buona la- 
tinità sono piene di cose amo- 
rose , per lo più laide ed in- 
degne d’ un Cristiano , ed 
odorano del suo tenore di vi- 
ta di allora , onde non è da 
dolersi , che siedo assai rare - 
Altre di lui opere di minor 
conro parte impressele parte 
manoscritte vengono distinta- 
mente annoverate • dal Maz- 
zuc belli . Checché dicessero i 
suoi nemici* rappresentandolo 
altrettanto ignorante ; quanto 
presuntuoso, gli altri accre- 
ditati autori contemporanei 
parlano con molta lode del di 
lui sapere. 

BALBINO , ( Decimo-Ce- 
lio) era di' famiglia illustre . 
Il Senato lo elesse imperatore 
nel 2^7,jdopo essere stato due 
volte console, ed aver gover- 
nate più provincie. I soldati, 
non avendo avuta parte a quest’ 
elezione , si Sollevarono , e lo 
trucidarono un anno dopo . 
Balbino era buono e popola- 
re , e riusciva nella poesia e 
nell’ eloquenza . Contava 60 
anni , allorché ottenne la co- 
rona imperale , e possedeva 
grandi ricobezze , che eli ser- 
virono di mezzi per soddisfa- 
re il suo gusto pe’ piaceri . 
Col suo merito si era procac- 
ciato i governi dell’ Asia , 
dell’Africa e di altre provin- 
cie , ove si fece amare per la 
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sua dolcezza , equità, , ed at- 
tenzione a non lasc’ar oppri- 
mere il popolo colle imposi- 
zioni Ved. 1 1 balbo . 

* I. BALBO, ( Lucio Lu- 
cilio ) giureconsulto Romano, 
discepolo di Mìtzio Scevola , si 
distinse molto nella giurepru- 
denza, e fioriva un secolo av. 
G.C. Fu maestro del celebre 
Servio Sui'pizio , e Cicerone in 
occasione di accennare, che 
il precettore restò superato dai 
discepolo , dice , che Balbo a- 
vendo congiunto al sapere un 
carattere di 1 maturità , questo 
lo rendeva un poco lento , a 
differenza di Sulpizio , eh’ era 
pronto e speditivo. Tra i mol- 
ti altri balbi , che accenna 
la storia Romana , abbiamo 
sediti 1 , come degni di speciale 
articolo, i due seguenti. 

" II. BALBO , ( Lucio 
Cornelio) uomo , che figurò 
molto nella storia Romana, e 
che però merita benissimo un 
articolo^ parte , chechè ab- 
biano detto i sig. Francesi in 
aggiunta al precedente artico- 
lo . Egli era nato a Cadice , 
e si segnalò- dando prove di 
valoroso coraggio nelia guer- 
ra, che i Romani ebbero nel- 
le Spagne contro Sertorio , e 
contro i Lusitani , di maniera 
che Pompeo soddisfattissimo 
de’ suoi buoni servigi Io 
chiarò cittadino di Roma . 
Poco dopo , avendo i due 

Con- 
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Consoli Lucio Gellio e Gneo pre di riconciliarli . L’ anno k 

Cornelio fatta passar una leg- di Roma 714 :fu, coasole, e 

ge in favore di tutti coloro, riguardasi , come il primo 

eh 1 erano stati fatti da Pont, straniero , che giugnesse al 

peo cittadini Romani coll’ a$- consolato . Scrisse irr formi 

senso del consiglio di guerra,; di^ giornata' una Storia di Giu. 

Balbo entrò al pieno possesso Jio Cesare , di etti fa mernio- 

della sua cittadinanza ; e quin- ne SjJomo Apollinafì 7 édebbe 

di per conte'tare'la sua rico- stretta amicizia col famoso 

noscenza .agli accennati Con- Pomponio 1 Attico . Alcuni, se- 
soli , a sunse i due prenomi guendo Patcrcolo hanno con- 
dì Lucio e Cornelio.. Si fece fuso .questo. Balbo coll’ altro 
talmente stimare in Roma , Cornelio Balbo, suo nipote , 
ch’ebbe per intimi amici i che si distinse circa que’ tem- 
pii! glandi uomini dello Sta- pi egli pure in Roma , e se- 
to, Pompeo , Crosso , Cesare , gnatamente trionfò de’ Gara- 
Cicttooe &c. In occasione «li manti essendo stato esso pa- 
accennare, che Balbino impe- «mentLil primo straniero am- 
ratore dicevasi suo discenden- mésso all’onore del trionfo^, 
te, Capitolino gli dà anche Siccome il ?io e ’l Nipote 
il soprannome< di Teofane y fiorivano in Roma con fetjnpo- / 
perché in fatti venne adottato rancamente, solpvansi distin- 
ta uno certo Teofane tenuto guere cogli aggiunti di mag. 
in assaissima stimi da Pone, giore e minore . Erano entram- 
peo. Le sue prosperità desta- hi così ri cefi i , che. il Zio, 
rono contro di lui l’invidia; morendo, lasciò a ciascun cit-i 
e quindi suscitossi con impe- radino romano 25 dramme « 
gno una fiera lite su la vali- ed 41 Nipote fece fabbricar a 
dità dellax sua cittadinanza ; proprie spese una nuòva città 
ma ebbe per acerrimi difensori a Cadice . 

Crasso , Pompeo e Cicerone , IH. BALBO, (Ottavi»} 
che tutti tre perorarono la di essendo stato condannato a 
lui causa, >e la vinsero .. Si morte da’ Triumviri,^ involò 
trovò imbarazzatissimo , du- dalle mani degli uccisori , che 
rante la guersa tra Ceraie e lo cercavano in sua casa, u- 
Pompeo , avendo grandi obbli- scendo Segretamente per una 
gazioni sì all’uno, che all’ putta loro ignota. Appena fu 
altro ; sembra che desse la <«gli di fuori , che da uh eon- 
preferenza a Cesare , ma però fuso bisbiglio de’ suoi, vicini, 
in maniera, che cercava sem- avendo inteso, che' per diluì 

ca- 
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cagione assassina vasi st)0 fi- Jfa mare per la ctrona ' ài Cd- 

glio, la tenerezza patema lo foglia ,c- qu'efta spada ne con - 

fichiamò tosto in casa per di- serverà ' a lei il dominio . L’ 

fendere questo amato lanci ul- anno 'appresso ritornò a S.Ma- 

lo. Il rumore era falso; ma ria' carico di oro e di perle . 

gli assassini profittarono di tal Un governatore spagnolo giun- 

occasione per arrestare questo to in qùesta città rimase ben 

padre sventurato , e - gfi leva- sorpreso trovandovi Bai bea 

rono la .vita. * * con una semplice camiciuola 

BALBOÀ , C Vascp Nu- di. cotone sopra la camicia, 

gnes. de ) Castigl iarto’', si fece un pnjo di mutande , e le scar- 

conoscere di buop’ ora jief le pe di corda , che stavasene fa- 

sue spedizioni marittime . Cu cendo coprir di foglie jun’ as- 

talmente fortunato nelle sue sai vile casupola, ordinario di 

prime guerre, contro -gl’ In- lui alloggio . Geloso questo 

ciani , che ami accordò loto governatóre dèi credito , che 

la pace , se non a prèzzo d’ aveva Balboa nella Colonia , 

oro . Aveva ammassata sì gran fece risorgere un processo ter- 

quantità di questo preziosi minato già da gran tempo , 

metallo , che ne spedì 300 lo accusò di fellonia ; e quan- 

Mayfche, almeno diecimila dop- tunque; non potesse provarglie- 

pie , al re di Spagna pel suo la , gli fece troncar la testa 

quinto . Nuove scoperte c nel. 1517 nell’età di soli 42 

nuove conquiste fecero artdàr anni. In tal guisa perì coll’ 

il suo nome a lato di quelli ultimo supplizio, uno de’ piò 

. di- Fernando Cortez e di A- gran capitani della Spagna dc- 
merico Vefpucci Nel 1 5 r£ s’ gno di miglior sorte, 
.imbarcò , sperando discoprir BALBÙ£NA , ( Bernardo 
il inaref del sud, ed un mese di) .nato nella diocesi di To- 

dopo la suà partenza trovava- ledo , dottore di - Saiamanca , 

/ai già - innoltrato in questo e vescam di Porto-Ricco in 

- binare. «Diede il nome di S. Arnèricà , morì nel i6a7-G!i 

4 Michele al golfo ,,ove sbarcò. Olandesi saccheggiarono la sua 

..Vi-V immerse sipo alla cen- città ' vescovile nel 1Ò20 , e 

;tura colla spada impugnata, gli portarono via la di lui bi- 

ed imbracciati? lo scudo, escla- blioteca , doppio motivo di 

mando a’ Casigliani ed In- - rammarico per un pastore in- 
diani , che attorniavano la sieme ed uom di lettere. La- 

spiaggia: Voi mi fiere tefomo- sciò molti componimenti poe- 

*} t rii foglio pojjefoo di' qut- tiri, pieni d’ immaginazione, dì 

■ . ' fuo- 
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fuoco, di brio e ,di grazie. 
Furono stampati in Madrid 
1604, ed anni seguenti. 

I. BALDASSARRE ul- 
timo re di Babilonia /'essen- 
dosi servito per bere , esso e 
i suoi convitati , de’ vasi d’oro 
e. d’ argento , che suo padre 
aveva portati via dal tempio 
di Gerosolima , in un banchet- 
to , che diede, alle proprie mo- 
gli e concubine , ed a’ gran- 
di della sua corte , v vide una 
mano , cRe segnava in un mu- 
ro della siila queste tre paro- 
le Mane , Thectl , Phare z, . 
Chiamato Daniele a dar la 
spiegazione di tali enigmi, dis- 
se al principe , eh’ esse veni- 
vano a significare : ho nume- 
rato ... ho pesato ... ho divi- 
so ; cioè elle i suoi giorni e- 
rano già compiti che 1$ sue 
opere erano state pesate; e che il 
suo regno sarebbe diviso , e 
diverrebbe preda de’ Medi è' 
de’ Persiani . La notte mede- 
sima , in cui seguì quest’ ap- 
parizione, il Signore ( giunta 
la predizione di' Geremia ) a- 
vendo pofio a secco il mare di 
Babilonia , 'i Persiani pene-' 
trarono senza ostacolo neheuo- 
re della città , forzarono ìfc 
palazzo, ed uccisero Baldas- 
sarre , eh’ era. immerso nel 
sonno con tutta la sua corte» 
Il cadavèro di questo Princi- 
pe restò confuso con tutti gli 
altri , e niuno sj trovò in i.- 


stato di dargli sepoltura , co- 
me avealo predettò Isaia. Sul 
trono di Baldaffarre venne po- 
sto Dario il Meda 1 ’ an. 538 
av. G.C. 

IL BALDASSARRE , o 

BALTÀSAR, GASPARE, e MEL- 
cìtióRRE, sono i nomi dati- 
si a’ tre Magi , cfte vennero 
ad adorare gesu’ cristo.Mì 
questi nomi sono nuovi , sf- 
rondo D.Cahnet : se ne tro- 
vano de’ non meno dubbj di 
questi in altri autori poco au- 
tentici ; ma tutti questi nomi 
( dice lo stesso commentato- 
re) ignoti pria del xn secolo, 
sono stati inventati a capric- 
cio . Si è disputato molto cir- 
ca il paese , circa la profes- 
sione de’ Magi , circa la stel- 
la , che loro apparve , circa 
il tempo del loro arrivo a 
Betlemme . Calmiti che ha 
fatta una Dijfertazìone per j- 
spiegare. tutti questi punti , di- 
ce, che i Magi non erano, 
già i savj conosciuti' in Per- 
sia sotto un tal nome ; ma, 
bensì uomini dotti dell’ Ara- 
bia deserta , della Caldea , ov- 
vero della Mesopotamia nel- 
le vicinanze dell’Eufrate . Ve- 
risimilmente avevano la stes- 
sa professione , che il fazioso, 
indovino Balaamo . Sapendo 
per tradizione , che- all’ appa- 
rire d\ una nuova stella nasce- 
rebbe in mezzo a’ discenden- 
ti di Qìatobbt un Re, che 
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doleva essere il desiderato 
delle Nazioni, si determina- 
rono a seguire la stella , che. 
loro apparve , per andar a cer- 
care questo nuovo Re'. A- 
vranno di più servito a farli 
risolvere l’ inspirazione sopra- 
naturale dello Spirito-Santo, 
« forse qualche sogno spedi- 
lo da Dio . E’ molto proba- 
bile , che la stella fos e una 
pasaggiera meteora , che gli 
accompagnasse a Gerusalem- 
xne ; sorto la forma d’una stel- 
la , e che, ricomparisse di nuo- 
vo per condurli a Betlemme, 
Non è già necessario, eh’ es- 
sa siasi fatta vedere pria del- 
la nascita del Salvatore , nè 
che i Magi sieno arrivati a 
Betlemme 13 giorni prima 
della natività di G esu’cristo. 
Basta, che vi fossero venuti 
pria del termine de’40 giorni 
della purificazione della SS. 
Vergine . Non • yi k dunque 
alcuna necessità •( aggiqgne D. 
Caimet ) di porre 1 ’ arrivo de’ 
Magi a Betlemme il dì 6 
gennajo. Nu : fa<J:ment> egli è 
un uso immemorabile della 
Chiesa Romana di celebrare 
in questo giorno Ja, manifesta- 
zione di Dio %»' Gemili , e 
quest’ uso dee rispettarsi • fi 
popolo (dice Bàtllet) chiama 
già da lungo tempo una tale 
solennità la Fejia de' Re /per- 
chè è avvezzo a riguardare i 
Magi come altrettanti Re , 


udendo cantare nell’uffizio dell* 
Epifania il vers tto del Sal- 
mo 71 : R egts Tharjif & i ri- 
siti x , Arabum & Saba 
dopa additcent . Alcuni hanno 
creduto di trovare nel mede- 
simo passo il nùmero de’ Ma- 
gi , ed il nome de’ loro re, 
gni . Si crede di possedere le 
loro reliquie in Colonia, con- 
sistenti in tre corpi ignoti , 
trovati a Milano tutti tre nel- 
la stessa tomba , poi traspor- 
tati sotto Federico Barbarofl'a 
a Colònia , dove si celebra 
una tal traslazione il di 23 
luglio . 

III. BALDASSARRE 

CORDER IO, Val. sueji ultima 
voce. 

BALDASSARINI , so- 
prannominato Bel gioioso cele- 
bre musico Italiano , viveva 
sotto il ifgno di Enrico in 
re di Franca . Il maresciallo 
di BriJJkc governatore nel-Pie- 
monte spedì questo bravo suo- 
natore al Re con tutta la com- 
pagnia de’ violini , di cui era 
capo . La Regina gli diede 
T impiego di suo cameriere , 
e lo stesso pure fece a di lei 
esempio Al Monarca . Baldaf- 
farini formb la delizià della 
corte , sì per la sua abilità in 
suonar il titolino , -che per le 
sue invenzioni di balli figura- 
ti , di musica , di partite d’ 
allegria , e di rappresentazió- 
ni v Egli fu , che compose 

nel 
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nel 1581 quel ballo figurato 
e giocolo rappresentato con 
jstraordinaria pompa in occa- 
sione delle nozze dèi 'duca di 
Jojeuse cori Madami", di Vau- 
demont sorella della Regina . 
Fu stampato co! titolo di Bal- 
lo comico delta Regina, fatto 
per le nozze del signor duca 
Joyeufe , c di Mad. di Vaude- 
mont , 

** BALDELLf , ( Fran- 
cesco ) da Cortona fiorì in 
Venezia nel ’seco'o xV*. Fece 
diverse traduzioni , che sono 
assai stimate per la loro esat- 
tezza ed eleganza . Special- 
mente : I. Delle, opere di 
Flavio Giuseppe , cioè Della 
Guerra de' Giudei Lib. vii; 
contro spione , e dell' impero 
della ragione L'b. 1 1 r Dell' 
antichità Giudaiche Lib, xx. 
Venezia 1582 , e 83 per Gio- 
lito de' Ferrari voi* \ ■ in 4 0 
edizione rara.. II. Dell’ Istoria 
mmero Libreria Isterica di Dio- 
doro Siciliano &c. Venezia per 
Gabriel Giolito de' Ferrari 1575 
voi. 2 in 4° edizione rarissi- 
ma . L’ edizione della versió- 
ne delle Antiche Storie favo- 
lose fatta dal medesimo Gio- 
lito J547 in 8° <.non abbrac- 
cia , che i cinque- primi libri 
dello stesso Diodoro < III. 
Delle Storie di Dione Cassio i 
eh’ è la più stimata tra le 
Traduzioni di questo Storico. 
Fu stampata il 1585 ia 4° 


presso i Gioliti , che ne han- 
no poi anche fatte va r ie altre 
edizioni, tutte in pregio. IV. 
De’ Comentarj di Giulio |Cf- 
ruff-, per Gabriel Giolitoi*,? 1, 
ed anche 1572 in 12 libro 
corhodo e assai grazioso . 
V. Del Compendio della Sto- 
ria Romana di Pomponio Le- 
to ^ per Gabriel Giolito 1549 
in 8" volume raro. VI. De 1 
libri di Polidoro Virgilio dell* 
Origine degl ' Inventori delle 
Leggi , costumi , fetenze & c* 
^clla qual versione si hanno 
due edizioni ambedue rare; 

una Venezia pél Giolito 
1545 in 8 J , e l’altra Firen- 
ze per li Giunti 1587 in 4 0 . 

BALDERIGO , vescovo 
d» Noyon , autore della Cro- 
naca de' vescovi di Arras e di 
Cambrai , moti nel 1112. Un 
altro Balderico vescovo di Dol 
pel medesimo secolo scrisse 
una Storia delle Crociate die 
si ^rova nel Gesta Dei per 
Francos di Bongars 16 vi in 
fogl. Vi ha pure di lui la 
Vita di Roberto d' Arbrissel 
1.641 in 8°, tradotta in frati* 
cese il 1647 in 8\ 

BALDI, Ved. BALDO. 

** I;< BALDINI , ( Bac- 
cio ) medico , oratore ed ac- 
cademico Fiorentino , fiorì 
circà la metà del xvi secolo, 
e visse per lo meno fin all’ 
anno ,1585, Fu per lungo tem- 
po lettore pubiico nell’ uni- 

ver- 
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versità di Pisa, indi passò a 
Firenze per coprire la carica 
di prefetto dèlia celebre bi- 
blioteca Laurènziana , e divep- 
ne protomedico del gran-duca 
Cosimo i , del quale fu inti- 
mo confidente , e- in di cui 
lode compose un* Oraziane im- 
pressa in. Firenze il 1574 itt 
Scrisse pure la Vita del 
medesimo Sovrano -, Firenze 
1 57ÌS in fogl. , e 1.615 1114“. 
Un Discorso, sopra la muschi- 
tata della G eoealo Via itegli 
Dei de' Gentili , Firenze per 
Giunti 1565 in 4 . Un Di- 
scorso sul!’ essenza del Fot» 
sopra quei passo del tanfo 
xvi dei Purgatorio di Dante , 
che incomincia — Lo ìr.sndoè 
ben così tutto deserto , Firenze 
1578 in 4 0 ; ed un airVp Di- 
scorso dell ' essenza del Fato , e v 
delle forze sue sopra le afe 
del Mando , e particolarmente 
sopra le azioni degli Uomini , 
Firenze 1578 -in fogl. Pari- 
menti assieme coti varj Co- 
ntenti latini sul libro d’ Ippo- 
crate , che tratta De aquis . , 
aere , et locis , lasciò un T rat- 
tato De Cucumeribus , Firen- 
ze 15S5 ip 4'v'Vi fu un al- 
ito Baldini, ( Bernardina ) 
nato in Borgo della Riviera 
del Lago maggiore , buon fi- 
losofo e medico di/ molta 
Spcrienza , fu lettor publico 
di medicina in Payia ,. e di 
Matematica in Miiafto ,,e ces- 


sò di viyere nel 1600 in età 
di 85 anni ^sciando -alle 
. stampe non pochi opuscoli , 
parie -in prosa q. parte in ver- 
si distintamente additati dal 
Mitzittchclli . Queste produ- 
zioni., tra le quali sono da 
notarsi un Dialogo De pre- 
stanti a et t di giù tat e juris Vivi- 
li s et artis medica , Milano 
1559 in 4 0 un trattato De 
Stellis , iifque qui in stellar 
et N umina conversi dicuntur 
Homi nei » Venezia 1579 .in 
4 J , De Diis fabulosis anti- 
qudinmGentium , Milano 1588 
in 4 0 j ed un Discorso intorno 
all' utilità de\le Scienze ed Ar- 
ti , Milano 1586 in 4 0 in 
oggi non sono guari ricerpa- 

tC f BALDINUCCI , ( Fi- 
lippo ) nato in Firenze il 
S 1624. Benché non fosse pro- 
fessore delle Belle-arti, n’era 
però .intendentissimo . Grandi ] 
cognizioni avea acquistate spe- 
da 1 mente nella pittura , scul- 
tura ed arte d’ incidere; e 
pelerò dal Cardinal Leopoldo 
de' Medici fu inviato in Lom- 
bardia ad' osservare la manie- 
ra e lo stile de’ più illustri 
Pittori di queste Provincie, e 
da esso e da Cosinio ni di 
lui nipote fu' amato assai, e 
adoprato in .varie onorevoli 
commissioni . La Regina C ri- 
etina P incaricò di scrivere 
la Vite del' celebre cavalier 

Ber? 
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Bernini , onci’ ei portosi a 
Roma per ringraziarla, e pu- 
blicò l’anno seguente essa vi- 
ta . Riflettendo giustamente, 
che il Vasari aveva nella sua 
opera commessi non pochi er- 
rori , ed omesse molte cose 
interessanti , divisò di rifarne 
il lavoro, e darci una nuova 
storia de’ più valorosi profes- , 
sori del disegno da’ tempi di 
Cimabue sino ai suoi . Sei to- 
mi egli ne scrisse dividendo 
la storia in secoli , ed ogni 
secolo in decennali . I primi 
due ed il quarto furono da 
lui publicati : il terzo e i 
due ultimi , dopo la di lui 
morte avvenuta nel 1696, ri- 
masti in mano >dell’ avvocato 
Francesco di lui figliuolo , fu- 
rono poi da questo in diversi 
anni dati alla Idee. Una com- 
pita edizione se ne fece indi 
in Firenze nel 1731 ; ed al- 
tre due se ne sono fatte ulti- 
mamente , l’ una in Firenze 
stessa accresciuta delle anno- 
tazioni di Domenico Marta 
Manni dal 1767 al 1773 , 
voi. 17 in 8°; l’altra in To- 
rino con copiose note e giun- 
te del sig. Ingegnere Piacen- 
za. Veramente quest’ opera 
corregge moltissime mancan- 
ze ed omissioni commesse dai 
Vasari ; ma non è esente ne p- 
pur essa da’varj errori. Publi- 
cò pure Baldinucci un V ora- 
li u! ario del disegno , Firenze; 
Tem.III. 


1581 in 4 0 , opera utilissima, 
che c’insegna ad esprimere co’ 
proprj vocaboli le cose tutte 
dell’arte, e che gli meritò d’ 
essere ascritto all’ accademia 
della Crusca . Il Comincia - 
mento , e progresso dell ’ Arte 
d' intagliare in rame , colle 
vite de pia eccellenti Maestri 
&c. è pure libro ripieno di 
assai pregevoli cognizioni su 
quest’ argomento , .il quale da 
lui pria che da niua altro 
venne rischiarato , e però è 
molto stimato anche dagli 
stranieri . Se ne fece un’ edi- 
zione il i<586 in 4° , ed una 
se n’è fatta assai nitida ia 
Firenze nel 1767 in 4 J pic- 
colo, arricchita di note dal 
medesimo Manni . Lo scile 
del Baldinucci è colto e cor- 
retto , il suo scrivere non 
manca di esattezza j ma non 
di rado pecca nell’ essere trop- 
po diffuso . 

* I. BALDO, de ubàl- 
dis ( Pietro ) nato in Peru- 
gia circa il 1319 dal medico 
Francesco degli Ubaldi , fami- 
glia , che poi in seguito si 
chiamò de’ Baldtschi . Ch’ ei 
cominciasse a studiar la legge 
solamente all’età di 40 anni, 
e che entrando esso a tal fine 
nella scuola di Bartolo , que- 
sti dicessegli : tarde venisti 
Balde , ed egli rispondesse : 
citius rccedam , è uno de’ vari 
«acconti, puerili che y sono di 
E- lui 
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d’ un Castello , e 


d’ alcuni be- 


lui detti , e che resta aperta- 
mente smentito dalle stesse 
sue opere. Vero è bensì, eh 
egli ebbe a maestro il gran 
Battolo , il quale talmente si 
pregiava d’ un tale discepolo, 
che la numerosa sua scuola 
sembravagli languida , e qua- 
si deserta, quando Baldo man- 
cava . Da Bartolo fu pure de- 
corato della laurea , il che 
probabilmente seguì nel 
ma poscia divenne acerrimo 
contraddittore e rivale del suo 
maestro; e per quanto siensi 
ingegnati di difenderlo il Lan- 
celiano ed il Mazwchellt vi 
sono nelle opere di Baldo al- 
cune espressioni ingiuriose , e 
di disprezzo contro di Bartolo, 
che non lasciano luogo a sal- 
darlo dalla taccia d’ingrato. 
Tanto più , che sebbene voglia 
dirsi lo scolaro forse superio- 
re al Maestro in acutezza d 
ingegno , Bartolo però supe* 
ravato in maturità e senno , 
in solidità di raziocinio , e 
nell’ integrità ed amore della 
giustizia ; mentre Baldo au 
incontro lasciavasi trasportare 
dalla vivacità dell’ardente suo 
talento , spesso passando leg- 
germente sopra le cose impor- 
tanti diffondevasi su le inuti- 
li , nè sapeva guardarsi dall 
ambizione e dall’ avarizia . 
Di fatti accumulò molte ric- 
chezze, e si legge , che Ur- 
bano vi gli desse là signoria 


ni per , l’ allegazione da esso 
fatta in di lui favore contro 
l’ antipapa Clemente ; come 
pure che in sole liti sopra ar- 
ticoli di sostituzioni guada- 
gnasse quindici-mila scudi; ciò 
non ostante v’ è chi Io vuol 
salvo dalla taccia di avaro, e 
lp , decanta come uomo di un 
carattere assai caritatevole e 
benefico . Quanto al suo 
grande talento e credito non 
v' hi luogo a dubitarne • Di 
soli 17 anni comentò sì bene 
la 1 . Centum Capita ff. De 
eo quod certo loco &c., che ne ri- 
cavò grandissimo applauso, ed 
ancor assai giovine fu chia- 
mato Professore di giurepm- 
denza a Perugia, ov’ ebbe per 
discepolo il cardinale Pietro 
Belfort , poi papa col nome 
di Clemente xi. Venne indi 
invitato con grossi stipendi 
alle università di Padova , e 
poi a quella di Pavia, ove 
fu tenuto in assaissimo pregio 
non solo dall ? università e 
dagli scolari , ma anche dal 
duca Gian Gale azzo Visconti , 
e da tutta la città , che l’in- 
caricò della compilazione de. 
suoi statuti . Siccome però era di 
assai piccola statura, a prima 
giunta gli scoiati , eli erano 
in grand’ esperenti va di tale 
personaggio , esclamarono , 

Minuti prasenùo famam -, ma 

egli replicò tosto , augebit ca- 
teti 
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tcra virtus. Avendogli diman- 
dato un giorno il vescovo di 
Pavia , perchè le leggi cangias- 
sero sì di sovente, rispose: 1 Le- 
gislatori , a guisa de' Medici , 
preparano i rimedi secondo il 
tempo , ed i bisogni . Non vi 
ha di giusto , se non dò , che 
conviene al tempo . Questa è 
la ragione , per cui ciò , eh' è 
vietato in tempo di pace , vien 

? erme s so durante la guerra . 

Jon mancò di aver varie bri- 
ghe e contese in Pavia co’ 
suoi emoli e competitori , 
tra’ quali Filippo Caffoli , e 
Cri J}o foro Cafli gitone ; ed ivi 
terminò i suoi giorni , per es- 
sere stato morsicato in un la- 
bro, mentre accarezzava un suo 
fido cagnolino , senza di lui 
saputa divenuto arrabbiato . 
Ciò seguì nel 1400, giusta 1 ’ 
opinione più probabile fonda- 
ta nella sua lapida, che si leg- 
ge in Pavia nella Chiesa de’ 
Francescani , ove volle essere 
sepolto vestito dell’ abito di 
tal religione . Le molte sue 
opere , che consistono in Co- 
menti , Trattati e Condì j 
stampate più volte in sei vo- 
lumi , che però si legano in 
tre tomi in fogl., sono state 
gran* te mpo di assai uso tra’ 
Forensi . Non può negarsi , 
che sieno mancanti di meto- 
do e di stile , piene di fre- 
quenti frivolezze ed inutili 
sofisticherie j ma bisogna ricor- 


darsi gl’infelici tèmpi, in cui 
visse , privo di tanti mezzi a 
meglio illustrare la giure-pru- 
denza , de’ quali siamo ora do- 
viziosamente forniti . 

* II. BALDO , 0 piuttojh 
BALDI ( Bernardino) nacque 
in Urbino nel 1553. Un vi- 
vo e penetrante ingegno . un’ 
insanabile avidità d’imparare, 
per cui frammetteva al cibo 
stesso lo studio , e per ripi- 
gliarlo interrompeva a mezza 
notte il sonno , come pure la 
scorta di valorosi maestri , 
eh’ ebbe prima in patria , po- 
scia nell’università di Pado- 
va , lo condussero a fare in 
ogni genere di letteratura ra- 
pidi e maràvigliosi progres- 
si. Oltre le lingue latini, gre- 
ca , ebraica , francese e te** 
desca , me studiò motte altre , 
specialmente delle orientali , 
in cui era assai versato , tal- 
mente che dietro la scorta 
dei Crescimbent , il Mazzur 
cbelli e gli stessi . Sig. Compi- 
latori Francesi asseriscono , 
che ne possedesse sino a sedi- 
ci , sebbene per altro dodici 
solamente dica la sua pietra 
sepolcrale, che in tal genere 
di prova sembra meritar la 
preferenza . Fu talp 1 ’ amicir 
zia da esso contratta coi Prin- 
cipe Ferrante Gonzaga , che, 
sebbene piccol duca' di Gua- 
stalla , non ebbe nel suo 
secolo chi F uguagliasse n.Lja 
E 2 pro- 
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protezione de’ dotti , che pre- 
ferendo i premurosi di lui in- 
viti a’ que’ del duca di Sab- 
bioneta , del Cardinal Cinzie 
Aldvbrandini e del medesi- 
mo duca ri* Urb'trtv , di cui era 
nato suddito, si dedicò inte- 
ramente al servigio del mede- 
simo D. Ferrante. Questi 1 © 
ebbe sempre molto caro e 
pregiato , ed oltre varj altri 
premj nel 1586 lo nominò 
Abate di Guastalla , allora 
appunto eretta in sede Abba- 
cale con giurisdizione ordi- 
naria , ed onori pontificali . 
Circa il 1611 impetrò conge- 
do dal duca D. Ferrante per 
ritirarsi a terminar tranquilla- 
mente i suoi giorni nella propria 
padria , e non molto dopo fece 
anche la rinunzia dell’Abba- 
zia. Nel 1612 il duca d’ Ur- 
bino lo inviò suo Ambascia- 
tore a Venezia per compli- 
mentar il nuovo Doge , ove 
ricevè anche lettere compitis- 
sime da D. Ferrante , che 
continuò sempre a tener seco 
carteggio . Cessò indi di vi- 
vere in Urbino 1 ’ ottobre 
1617. Moltissime opere scris- 
se il Baldi che si fanno ascen- 
dere sino ad .un centinaio , 
delle quali diverse sono rima- 
ste inedite, ed alcune ancora 
interamente perdute, come la 
Storia di Guastalla , che nel- 
le sue lettere sino nel i^o 
dice esser già vicina al fine t 


i Paralipomeni di Quinto Ca- 
labro • io. Parafrasi sopra Giob- 
be , ed altre , di tui in una 
lettera da Venezia 1603 fa 
pur menzione , come di opere 
già compite . Nella poesia ita- 
liani fri uno de’ primi deUsuo 
tempo , e ne’ versi sciolti prin- 
cipalmente pochi 1’ uguaglia- 
no. Volle anche farsi ritro- 
vatore di nuovi metri , e com- 
pose in versi di 18 sillabe il 
Poema dal Diluvio , ed in ver- 
si di 14 il Lauro , scherzo gio- 
vanile , stampato in Pavia il 
ióoc; ma il suo esempio noa 
fu seguito , ed ebbe la sorte , 
che forse sarà sempre comune 
alle invenzioni di nuove fog- 
ge di versi. Segui anche un 
edizione di varj suoi Versi , 
e Prose , Venezia 1590 in 4 0 ; 
ma la poesia non era il sua 
studio principale. Coltivò so- 
prattutto con grand’ impegno 
le matematiche ; e quindi la 
traduzione Italiana delle Mac- 
chine semoventi di Erone A- 
lessandrino , e la latina della 
Bclnposca di Erone Ctesibio , 
il Trattato latino sugli Sca- 
rnila di Vitruvio , il Lessico 
Vttrnviano colia Vita di questo 
famoso Architetto , le Eferci- 
t azioni sulla Meccanica di A- 
ri statile , ed altri trattati di 
simi! materia ; quali opere, di. 
cui alcune sono nel Vitruvio 
d’Amsterdam 1649 ih fogl. 
altre separatamente stampate 

in 
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Ih varj rempi , mostrano , qml 
progresso in tali studj egli 
avesse fatto. Un’altra prova 
ne diede ancora nella Cronica 
de' Matematici stampata in 
Urbino il '1707, la quale pe- 
rò non è, che un compendio 
d’un’ altr’ opera assai più va- 
sta di due tomi in fogl., con- 
tenente le vite di aoo e più 
Matematici antichi e mo- 
derni , che è rimasta inedita. 
La sua Difesa Hi Procopio con- 
tro le calunnie Hi Flavio Bion- 
do fu impressa in Urbino nel 
1627 in 4 0 . Tradusse il Pen- 
tateuco , le Lamentazioni di 
Geremia, ed alcune altre par- 
ti» della S. Scrittura con note 
ed illustrazioni. Scrisse varj 
elogi e memorie storiche sì 
per Guastalla, che per la sua 
patria , ed anche alcune Dis- 
sertazioni in materie di anti- 
chità. Le sue Favole tradotte 
dal Crescimbeni in versi ita- 
liani furono stampate in Ro- 
ma il 1702 in 12. Si vuole, 
che avesse altresì incominciata 
una Descrizione Storico-geogra- 
fica del Mondo in tutte le sue 
parti ; ma che non avesse 
tempo di terminare una sì gran- 
d’opera. Vi fu un altro BAL- 
DO ANGELO ABBATI , che 
giudichiam pure d’ Urbino , 
non essendoci noto , se non 
per un trattato De admirabi- 
li Vipera natura , & de miri > 
fiere t/usdim facultatibus , 
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stampato in Urbino il 1589 
in 4 0 , libro interessànte , cu- 
rioso e raro . 

III. BALDO , 0 BALDE, 
( Giacomo ) nato nell’ alta 
Alsazia il 160?. Si fece ge- 
suita , e fu dotto precettore 
di rcttorica , ed eloquente pre- 
dicatore. La corte di Bavie- 
ra fece molto auplauso a’ suoi 
Sermoni, e la Germania tutta 
alle sue Poesie , venendo ri- 
putato uno de’ più eccellenti 
poeti latini , che 1 * Alemagna 
abbia prodotti , talché si chia- 
mò l’ Orazio del suo paese . 
Morì a Neoburgo nel 1608 ; e i 
senatori disputarono chi di loro 
sarebbe 1’ erede della sua pen- 
na j 5 quegli , cui toccò una 
tale gioja ,* la fece porre in 
un astuccliio d’argento. Fu- 
rono impresse le sue opere in 
Colonia il 1645 in 4 0 , ed 
in 12. In questa raccolta v’ 
ha di tutto ; Componimenti da 
Teatro, Trattati morali , Odi , 
Panegirici , Poemi eroi-comici 
& c. — Quest’ uomo era nato 
col fuoco e col tà lento da 
buon poeta ; ma non applicò 
mai gran fatto a formare il 
suo stile ed il suo gusto : 
quindi nelle di lui opere le 
bellezze sono frammisebiate 
colle magagne . L’ Urania Vit- 
toriosa , ovvero il Combatti- 
mento deir Anima contro i cin- 
que sensi gli profittò il regalo 
d’ una medaglia d’ oro da A- 
£ 5 Us- 
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ìtss andrò vrr. La Batracbo- 
wyomachia d' Omero int lionato 


mila tromba Romana , Poema 
eroi-comico in sei canti ; ed il 
Tempio dell'onere fabbricato da' 
Romani aperto dalla virtù , e 
•dal coraggio di Ferdinando 
-ni, quantunque molto ap- 
plauditi, mostrano, che que- 
sti era un uomo di collegio . 
Tra i suoi componimenti poe- 
tici havvi una Satira contro /’ 
abuso del Tabacco , Monaco 
1657 in 12. 

** BALDOVINI de’ R tc- 
com ani , ( Francesco ) nato 
in Firenze di nobile , ma non 
molto ricca famiglia nel tó$4, 
si rendette molto stimabile pel 
suo ameno e bel talento poetico. 
Si aoplicò, è vero, agli studj 
della filosofìa , del a matema- 
tica e della giure-prudenza , 
nella quale fu laureato ; ma 
la sua predominante inclina- 
zione fu alle belle lettere , e 
specialmente alla poesia . Con- 
fessa egli stesso , che la sua 
fervida indole , e la compa- 
gnia degli amici lo fecero ca- 
dere in giovenili debolezze , e 
nelle follie amorose, come il 
manifestano alcune delle sue 
poesie composte ne’ primi an- 
ni . R avveduto poi e modera- 
to il dimostrano i posteriori 
componimenti e di burlesco , 
ma castigato , e di ero'co ar- 
gomento , che molta fama gli 
acquistarono , malgrado il pes- 

. \ .0 ' . 


simo gusto del suo secolo , dal 
qu.'de ei seppe con somma glo- 
ria allontanarsi . Chiamato a 
Roma dal card. Flavio Chigi, 
vi dimorò circa dieci anni im- 
piegato la maggior parte del 
tempo in qualità Hi segretario 
presso il card. Jacopo Filippo 
Nini di Siena. Ivi si acquistò 
1’ onore e la stima di tutt’ i 
letterati ; ma specialmente con- 
trasse così stretta amicizia col 
celebre Salvator Rofa poeta e 
pittore Napoletano , che aven- 
do avuto il dispiacere di assi- 
sterlo negli estremi , godè il 
contento di ridurlo colie sue 
dotte e piacevoli insinuazioni 
a coronare con una morte ve- 
ramente cristiana la di lui vi- 
ta , th’ era stata non poco ri- 
prensibile . La morte di tale 
amico seguita nel 1Ó72 , de- 
terminò il Baldovino ad ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico, 
e non molto dopo a lasciar 
Roma , e ritornarsene a Fi- 
renze . Fu ivi accolto con as- 
sai benevolenza da’ suoi amici 
e concittadini , e nel gennaio 
1676 gli venne conferita la 
Pievania di Artemino . L’ a- 
mena libertà e l’aria salubre 
di questa deliziosa villa ecci- 
tarono sempre piò il di lui 
genio poetico , ma dopo es* 
servisi trattenuto circa 18 an- 
ni , il gran duca Coftmo 1 1 i 
invaghito del suo grazioso com- 
porre , e delle sue soavi ma- 
niere 
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«iere i! volle assolutamente in 
Firenze , ove dovette recarsi 
suo malgrado . Rinunziòdi ma- 
la voglia alla sua diletta Pie- 
vana , e n’ ebbe in compen- 
so nella dominante una Prio- 
ria , ed indi qualche altro be- 
nefizio da esso non già di. 
mandato , ma che anzi non a- 
vrebbe voluto , poiché era d’ 
un carattere onninamente di- 
sinteressato . Ben voluto dal- 
le persane sottoposte alla 
sua cura , amato dalla cor- 
te , stimato dai letterari , 
aggregato ed app 1 audito nel- 
le accademie’, in somma ca- 
ro a tutti , fu anche gene- 
ralmente compianto, allorché 
nel suo 82° anno cessò di vi- 
vere nei 18 novembre 1716. 
Oltre il suo sapere e la sua 
erudizione e sperimentata saga- 
cia , si rendeva poi anche a- 
mabde per tante altre ottime 
prerogative. Esemplare ne’ co- 
stumi , massime dacché fu sa- 
cerdote , pieno di lealtà , di 
grazia e di non affettata mo- 
destia , lepidissimo nel discor- 
so , accoppiò anche a queste 
doti il genio per la musica , 
e 1’ abilità sì nel canto , clie 
nel suono . Molte sono e di 
vario metro le composizioni 
poetiche da esso lasciate , par- 
te di stile serio, e parte bur- 
lesche e nel dialetto paesano, 
« qualcuna anche in latino , 
lutte stimate e piene di brio, 


di naturalezza e di grazia . 
Scrisse anche una commedia 
in versi intitolata : Chi la for- 
te ha nemica usi P indegno , e 
diversi altri opuscoli e scher- 
zi Drammatici piò volte rap- 
presentati con plauso in Ro- 
ma, in Firenze ed altrove. 
Ma 1 ’ opuscolo , che piò lo 
renda celebre si è il notissimo 
Idilio Erotico , o sia amoroso 
intitolato il Lamento di Cecco 
da Vari ungo , di sole 40 stan- 
ze in ottava rima ; ma che , 
a dir veto, é un capo-d’ opera 
in quel genere di scrivere col- 
le rozze espressioni e co' ru- 
sticani naturalissimi sentimen- 
ti, tutti proprj del carattere d’ 
un innamorato villano . Di 
fatti , benché molte edizioni 
se ne sieno fatte dopo quella 
di Firenze 1694 sotto il no- 
me anagrarhmatico di Fiefo - 
tana Branducci , che fu la pri- 
ma ed è rarissima , sempre il 
libro è rimasto raro e ricerca- 
to . Le piò recenti , che sap- 
piamo , sono quella di Firen- 
ze 1755, e di Bergamo 1762 
in 8“ , nelle quali veramente 
si può dire , che il testo è an*» 
negato nelle note , tanto sono 
copiose e lunghe quelle, che vi 
ha aggiunte Orazio Mar- 
rìni . Nelle sresse edizioni si 
trovano in fine unite le 25 
flanze fdrucciols del Baldovini f 
scritte al Redi , ed ih princi- 
pio hàvvi la Vita dell’ autore 
•E 4 com- 
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composta da Domenico Maria 
Manni coll’ enumerazione di 
luti’ i di lui poetici componi- 
menti . 

I. BALDOVINO t , figlio 
di Baldovino v r 1 1 conte di 
Fiandra , essendosi arruolato 
alla crociata per andare alla 
Terra-Santa, fu eletto primo 
Imperatore latino di Costan- 
tinopoli dopo essere sfata pre- 
sa questa città da’ Francesi e 
Veneziani collegati nel 1104 
( Ved. Alessio vnum. vili ) 
Non poteasi fare una scelta 
migliore . Baldovino era pio , 
casto , umano , prudente nelle 
sue intraprese , coraggioso n?I- 
l’ esecuzione , e possedeva turt' 
i talenti militari ; ma nondi- 
meno il suo regno fu sventu- 
rato e breve . I Greci di- 
sprezzati da’ Francesi, che ri- 
cusavano di riceverli nella lo- 
ro armata , ne trucidarono un 
gran numero, sorprendendoli 
in diverse occasioni . Avendo 
fatta alleanza co’ Bulgari ^eb- 
bene per lungo tempo ta*i po- 
poli fossero stati loro nemici, 
Giovanni re di questa nazio- 
ne , principe non rnen ambi- 
zioso , che crudele , invase l’ 
impero, con una formidabile 
armata . Marciò verso Andri- 
nopoli per farne levar l’asse- 
dio postovi da Baldovino ; e 
fu necessità venir ad una cam- 
pale battaglia. Mostrò Bal- 
dovino in quest’ occasione il 


più gran valore ; ma non 
avendolo secondato la fortuna, 
fu battuto , e venne fatto pri- 
gioniero il dì 15 aprile 1205. 
Questo principe abbandonato 
in potere d’uin nazion feroc* 
fu caricato di carenès, e con- 
dotto a Ternova capitale dei- 
la bassa Midi, ove si lasciò 
languir ne’ ferri per lo spazio 
di 16 mesi. Dopo questa lun- 
ga prigionia il re de’ Bulgari 
lo tè crudelmente morire ir* 
età di 35 anni. Alcuni dico- 
no , che gli fece troncar le 
braccia , le gambe , e la te- 
sta, e che fu dato il suo ca- 
davere a. divorare alle belve 
feroci , ed agli uccelli da pre- 
da ; altri, che lo facesse gettar 
a mangiare a’ suoi cani ; ed 
altri che si facesse guarnire il 
suo cranio di un cerchio d’ 
oro per servirsene di tazza ne’ 
banchetti . Baldovino aveva? 
sposata Maria di Champagne^ 
che gli partorì due principes- 
se . 

IL BALDOVINO 11 , 
ultimo Imperator Latino da 
Costantinopoli , della casa di 
Courtenai , fu eletto nel 1228. 
Assediato due volte in Costan- 
tinopoli da Vatace imperator 
di Nicea , e da Azan re de’ 
Bulgari, si vide costretto a 
passir in Italia per mendi- 
carvi degli a;uti . Al suo ri- 
torno sconfisse Vatace , cui ac- 
cordò la paesi ma questi aven- 
do 
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do ripresa ferra , e guadagna- 
ta la superiorità , ridusse Bal- 
dovino alla necessità di andar 
novamenre a cercar sussidi in 
diverse Corti, che lo soccor- 
sero meschinamente . Morto 
Vatace nel 125^, gli succedette 
suo figlio Teodora Lnscaris , il 
giovine , che regnò soli quat- 
tro anni , e lasciò la corona 
a Giovanni La scari s suo figli- 
uolo fanciullo di soli otto an- 
ni sotto la reggenza d’ un 
certo nominato Muzalone . A- 
vendo Michele P aleni opo fatto 
uccidere I' accennato tutore, 
si fè dichiarar reggente in ve- 
ce di lui , ed il primo dicem- 
bre 1259 prese il titolo d’im- 
peratore unitamente a Giovan- 
ni Lascaris - Formato indi il 


bandonata in tal guisa la ca- 
pitale dell’ Oriente , si ritirò 
in Italia , e cedette le sue ra» 
giont a Carlo d' Aogiì) , ed al . 
Rè di Sicilia suoi successori. 
Morì nel 1275 di 5 ! 

anni . Aveva talento e va, 
lore ; ma salì sul trono in ut* 
tempo, in cui avrebbe avuto- 
bisogno d’ un’ armata formida- 
bile , essendo circondato da 
possenti rivali , e da nimic» 
stranieri . La sua consorte 
Marta di Brienna figlia di 
Giovanni dì Brionia lo fece? 
padre d* un unico tìglio per 
nome Filippo , cui Baldovin » 
lasciò il vano titolo d’ impe- 
ratore , che due anni dopcr 
andò a seppellire nella tom- 
ba . 


disegno di scacciar i Francesi 
dalla Grecia, e di rendersi par- 
drone di Costantinopoli, fece 
investir questa capitale, nella 
quale entrò per un sotterraneo 
il 29 luglio 1261 , e forzò la 
guarnigione a cedergli ia piaz- 
za. Baldovino vide dal suo 
palazzo il fuoco in diversi 
quartieri della città , mentre 
passavansi a fil di spada i 
Francesi, che volevano resi- 
stere. In questa dolorosa estre- 
mità depose gli ornamenti im- 
periali , che furono recati a 
Palcologo , e travestitosi entrò 
in una barca, che lo traspor,, 
tò all’ isola di Negroponte . 
Avendo questo Monarca ab- 


** III. BALDOVINO * 
celebre impostore, che di vela- 
si anni dopo seguita la mor- 
te di Baldovino riportato so- 
pra al n. 1. profittando di 
molta rassomiglianza, che avea 
col medesimo, venne in Fran- 
cia, e si spacciò per Bai dovi na 
stesso , sostenendo un tal no- 
me con fierezza , ed arrogan- 
dosi i titoli d’ imperator cF 
Oriente, e di conte di Fian- 
dra . Finse d’ essere rimasto 
bensì prigioniere sotto Andri- 
nopoli, ma non fatto morire: 
che dopo alcuni -inni, gli era 
riuscito di fuggire, ma fu ri- 
preso da altri ; Barbari : che 
venduto in Asia guidato ave- 


va 
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•va due anni I’ aratro : e che 
certi mercatanti Tedeschi a- 
vendolo riscattato a vii prez- 
i io , era finalmente ritornato 
in Francia . La maggior par- 
te della nobiltà di Fiandra , 
e il popolo tutto lo riconob- 
bero per loro Sovrano , e si 
sottomisero allTmpero di lui, 
giurando, ch’era il legittimo 
Baldovino . Sapeva 'egli ridire 
a meraviglia i nomi delle per- 
sone più riguardevoli , la no- 
biltà del loro lignaggio , le 
azioni gloriose de’ loro antena- 
ti , le parentele , le armi, le 
divise, le genealogie delle lo- 
to famiglie . Conosceva il pae- 
se a perfezione : rispondeva a 
tutto , ora con dolcezza e mo- 
derazione quando era prepara- 
to , ora con alterigia e fierez- 
za , quando gli venivano fat- 
te interrogazioni difficili. La 
contessa Giovanna figliuola del 
vero Baldovino , vedendosi 
spogliata della contea di Fian- 
dra , ricorse a Luigi vm re 
di Francia, il quale mandò un 
salvocondotto al preteso Bal- 
dovino , e chiamollo ad un 
■congresso a Compieehe, ove 
tarebb’ egli pure . Il giorno 
Stabilito non mancò di esservi 
l’ impostore accompagnato dal- 
ia primaria nobiltà di Fiandra. 
Salutò il Re con sostenutez- 
za , e rispose con audacia alle 
di lui interrogazioni sopra di- 
versi fatti, che essendo il vero 
»? 


Baldovino , non poteva isno- 
rare . Le risposte, benché pron- 
te ed ardite, non furono giu- 
ste ; quindi si riconobbe per 
impostore , ed in grazia dei 
salvocondotto il Re non fece 
che bandirlo da tutto il regno 
in termine di tre giorni . Scac- 
ciato si ritirò a Valenciennes, 
e vedendosi abbandonato dalla 
nobiltà, si travestì da mercan- 
te. Fu preso e dato in potere 
della contessa Giovanna , on- 
de posto alla tortura confessò 
d’ essere un impostore , cioè 
Bertrando di Rane della pro- 
vincia di Sciampagna, per lo 
che fu pubicamente appiccato 
nella città di Lilla . Pur, non 
non ostante la di lui confes- 
sione ed il supplizio . molti 
del basso popolo non restaro- 
no disingannati , e stimarono, 
che la figliuola avesse voluto 
piuttosto far appiccare il pro- 
prio genitore , che restituirgli 
il dominio. 

IV. BALDOVINO , re 
di Gerusalemme, Ved. nora- 
dino. . . i. puy. . . ed I FA- 
LIFRT. 

” BALDUCCI , ( Fran- 
cesco ) di Palermo nella Si- 
cilia, nato con un talento na- 
turale per la poesia , e pieno 
di focoso entusiasmo , si di- 
stinse fin da giovinetto , fu 
ammesso in varie accademie , 
e venne considerato per uno 
de’ primi poeti del suo tem- 
po, 
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po , specialmente in genere di 
canzoni anacreontiche . Ma ei 
fioriva pria della metà del se- 
colo xvii, e quindi non fu 
diverso da’ suoi contemporanei 
nel corrotto e vizioso gusto 
di quell’ età. Le sue diverse 
vicende concorsero a renderlo 
ancor pih rinomato . Da varie 
sventure costretto ad abban- 
donare la patria , passò a Na- 
poli , ove sì tratenne qualche 
tempo ; ma con poca fortuna. 
Trasferitosi indi a Roma, ivi 
si arrolò nelle Truppe, e passò 
nell’ Ungheria in occasio- 
ne , eh’ esse vennero colà spe- 
dite da Clemente vili sotto 
la condotta di Gian Francesco 
jildobr andini . R nomatosene 
poi a Roma, ebbe ivi quasi 
stabile soggiorno , ripigliò lo 
Studio delle belle-lettere , nè 
gli mancarono onori e pre- 
mi . Ma egli , uomo di umor 
bisbetico , facile all’ ira, e 
prodigo scialaquatore , cambiò 
spesso padrone , nè mai trovò 
con chi fosse pienamente con- 
tento. Erasi renduto famoso per 
l’intrudersi che faceva alle 
mense de’ gran Signori 5 ma 
poi di esse parimenti annoia- 
to, si diè per compagno di 
tavola ad un Barbiere , che 
non soffrendone la petulanza, 
se ’l cacciò di casa. Venne 
altresì carcerato per debiti , e 
più volte fu malconcio di ba- 
stonate per modo , che a gran 


BAL 

pena salvonne la vita. Final* 
mente per uscir dalla miseria, 
prese il partito d’ abbracciare 
lo stato ecclesiastico , onde , 
conseguiti gli Oldmi Sacri , 
divenne Cappellano nello Spe- 
dale di S. Sisto. Ma neppure 
qui avrà continuato lungo tem- 
po , mentre caduto inferni» 
nel 1642 fa portato allo Spe- 
dale di S. Giovan Laterano , 
ov’era stato similmente altre 
volte , ed ivi in capo a 22 
giorni cessò di vivere . Anche 
i molti, che parlano svantag- 
giosamente di lui , tra’ quali 
P Eritreo tien il primo luogo, 
non lasciano di far elogi al 
di lui merito poetko-Reiiquit 
voi amen carminimi , ( dice lo 
stesso Eritreo ) quod opus mul- 
tas fuperstes atates erit , nsc 
una cum auctore , ut in pleris- 
qv.e usavit , mortem obiit . Non 
rragcar.o pure alcuni * che lo 
lodano per le qualità morali, 
e specialmente per la cariti 
verso i poveri . 

I. BALDUINO, ( Fran- 
cesco, e Giovanni ) Ved. bau* 
douiv . 

II. BEDUINO, 0 bau- 
doviv . ( Federico ) nato » 
Dresda nel 1572, Luterano, 
professore di reologia in Wit- 
temberga , commentatore dell’ 
Epistole di S. Paolo , e di va- 
ri altri libri della Bibbia ; 
compose pure un Trattato 
di' casi di coscienza . 

- / 
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tareitatis , et primo cognito: te bottonaio nel 1719, morto 


un Trattato De continuatene^ 
int trilione , et divisione &c. , 
Venezia 1575. II. Quxsita 
tum naturalia , tum logicai. a , 
con note dell’ editore fra Gcr 
merlo Pagani , Napoli 15 so 
in fogl. III. Un Trattato De 
Propasttìone sìngulari , an ìn- 
greiiatur Syllogismum adver- 
sits Logicastrorum morologias , 
Napoli 1556 in fogl. IV. De 
re gres su demonstrativo quasi - 
tum , colle dilucidazioni dello 
stesso fra Pagani , Napoli 
1557 in fogl. V. Expositiones 
quxstionum Joannis Duns in 
Universalia Purpbirii , con un 
trattato de Syllogismis confi - 
ciendis , Venezia 1576 in 8°. 
ed altre simili, il riferir le. 
quali non servirebbe , che a 
maggiormente dimostrare , in 
quali inutili inezie impiegas- 
sero que’ filosofi i loro penosi 
studj , scrivendo intorno ad 
esse più volumi in fogl. 

BALDWIN , sopranoma- 
to Devcnio monaco cistercien- 
se , arcivescovo di Cantorbe- 
xy , seguitò il re Riccardo 1 
nella sua spedizione di Terra- 
santa , ed ivi morì verso il 
1191. Si hanno di lui. De 
corpore et sanguine Domini — 
De Sacramento Altaris &c. , 
Trattati impressi nella Biblio- 
teca de’ Padri . 

EALECHOU , ( Nicola 4 ) 
nato in Ajles da un mercati- 


ali improvviso in Avgnone 
nel mese d’agosto 1765, si è 
renduto celebre per le sue incif 
sioni in taglio dolce , che gli 
meritarono un posto nell 1 ac- 
cademia de’ pittori di Parigi . 
Si era formata una maniera 
particolare d’ intaglio , che u- 
niva molta morbidezza ad 
una singoiar finezza di buli- 
no . Quantunque siasi preteso, 
che caricasse troppo di tàgli , 
si scorge dalle sue opere, che 
quando voleva ,sapea congiun- 
gere col finito prezioso di E- 
delinck e di N antevii gli spa- 
ziosi tratti di Mellan.l.e sue 
principali opere sono : I. Le 
Iteli e Marine , intagliate su i 
disegni di M. Vernet , tra le 
quali deve distinguersi la Tem- 
pejla . II. Il Ritratto di Fe- 
derigo- Augufo elettor di Sas- 
sonia , e re di Polonia . Que- 
sto ritratto , capo-d’ Opera d’ 
intaglio fu la cagione di tutte 
le sue disgrazie , della sua e- 
sdusione dell’ accademia , a 
del suo forzato ritiro in Avi- 
gnone . Le persone di gusto , 
dopo aver ammirato alla te- 
sta della Raccolta preziosa del- 
la Galleria di Drefda , quest® 
pezzo inimitabile, veggiono eoa 
pena , che nella prefazione del- 
la stessa raccòlta , si attacchi 
malamente la probità di sì ce- 
lebre artefice . III. La Santa 
Genove fa . Il oleato di Baie- 
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ehou non era limitato al so'o 
intaglio . A veva del gusto , e 
qualche abilità per la Chimi- 
ca , che avea studiata sino a 
un certo segno . Egli è anzi 
molto verisimile, che contri- 
buisse non poco alla di lui re- 
pentina ed immatura morte 
un rimedio chimico preso in 
dose troppo forte , o pure fuor 
di tempo. 

I. BALEO, ( Giovanni ) 
prete inglese , discepolo di Wi- 
clefo , predicò gli errori del 
suo maestro , e ve ne aggiun- 
se de’ nuovi * Avvalendosi del 
Vangelo , eccitò una sedizio- 
ne. Paragonava i Magistrati 
e la nobiltà alla zizania, che 
bisogna schiantare , acciocché 
pon soffochi la huona semen- 
za , insegnando al popolo, che 
cominciasse da questa buon’ o- 
pera sopra di quelli , eh’ era- 
no tra gli altri in maggior 
considerazione. I suoi seguaci 
eseguendo troppo fedelmente 
le lezioni del loro capo , tru- 
cidarono il cancelliere, il gran- 
tesoriere, e ridussero il Rea 
dover loro proporre un’ amni- 
stia o perdono generale . Fi- 
nalmente il loro apostolo Ba- 
lco fu preso e giustiziato nel 
1 3 81 * 

II. BALEO , ovvero ba- 
ie ( Giovanni ) famoso scrit- 
tore Inglese nato in Covi* 
nella contea di Suffoik nel 
1495 , lasciò l’ordine Carme- 


litano per abbracciar la fetta 
de’ Calvinisti, e rinunciò alla 
Messa per maritarsi . OJoardo 
vi lo nominò vescovo di Os- 
seri , ovvero Ki'kenni in Ir- 
landa; ma nel 1553 dalla r? i" 
na Maria fu costretto a pren- 
der la fuga. Ritornò poi sot- 
to il regno di EUfabetta , e 
fu provveduto di una prebenda 
nella cattedrale di Cantorbery, 
ove morì ne! 15163. Era un 
genio turbolento e frivolo . Si 
hanno di lui . Tredici Centu- 
rie degli uomini illustri della 
Gran- Bretagna , Basilea 1557 
in fogl. , in cui non ha fatto 
quasi altro , che copiare dal 
boro di Giovanni Leland su 
questa materia ; un Trattato 
intorno le Vite de ’ Papi , Ley- 
den 1Ó13 in 8 U : un altro in- 
titolato , Afta Romanorum 
Pontificum ; e molte Commedie , 
nelle quali mette in ridicolo i 
religiosi , i cattolici , i santi . 
Tutte le di Jui Opere sono 
ovunque piene d’un eccessivo 
trasporto , e spirano la di lui 
sregolata collera • Egli strazia 
i papi , i vescovi , 1 preti in 
una maniera sì odiosa , che ha 
dovuto spiacere alle persone 
ssfgge , anch? della sua mede- 
sima comunione . 

** BALIANI , ( Giovan- 
Battista ) patrizio e senator 
Genovese, onorato dalla Re- 
pubblica di ragguardevoli im- 
pieghi , e morto nel 1 666 in 

età 
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età di 84 anni . Ne! 16 .8 
publicò un Trattato De Meta 
naturali gravium , che da lui 
stesso poscia accresciuto , fu 
nuovamente impresso nel 164Ó. 
Il Mentitela dopo aver detto, 
che quest’ autore ha scritto 
con soda e giudiziosa dottri- 
na , lo taccia poi d’ esser ca- 
duto in una turpe contraddi- 
zione in proposto della legge 
di accelerazione , stabilita dal 
Galileo-, ed il Savericn non 
solo ripete la medesima asser- 
zione, ma anche vi aggiugne 
di più , che Baliani impugnò 
■espressamente l’ opinione dei 
Galileo . IJ celebre Gesuita 
Vincenzo Riccati ha dimostra- 
ta ad evidenza , in un suo 
Opuscolo l’ ingiustizia d’ una 
tale accusa ; nd deve far me- 
raviglia, che tra i moltissimi 
errori di fatto , de’ quali il 
Saverien ha riempiuta la sua 
Optra, trovisi' anche questo. 

4 BALLERINI , e non 
Ballarmi , come scrivono al- 
cuni , ( Pietro e Girolamo ) 
fratelli nati a Verona, il pri- 
mo nel 1698, il secondo nel 
J702 , erano tutti due preti , 
e dottissimi specialmente- nel- 
la storia ecclesiastica . Uniti, 
non meno per una conformi- 
tà di gusto ai medesimi studj, 
che pei vincoli del sangue , 
studiavano il piu sovente in 
compagnia , e ripartivano tra 
di essi iL travaglio secondo il 


loro talento particolare.Le ma- 
terie puramente teologiche e 
canoniche erano competenza 
di Pietro ; i punti di storia e 
di critica toccavano in por- 
zione a Girolamo. Non morì 
già Pietro verso il 1746, co- 
me dice l’ infallibil’ editore del 
Ladvocat , essendo cosa cer- 
tissima , che il medesimo Pie- 
tro nel 1748 venne a Roma 
col Veneto ambasciatore Fran- 
cesco Foscari , in qualità dì 
suo teologo canonista , e di 
più eh’ essi due fratelli vive- 
vano tuttavia , quando il Con- 
te Mazzuchelli publicò il tir. 
tomo de’ suoi Scrittori di Ita- 
lia nel I758.01tre alcune buq- 
ne opere , siam debitori alla 
loro diligenza di varie stima- 
te edizioni . I. Della Somma 
Teologica di S. -Antonino , -e 
di quella di S. Raimondo di 
Pegnafert ; II. Delle ’ Opere 
di S. Leone Magno , III. D» 
quelle di Gilberto vescovo di 
Verona . IV. Un’ edizione 
compita di tutte le Opere del 
Cardinal Noris con varie na- 
te e dissertazioni &c. stampa- 
ta a Verona nel 1732 voi. 4 
in fogl. V. Un picciol Trat- 
tato, che ha per titolo Meto- 
do eli Studiare , che P abbate, 
Nicola de la Croix ha tradot- 
to dall’ italiano nel francese 
Parigi 1760 in 12. L' editore 
del Ladvocat ha copiato que- 
st’ articolo di Ballerini con 

tutt’ 

* 
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tutt’i suoi difetti nell’edizio- 
ne del 1772 del Nuovo Di- 
zionario Storico . Dopo di ciò 
gli ita bene il dire, che nel- 
la nostra onera . „ Le orec- 
# , chic dell’ asino ( cioè gli 
} , errori dell’ abate Ladvccat ) 
„ si mostrano sotto la pelle 
B , del leone „ . Che nuovo 
paragone ! Noi non esamine- 
remo se sia giuito -, il nostro 
critico, dev’essere inteso più 
•di noi in fatto di orecchie. — 
Quest' invettiva de' sig. Compi- 
latori Francesi riguarda l' E- 
Jitore delle ristampe venete del 
Ladvocat , mentre nell' edizione 
di Napoli 177Ó e seguenti /’ 
articolo BALLERINI «0» vi 
si trova affatto. Tra le opere 
composte da Pietro Ballerini , 
delle quali può vedersi il di- 
stinto catalogo presso il conte 
Mazzuchelli , ve ne sono mol- 
te, che riguardano la materia 
delle Usure e de’ Cambj ; co- 
me pure diverse concernenti 
il Probabilismo, ed altresì ag- 
girano circa punti critici di 
«toria ed erudizione. 

BALLEXSERD, ( Gia- 
como ) cittadino di Ginevra, 
nato il 1726, e morto nella 
6ua patria il 1774, è cono- 
sciuto per una buona opera 
intitolata L' Educazione Fisi- 
ca de' Fanciulli 1762 in 8°. 
Questa dissertazione , corona- 
ta dalla società Olandese del- 
le Scienze , è piena di buona 


fisica e di eccellenti osser- 
vazioni . L’ autore considera i 
bambini dal primo momento 
del loro nascere , e gli guida 
sino ali’ età della pubertà . Si 
ha pure di lui un’ altra dis- 
sertazione non meno interes- 
sante sopra il quesito : Quali 
fieno le cagioni principali , per 
cui una gran parte d'uomini 
muore nell' Infanzia , e quali 
i rimedj più semplici ed effi- 
caci per conservar loro la vita , 
la di cui traduzione italiana 
fu impresta in Mantova 177} 
in 4 0 . Quest’ opera merita d’ 
esser letta non solo da coloro 
che amano con tenerezza i 
loro figliuoli , come comune- 
mente il popolo ; ma anche 
da que’ , cne amano unica- 
mente la propria posterità , 
come la maggior parte de’ 
gran-signori . 

BALLI, Ved.11 b aili.v. 

* BALLI, (Giuseppe) na- 
to in Palermo di nobile fami- 
glia nel 1567 , rinunziò alla 
baronìa , e volle abbracciare 
lo srato ecclesiastico per ap- 
plicarsi con tranquillità allo 
studio . Si trasferì in Ispagna 
applicossi alle sacre lettere , 
ed ivi ottenne la laurea in teo- 
logia . Agli studj sacri accop- 
piò quello della matematica , 
e singolarmente dell’ astrono- 
mia , e si dilettò anche di poe- 
sia latina e volgare. Dimorò 
qualche tempo in Bari nella 

Pu- 
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"Puglia , fi v’ ebbe un canoni- 
cato . Nel 1635 si trasferì a 
Padova , dove stàbili il suo 
soggiorno , prendendo stanza 
nel collegio de’ Gesuiti , e qui- 
vi terminò i suoi giorni nel dì 
2 novembre 1640 , dopo aver 
publicate le seguefiti opere :I. 
De Facunditate Dei circa prò- 
iuftiones ad extra , 1635 in 4 0 . 
II. Demonjìratio de mota cor- 
forum naturali , (e non de mor- 
te corparum naturali um , come 
dice il testo Francese ) 1635 
in 4 0 . III. Refolutio de modo 
evidenter pojjìbili tranfubjìan- 
tiationis pani s & vini & c. 
in Sacramento eucharifiico , 
Padova 1640 in 4 0 . 

BÀLLIN , (Claudio) nato 
in Parigi nel 1615 di padre 
orefice , si applicò egli pure 
all’ istessa professione . Comin- 
ciò a fiorire in tempo del Car- 
dinal di Ricbelieu , che acqui- 
stò da esso quattro gran ba- 
cili d’ argento , su 1 quali Bai - 
Un in età appena di 19 anni 
aveva mirabilmente rappresen- 
tate le quattro età del Mon- 
do. Il cardinale non potendo 
cessar di ammirare i di lui 
capi d’-opera di cesellatura , gli 
fece fare quattro vasi all’ an- 
tica per assortire i bacili . Bai - 
Un portò la sua arte al piò 
alto segno. Lavorò per Luis;) 
X tv varie tavole d’argento,can- 
(fclabri , canapè , candeì ieri,. va- 
si &c. ; ma questo Principe si 
Tom.lll . 


privò poscia di tutti questi la- 
vori per supplir a’ le spese del- 
la lunga guerra , la quale finì 
colla pace di Ryswich . Resta- 
no tuttavia molti pezzi di que- 
sto grand' artefice a Parigi , a 
S. D onigi , a Pòntoise d* una 
bellezza e delicatezza singola- 
re. Al'o'chè dopo la morte 
di Varia ebbe il conio delle 
medaglie e de’ gettoni , mo- 
strò in que'te piccole ope.e il 
medesimo gusto , che aveva 
dato a dividere nelle grandi . 
Alla bellezza dell’ antico uni- 
va le grazie del moderno . 
Morì nel id?8 in età di 63 
anni . Non era quasi mai u- 
sciro di Parigi , e noi faccia- 
mo una tal osservazione per 
confonder coloro , i quali pen- 
sano , che per esser eccellenti 
nelle belle arti , faccia d’ uo- 
po aver passati piò anni in 
Italia. (Tra gl’ Italiani però, 
que’ che son saggi , e lo stesso 
sarà degli onesti s’gnori Fran- 
cesi,, come il dimostra la spe- 
rienza , sono persuasi , che i 
bei talenti possan ovunque far 
buona riuscita , ma che però 
molto contribuisca a perfezio- 
narsi sempre piò nelle belle 
arti, il viaggio nell’ ameno 
paese d’ Italia , ove ne sono 
piò che altrove tanti insigni 
esemplari e monumenti ) . 
Launoi nipote di Bnllin per 
affinità eccellente orefice dise- 
gnatore di abilità disegnò quasi 
F tut- 



83 


BAL 


tutte le opere di suo zio, pria 
che Luigi xiv le avesse sa- 
scfificate al ben publico. 

BALLON, (Luigia Bianca 
Teresa di ) nata il 1591 nel 
castello di Vanchi a cinque le- 
ghe da Ginevra di famiglia 
congiunta in parentela con 
quella di S. Francesco di Sa!es y 
prese l’ abito delle Bernardino, 
e travagliò coll’ accennato pio 
vescovo alla riforma d un tal 
Ordine . Papa Urbano vili ac- 
cordò nel 1628 alla nuova 
congregazione un breve , che 
la metteva sotto la giurisdi- 
7 ione dell ordinario., ts0nt3.il- 
do'h di quella de’ padri Cistcrr 
densi , che pretendevano di- 
rigerle , siccome militanti sor- 
tola loro regola . Queste san- 
te Donzelle presero il nome 
di Religiose Remar dine Rifor- 
mate della Congregazione del- 
la Divina Provvidenza ’ . Lui- 
gia-BiancaT erefa mori in 0- 
dore di santità nel iód8 , do- 
po aver fatto diversi' viaggi 
e varie fondazioni , 

** BALMIS ( Àbramo 
di ) medico ebreo nato a Lec- 
ce nel Regno di Napoli, del 
quale però reca stupore , che 
non abbinn farta menzione nè 
il Toppi , nè il Niccdemò , 
che pur hanno parlato di’ tan- 
ti altri Regnicoli anche di mi- 
nor grido, fioriva in \ene-? 
zia al principio del xvi sèco- 
lo. Compose una Grammati- 


ca Ebraica, che, assieme coU 
la versione • latini fattane in 
parte da lui stesso , fu stam- 
pata in Venezia il 15.23 3 e 
quantunque manchi molto di . 
eleganza, massime nella ver- 
sione latina , viene però lo- 
data per lo metodo e per la 
vasta erudizione , con cui con- 
futa infiniti errori de’ Grana- ( 
mitici, che avevanio precedu- 
to. Tradusse in latino molti 
commentarli di rfvtrroe J opra Jl- 
rìjìotilè , ed alcune 'opere d’ 
Avem Pace. Compose un Li- 
bro de Demonjbav.or.e , ed un,, 
altro de fubjìantia Orbis , de’ 
quali parlano il Gefnero nella 
sua Biblioteca , ed il Bartoloc- 
ci nella Biblioteca Rabbinica. 
Fu Professore nell’ università 
di Padova ^ ed il Munftero 
lo .rimprovera , che si com- 
piacesse più ,dl confutare ciò 
eh’ era stato detto dagli altri , 
che di stabilir esso qualche 
cosa di certo . 

BALOUFEAU, ( Giaco- 
mo ). figlio d’ un' Avvocato di 
Bordeaux , figurò nel mondo 
sotto il nome di Barone di S. 
Angelo. Avendo i suoi credi- 
tori costretto questo Barone 
delia Guascogna a pigliar la. 
berettà verde , gli accusò d’ 
usura . Scorse ih seguito di- 
versi paesi , e sposò in cia- 
scuno una donna . Arrestato 
dopo il suo quarto matrimo- 
nio, se ne fuggì dal carcere 
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di Difon, passò a Parigi » ri- 1659. Abbiamo di lui ij fa- 
tevi 200 scudi in ricompensa negirico d< Fauqaet in latino , 

d’aver denunciato un Geno- ed alrre opere y nelle quali il 

vese , che no*n esisteva punto, suo stile è puro ed elegante . 

come autore d’unà pospirazio- Avea composto molte Differ- 
ite contro il Re ; passò in razioni contro il Cardinal Bar 

Inghilterra per inseguire il ronco ma non potè stampar. 

f ireteso reo , carpi due mila le , e non si sa cosa siane 
ire al re della Gran-Breta- avvenuto , 

gna , ritornò in Francia, fu BALTLJS , o BALTCX 
riconosciuto per un furbo, ed ( Giovan Francesco ) nato a 
appiccato nel 1626 , non o- Metz nel 1667 , entrò ne’ 

stante il suo titolo di barone. Gesuiti , e questa compagnia 

BALSAMONE,( Teodo- l’ebbe in molta stima , c lo 
doro ) Diacono , archivista impiegò in varie cariche. Mo- 
della Chiesa di Cosranrinopo- ri Bibliotecario di Reims- nel 
li, ed indi patriarca d’ An- 174}.' Si’ hanno di lui diver- 
tiochia per li Greci, commentò se opere. I. La Rifpoflai alla 
il Noni oc a non di Fozio , Ox- Scoria degli Oracoli di Fonte - 
ford 1672 in fogl. Fece una nelle , Strasburgo 170761708 
raccolta di Decreti e Colline- in 8 J . Questa risposta è qua- 

zioni Ecclefiajiiche, , ed altre si tutta trascritta nella confu- 

opere, delle quali si trovano taziome di Vandale fetta da 
due Edizioni di Parigi 1620 Giorgio Mae bine . Senza ragio- 
e 1 ó< 5 1 in fogl. In queste il ne si è detto, che quest’ il lii- 
Greco patriarca si lascia trop- stre accademico prese il parti- 
po 'trasportare contro la chie- to del silenzio , riguardando 
sa Lai ina . Morì verso il 1214. la sua opera , coche una pro- 
La Biblioteca dei Dritto Ca- duzipne delia, sua gioventù, < 
nonico di J tifici contiene una che convenivi» scordarsi , e. che 
parte degli scritti di B affamo- il P. Baltus aveva fulminata. * 
ne. • < Non ideossi giammai Fonte- 

BALTHAZAR ( Cristo- nelle , che fosse impossibile il 
foro ) , avvocato del re di rispondere all’autore Gesuita; 
Francia al presidiale d’ Auxer- ma la Storia delle verità sco- 
re , si fè calvinista aCharen- perte dati’ Accademia delle ' 
ton nel xvn secolo, si ap- scienze lascia vagli troppo po- 
plicò alla Storia Ecclesiastica, co tempo , perchè ne potesse 
ed i Calvinisti di Francia gli impiegar -molto nell’esame de’^- 
accordarono una pensione nel falsi oracoli d<;l Paganesimo . 

F2 To 
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In oltre egli odiava talmente 1737. 
Je dispute, che , secondo le 
sue espressioni , „ amava me- 
„ glio , che il diavolo passas- 
„ se per profeta , che entrar 
„ in una discussione, di niu- 
„ na conseguenza „ . Que’ , 
che , in vedendo 1’ opera di 
Balio , fan dire a Fontenelle , 
che il Diavola avea guadagna- 
ta la fua lite , non riflettono, 
che questo bello spirito par- 
lava talvolta ironicamente, e 
che nel caso avesse detto que- 
sta pretesa barzelletta , egli 
sottintendeva, che la causa era 
guadagnata ài tribunale de’ 

Giudici poco istrutti. Tutt- i 
Teologi moderati convengono, 
che una tal controversia non 
interessa punto il Cristianesi- 
mo , e che Batto non avreb- 
be dovuto riguardarla come 
un’affare di religione, e trat- 
tar con si poco riguardo un 
uomo tanto pulito e saggio 
come Fontenelie . II. Difefa 
de' SS. Padri accufati di Pla- 
tonifmo , Parici 171 1 in*4° 
libro dotto . III. La Religio- 
• ne Criftiana provata per I' a- 
dempimento delle Profezie in 
4 0 1728 , trattato , che. di poi 
è rimasto ecclissato mediante 
l’opera <‘i Mons di Porr. pianati 
Arci ve co »o di Vienna intor- 
no la stessa materia , &c. IV. 

Difefa delle Prt fez e della Re- 
ligione C ri/liana contro Gro- 
sso e Mons. Simon , Parigi 


voi. 3 in t2. Li PP. 
di Trevoux nelle loro memo- 
rie del 1744 lo hanno onora- 
to con un bell’elogio. 

BALUE',( Giovanni ) fa- 
moso cardinale di oscurissima 
famiglia , avendo avuto per 
padre, secondo alcuni un sar- 
to di Poitiers * secondo altri 
un mugnajo, a, come altri vo- 
gliono, un calzolajo di Ver- 
dun : la più comune opinione 

g rò lo fa nativo del Poitu . 

ra questi un uomo , che ad 
un talento sciolto ed arti- 
ficioso univa quell’ ardire 
e quella sfrontatezza , di cui fa 
d’ uopo per la cabbala . Si at- 
taccò dapprima a Giovanni 
Giovenale degli Orsini vesco- 
vo di Poitiers , dal quale fu 
lasciato sito esecutore testa- 
mentario , e truffò una parte 
della di lui eredità. Entrò 
indi in casa di Giovanni di 
Beauvau vescovo d’ Angers ; 
che lo fece suo Vicario-gene- 
rale. Giovanni di Mei un ,' fa- 
vorito allora di Luigi xi ^ 
lo presentò al re , che gli 
diede il posto di limosiniere, 

i« 1 J..11 _ 


la carica d’ intendente delle 
finanze, ed indi il vescovato 
d’Eureux nel 1463. Due an- 
ni dopo fu trasferito alla se- 
de vescovile di Arras, dopo 
aver fatto deporre Giovanni 
di Beauvau suo benefattore . 
Il papa Paolo M onorò que- 
ste scelerato delia porpora l* 

ance 
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anno stesso in ricompensa d’ 
•ver esso fatta abolire la Pram- 
matica-S anziane , a conservar 
la quale cospiravano ,i Parla- 
menti e le università . Il cre- 
dito , ch'egli avea su 1’ ani- . 
mo di Luigi xi , era massi- 
mo . Balue s’ ingeriva in tut- 
to, negli affari della chiesa, 
di stato , di guerra , eccetto 
que’ della sua diocesi . Vede- 
vasi alla testa delle truppe, 
farle sfilare , e passar in revi- 
sta innanzi a lui in rocchetto 
ed in camaglio . In una di 
queste occasioni , il Conte di 
Dammartin disse a Luigi* i ,, 

„ Sire, permettetemi , che v.a- 
„ da ad Eureux a far l’esa- 
„ me de’ Chierici, ed a con- 
„ ferire gli ordini ; mentre 
,, ecco il vescovo , che pas- 
„ sando in revista le truppe, 

„ sembra autorizzarmi ad an- 
,, dar a fare de’ preti Co- 
munque una tale facezia met- 
tesse m ridicolo il prelato, 
non diminuì però il favore , 
di cui godeva presso il suo 
signore . Non per ciò Balug 
fu più riconoscente: quest’uo- 
mo nato nel fango , concertò 
mille intrighi co’ duchi di 
Borgogna e di Berti contro 
il Principe, che ne lo avea 
cavato fuori . Furon inrercet- 
te le lettere, che provavano 
queste congiure , ed il perfido 
fu posto ip prigione , ove con- 
fessò tutt’ i suoi delitti . „ 


„ La sua miserabil ambizio- 
„ ne , ( dice Viilaret ) nulla 
„ aveva rispettato per mrm- 
„ tener il suo credito . Per 
,, suo mezzo il duca di Bor- 
,, gogna era stato istrutto di 
„ tutt’ i segreti del governo. 
„ Egli aveva posti in opra 
„ tutti i mezzi immaginabili 
„ per perpetuare le divisioni 
,, tra il re ed il principe Car- 
li lo suo fratello ; per attizzar 
,, l’odio del monarca e del 
„ duca di Borgogna , e per 
,, far in maniera , che questo 
„ fosse sempre formidabile , a 
„ fine di a r sodare il suo sta- 
„ bilimento nel ministero , 
y X mediarne il bisogno che 
„ avrebbesi d’ impiegare i di 
„ lui servigi Luigi xrspe- 
*dì due Avvocati a Roma , 
per chiedere la depurazione 
di alcuni Commis a - ) , che 
gli facessero il suo processo 
in Francia; ma. il papi rispo- 
se, che un cardinale non po- 
teva esser giudicato , ft non in 
pieno Concistoro quasiché un. 
sovrano avesse bisogno di tal 
cerimoniale per far punire un 
suo suddito fellone e scelera- 
to . Abbiam recentissimo P 
esempio nella stessa Monar- 
chia , che nòn si deve fare al- 
cun caso di tali riguardi . Do- 
po undici anni di carcere , Ba- 
lue , ben. troppo leggermente 
punito , ottenne la sua libertà 
nel 1480 ad istanza del car- 
F 3 dinal 
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dina! "Della Rovere legato pon- 
tificio . Eoli passò ad intriga- 
re in Roma, ed ivi si pro- 
cacciò onori e sostante , che 
Certamente non meritava . Si- 
sto iv osò spedirlo c legato a 
patere ir. Francia l’anno -484* 
e Baine , non. men impruden- 
te, che" perfido, non si arros- 
sì di andarvi . Ebbe anzi 1 ’ 
ardire d’ intraprepder , 1’ eserci- 
zio delle sue funzioni pria di 
presentare le di lui lettere al 
parlamento. Carlo vm non 
voile permetterglielo, pria che 
Avesse adempito a tale forma- 
lità , Questo legato al suo ri- 
torno a Roma fu fatto ve- 
scovo d’ Albano* poi di Pre- 
meste da papa Innocenza \i 1 1. 
Morì in Ancona il 1491- fi- 
ra uomo piuttosto ignorante,* 
ma di una sfacciataggine e 
di un audacia capace d’ogni 
intrapresa^ • f . ' 
BALÙZIO , ( Stefano ) 
nato a Tulles nel 1550 , fè 
stampare in età di . 22 anni • 
una Critica della Gallia par- 
pittata del Frizonio .'Nel 165^ 
Mons. de Marca arcivescovo 
di T dosa *. degno d’ esser pro- 
tettore di questo scienziato, 
immollo a portarsi a Parigi . 
Dopo la morte di quest’ illu- 
stre prelato , Colbert lo fecé 
suo bibliotecario; ed alle di 
lui ture la biblioteca di que- 
sto ministro dovette una par- 
te delle sue ricchezze i Fu tio- 


minato nel t 6 jo Professore 
di dritto canonico nel collegio- 
reaie , cattedra che il re eres- 
se in suo favore. Divenne in- 
di inspettore del/ medesimo 
Collegio , ed ottenne una pen- 
sione • La Storia Genealogica, 
della casa t Attvtrghe da lui 
composta ad inchiesta del car- 
dinale di Bouillpn , gli fè per- 
dere i suoi pò-ti e le sue 
pensioni . Egli fu esiliato suc- 
cessivamente a Roano , a 
Tours e ad Orleans , e non 
potè ottenere d’ esser richia- 
mato, che dopo la pace d’ 
Utrecht . Morì a Parigi nel 
1718 in età di 88 anni. I 
letterati compiansero nella di 
lui pèrsona un profondo scien- 
ziato , ed i suoi amici un uo- 
mo dolce e benefico . Non 
rassomigliava punto a quegli 
eruditi avari delle loro cogni- 
zioni : ei comunicava volen- 
tieri le sue , e prestava ajutd 
co’ suoi consigli e coila sua 
penna a que’ , che indirizza- 
vansi a lui . Era nato colla 
facilità di talento e di memo- 
ria , che abbisognava "pel di 
lui travaglio . Pochi dotti han- 
no avuta uria / piti estesa co- 
gnizione de’ manoscritti e de’ 
libri . Oltre,, la sucqennata Sto- 
rta Genealogica della Casa d' Ah- 
vergne , Parigi 1708 voi. 2 iti 
fogl. abbiamo j di lui molte 
edizioni: I. Del libro dèi suo 
benefattore de Marca , de Con- 

tor- 
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cordili Sacerdoti i et Imbirii primiera semplicirà de’costu- 

1704 in fogl. colla vita’ dell’ mi. Probabilmente per queste 

autore , un supplemento e e simili indagini il libro fu posto 

delle note, ove ritrovasi tutta nellMndicé dc’pròibi.ti. VI. Di 

l’erudizione di questo dotto Vincenzo di Lerins,diS alvi ino, 

prelato . II. De Francorum di Lupo de' Fenic e , à' Ago- 

Regum Capituiaria , i quali bardo , d’ Amatone , di Leidra- 

capifolari , o sieno Leggi Ec- do , d’ un Trattato di Floro 

clesiasriche e civili, ha dispo- Diacono , di xiv Omelie di S. 

ste nel suo ordine, éd accre- Cesario d’ Arles * de’ Conci! j 

sciute delle collezioni d’ sin- della G alita Narbcmese , di 

segui se e di Benedetto diaco- Re girtene , della Correzione di 

no , con erudite annotazioni , Graziano per Antonio A gesti - 

1Ó77 voi. 2 in fogl. III. no, di Mario Mercatore &c* 

Delle lettere di papa Innocen- VII. Gli siami debitori in ol- 

zo ih ih'2 voi. in fogl. 1682; tre di 7 volumi in 8® delia 

Dell’ opera di Marca intitola- Miscellanea , hoc e/l colleBio 

ta Marca Hispanica , cioè il veterum documéniorum , quee 

irò , ovvero i confini della haSlxnus latuerant in variis 

pagna 1 688 in fogl. (- Ved. cr dici bus , et Bibìiotbecis Pà- 

marca ) V. Delle Vite de' rigi 1678 al 1715 , opera’-as- 

Papi d' Avignone di Horemals sai stimata , e i di cui esem- 

dai 130S sino al 1576, Pari- plari compiti sono divenuti 

gi 1695 voi. 2 inr 4 0 j delle rari. Vili. Un Supplemento 

quali se n’ è fatta una tradu- ai -Concili del P. Laobè&c. , 

zione francese stampata a Pà- i < 58 4 in fogl. IX. Ristorile 

rigi il 1774 pure in 4°. Ope- Tutelensis Lib, tres , Parigi 

ra assai pregiata , e nella di ^ 1717 rom. 2 in 4 0 . Il latino 
cui Prefazione il Baluzio di- delle Note e delle Prefazioni* 

mostra , che/ i papi possono ri- che accompagnano queste ope- 

sedere ove piti loro piaccia, re, è molto puro; .vi si rico- 

edice, che se Roma ebbe. a nosce dapertutto uri’ uomo , 

lagnarsi del lungo soggiorno che possVde la storia eccle- 

de’ papi in Avignone , perchè sastica e profana , il dritto 

andava a ridursi iri uni vasta Canotìico antico e moderno , 

solitudine ed in estrema po- ed i Padri di tutt’ i secoli , e 
verta, la Francia perb non che ad una vasta erudizfons 

ebbe motivo d’ esser contenta unisce un’infaticabile esattez- 
di tale traslazione , che v’in-' za. 

tradusse il lusso, ed alteib la BALZAC, ( Giovali Lui- 

P 4 . Si 
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gì Guez Signore di ) nacque 
in Angou’eme nel 1594 da 
un gentiluomo di Linguadoc- 
ca. Si attaccò da principio al 
duca d’ Epcrnon , ed indi al 
Cardinale de la Velette , che 
lo fece suo agente in Roma , 
'ove si narenne quasi due an- 
ni. Al di lui ritorno in' Fran- 
cia il suo protettore lo pro- 
dusse alla corte . Il vescovo 
di , Lusson , poi cardinale di 
Richelieu lo gradì molto, e 
divenuto ministro gli diede 
una pensione di due mila lire t 
ed un diploma di consigliere 
di stato e di storiografo del 
re, che Balzac , amico dell’ 
antitesi chiamar solca magni- 
fiche hagatelle. Nel 1624 si 
vide comparire Ja prima Rac- 
colta delle sue Lettere. Il pu- 
bi ico, che in que’ tempi avea 
pochi buoni' libri , fece Una 
straordinaria accoglienza a 
questa produzione . Balzac ve- 
niva posto al di sopra di tut- 
ti gli Scrittori antichi e mo- 
derni per l’ eloquenza ; ebbe' 
una folla di ammiratori, e se 
comparvero delle critiche , ciò 
non seguì , che dopò calma- 
to il primo entusiasmo . Un 
giovane Monaco, de’ Bernar- 
dini , per nome Doti Andrea 
di S. Dionigi , in un suo li- 
bricciuolo contro Balzac pa- 
ragonò 1’ eloquenza di questo 
Scrittore a quella degli Auto- 
ri, del tempo passato , e del 


presente , e Io mise al di sot- 
to degli uni e degli altri. L’ 
abare Ó<jer difese Balzac con- 
tro il govine critico, o piut- 
tosto Balzac si servì del no- j - 
me dell’.ab. Ogier, senza pun- 
to tenersene celato ; mentre 
anzi diceva assai chiaramen- 
te -- io sono il padre della 
mia Apologia ; Ogier non è , 
che il compare ; esso ha som- 
ministrata la seta 1 ed io il 
canavaccio . Il generale de’ 
Bernardini , nominato Goulu , 
volle prender parte in una 
vertenza, che avrebbe dovu- 
to comporre , ed in favore del 
suo confratello scrisse contro 
Ogier e contro Balzate due 
grossi volumi di Lettere sotto 
il nome di Filano . Egli pro- 
vò molto bene , che i buoni 
passi. di quest’ ultimo appar- 
tenevano àgli antichi , ed i 
cattivi all’ Autore moderno . 
Nè qui si fermò la cosa : dal- 
la critica dello stile si pass?» 
a quella de’ costumi , e Bal- 
zac a motivo di lettere , le 
quali non avevano altro vi- 
zio, che di gonfiezza ed inu- 
tilità, venne attaccato, come 
se i suoi libri fossero stati 
una scuola di libertinaggio . 

Il generale Goulu , criticando 
gli scrini, non rispettò ab-- 
bastanza la persona . ( Ved. 

V. BOURBON e GOULU ) . ' 
Balzac fu dapprima assai fi- 
losofo, per esser poco sensibile 
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ai tiri di questi Gladiatori da 
penna, ( cosi chiaivava et^li i 
suoi critici ) e pregò il Can- 
celliere Seguier a non opporsi 
alla publicaziotie d’ una nuo- 
va qensùra, che un autore vo- 
leva lanciare contro di lui . „ 
„ Havvi , diceva egli , una 
„ picciola biblipreca di libelli 
„ scritti contro di me. Di- 
„ rei quasi d’ esser ben con- 
„ tento , eh’ essa si aumenti ; 
„ perchè provo piacere di atn- 
„ monticchiare in segno di 
„ vittoria le pietre, che 1’ 
„ invidia ha gettate contro 
„ di me senza farmi male „ . 
Ma finalmente, stanco disof- 
frir censure a Parigi , si riti- 
rò in provincia . Si fissò nella 
sua terra di Balzac alle spon- 
de del Cbarente nelle, vici-r 
nanze d’ Angouleme , ed ivi 
cessò di vivere a 18 feb. dal 
1654 di anni rio. Vu sotter- 
rato nell’Ospitale d’ Angou- 
leme,- al quale aveva lasciate 
dodici mila lire. Nel suo te- 
stamento lasciò il fondo per 
un premio all’ Accademia fran- 
cese , di cui era membro . E’ 
questa la medaglia d’ oro , 
che si distribuisce ogni anno , 
e rappresenta da un lato S. 
Luigi, e dall’altro una coro- 
na d’ alloro con questo mot- 
to , AlP Immortalità , eh 1 è 
la divisa dell’ Accademia. La 
conversazione di Balzac, lun- 
gi dall’essere contegnosa, co- 


me le sue lettete, era piena 
di dolcezza ed amenità , an- 
che allorché parlava di* se me- 
desimo , il che accadevagli 
spessissimo . Volture a l’ oppo- 
sto faceva il piccolo sovrano 
anche co’ suoi uguali , e non 
ti moderava se non colle Al- 
tezze ■ Si fece nel iriri5 una 
Raccolta di tutte le opere di 
Balzac in due voi. in fogl. 
con una dotta prefazione del- 
l’ abate de- Castagne suo am- 
miratore ed amico. Trovansi 
in questa Raccolta: I. Le sue 
Lettere , che gli. meritarono 
il titolo di .Granir Epistolario. 
Molta pena davasi Balzac per 
iscrivere C06è da nulla : ( Ved. 
voiture Componeva le 
sue Lettere , come corti pone- 
si un Discorso di pomposa 
comparsa . Imitando una fa- 
cezia del medesimo loro au- 
tore , si posson chiamare pom- 
pose bagatelle. Se ne ha una 
buona critica fatta da Beffar - 
tes ,■( Ved. il suo articolo . ) 
IL II Principe ( perfetto ) , 
stampato unitamente a due 
Lettere al Card. Richelieu , 
Parigi 1632 in 12; ma che 
non ebbe quella buona acco- 
glienza , che Balzac ne spe- 
rava. ILI. Il Socrate Cristia- 
no , misto di buoni è di cat-- 
tivo . IV. L’ Ar'tstippo , ope- 
ra di morale e di politica scrit- 
ta con molta purezza . V. 
Tre libri di Versi latini , i 

qua- 
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quali sono di miglior pregio, 
che le sue opere francesi . 
Anche di presente si leggono 
il SUO Cristo Vittorioso i ed il 
suo intinta da que’ che ama- 
no la buona poesia ; Lo stile 
di Balzac generalmente è pie- 
no numeroso , risonante : vi 
sono anche ottimi pensieri 
( poiché aveva egli una rac- 
colta di pensieri , che Sapeva 
cucir insieme opportunamente); 
ma vi si trovano àncOr più 
spesso iperboli ed argutezze , 
e tutto ciò , che si dice potn- 
. pa di bello-spirito . Chiun- 
que intraprendesse di ridurlo, 
potrebbe farlo passare per uri 
grande scrittore ; -ina non bi- 
sognerebbe farlo leggere per 
intero. Il Conservatore ha da- 
to qualche estratto delle sue 
opere , che sono state accolte 
co'n piacere, malgrado il dis- 
credito , in cui Balzac era ca- 
duto i Ved. i. brun e ii. 

FABRE . 

BALZAC , Ved. montì- 

GNY . . 

BALZAC, d’jENTR AGUES, 
Ved-' VERNEUIL. 

BALZAMON, fW.BAL- 

S A MOV . • - 

BAMBA , o piuttosto w a r.t- 
Ba , re de’Visigoti nella Spa- 
glia l’anno 672- Dicesi , che 
questo sia il primo, che sia 
stato consecrato in quel re- 
gno . Dopo aver sedata una 
rivoluzione insorta nella Lini 
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guadocca , profittò della pace 
per ampliare- e fortificar To- 
ledo. Attento agli andamenti 
de’ Saraceni dell’Africa, ar- 
rolò alla milizia tutt’-i suoi 
sudditi , eccettuatine i fanciul- 
li ed i vecchi . I vescovi ed 
ìL clero, in caso di attacco, 
dovevano adunare tritt’ i loro 
servi , e marciare contro 1’ 
inimico , essendo necessarie 
tali cautele . I Saraceni in- 
viavano una flotta di 270 ve- 
le per tentar una discesa nel- 
la Spagna ; ma essa fu rispin- 
ta da, quella , che IVamba 
avea equipaggiata - Questo 
Principe univa ad un gran 
valore molta modestia , e ne 
diede prove in più occasioni . 
Indebolito da un lento vele- 
no , che gli venne dato , ri- 
nunziò aija corona * destinò 
per suo successore Errile , e 
morì nel 680 in un Moni- 
stero, ov’ erasi ritirato. 

, BAMBOCCHI, 0 BAM- 
BOCCIO Ved. LAF.R .. 

BANAJAS, Capitano dèl- 
ie guardie di Davide , e ge- 
nerale dell’ armate sotto il 
Segueiye regno , Uccise .'/-’o- 
nia, è troncò la testa a Gio- 
abbo per ordine di Salorhone , 
verso l’anno 1014 av. G. C. 

BANCHI , ( Serafino ) 
Domenicano di Firenze , e 
dottore in Teologia, da prin- 
cipio passò in Francia per far 
ivi' i suoi studj; poscia vi ri- 

tor- 
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tornò pet informar^ Pèrdi- cristiani fumi re di Francia^ 

riandò r gran-duca di Tosca- Parigi 15 96 in 8°. III'. Il 

ra di unte le funeste turbo- Rosario spirituale della S. Ver - 

lenze , che allora desolavano ghie Maria , Parigi 1610 in 

la trancia. Trovandosi Bau- 1 iz'&tc.'. " • . 

chi a Lione nel 1503 , Pietro BANCK , ( Lorenzo )Pro- 
Barriere , giovinolo di 27 testante Svedese , professore di 

anni fanàtico ed imbecille, gli diritto in Norkoping sua pa- 

comunicò il disegnò che ave- ùria , morì nel 1 ófru Ha la- 
va formato di uccidere Euri- sciate mólte opere di Giure- 
rò n%> Questo. Domenicano prudenza . La più conosciuta 

fu più accorto de’ due preti , ha per titolo Taxa Cancella - 

e del Cappuccino, a’ quali ri, e Rorrtane , Franeker 1Ó52 

Barriere aveva pur manifesta- in 8°', che, essendo sul gusto 

to il suo orribile disegno. Ei dell’ edizioni deL Pineta di 

ne diede avviso ad un signo- Claudio d\ Espericé , ed altre 

re della corte , che sull’istan- simili , che attaccano Aera- 
te essendosi portato a trovare mente la corte Romana a. 

il re a Mclun , incontrò Bar- motivò delle riscossioni , che 

riere sul procinto di commet- fa per le Bolle , Dispense &c., 

tere il suo parricidio . Il re fu severamente proibita . La- 

lo ricompensò del suo zelo sciò anche un Trattato della 

nominandolo al vescovato d’ Tirannia del Papa , opera det- 

Angouleme ; ma questo Do- tata da tino spirito nutrito de’ 

mentano io rinunziò nei .1608 soliti pregiudizi. 

p»r_ vivere da semplice reli- BANDARRÀ, ( Gonza- 
gioso nel convento di S. Già- les ) povero ciabattino Por- 

corno di Parigi, ove morì al- togbese , fè nel suo p\ese 

cuni anni appresso. Si hanno quella figuftt, che Nostrada- 

di lui alcune opere , in cui si ma e Mastr-Adamo avevano 

giustifica circa 1 ’, imputatogli . fatta in Francia ; la fece da prò- , 
abuso della confessione di Pie-i feta e da versificatore . Il Su’ 

tro Barriere , ch’egli non mai Offizio poco favorevole a que- 

confessò : I. Ijleria ■ prodigiosa st« doppia manìa , lo fece 

del parricidio di Barriere j 594 comparire in un suo giudizio 

in 8° quaranta pagine . II. chiamato in que 1 Paesi Auto- 

Apclogia contro i giudizi te- da-fe , con un S. Benedetto ' 

merarj di que\ckè danno pen - nel 1541. Nondimeno non fu 

fato di confervar la Religione abbruciato , poiché non mo- 

cattolica facendo assassinare i ri , s? non nel -1550. Era 

• estitt- 
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estinta la sua mtmoria nel 
1640, allorché il duca di Bra- 
gai;za salì sul trono; ma i 
Politici la fecero rivivere , 
essendosi ideati , che questa 
rivoluzione fosse stata annun- 
ziata dalle sue Profezie. 

* 1 . BAN DELLO, SBAN- 
DELLI , ( Vincenzo ) nativo 
di Castemuovo nel Tortone- 
se, fu generale dell’ Ordine 
de’ Predicatori dal 1501 sino 
al 1506, in cui cessò di vi- 
vere . Uomo^di grand’ ingegno 
e di vastissima erudizione, fu 
il più trasportato di quanti 
mai vi fossero stati nel combat- 
tere l’ópinio'ne , che stabili- 
sce 1’ immacolata concezione 
di M. Vergine , come ne fan- 
no prova le due òpere da lui 
lasciate, l’ una De. Ventate 
Conceptionis B. Maria , Mi- 
lanò 1475 in 4 0 , e l’altra de 
Canceptione Jesu Cbristt Bo- 
logna 1481 in 4 0 . Nell’ im- 
pugnare quest’ opinione , che 
ora è tra Cattolici la più co- 
mune , secondò troppo il suo 
ardore, e tacciò come igno- 
ranti , empj ed 1 eretici i spoi 
avversar; . Ciò però avvenne 
pria che Sisto tv colla sua 
Bolla ne facesse espresso di- 
vieto. 

* II.BANDELLO,f Mat- 
teo ) nativo pure di Castel-' 
nuovo di Scrivia , e nipote 
del precedente , si fece anch’ 
esso Domenicano sul princi- 
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pio del secolo xvi. Sembra 
però , che assai poco ei vives- 
se nel chiostro , perciocché 
trafténnesi lungamente presso 
Pietro Gonzaga sig. di Gaz- 
puolo , e Camilla Beat togli* 
di lui moglie , ed istruì nelle 
lettere Ja celebre Lucrezia 
Gonzaga loro figlia , nè più 
vedesi rammemorato con di- 
stintivi di suto religioso. Per 
le guerre, che tra il 1^20 e 
’l 1525 travagliarono lo stato 
di Milano, la famiglia Ban- 
della restò anch’ essa involta 
nelle comuni sciagure , e sic- 
come teneva il partito de’ 
Fiancesi, così dopo la cele- 
bre sconfitta di Francefco 1 
soggiacque .alla confiscazione 
de’ beni , e le fu abbruciata 
la casa. In tale contingenza 
Matteo non solo perdè i suoi 
libri , ma si vide ancora.in pe- 
ricolo di vita, e gli convenne 
fuggirsene travestito , ed an- 
darsene qua e là ramingo per 
qualche tempo . Capitato a 
Mantova contrasse stretta a- 
micizia con Luigi Gonzaga di 
Gasteigiuffredo , e con Cesare 
Fregoso , co’ quali passò in 
Francia, e vi soggiornò più 
anni , anche dopo la morte 
di Cesare ucciso nel I 54 1 » 
dal quale avqa ricevuto rico- 
vero in una delle sue terre 
preifo di Agen . Nè gli fu i- 
nutile tale sue permanenza in 
Francia , poiché in seguito fu 

a par- 
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a parte delle riconoscenze da 
quella corte praticate alla fa- 
miglia Fregoso , ed anche a 
di lei aderenti in considera- 
zione de’ buoni servigi del ri- 
detto Cefitre .Vacato nel 1550 
il vescovato di Agen , Enri- 
co 11 e non , ( come per er- 
rore asseriscono il eh. Tira- 
Lofi h i , ed altri , ) Francesco 
1 •, che già era morto tre an- 
ni prima, nominò ad esso il 
Bandello , che lo tenne , non 
per pochi mesi , come suppo- 
ne Giuseppe Scaligero , ma se 
non sino alla sua morte , al- 
meno per piò anni . Il testo 
Francese dice , che Bandello 
dimettesse tale vescovado nel 
1555 a favore à\ Giano a Gio- 
vanni Frego/o figlio dell’ infe- 
lice Cesare ucciso dal marche- 
se del Va fio , allorché esso 
Giano fu giunto all’ anno 27 0 
Secondo essi Francesi , Enri- 
co 11 t che amava li Fregofi , 
avea convenuto col Papa alla 
morte del cardinale di Lorena 
vescovo di Agen , di dare in- 
terinaménte esso vescovado a 
Bandello , sino a che Giano 
avesse l’ età richiesta dal con- 
cordato . Si prestò il Bandello 
a questo stabdimento , ed a 
suo tempo fece la promessa 
rinunzia . Altri pretendono , 
che di tale accordo e rinun- 
zia non abbiasi veruna prova, 
e eh’ ei ritenesse il vescova- 
do sino alla sua morte,- la 


quale non sì sa precisamente 
quando seguisse ; ma è certo, 
che viveva ancora nel 1561. 

Per altro vedesi ancora la sua 
tomba nella chiesa de’ Dome- 
nicani del porto S. Maria , 
il che può esser indizio della 
predetta rinunzia . Ad osmi 
modo si vuole da alcuni , «ie 
Bandello imbevuto de’ Poeti 
antichi e moderni , p tutto por- 
tato per le belle-lettere , non 
si prendesse gran pensiero del- 
la sua Diocesi , e quasi inte- 
ramente ne lasciasse l’ incari- 
co a Giovanni Valerio vesco- 
vo di Grasse. Notissima si è 
la sua Raccolta di Novelle ad 
imitazione di quelle del Boc- 
caccio ; ma , benché lo st ile 
ne sia ordinariamente coUo + 
e la narrazioue viva e piace- 
vole , è forza confessar non- 
dimeno , che ’ assai più dell’ 
eleganza ei ne ha’ ritratte le 
sozzure e le laidezze , di mo- 
do che non solamente in un 
vescovo , ma anche in un’ uo- 
mo del secolo, sarebbero state 
degne di biasimo . Oltre le 
molte edizioni , ed anche tra- v 
duzioni, che se ne son fatte 
in diverse lingue, la più rara 
e ricercata assai é quella di 
Lucca 1 554 in tre voi. in 4 0 , 
a quali deve aggiugnersi il 
tomo quarto stampato a Lio- 
ne il 1573 . in 8°. Quelle di 
Milano 1560 voi. 3 in 8% e 
di Venezia 15 66 voi. 3 in 
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4°, essendo molto mutilate, 
sono -in pochissimo pregio . 
Se n’ è fatta una ristampa in 
Londra il 1 740 in quattro voi. 
in 4 0 , bellissima edizione, di 
cut si fa conto assai, perchè 
eseguiti esattamente su le ac- 
cennare di Lucca e di Lione, 
onde le Novelle trovanti nel- 
la loro pjimifiva integrità ; 
jn;a noli, è trolto corretta . 
Buaìstuau , e Belleforest ne 
tradussero una parte in fran- 
cese, Lione 1616 e seg. .voi, 
7 in 16. Mal a proposito han- 
<no preteso -.lcUni, che queste 
Novelle non fossero del nostro 
Prelato , ma di un certo Gio- 
vanni Bandello Lucchese , poi- 
v ' che' T Autore vi si dichiara 
Lombardo , e di più accenna 
Castelnuovo per luogo di sua 
nascita . Da un’ altra- parte 
Giuseppe Scaligero suo coeta- 
neo ed amico , che lo chiama 
Bandellus Insù ber , dice posi- 
tivamente , eh’ esso compose 
3 e sue Novelle in Ageti . 
Commette un grossolano er- 
rore il Fcntanini facendolo 
autore d’ una Traduzione la- 
tina delia Storia di Egesippo, 
equivocando relativamente al- 
la Novella del' Boccaccio inti- 
tolata Tito e Gisippo , di cui 
egli rea'mente diede una ver- 
sione in latino. Si hanno pu- 
re di lui Le Tre Tarde in 
terza rima , ed undici Cantici 
in ottava rima in jode della 


Signora Lucrezia Gonzaga Src. 
impressi in Agen 1545 in 8° 
libro rarissimo , e molto ri- 
cercato da’ curiosi • 
BANDIERA , ( Alesan- 
do ) nacque in Siena 1 ’ anno 
j 697 da G'oho Girolamo me- 
dico, che vissa oltre gli anni 
90, e da Vittoria Grilli . Stu- 
diò egli nella prima età le 
lettere latine e greche nel 
modo , che professatasi a 
quei tempi. Nel vìgesimo anno 
.entrò nel'a compagnia di Ge- 
sù, dove fece tutù i suoi stu- 
di secondo il metodo di quel- 
l’ istituto, in cui vi perseverò 
fipo all’età di 40 anni, eser- 
citando il magistero delle li- 
mane lettere per lo spazio di 
dieci in diverse città d’ Italia. 
Ma l’aver egli , intorno alli 
studj discordato e ne’ senti- 
menti e nella pratica dalla nor- 
ma di quella Compagnia , fu 
cagione che non • incontrasse 
il gradimento de’ Superiori : 
in guisa che , colie opportune 
licenze passò nell’ ordine de’ 
Servi di Maria , dove fu mol- 
to onorato, e pregiato. Die- 
de alla luce varie opere , e 
varie traduzioni italiane , ma 
in tino stile affettato , e noio- 
so . Queste sono I. C. Nipote 
della vita degli eccellenti Co- 
mandanti dV. 1743 in 8°. IF. 
Epistola di ili T. Cicerone a . 
Quinto suo fratello 1744 in 8^. 
111 . Gerotricamercne , ovvero 
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tre [acre giornate , nelle qua- 
li s' introducono ire costumati 
giovani a recitare hi 'volti t al- 
cuna narrazione sana 1745 
in 8° , XV, Orazioni di Ci- 
cerone in volgar > toscano . 
1748. a 1751 voi. 7 in 
8V V. Epistole famigliar i di 
Cicerone 175} voi. 2 in 8°, 
VI. Deccimerone di M. Gip: 
Boccaccio ripurgato &c. voi. 2 
in 8°. ,VII. Gli uffizj e d ‘ti- 
ni opuscoli di Cicerone 1754 
voi. 2 in 8°. Vili. J pregiu- 
dizi delle umane lettera &c, 

1755 in 8 \ IX. Componimen- 
ti di varie maniere 1755 in 
8 ’. X. Vi: ce Ctltbrftum viro- 
rum a c mu/itrum &cl, 1 7 5 s in 
8°. XI. Sinonimi del Rabbi 
accresciuti dal P. Bandiera 

1756 in 4 0 tutte stampare a. 
Venezia . Malgrado 1 ’ affet- 
tazione insoffribile dello stile,, 
con cui tutte le opqre succen- 
nate sono scritte , pure non 
lasciano di avere il loro, pre- 
gio , e di attestare il merito, 
del loro autore . Vi £ stato 
un’altro Bandiera fratello del,, 
precedente chiamato Gio; Ni- 
colo , della Congregazione del- 
l’ Oratorio, anche uomq di letr 
tere, che aveva preparata La 
Biblioteca degli Scrittori Sane- 
si , di cui ne diede in Roma 
nel 1733 per saggio l’artico- 
lo di Agostino D.ato in 4 0 , 
Abbiamo di costui altresì, un 
1 ruttato degli ftudj delle Don- 


ne , Venezia 1740 in '8° ip 
cui fà vedere con forte razio- 
cinio, che non meno alle don- 
ne che «gli uomini conven- 
gono'gli studi delle arti libe- 
rali, deli’ erudizione, e delie 
scienze . Il Celeb. March. 
Muffii chiama questa Opera 
mollo dotta • Ciò non ostante 
si trattò in Roma di proibir- 
la. Lasciò anche molte opere, 
inedite , 

BANDINELLA ( Baccio) w 
pato a Firenze nel 1487 , ove 
morì nel, 1559. Si distinse nel- 
la scultura, nella pittura , e * 
nel disegno . I suoi quadri 
mancavano di colorito , quan- 
tunque i disegni fossero poco 
men che degni di Michcl-An-* 
gelo . Era più valente nel bu- 
lino, che nel pennello. Am-, 
mirasi specialmente la sua co- 
pia del famoso Laocoonte , che 
vedesi nel giardino de’ -Medi- 
ci a Firenze. 

” BAND INI , ( Salustio 
Antonio ) nato in Siena da 
Patrizio Bandini e, da Cate- 
rina Piccolomini ,amendue d’ 
illustri famiglie a 20 aprile 
1677, ed ivi morto nel giu-„ 
gno 17Ó0 in età presso agli 
84 anni dòpo - averne vissuti 
83 circa in una robustissima 
salute . v A conservargliela s\, 
lungamente contribuì forse non 
poco la naturale inclinazione, eh’ 
egli aveva per l’ agricoltura e. 
per gii tseppizj campestri , on- 
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de incaricato dai genitori sin 
da giovinetto dell’ economia 
generale de’ beni delta famiglia, 
tennesi continuamente immo- 
to, e dedicossi interamente ad 
un’ applicazione tanto amena 
e ‘sì. confacente al suo genio. 
Erasi egli di buon’ ora appli- 
cato agli Studi sotto l’ educa- 
zione de’ Gesuiti , ed aveva 
appreso via via le lingue e il 
disegno per secondare le mire 
de’suoi genitori,che l’avrebbero 
voluto, consecrare al funesto 
mestiero di Ila guerra, a cui non 
aveva saputo egli adattarsi. 
Quindi in pochi anni di cam- 
pestre ritiro tanto ingegnossi 
collo studio e colle sperienze, 
che non curando le resistenze 
degli ostinati villani , e le 
~ derisioni dei vicini, ma ora 
introducendo nuove maniere 
di coltivare , come tra l’altre 
quella di seminare i grani col- 
la calcina , . che avea appresa 
dal Vailemonzio , ora miglio- 
rando le usate costumanze , 
accrebbe di molto le rendite 
de’ proftrj fondi , ed acquistò 
nel tempo stesso un capitale 
di utili cognizioni , che gli 
servirono anche per coadiu- 
vare al publico vantaggio . 
Fatta poi risoluzione di, dedi- 
carsi allo stato ecclesiastico, 
abbandonò il continuo soggior- 
no della villa, ed applicatosi agli 
studj sprj , in età di 28 anni 
ottenne la laurea in ambe le 


leggi, e quasi nel tempo stes- 
si pnmosso venne al sacer- 
dozio . Viaggiando indi per 1 * 
Italia , fecesi ovunque distin- 
guere per la prontezza del ta- 
lento , e per l’erudita ameni- 
tà dei discorso, nel tempo 
stesso che esaminando da buon 
conoscitore le opere della na- 
* tura , e dell’ arti arricchì sem- 
pre piò la sua bella mente di 
nuovi lumi. Ripatriato che 
fu , cerici) di riformare' il me- 
todo degli studj ecclesiastici , 
eh’ erano per ordinario una 
steri-e occupazione di pedan- 
tismo e d’ introdurre le buone 
cognizioni della geometria e 
delia fisica; ma l’ignoranza e 
la cabbaia si apposero alle ot- 
time intenzioni di Bandini, e 
t quindi con altro progetto egual- 
mente utile cercò egli di ri- 
sarcire la ruina del primo . 
Eragli stato al suo ritorno 
conferito un Canonicato nella 
cattedrale di Siena , nella qua- 
le in seguirò pervenne a* la di- 
gnità di arciprete , e poscia di 
arcidiacono . Ma , disinteressa- 
to com’ era , ' e tutto portato 
al ben publico , le rendite 
della ricca prebenda impiegol- 
Je non altrimenti, che parte in 
sollievo de’ poveri , e parte 
in andar radunando una scel- 
ta e copiosa biblioteca, che 
tenne sempre aperta a benefi- 
zio degli studiosi , e poscia la- 
sciò in dono all’università di 
*LU<. - Sie* 
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Siena, raccomandandone la cu- 
stod a alia città, e la protezio- 
ne ab Sovrano j onde è stata 
successivamente accresciuta di 
gran copia di libri, che altri 
letterati cittadini le hanno da 
temx> in tempo donato. -Al 
Banditi ed alle di lui cure, 
deve il suo risorgimento l’ ac- 
cademia Fido-Critica di Sie- 
na, che giaceasi da tanto tem- 
po sepolta, e che posta dalla 
di lui attività in florido esser- 
celo, giustamente lo creò non 
solo accademico , ma suo prin- 
cipe , ond’eg 1 in occasione del 
di lei napr mento in Luglio 
1759, pronunziò un assai e- 
legante e giudiziosi discorso, 
che poi unitamente a le -me- 
morie del riaprimento fu pu- 
bi icato colle stampe in Ve- 
nezia . Ma ciò che più di 
tutto ha fatto sentire la. sa :v 
gacità del suo ingegno , e 1’ 
animo suo diretto alle' azióni 
di publtca utilità, è il Dimorfo 
Economico intorno ja Mamm- 
ina Sanese, da esso composto 
sino nel 1737 , sebbene non 
uscito alla luce che nel 1775 
per le stampe del Cambiaci 
in Firenze . In questo discor- 
so mostra egli àd evidenza 
con modesta franchezza e 
con ingegnosa sincerità , non 
le sole cagioni fìsiche, ma bea 
anche i molti difewi polìtici 
ed economici , che han con- 
tribuito a rendere quella va- 
Tom.IlL 


ita estensione della Toscana 
pestifera e micidiale, ad ogni 
specie di abitatori /Ed i mez- 
zi senapi lei , eh’ ei propóne per 
mettere a frutta'© quelle- im- 
mense paludi , p.*r abolire i 
pregiudizi fiscali e la tiran- 
nia de’ finanzieri , c per in- 
trodurre quella libertà ,. eh’ è 
tanto nccissa.ia ai progredì 
delle arti e massime dell’ 
agraria , lo dinustrano come 
1’ uomo il più intelligente nèlla 
scienza economica, che acco- 
ra i Francesi non conosceva- 
no prima della metà di que- 
sto secolo ; siccome ha rile- 
vato con minuto dettaglio il. 
Signor conte Corani nell’ e- 
logio , che ha scritto di 
que-to celebre lettVrato.Quin- 
di una tale opera scritta 
con forza , dottrina r<* pru- 
denza , è- poi divenuta u- 
na fonte inesausta d importan- 
tissime venta e di vantaggi 
insigni per la di lui patria 
non solo , pia per la Toscana 
tutta r poiché ha servito di 
eccitamento al 'a grande intra- 
presa del miglioramento di 
esse -maremme, ordinato e pro- 
seguito con fermissima risolu- 
zione dall’augusto Leopoldo, 
come Jja servito di scorta e 
lume al matematico' Ximenes 
per- dirigerne i mezzi e le o- 
psrazioni . Soprattutto contri- 
buisce ad accrescere il lustro 
nazionale , manifestando , che 
. G nella 
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nella nostra Italia , 
anche con più chiarezza e 
precisione si era già pensata 
^ dare ùn' opera economica in 
tale ìtv.teria , vari) anni prima 
ché nel 1755 11 celebre Quef- 
yiey gettasse in Francia i pri- 
mi fondamenti dell’ Economia 
politica ridotta a scienza di- 
mostrativa-. Sebbene noi' avre- 
mo o'cca-iofie di fissar mo'to 
indietro e propriamente nello 
scorso secolo 1’ epoca , in cui 
nacque in Italia la Economia 
politica per opera di Antonio 
Serra; il *di cui Elogio verrà 
fra breve pubblicato da un va- 
lente postro patriota, che serba 
forse la sol? copia deli’ opera 
di questo infelice- letterato ri- 
sparmiata dalle ' vicende del 
tempo . v. Serja . Vi so- 
no stati in Italia molti al- 
tri Bandirli letterati riferiti 
dal Mtizz’tcc'clli , tra’ qua- 
li si distingue . sopr? tutti 
Angelo Maria autore di mol- 
te opere piene di erudizio- 
ne , di cui le' principali so- 
no . I. Vita e lettere di J /ne- 
rico Vespucci Firetìze 1745 in 
a°. II. Collectio veterum ali- 
(jtiot montane it orti m ,&c. 1 7 5 2 
in. III. Dissertano <fe ve- 
terum saltattontbus Firenze 
l° oltre molte altre 
ragionamenti , 
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e fors’ letta amatoria de' baffi tempi t 
che appresemi una caccia col- 
lo 'Sparviere. j e rincontro di 
dui -amanti; e la Storia del 
Commercio e della Navigazio- 
ne Toscana. 


1745 . ln "4. 

dissertazioni , 


memorie ed elogi , e varie 
opere inedite , fra le quali una 
Dissertazione sopra una lavo- 


I. BANDINO , uno de’ 
più antichi Teologi scolastici, 
fioriva nel secolo xtit. Le 
sue' opere furono stampate a 
Vienna nel 1519 in fogl. ed 
a Lovanio nel 1555 e 1557 
in 8 . La conformità di Ban- 
dirlo con Pietro Lombardo ha ' 
fatto agitar la quistione : Se 
Lombardo fosse plagiario di 
Bandirlo , o pure questi aves- 
se copiato l’altro. Un mano- 
scritto del riferite) secolo xt 1 1 
conservato nella Badia d' O- 
ber-Altaich Ha risoluta questa 
frivola quistione . Esso ha per 
titolo : Abbreviano Magistri 
Bandirti Je libra Sacramento- 
rum' Alàgistri Petri Parisien- 
sis episcopi fideliter atta . 

** IL BANDINO, ( Do- 
menico di ) nato da un profes- 
se di Grammatica in Arez- 
zo circa il 1 -40 , passò verso 
il i;74 a Bologna, ove fu 
professore d’ eloquenza , e di 
là recatosi a Padova riconob- 
be il Petrarca negli ultimi 
giorni, in cui visse, e comu- 
nicatagli l’idea d’ una sqa ope- 
ra già la iui incominciata , e 
lettagliene ancor qualche par- 
te, lu da esso esortato • a con- 
tinuarla e finirla. Qu^st’ope- 
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la , a cai • non era?) anccr ve- 
duta I uguale per estensori di 
argomento e per copia di eru- 
dizione , fu da esso intitolata 
Font Mtmorabilìurh Universi , 
opera , che appena vi ha ma- 
teria , di cui non tratti . Tor- 
nato a Bologna,, continuò la 
■sua scuola', ed. anche attese a 
proseguire la sua grand’ ope- 
ra. Bisogna £erò dire, che 
per qualche tempo fosse ri- 
tornato ad Arezzo , mentre 
occupata in novembre del i^S'i 
quella città dal conte ^Ibe- 
rico da Barbi ano , gli furono 
involati i libri , che aVéva già 
composti, e non potè riaver- 
ne che parte . Quindi gli con- 
venne rifare ciò , che avea 
smarrito , e in questo faticoso 
favore continuò sino a! i + iz, 
circa il qual tempo lo publicò, 
nè sembra , che sopravvivesse 
di molto . Quest’ opera im- 
mensa non è mai stata data 
alle stampe , e sebben ora no.n 
fosse più a proposito il pubii- 
carla tutt’ intera , non sareb- 
be però inutile il darne alcu- 
ni estratti . Di essa se ne^ 
hanno copie in diverse Bi- 
blioteche : essa», è divisa in 
dnque parti j. ed ogni parte 
in più libri. La prima partè 
è Teologica , e contiene i 
dogmi di nostra fcde, e le 
•opinioni de’ Teologi su diver- 
se questioni , La seconda do- 
po spiegata la creazione dpi 
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mondo , descrive il . Cielo , e 
•tutto ciò, che spetta all’ A- 
strouorma. 'Contiene la terza 
il tratrato degli Elementi j e 
di quanto appartiene alla sto- 
ria. naturale dell’ària e dell’ 
acqua. -La quarta descrive la 
terra , e tutto ciò, che in essa v’ 
ha di memorabile., Nella quin- 
ta trattasi degli uomini illu- 
stri , delle sette de’ Filosofi, 
dell’ Eresie e. de’ loro autori, 
delle donne celebri e- delle ’ 
virtù teologiche e rriorad . 
Confessa egji stesso d’ aver 
raccolto da altri scrittori ciò, 
che 'al suo scopo era oppor- 
tuno , nè potea far di meno 
in uh’ opera di tal natura"; 
onde non è meraviglia , se 
nel parlare degli uomini dat- 
ti , e segnatamente de’ Fioren- 
tini , usi sovènte le sresse pa- 
role, adoorate da , FHippo Vil- 
lani ne la sua opera pubjicau 
poco prirnà, senza che per<& 
debba darglisi la taccia di pla- 
giarlo '. . . 

BANDURI, ( D.. Ansei- 
mo V). Benedettino deila con- 
grègaziope di Meleda /nacque 
a Ragusi nella Dalmazia,. 
Passò in Frància nel 1702 , 
per ivi apprendere il gusto- 
della buona" critica. Il gran- 
duca di To;cana, disegnando dì • 
porlo alla testa dell’ universi- 
*• di Pisa , gli fornì quanto' 
stagli necessario . ’ L’ accade- 
tuia ikSe Iscrizioni lo aggre- 
C i\ £ 
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gb nel 1715 » * c1 51 duca d ’ 
Orleans lo scelse nel 1724 
per suo bibliotecario • Allora 
egli abbandonò 1 abbazia di 
S. Germano des-près ov’ era 
sempre dimorato' dopo il^ suo 
arrivo in Francia . Morì il 
1745 in età di 72 anni . Si 
hanno di lui : I . Imperium 0 - 
rìentale , sive Antiquitates Con- 
Statitinopol '.tanti 17 11 in fogl. 
voi. 2 , opera dotta, ed in 
vano attaccata dall’ apostata 
Oudin • II. Numismata ' Im- 
pera torum Romanorum a Tra- 
jano Deci" ad Paleologos Au- 
gustos . Questa collezione im- 
pressa nel 1718'vol. 2 in fqgl. 
ed arricchita d’ una biblioteca 
numismatica venne riprodotta 
in Amburgo. 1719 in 4 per 
cuta di Giovan- Alberto Fabri- 
zio cón' una-*ra.co ta di Dttr 
sert azioni di molti eruditi in-, 
torno le. medaglie • Bvnduri 
inerita d’ essere distinto dalla 
turba de’ compilatori , Ved. 
IH. U ARRE • 

BANIER , Ved BAVNIER , 

BANIER , ( Antonio ) 
nato a Pont-du Clermpnt pie- 
ciò! a città nell’AIvernia , pas- 


BAN 


anni . Costante nel travaglio, 
c fedele a’ doveri dell’amici- 
zia, meritò la stima de’ dotti 
e delle persone dabbene . Si 
hanno di lui molte opere . 
I. La spiegazione fioriva delle 
favole , ristampata il 174} in 
3 voi. in 12 , e fu quella , 
che gli meritò nel 1714 1’ 
accennato posto nell’Accademia 
delle Iscrizioni . Sviluppò indi 
quest’ opera nell’ altra ; che 
diede in luce col seguente ti- 
tolo : La mitologia , e le fa- 
vole f piegate mediante la fle- 
ti a , tre voi. in 4 J 1740 , e 
8 voi. in 12 , Parigi 1764. 
Pochi libri sonovi in tale ma- 
teria , che ugual copia ci pre- 
sentino di erudizione , di ri- 
cerche, di nuove ed ingegno- 
se idee \ . Il sólo Banier è 
stato capace di sbrogliare que- 
sto caos, in tutta la sua e- 
stenzione . Nondimeno alcune 
delle sue congetture istoriche 
sono piò ingegnose , che ve- 
re •• Di quest’ opera se n’ è 
stampata una versione italiana 
in Napoli, arricchita di molti 
rami., che mancano nell’edi- 
zione francese e di varie no- 
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sò da giovine a Parigi. Prer s te del big. ah. Baffi. II. La 
se l’impegno d’ un’ educazio- Traduzione delle Meramorfojt 

ne ; e i suoi talenti gli prò- d' Ovidio 3 voi. in 12 , con 

curarono delle protezioni ono- ' note c spiegazioni storiche , 

xevoh ed un posto nell’acca- nelle quali trovasi lo stesso 

demia delle Iscrizioni. L’ab. fondo di erudizione , che nell’ 

Banier morì a Parigi nel 19 opera precedente . Ve ne ha 

novembre 1741 in età di 69 una magnifica edizione latina 
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e francese 1752 in fogl.icolle 
figure di Pie art , la quale- pe- 
li» è stata sorpassata da quel- 
la, di Parigi 1767- in 4 voi. 
in fìg. III. Molte - Differì 
fazioni nelle Memorie dell’ Ac- 1 
cademia delle Iscrizioni. IV. 
Una nuova edizione delle Mi- 
fcellanee di' storia e di lette- 
ratura di Vi t>neul- Marinile ac- 
cresciute d’ un terzo volume 
pieno di tratti storici , di a- 
neddoti letterarii , di osserva- 
zioni critiche , di estratti ' di 
libri rari &c. V. Ha avuta 
parte alla nuova edizione del- 
la Storia Generate delle Ceri- 
monie de' Popoli del Mondo 
1741 in 7 voi. in fógl. &c. 
Vi aggiuns’ egli unitamente 
all’ ab. Mafcrier un gran nu- 
mero di articoli e di disserta- 
zioni , che ndn trovatisi nell! 
edizione di Olanda , e ri- 
formò tutto ciò', che 1’ e-' 
ditore Batavtr àveya inseri- 
to in questa raccòlta contro 
la Chiesa Cattolica ; i suoi 
riti e le sue costumanze . 
Ved. pióart, e tv luca. 

” BANKERT ( Giusto 
detto Van-Trappen ) . orlon ’o 
delia città di Fles-ing* nellà 
Zelanda , in virtù del':suo 
valóre" 1 , e de’ suoi «ervigj sali 
dalla qual ir 3 T di semplice ma- 
rinaro al ràngo di Commen- 
datore delle coste di Zelanda* 
Nel 1024 venne fatto capita- 
no dell 1 Ammiragliato di que- 


sta Provincia, ed in tale qua- 
lità confermò , colle sue belle 
azioni da vantaggiósa opinio- 
ne , che di lui erasi concepi- 
ta, avendo colla sola sua na- 
ve sostenuta un combattimen- 
to Contro tredici Vascelli dì 
Dunkerque , a’ quali scappò , 
sebbene molto conquassato , 
dopo averne colati rre 'affon- 
do . Non mostrò meno di co- 
raggio e di risolutezza in 
un’altra -occasione , ih Cui si 
cavò d’impaccio da’ mezzo a 
due vascelli , aggrappato da 
ambi 1 lati . Nel 1628 accom- 
pagnò" jn qualità di Vice-Am- 
miraglio il famoso -Ammira- 
glio Pietro Hein nella -celebrò 
e gloriosa -spedizione , in cui 
si rendette padrone della flotta 
della Nuova-Spagna . Fu col- 
lo stesso rango nella spedizió- 
ne fatta dalla Compagnia del- 
r ìndie Occidentali alla con- 
quista del Brasile 1 nel 162*;. 
Dopo varii al'trp fatti , nc’qua- 
li si disimpegnò sempre con 
onore, e noti rade volte con 
vantaggio , ad onta della supe- 
riorità de’ nemici , la compa- 
gnia suddetta fiel 1Ò45 lo di- 
chiarò ammiraglio de’ mari 
del Brasile della Guinea e 
d’ Angola , e diedegli il co- 
mando ‘d’ una poderosa flotta 
di 52 vascelli da guerra , che 
aveva armati contro i Porroy 
ghesi . Quantunque 1’ esito al! 
questa spedizione non corri- 
ci | spon- 
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spondesse nè alla . grandiosità 
dell’ apparecchio y nè alle spe- 
ranze , che ave/asi luogo di 
concepirne ; e ciò specialmen- 
te per le disgrazie , che in- 
contrò di fierissime burrasche, 
di, epidemiche malattie &c- 
Ciò noti ostante , Rranfyrt si 
diportò sempre con, valore , e 
aon lasciò d’ acquistarsi mol- 
ta gloria, mediami varii. Van- 
taggi^ clie riportò sopra! Por- 
toghesi,. Ma in quèjjtfultima 
spedizione , mentre rrovava- 
si sotto la linea, venne at- 
taccato da un’ Appplesìu , di 
1 cui morì tra pochi giórni. 

BANNES, { Domenico ) 
Religioso Spagnuólo dell’ Or- 
dine de’ Predicatori , professo-; 
»e df teologia, in Alcalà , in 
"Vagliado’id ed in Salaman- 
ca , morì a Medina' del cam- 
po nel 1604 in età di 77 an- 
ni. Fti confessore di S. T e- 
resa . Si ha ’ d| tóJ un lungo 
Comentò in sei grossi" volumi 
in fogl.‘ su U fornata di S. 
Tommaso , la di cui dottrina 
difendeva con calore . Ha pure 
comentato ' Arijt'.tile . Non 1- 
veva L’ arte di scrivere fcon 
precisione e con gu^to . Era 
upmo d’ un ingéehò sottile , 
«he trovava o{tfinammente 
Be’ Padri 1 - ciò, che aveva n'.llà 
propria testa , dimodoché tut- 
tjt sembrava piegaci a’ di luì 
sentimenti. Sosteneva opimo-- 

tu nuove > credendo di non 

... >, 


aver afro merito , che defi* 

scoperta fattane negli amichi. 
Quasi rutti ló riguardano cò- 
me il primo ' inventore dei 4 a 
Fi fica Proirbzipne. , toltane la 
scuola de ’ Tomijìi , che l’at- 
tribuisce allo stesso S. Tom- 
maso . 

RANNI E R , (.Giovanni > 
capitano Svedese , ebbe il co- 
mando dell’ infanteria sotto* 
il re Gufavo • Fu disfatto 
due volte dal generale Papc- 
n'ieìm ; ma divenuto genera- 
lissimo de le armate Svezzesi 
dopo la morte del suo padro- 
ne , vinse due volte iSa soni, 
battè gV Imperiali , e morì il 

10 maggip del 1641 in età 
di 40 ‘ anni dopo aver fatte 
molte conquiste . Bannier fu 

11 piò il'astre tra gli allievi 
di Gufarlo -Adolfo , e queg’i' , 
che meglio sostenne dopo lui 
la gloria delle armate Svez- 
zesi in Alemagna . „ ^a sua 
attività , dice M. Lacombe r 
rencjevaio presame dapertutto, 
dov 1 era l’ inimico , non sepa- 
rò giammai la prudenza dal 
valore , sembrava, che legges- 
se nell’ avvenire, e prevedeva 
gli accidenti tanto seppe ben 
combinare i suoi progetti, e 
disporre le sue campagne „ . 
Beauregard , ministro degli af- 
fari di Francia presso questo 
gran generale, ne raccolse al- 
cune massime , che ponno es- 
ser utili . Bannier parlava spes- 
so» 
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so j mà modes'rnrnctlte , dei le acquijìdno ne' loro' Corpi, gli 

Sue azioni guerriere . Compia- rendono pili capaci di servir in 

cevasi sopra tutto di ripetere, essi pili utilmente , che altri 

clie nulla aveva mai arrifihia - nuovi U 'fidali , benché più a- 

to , neppure firmata un intra - . bili . Giammai permetteva ,> 
prefa , fmza e fervi obbligato Ih che i suoi soldati si arricchis- 
utia evidente ragione'. Non .sèro*— Rilassarebùonjì trnme- 
gradiva troppo nelle £ue ar- Untamente , diceva egli , ed 

mate i volontari di qualità ? ~io non airei più che della ca- 

„ Esigon eglino troppi riguar- naglia . Accordar loro il fac- 

,, di e troppa considerazione c 'leggio delle città è !» /teff» 

( ei diceva ). L’ esenzioni da’ che -rovinarli . Per questa ra- 

„ doveri della disciplina, eh’, gione appunto noti volle prert- 

„ essi usurpano , e che non dere la capitale della Boemia. 

f, si può dispensare dall’ accor- Teneva lo stesso sistema co- 

„ dar a’ medesimi, sono d’un gli uffiziali , credendoli abba- 

j, pernicioso esempio , e guà- stanza ricompensati cogli 'a- 

„ stano tutti gli altri „ . E- vanzamenti e le distinzioni, 

gli ave? scosso ogni giogo di -Pochi generali sono stati^ piu 
dipendenza dalla sui corte per avari del sangue delle loro 

le operazioni militari , ed a- trupperei biasimava altamen- 

vrebbe abbandonato il coman- te coloro, che le sacrificano 

do , piuttosto che aver' ad a- alla loro riputazióne . Quindi 

Spettare gli ordini .dalla me- non impegnavasi volentieri 

dèsima P Perché credete voi ,.di- negli assedj , e toglie vali sen- 

Ceva egli a’ suoi confidenti , za ripugnanza , quando vi tro-» 
thè Galas e Piccolomini non vava troppo grandi, difficoltà. 

abbiano mai potuto riuscire con- Senza una tale ' condotta la 

tro di me ? Perché nulla ofa- sua patria sarebbe rimasta ben 

vano intraprendere fenza il con- presto- esausta d’ uomini . Sri- 

senso de' mi ni/l ri de!!' Impera- mava molto I Tedeschi for- 
tore . , . Era una delle sue «iati sotto la di lui discipli- 

massime , che gli ufficiali su- ,na , e credevali ,i migliori 
baltemi succeder dovessero a soldati del mondo . Éannier fti 

que’, che precedevanii , ec- fedele a’ suoi principi sino all* 

«etto se non se ne fossero ren- morte della di, lui moglie, 

duti affatto indegni . Qltrectbì* Seguivalo ella in tutte' le sue 

diceva pure , niente meglio p/to- spedizioni, ed avevi iltalen- 

va perlanimarli a far bene 1 , poiché to di moderar? le di lui pas- 

/# abitudini , che gli ufficiali si ohi naturalmente violenti , 

G 4 fu 
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1 u somma la sua dis-erazio- 
ne, allorché la : pèrdette. Nulla 
di meno , nel condurre ad Er- 
fort 'e ceneri d’ una persona 
|SÌ diler a , prese una violenta 
e disordinata passione p-runa 
giovine principessa di Baden, 
che vide a ca r o . Da quest’ 
istante la guerra , la gloria , 
la parrà*, tutto cò ch’era 
sta o i oggetto de’ suoi voti, 
gii div'-nn* indifferente • Non 
pensava piìi- „che alla sua ama- 
ta : .espo e. temerariamente la 
sua persona per andar a tro- 
varla nel castello d’ Arolt , 
o,v’ ella dimorava . Ritornato 
al campo , altro non fece , 
che tener tavolale bere alla 
salute della dama, di cui era- 
si invaghito . Il giorno, in 
cui ricevè il consenso del Mar- 
chese di Baden suo futuro 
suocero, diede una magnifica 
festa, e fé tirare 200 colpi di 
canone, lo strepito de’ quali 
si fé sentire sino a Ca-.sel . 
Ivi si renne per così certo., 
che le due armate fossero alle 
mani , che il popolo ed i mi- 
nistri corsero in chiesa a met- 
tersi in orazione . Il matri- 
monio seguì • Bannier non si 
occupò più che de’ nuovi suoi . 
amori, e lisciò a’ suoi tenen- 
ti la cura di condurre le ope- 
razioni militari . Non sopra- 
visse che alcuni mesi à tali 
legami troppo vivi per un’ 
«omo del suo mestiere e del- 


la sua età''» 

BAQUERRE , Ved. baO 

XÌ.UKRRK . 

BAQU'.ETjPfc/. BACQUET. 

BARA.BA, Ved burra- 

B \ . 

BARACH, quarto giudice 
degli Ebrei ; governò questo 
poto lo col S 'ccorso di D:bh- 
ra, e vinse Sisara l’anno 1285 
av. C. C. 

BAR ACHT \ , padre del 
profeta Zacraria . Questo è 
none comune a ipoiti altri 
Ebrei . 

BARADEO o bardai, 

Ved. Z A VZ A I-K . 

B A R A HON A , Ved. val- 
divieso . 

9 ARANZ ANO, (Reden- 
to ) religioso Barnabita nato 
a Saravalle , o -nelle vicinan- 
ze di Vercelli nel Piemonte 
il 1590, venne fatto profes- 
sore di filosofia e di matema- 
tica in Annerì dove si fece, 
ammirare per la. sòttigliezza 
del suo ingegno . Avendolo il 
generale del suo ordine spe- . 
diro in Trancia per farvi al- 
cuni stabijimenti ., passò a Pa- 
rigi , ed ivi si distinse e co- 
me filosofo e come predica- 
tore. Fu uno de’ primi, che 
avesse il coraggio d’abbando- 
nar Aristotile . Mori a Mon- 
targis il 25 dicembre 1622 in 
età di soli 33 anni . La 2 *o- 
thè le Vayer lo colloca tra* 
primi ingegni del suo secolo; 
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« , per asserzione del medesi- 
mo , che lo racconta come di 
cosa con lui stesso seguita, 
questo Bàrnabita fu uno di 
que" diversi , de’ quali narrasi, 
che promettessero asseverante- 
mente di fasciarsi cedere do- 
po morte a qualcuno de’lpro 
ih cari amici, e che non 
anno mai mantenuta la pa- 
rola, verificando ciò, che dis- 
se Catullo-. 

Qui tiurtc it per iter tene- 
' ùricofum , •* ' . : 

llluc , urtde neganr ridire 
quemquam . 

Non meno di la Mofhe Vayer , 
stimavaio il cancellier Bacone. 
Sebbene i sistemi da Baran- 
zano opposti a quelli di Ari- 
stotile noti abbiano fatta for- 
tuna, può giudicarsi , eh’ ei 
sarebbesi avan 7 ato molto piò, 
se la morte non lo avésse.ra- 
pito nella sua prima gioven- 
tù. Di lui abbiamo .• I. C<r>w- 
pus P hilosopbicus 1617 -in 8°. 

II. Uranoscopia , se» , Universa 
dottrina de rccló \ó\j in fcgl. 

III. De ntrvis Opinionibus Phy- 
sicis , idi 7 in 8°. 

BAR ATIER , in latino 
baraterius ( Giovanni-Fi -7 
lippo ) nacque il 19 gennaio 
1721 nel Margraviato di Bfan- 
debourg Anspach . D'cesi , che 
in età' di quattro anni tarlas- 
se, bene il latino , il francese 
ed il tedesco. Di sei anni ap- 
prese perfettamente U greco j- 


e di dieci era sì versato nell’ 
ebreo, che traduceva la Bib- 
bia ebraica senza punti in la- 
tino o in francese al solo a- 
priredel libro. Diedi nel x?^»> 
un’ esatta notizia della gran 
Bibbia Rabbinica in 4 voi. iti 
fogl. Publixò tre anni appres- 
so l’ Itinerario del Rabbino 
Beniamino , due voi- in 8° 
1754, e 1’ accompagnò còn 
Dissertazióni , che avftfbbero 
fatto onore ad un consumato 
erudito . Si applicò indi arilo 
studio de’ Padri , de’ Conci! j 4 
della filosofia , delle matemà- 
tiche -e sopra tutto deM’astro- 
nomia . Questo giovane pro- 
pose' all’ Accademia di Berli- 
no un mezzo per trovare la 
longitudine sul mare , indi 
passò egli stesso in questa" cit- 
tà . Passando ad Hall con suo 
padre nel 1735 , il cancellie- 
re Ludewig gli offrì di farlo 
ricevere gratis . a il’ ivi cosi det- 
to grado di Maestro- iti-arti , 
che’ equi vale al nostro addot- 
toramento . Baratiti allettato 
da questa proposizione , pom- 
pose sul momento in presen- 
za di molti professori dell’ 
Università juv Tesi, che fè 
stampare la stessa notte , e le 
sostenne il giorno dopo in pu- 
bi ico per tte ore còn' una. 
straordinaria 'riuscita.. L’ Ac- 
' cademia P aggregò solenne- 
mente al numero de’suoi mèm- 
bri. Fu presentato al re di 

Prus- 
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Prusssia , come un prodigio 
d’ erudizione . Questo princi- 
pe, che non amava i dotti , 
gli dimandò per mortificarlo , 
Se sapeva di dritto publico. 
Non avendo potuto esimersi 
il giovanetto dal convenir? , 
che. non ne sapeva * andate a 
studiarlo , dissegli il' Monarca, 
pria di darvi arig di scienzia- 
to . Sì gagliardamente" trava- 
gliò Baratier a questo nuo- 
vo studio, rinunziando intanto 
ad ogni altro , che in capo a 
15 mesi sostenne la sua Tesi 
di Gius-puhlico . Ma pòco 
tempo dopo cessò di vivere 
in Hall oppresso dpi!’ ecce- 
denti fatiche nel 1740 in età 
di sóli 19 anni ed- otto mesi, 
poco" più . Lo studio avea 
consumata la di lui salute na- 
turalmente debole e delicata . 
Eicesi, che pa sasse giornal- 
mente 12 ore in letto sino 
all’età di io antri , e di la 
in poi dieci ore sino alla sua 
morte . Se Baillet fosse vissu- 
to a’ di' lui tempi, avrebbelo 
posto alla testa de’ suoi Fan- 
tiulli celebri : egli era ben su- 
periore a Fico della Mirando- 
la , in quanto eh' esso studia- 
va profondamente tutto ciò, 
che questo principe non ave- 
va che scorso superficialmen- 
te . Oltre le opere qui sopra 
accennate y ne abbiamo ancora 
varie altre del suo; le prin- 
cipali sono: I. Anti-Arttma- 


niut , seti tntttum S. ] odrrrttf 
ex antiqui tate ecclesiastica, a d- 
versus Ar temimi um , vindica - 
tum atquc il In straluni , No- 
rimberga 1775 in 8°. IL Dis- 
qui si t io. chrónologica de Succes- 
sione antiquissima Episcoporttm 
Romanorum a Petra nsque ad 
V/ctorem &c. , Utrecht 1740. 
III. Molte Lettere e Disser- 
tazioni inserite in diversi vo- 
lumi della Biblioteca Ger- 
manica &c. Il padre di que- 
st’ illustre giovinetto fu pa- 
store della chiesa francese di 
Scluvoabach , ed in seguito di 
quella di- Hall Era uscito di 
Francia per aver la libertà di 
professare la religione di CaL 
vino . 

*’ I. BARBA , ( Pom- 
peo del a ) celebre medico e 
poeta Toscano nacque nella 
città Pescia il 16 settem- 
bre ì\2i , di Bartolomeo Bar - 
ba pure medico oriondo della 
Lunigiana . I progressi , che 
fece specialmente . nelle belle- 
lettere ■, il fecero ascrivere 
apcor giovinetto all’ accade- 
mia Fiorentina. Maggior con- 
cetto ancora gli acquistarono 
i suoi avanzamenti nella me- 
dicina, nel di cui esercizio 
univa a fondate cognizioni e 
ad una matura sperienza , un’ 
amena facilità di elegante di- 
scorso. Nel 1559 il pontefice 
Pio i v lo chiamò a Roma in 
qualità di suta medico, ed ivi 
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pare fecesi distinguere tra più tanto Buonagràzia • il Barba 

celebri professori di tale fa- non ha fatto che procurarne 

coirà. Cessò egli di vivere V edizióne, ed oltjre un Epi- 

nel marzo 1582, dopo aver logo di tutta l’opera, pre- 
lasciate varie prove dèi fa cri- metterai a ciascun capo gl* 1 

stiana sua pietà , segnatamen- argomenti o Somme , ed ag- 

le fondando un’ insigne cap- giugnprvr diversi suoi Sonet- 1 

pella nella sua patria, ed una ti . IV. PuWicò la versio- 

Comrrenda pe’ suoi discen- ne del a Topica di CireNh* 

denti nella religioni de’cav'a- ne fatta dal ''suddetto Sintó- 

lieri di S. Stefano . allora ne suo fratello , che arriccili 

nascente . Oltre non poche egli stesso di* proemio, córa- 

sue opere rimaste inedite sì menti, d’ un voigarizz.’jnenr» 

in materia di medicina e - fi- di 'Boezio r &c. , Venezia pél 

k)sofia> che di amena lettera- Giolito 1536 in 8 . V. fata- 
tura , abbiamo dei suo alle logo dell' Arme e delle Lettere, 

stampe: I. Esposizione T un Venezia pel Giolito 1558 e 

Sonetto platonico sopra il pri- 1578 in 8°. VI. De Secretis 

ino effetto di’ - Amore , che co- Natura , impressa colla pre- 

mincia •' L' Ombre agli amanti cedente'. VII. De - BaJneis 

corpi ognora intorno &c. , im-, M ontis Catini : trattato eh* 

presa dal' Torrenùno in Fi- era rimasto cogli altri mano- 

ren2tì il 1549', e ristampata scritti " inediti , e che ultitna»- 

dallo- stesso il is.55 , assieme mente è stato inserito dal eh- 

con un’ altra simile Esposizio- Sig. Dottdr Giovanni Targio- 

ne del Sonetto del Petrarca. ni Tozxetti nel tornò in de* 

In poSil sangue vita umile e Suoi Viaggi per la Toscana , 

quei a , fatta da S-imone bar- ove fa i meritati elogi aÌF 

ba fratello di Pompeo. II. autpre. ^ 

Di/corsi Filosofici • sopra il II. BARBA , ( Alvaro- 
Platonico Devino Sogno di Sci- Alonso ) Cirrato di S. Bet- 

pione di Marco Tullio , Vene- nardo del Potosì al prin- 

zià *5^3. e 54 in 8 = . III. Le ci pio del secolo xvii è auto- 

mie Esposizioni di Giovanni fé d’uh libro molto faro ;in- 

Pico della Mirandola intitola- titolato Metallurgia , \o P at- 
te Heptaplo sopra i sei Giorni te di calittre e purgare i me- 

del Genesi , &c. , Pescià pel talli , con varie Dissertazioni , 

Torrentino. 1555 in 4 0 . Questa le più rare, intorno le Mr- 

traduziorte Toscana dell’òpe- niere e le opefa/.ioni metal, 

«a di Giovanni Pie 0 è di An- ’ liche, Qpest’ operi impressa 
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dapprima a Madrid il 1620 figlia di Diosco^e , che fu uno 

m un tomo in 4 0 ed in lirr- de’ più furiosi, seguaci del Pa- 

gua spagnola i, venne poi tra- gànesimo , Questo barbaro 

“°t‘a in francese da Gosford , padre , non avendó potuto nè 

aggiuntavi una dotta prefazio- colle carezze , nè colle mi- 


ne, storica e metallurgica $ ed 
.assieme colla Descrizione in 
compendio delle antiche Minie- 
re della Spagna di D. Alfonso 
Carillo laso , eh’ era già sta- 
ta stampata a Cordova il 1624 
in 4' , venne impressa a Pa- 
rigi *671 in 2 voi. in 12 fig., 
ed è poscia stara ristampata 
il 1729 in 4 0 . Vi è un Com- 
pendio di Barba in francese 
1750 in unsolo volume in 12, 
al quale si è aggiunta una 
Raccolta di Opere su la stes- 
sa materia pure in 12, che 
la.rendouo ricercata ..Ved.LEN- 
clet num. xvi delie sue o- 
pére . 

jÉAR BADULO , ( Al- 
fonso’ Girolamo di Salas ) na- 
to a Madrid, morto verso il 
1Ó30, compose molte com- 
medie àpplauditissime 'in I- 
spagna. Il suo stfle puro ed 
elegante contribuì molto a 

I ierfeziorare la lingua spagno- 
a ; egli aveva alquanto dell’ 
Urbanità romana .'Le sueCotw- 
posìzioni da Teatro sono pie- 
ne di morale e di amenità . 
Si hanno ancora di lui , Le 
IX Avventure di D. Diego di 
Nochè y 1624 in 8°. 

I. BARBARA , (santa) 
vergine di Nicomedia , era 


nacce farle abbandonare la fe- 
de di G. C. , le troncò egli 
stesso la testa verso 1’ anno 
240 - Alcuni eruditi hanno 
trattato un tale fatto come 
apocrifo . 

IL BARBARA , figlia d’ 
un signore Boemo chiamato 
Ermenno conte di Cilei , piac- 
que all’ imperator Sigismondo , 
che la sposò dopo la- morte 
dt Maria sua prima moglie . 
Barbara si disonorò colla sua 
lubricità. Non solamente era 
essa viziosa , mà prendeva a 
porre in ridicolo le dame di 
sua corte , che avevano della 1 ' 
virtù. Essendo morto Sigis- 
mondo nel 1437 , ella volle 
rimaritarsi con Ladislao re di 
Polonia, ed indi d’Ungheria, 
che aver a tutte le attrattive 
della gioventù . Alcuni saggi 
cortigiani la consigliarono ad 
imitare nella sua vedovanza 
la «morella ; ma essa rispose 
sfrontatamente, ch’era meglio 
seguir l’ esempio del colombo, 
il quale ricerca prontamente 
una compagna , tosto che ha 
perduta !» sua . Morì poco 
tempo dopo in Koningmgretz 
nella Boemia verso l’ anno 
idi- 
lli. BARBARA , regina 
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di Polonia , soprnnnomata E- 
sther a motivo della sua pie- 
tà , sposò Sigismondo i nel 
1 2 , e morì nel 1525 com- 
pianta da’suoi sudditi non me- 
no, che dal marito. Non bi* 
gogna confonderla con . un’ al- 
tra. regina di Polonia , pure 
nomata barbara, che me- 
diante un matrimonio segreto 
si unì con Sigi imondo- Augu- 
ro . Essendo costei rimasta ve- 
dova di Stanislao Gastold pa- 
latino di Trock , la sua ri- 
splendente bellezza , accese 
talmente nel cuore del giovi- 
ne principe, una passione tan- 
to più viva , poiché Barbara 
seppe maggiormente fortificar- 
la mediante un’ artificiosa con- 
dotta , e con affettate ripul- 
se , che condussero Auguro 
ebbrio di amore per lei a fa- 
re un matrimonio segreto , J a 
causa della sproporzione di 
nascita e de’ rimproveri , che 
temeva da'la parte det proprio 
genitore allora ancor vivente. 
Ma., non sì tosto si vide pa- 
drone del trono , che fé tri- 
butare alla 'sua sposa gli o- 
nori dovutile in quahtà di regi-' 
na . Ne! 1549 la nazione po- 
se a disame in una dieta in- 
timata a Petrikow , se doves- 
se annullare il matrimoniò del 
Re. Ma Augujlo non potè ri- 
solversi a 'veder rompere i 
sì ,cari legami , che, a lei l’u- 
Hivjtòo', ed ebbe la 'costanza 


di resistere alle frequenti pre- 
ghiere, ed anche alle v,i 'e mi* 
hacce de’Principalj- dello sta- 
to, i' quali, piuttosto che da 
sudditi , diportavansi da . fieri 
republicani . Barbara morì nel 
I55t • • 

** BARBARIGOj ( Gre- 
gorio) di nobilissima casa pa- 
trizia' veneta , fiorì verso la 
metà del secolo Xvii fu ve- 
scovo di Padova , e- Cardina- 
le assai benemerito^ della re- 
ligione e della chiesa , onde 
per le sue cristiane virtù i 
stato ascritto al numero de* 
Beati . AH* sua pietà e reli- 
giosa ‘ zelo univa anche un 
sommo impegno nel coltiva- 
re , proteggere e promover 

- le lettere . )Fra le altre cose 
nulla tralasciò, onde far fio- 
rire il suo Seminario di. Pa- 
dova', che nrm solo provide 
di ottimi Maestri in ognige- 

’.nere ,. ma altresì fu egli , clic 
v’ introdusse .e stabilì la ma- 
gnsRea stamperia di fingueO- 
rientali, che.tutt’ora tvr fio- 

- risce '. Quanto operasse in prò 
della chiesa e delle scienze , 
e quanto fosse versato , non 
solamente nella sacra ; ma al- 
tresì nella profana erudizione, 
vien diffusamente dimostrato 
nella sua Vira elegantemente 
scritta in latino da Tommaso 
Agojlino Ricchi ni , Roma 1761 
in 4 0 .. Vi è stato un altro 
barbarico Giovanni Frante- 
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sco , che ha publicafe Le Me- 
daglie degli Uomini Illu/lri 
della sua Casa., Padova 173Z 
in fogl. massimo, opera tra- 
dotta in latina <jtal gesuita 
Gio-S averto Valervi . 

* 1 . BAR BARO, (France- 
sco) nobile veneto , nato a 
Venezia verso il 1398, non 
si distinse meno per lo suo 
gusro per le belle-lettere , che 
per li suoi talenti negli affa- 
ri politici e ne’ matterai , e 
per la sua abilità e valor mi- 
litare. Ebbe la sorte A ave- 
re a suoi maestri, j.più dotti 
uomini 'di- que’ tempi, come 
Vittor'rAo dà F oltre * , Guarino 
da Verona Se c. , non però Cri - 
solora , come ha detto' erro- 
neamente il Fabrizio , e di- 
venne assaissimo perito nelle 
Jiggu? greca e_ latina. Eletto 
senatore In età di Soli 21 an- 
ni , fu poscia adoperato con- 
tinuamente dàlia Kepublica 
ora nel Reggimento delle 
principali citta del dominio , 
ora nelle più cospicue ed o- 
norevoli ambasciate, e sem- 

* pre disimpegno le sue incom- 
benze con molta saviezza e 
prudenza,. rendendo importan- 
ti Servigi alla patria , e' facen- 
dosi amare e rispettare-, dagli 
stranieri jSopraturto non si 
possono amniirar abbastanza 
la fermezza , vigilanza , e de- 

• «rezza, con cui, essendo Ca- 
pitano Governatore della cu- . 


tà di Brescia , sostenne per 
tre anni continui dal 1437 
al 1440 il famoso assedio , 
onde venne «retta dalle for- 
ze del duca di Milano sot- 
to il comando del celebre Nic- 
colo Fucinino . Ebb 1 egli a 
combattere in tal occasione 
non solo i nimici di fuori," ma 
anche que’ di dentro , ed in 
tutto riuscì felicemente . Col- 
la s^ia buona maniera ed elo- 
uenza riconciliò, gli Avo pa- 
ri ed i Martinenghi capi 
delle due opposte fazioni , e 
fatti loro deporre gl’invetera- 
ti odj , che giugnevano all’ 
eccesso , persuasè loro a tra- 
vagliar di concerto alla comu- 
ne difésa. zAd onta deile ca- 
restie , pestilenze , ed altre 
calamità Cagionate da sì lungo 
assedio , sempre colla sua dol- 
cezza ed attività tenue in 
dovere il popolo , e finalmen- 
te à forza di sì costante resi- 
stenza costrinse 1’ inimica a 
ritirarsi , e lasciar libera la 
città . Finalmente dopo varj 
altri insigni governi , come 
que’ di Padova, del Friuli ite. 
e dopo molte riprove della 
sua saviezza e del suo zela 
venne decorato in patria del- 
le cariche di Consigliere , di 
Savia, ed indi di Procurator 
di S. Marco , ed ivi terminò 
i suoi -giorni il 1454 in età 
di soli $ó anni universalmen- 
te compianto. Un uomo, oc- 
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papato sempre in tanti e sì ria venne tradotto in italiano 

gravi e diversi affari, pareva, da Alberto Lollio , e.. stampato 

che a tutt’ altro rivolger po- in Venezià dal- Giolito 1548 

tesse il pensiero , che alle in 8 J ; e ne fu pur fatta un* 

lettere ; pure ramo le coltivò,- edizione in francese col tiro- 
che parpva quasi di esse sole lo , dello Jlxto de! Matrimonio. 

occuparsi .. Non solamente fu III. La jioria dell' jiffiJio di 

in commercio co’ più dotti uo- Brescia soprammento varo, che, 

mini di quell’ età 4 non sola- sebbene comparisse sotto .no- 

mente s* interpose mediatore me di Evangelijh Mandino o 

nelle arrabbiate contese , che Maneimo , pure generalmente 

allora ardevano tra i [Niccoli, vieo attribuita allo stesso Bar- 

1 ’ Aretino ed il Filelfa , tra baro. Essa fu impressa perla 

il Poggio il Guarino e Lo- prima volta in Brescia nel 

renzo Valla ed altri Lettera- 1728 in 4 0 con questo titolo: 
ti , e sapendosi nel tempo Evangelica Maneimi Vicentini 

stesso mantener tranquillamen- Commentariorum * de objidiont 

te neutrale; ma di piu ci la- Briscia anni 1458. Tradusse 

sciò manifeste prove del suo altresì in latino due delle vi- 

sapefe in varie sùe opere , e te di Plutarco , cioè quella d’ 

tra di esse segnatamente:!. Le Mrijlide e di Catone il vec- 

sue Lettere latine , date alla chio. <, ‘ v 

luce la prima volta in Brescia * II. BARBARO, ( Er- 
1741 Tom. 2 in 4 0 , alle molao ) nipote del preceden- 

quali è premessa un* Diatriba te, nacque in Venezia 1 ’ an- 
del Card. Quirini , che serve no stesso della morte del d! 

di vita dell’ autore , poscia più , lui avolo . Sin dalla più te- 

diligentèmente ampliata dal nera gioventù rivolse il mag- 

co. Màzzuchelli , e dal P . A- gior suo pensiere agii studi » 

gojìini . II. I due pregiatasi! ne’ quali fè rapidi progressi , 

mi Libri De re Uxoria , opera specialmente sotto il celebre 

piena di erudizione e di egre- Pomponio Leto in Roma, ove, 

gie massime stampata più voi- secondo àltuni, in età di so- 
ie, e segnatamente in Am- li 14 anni fu coronato poeta 

sterdam 1039 in 12, la qua- dall’ irtìperator Federigo. Ol- 
le, checché ne dica dubitati- tenne indi nel 1477 leiàuree 

vamente il Bayle ., secondo la nelle leggi e nella filosofia in. 

più comune viene ragionevol- Padova, ed in età di soii 19 

mente attribuita al Barbaro . anni intraprese la versione 

Questo trattato De Re Uxo- dal greco della parafrasi, d’ 
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sfrittoti le fatta da Tèmistto , . 
che publicb poi sette anni 
doop . Restituitosi in patria , 
quantunque tosto fosse am- 
messo a passare per li soliti 
gradi delle nobili magistratu- 
re , cib non ostante perb non 
•abbandonò i suoi studj , anzi 
estendendo le -sue fatiche an- 
che ad altrui giovaménto , 
giacché sapeva a perfezione 
la lingua greca, prese a spie- 
gare privatamente in sua ca- 
sa or Teocrito , or Demostene , 
or Aristotile , ed il concorso 
divenne, tale , che quella casa 
pareva un’università. Ma in 
.età di 32 anni cominciò ad 
esser incaricato d’importanti 
ambasciate , spedito nel 148^ 
in Bruges» all’ rmperator Fede- 
rico , ed a Massimiliano suo 
figlio re de’ Romani ; nel 
J488 a Lodovico il Moro ; e 
l’anno appresso venne inviato 
embasciatoVe ordinario al pa- 
pa Innocenzo vi 1 1. Quest’ ul- 
timo onore perb gli fu cagio- 
ne di non lievi amarezze . 
Avendo voluto il -Pontefice 
dargli un’ efficace prova della 
sua stima, lo. destinb patriar- 
ca d’ Aquileja , ed egli accet- 
tò tale dignità , ed incorse 
perciò in tal guisa Io sdegno 
delia Republica , le di cui 
leggi vietano assolutamente -a 
suoi ministri- il ricever .digni- 
tà, benefici, pensioni o al- 
tre riconoscenze senza il con- 


senso del publico , che il di- 
chiarò esiliato , e gf intimò 
la confiscazione de’ beni . La 
rinunzia , che per quanto di- 
pesi , Ermolao fece tosto del 
spo Patriarcato , ma che dal 
pontefice non fu accettala . ed 
i maneggi di Zaccaria suo pa- 
dre , e di altri parenti ed ami- 
ci noa valsero a calmar ia 
fiera procrlla , ed esso dovet- 
te continuar a vivere in Ro- 
ma in una specie d’ esilio , 
sinché la pestilenza il toFe 
immaturamente di vita nelf 
età di soli 39 anni nel luglio 
1493 in una villa-, ov’ crasi 
ritirato. Il suo genitore era 
mancato di vita 1’ anno pre- 
cedente , oppresso , come nar- 
ra il Bembo , dal grave cordo- 
glio, veggendosi in età settua- 
genaria dopo sostenute le pri- 
marie cariche ed onori de- 
caduto di , stima , ed odiato 
dalla repub ica Assieme con 
un, figlio di tanto merito, e 
che amava sì teneramente; 
anzj il Folaterrano vuole pure, 
che il figlio stesso morisse egli 
ancora di rammarico. Oltre 
varie Epistole , Prelezioni ed 
Orazioni , tra le quali la re- 
cira'a- in Firenze all’ imp. Fe- 
derico, che publicb in Bruges 
il 1480, ed oltre 1’ accenna- 
ta versione di Temi stio , recò 
altresì; di greco in latino gli 
otto libei della Materia Me- 
dica di Dioicoride , ed i tre 
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libri della Rettorica <? tristo- comune concorre- a lodarlo , 
tile, e. compendi?) varie a‘:*re sommamen e , e come av- 

opere di questo filòsofo: ànzi verte i! .Zeno , lo stesso P. 

aveva divisato di tradurle tue- Hard vino ip moltissimi luoghi 
te , e non potè compiere il ‘non si vergogna di seguirlo , 
séo ■ disegno . Ma l’opera, in e spesso. lo fa senza neppùre 
cui chiaramente scorgesi la nominarlo. Scrive» altresì c:>P 
vastissima sua erudizione ed molta facilita ih. versi , e tra 
immensa fatica, si è quel'a , le altre sue Fonie' hivve- 
che porta il titolo: Castiga- ne una dì 600 Versi su lo ' 
tiones Plinidtiae': item umf%- stesso argomento tratto dal - 
dati* in Pompon! um Mei am , l’Avo, onde trattando iaqui- 
in Senccam , in Quintili anuria , srione.-, Se un uomo .favio diti- . 
& Columellam , una fttm ex- basi ammogliare conciliale 
posit'tonibus òcc. Roma 1482 -per la negativa. 
e 1489 tom. 2 voi. 1 in fogl., * Iti. BARBARO, ( Da- 
edrzionc rata. Ivi egli st v'ap- rieie ) nipote ò' Ermolao, na-‘ 
ta d’aver corretti sino a 50(00 tó i.n Venezia r^el 1513 da 
errori , che per negligenza Frsncefco pronipote dell’altro 
de copisti erano corsi nell’ celebre Framiscp , di cui ad- 
opera di Pii» 0 ,’ 500,‘in queir . biam parlato di .sopiq*. 'Passa- 
le di Mela , ed altrettanti in >to a fare i suoi studf in Pa- 
quelle degli altri autori; ÀI- dova, vi ebbe ottimi.Maesrri, 
cuni e tra g'i aliri il P. Piar- e quindi unita la vivezza de' 
duino, hanno c.nsurato Er- suor ralenti ad. un; indicabile 
molai d’ aver alterato senza attività fece sorprendenti pro- 
ragione alcuni v passi , e d’ gressi , e si può dire , riop 

essersi . troppo facilmente ab- esservi stato genere di lette- 
bantìonato a le s/e congettu- rasura, a- cui non si àppi cas» 
re ; mè ha mancato taluno di /te con motta feliciti^ . È sic- 
proverbi. rlcf col dire chq fu come all’ impegno .di coltivar 
Medici di Plinio , ma che gli egli le Scienze congiunse an- 

fece 'più piaghe di quelle che end il lodevole genio di fo- 

rte guariste . Comunque sia .fnenrarie negli altri , onde a •- 
però, confessar bisogna , ess '* lu< si dovette pri'nclpaljriente a 
meraviglia, eh? in qui’ teov costruzione dell’Orto Bo-aai- 
pi tanto ancor'' tenebrosi ■ giu- co e-la fon '.^zibna delf’. Ac- 
ftnesse il Barbaro aspergetesi endemia dèg^ Infiammiti', co- 
gran luce su que^eletire Na- sì quel’ Università f’ onorò 
tura.isra , pud.’ ^jrhe la pia assaissihto , ed bitte' 1? jiverg'i 

‘ Torri. III. ' - fi con-. 
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conferita la laurea e la cat- 
tedra di Filosofia morale * tro- 
vasi ancòr menzione , che gl’ 
innalzasse un arco di fino mar- 
mo . Richiamato peri in pa- 
tria dalla*’ Republica * ed ivi 
solleverò ad" onorevoli impie- 
ghi, vennd pure incaricato di 
continuare la di* lei Storia 
scritta dal Bembo . Nel 1548 
venne spedito Ambasciatore 
in Inghilterra, ove si tratten- 
ne sino al Ì552 , in,-tui. ven- 
ne nominato coadiutore dei 
Patriarca d’ Aquiiea , e Giu- 
lio ni approvò la sua eie- 
zione*, Intervenne n.el 15^5 
al Concilio di Trento ,• ove 
f<* ammirare la sua prudenza, 
non meno che la sua dottrina. 
Morì ir» 'Venezia il 15.70 ce- 
lebrato' da' tutt’ \ più illustri 
scrittori ‘di quel secolo , hon 
solo pel vasto sapere, ma an- 
che per le rare sue virtù , 
che ne accrebbero ih lustro w 
lasciò varie opere non poco 
stimate , e tra •'esse principal- 
mente. I. Un Trattato delP 
Eloquenza in forma di Diala*- 
go , Venezia presso il Valgrje 
jto 1557 in 4°*. II. Pratica 
della Percettiva- , Venezia 
15Ò» in fogl, fig. , che riguar- 
dasi, come il primo pin com- 
pifo trattato, di Prospettiva , 
che abbiasi alle stampe . E 
quantdnque venga cacciato da 
alcuni di aver latte sue le fa- 
tiche di Pietro dalla Trance- 
* 1 '» 


fca ingiusta però sembra I* 
accusa. , mentri egli confessa 
ingenuamente d’ ;aver prese 
alcune cose dal detto Auto- 
re , il che basta a, salvarlo 
dall’ imputazjone di plagiario: 
nè verisimilmente avrebbe vo- 
luto accennarlp , se fosse sta- 
to conscio a se stesso d’ aver- 
lo interamente spogliato . IH. 
Una Traduzione It alt foia di 
Vitruvio , assieme co’ Conienti 
sul' medesimo autore , opera 
pregiatissima , e la di cui e- 
dizione' , Venezia per Fran- 
cefco de Francefcbi 15157 in 4 
è più rara dell’ al tra ivi 15*54. 
Si esercitò altresì negli srudj 
sacri , e recò in latino la ca- 
tena, di molti Padri Greci so- 
pra tutt’i salmi . Si aggiun- 
gano i Conienti latini su’ Li- 
bri R attorie i d’ Jl nuotile tra- 
dotti da .Ermolao suo zio, va- 
rie Lettere e Rime , i Conten- 
ti di Porfirio, un’ operetta in- 
titolata Predica de' Sogni pu- 
blicata sotto il nome del P. 
D. Hypneo da Schio- y f varie 
altre opere inedite , tra le 
quali un Trattato non compi- 
to su gli orologi solari , che 
trovasi nella Libreria Nani di 
Venezia . Bayle , e varii altri 
Lessicografi di lui seguaci si 
sono grossamente ingannati in- 
torno-la nascita , morte ed 
opere di quest’ uomo insigne, 
sino a farne di *un solo due 
diversi scrittori senza verun 

ra- 
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pare per la celeste vittoria di 


I. , BARBAROSSA j , Cjfla-Qutnto * Devastò 1 ^ Si- 
{ Aruch ) oriondo di Mirile- cilia , più volte infestò lé ipiag- 

ne o deija Sicilia , s’ irnpa- ge dei regno di Napoli, ed 

drorìì di Algeri . dopo- averla anche de^a Romagna incu- 
messa a sacco , e si stabilì -tendo màssimo spavento a quel- 


sul tròno f Dichiarò ipdi la 
guèrra al re, di Tunisi , e lo 
vitjse in diverse occasioni ; ma 
restò ucciso in un’ imboscata 
tesagli dal Marchese di Ge- 
rnares governatore d> Orano 1 
Venendo inseguito dagli Spa- 
gnoli , pose in opera, per fa- 
vorire ia propria /uga , -il ri- 
piego medesimo , '$■ cui altra , 
volta si servì Mjtridate ré di 
Ponto: fece spargere' sul cam- 
mino il suo oro e-i argentò 
e la sua preziosa suppelletile 
per allettar i cristiani , onde 
aver tempo di porsi in salvo 
colle sue truppe . Ma- eli Spa- 
gnuoli , dispreizando -cotali 
insidiose ricchezze , il raggi uh* 
serq dappresso , . e però co- 
stretto a voltar faccia , dopo 
aver combattuto furiosamente, 
rimase trucidato con-, -tinte le 
sue genti 1 ’ anno.’ 151*8. Bar- 
barossa esercitò molti ladro- 
necci pfcr mare . e per terra , 
e dapertutto si fè temere . 

II. BARBAROSSA ir, 
(Cheredino) fratello e succès- 


ìp Corti ed" a tutto ti po pa- 
lco Soprattutto diede ua Or- 
rido .sacco a Terracini ed a. 
Fondi, ove tentò, ’seShen in* 
damo , di sorprender? p.Gw- 
Iji Gonzaga la.' quale per la 
gran fama della sorprendente 
.sua bellezza veniva bramata 
anche da SoVm'ano , cui. vole- 
va presentarla; In somma si 
rendette farrxjso pel suo valo- 
re ,<é‘morì di crapofa nel 1547 
in'età di So anni. l/ed. ir. a- 
VALÒS e' V.; GONZAGA . E’ 
stata publicara nel 1781 m 
12 una di questo recor-r 
saro . 

BARBAROSSA , Vel*i* 

DERICO n.II. 

' I.BARBAZ AN,( Arnol- 
do Guglielmo di ) ciambella- 
no del re Carlo vii gene- 
rale delle sue armate , onora- 
to daTsuo padrone del belti- 
folo di Cavalier irreprensibile, 
vinse Mi -cavalier de fiscale 
nel 2464 in duello alla tèsta 
dèlie armate di Francjae d’ 
Inghilterra. Dopo tale vitto- 
ria Carlo vii gli- fè dono d’ 


sore -del precedente.' nel regno 
d’Algeri , generale dell’arma- una sciSbla' con quetta dividi: 
te navali di. Solimano ti , s’ Ut casu graviora ryant . Quest’ 
impadronì di Tunisi', thè in eroe troppo poco conosciuto 

seguito fu costretto abbondò- difese Melun cóntro gl’ Irigle- 

^ H 2 si • 
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Mori nel 1432 !*T. Ie la lingua Celtici. IV. Orse,- 
5 re ricevute alla battaglia di vazw», sopra l -Eumolog.e , 
Belleviile presso Nanci Fu con m fine un Vocabolario. 

11: '■ - S Dionigi presso V . insanie coll ab. 

ITÌVA S ait&e* De h i V ed, .ore 
ti che il contestabile di Gue- della raccrft* alfabeti" della 
/• " j: cU 1 aveva imitato il • lettera C sino alla fine del. 

• - PermiseaU fi . mede- alfabeto. Questa collezione 

simo Carlo vii d^inserire net troppo lunga d’ una mela era 

uo stemma i Ve gigli di stata ,gnc^a dah^ /c- 

Franca senza brisura C cioè 1 rati . bi trova in 2.f voi. in 
‘ i c h e vi soglibno Unire 12 1745. e , se §- > e co 0110 "? 
2 distrarre 1 ’ armi de’ca, alcuni pezzi importanti che 
detti Vela diede nelle lette- difficilmente si troverebbero 

« r£iJSÌ^% ' ?l BARB £ AU n E „ Bau. 
rato, e del Regno,' cor ^f ovan : Luig . ) nat0 

"“li BARBAZAN-, (Stefar ^ Fari** nel.. 710 diun Mer- 

^ nato a S. Fargeau nel carne di legqe , era destinato 

) . • a» a uverre nel al traffico di suq padre j ma 

Puisaye diocesi dAuxerre nel al ^ ^ dotaW di 

1Ó9Ó-, pa«b tu • j tamo gusto per la letteratura, 

ta leggendo gl. amichi au o^ S ^ d „ e 

Francesi , e me 1 ne ^ ^ , in f, iontì . Abbrac- 
ci? *”'«* ciò dapprima lo Staio eccle- 

’v' e \ Frittegli de’ secoli xn° e siastico, eh-’ abbandonò qual- 
Foel l F in ,2. Qua- che tempo dopo per ritirarsi 

XU1 ’ l\t curiosa vien pre- in Oiandfi , ove si trattenne 

St l?a da una Dissertazione circa. 1 5 . arili . Da questo P ae- 

ceduta de’ quali pre- se riporrò diverse carte poco 

,Dt0rl % iTs e seguita da note in Francia, e le comu- 

Tvo aJario ' II. Ordine di nicò a M .Banche , che le cu- 

SS* m Zf/ZM 

^na^Di^'s^az^one^ullà lingua la maggior parte. Intanto nel 

PrVnc e ed un Piccolo gfos- comparve al puhheo u- 

Franc^s c ^n f u Q na composizione sotto il suo 

s ? rl0 r'/ 1 ^’ ! A' un Padre a suo nome col titolo di Mafipa- 
? a Jt^Tèo in 8 , preceda- Mondo Jjhnco , cara ingegno- 
fa^ uua 7 Dispone' Ciro, SM veramente nuova, ove 
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V autore ha saputo unire ir* 
un solo sistema la geografia , 
la cronologia, e la storia. E- 
gli avrebbe sviluppato Questa 
carta generale in tante cartg 
particolari ; r ma si trovò for- 
zato a rinunziare a ta^ lavo- 
ro per la dura necessità di 
guadagnarsi il vitto * dando- 
si pubbeo dell’ edizioni . A 
lui si deggiono quella delle 
Tavolette Cronologiche del'l’ab. 
Lentie: 17 <5 5 e 1778 ; della. 
Geografia Moderna dejl’ ab. la 
Croix , che in sostanza \ a lui 
apparteneva altrettanto che al 
suo autore ; de' due ultimi vor 
lumi del a Biblioteca di Fran- 
cia del P. le Lon&j e prestò 
anche molto ajuto a M. de 
Fonte te per la publicaziòne de’ 
primi tre . 6i ha pure di lui, 
una Descrizione dell'Impero di 
Ruffia , tradotta' dal,- tedesco 
del barone di Stralemberg 1757 
voi. 2 in t2 . Questo stima- 
bile erudito morì d’un attac- 
co d’ appoplesia a Parigi il 
lo novembre 1781 .• -Si era 
maritato due anni pti/ha per 
aver una corri pagnarf&he acT- 
dolcisse gli sp-ac-Crr cygU ac- 
ciacchi della sua ' vecjhi?zza . 
Era. del piccipl tjpvepdi que’ 
letterati modèsti , senz’a- 
v ^ Ltitoli , Iterar j ^n^ 
pendoni , sono sovente piò. U- 
tili i gran letterati dtolAi 1 
« pensionati . Noh vi fu pérso- 
**piitflf^ciòsa4itui v e di lui me- 


no avara nel comunicare le 
sue cognizioni , che. bén molte 
ne avea in 'n)ateria di storia 
e geografia . \La suà memoria 
era • unà biblioteca vivente- \ 
sempre con<ultauasi Con pro- 
'fitto , fosse per le date preci- 
se degli avvenimenti. ,_fosse 
circa le migliori edizioni d** 
lijbri buoni ,.o de’Iibri rar*. 

^BARBERI , (Filippo) fy*.' 
menteano di Siracusa , inqui- 
sire in Sicilia e nelL’- isole 
dt Malta e di Gozo , è au- 
tore d’una Raccolta d'O {ferva* 
ziofii’ su i luoghi della fi. Scrit- 
tura , che S.jtgo fiino e S.. Gi- 
ro! amo hanno spiegato diverfa- 
mente^ c di alcune altre ope- 
re, di cui la piò curiosa è De 
animvrMm immortalitene . «Vi- 
vea dopo la metà del xv se- 
colo • 

I-BARBERINO o BARBE- 
RINI , ( Francesca) nacque a 
Barberino nella- Toscana 1 ’ 
anno 1 264 . Da esso è disce- 
sa là casa Barberini , famiglia 
illustre d’Italia , massime dac- 
. ché ebbe il pontefice. Urbano 
viti (^. questo nome), Fr». 
cesco andò a- stabilirsi -a Fi- 
renze , ove acquistò molta glo- 
ria pe’ suoi talenti sì nella 
giureprudenza ,-che nella poe- 
sia; e ce f sò. di vivere ip Ro- 
ma il 1 348 < Abbiamo del 
suo ug Poema italiano inti- 
toiàteff Documenti d' Amnrcfi^o^ 
ma' i6e(&^lxd 4 ? . Edizione or- 
li 3 nata 



/ B. 

nata di bellissime figure ad 
intaglio, in rame, disegnare ed 
incise dal celebre Bloemart., 
ed altri de’ più abili artefici 
di quel tempo , e perù a'sai 
pregiata ,<■ e citata anche dal- 
la Crusca .. E T questa un’Ope- 
ra morale, che pel ritqlo cre- 
derebbesi' simile all’erre d'a- 
e di Ovidio , ma. che per 
avie ed oneste massime , 
$Tbui è piena , è veramente’' 
degna- d’ urt Salomone. 

*II.B ARBER INO, (Fran- 
cesco, ) Cardinale y nipote di 
Urbano vrn, diè «aggi dimoi- 
ti saviezza e prudenza sin da 
principio e dalje legazioni 
di Francia è di’ Spagna passt> 
ad es r er Vice-Cancelliere «foll- 
ia Chiesa. Ma essendo il pre- 
diletto del zio*" pontefice , e 
dominando,, con assoluta' auto- 
rità , massime ip vecchiaia 
dello stesso papa ,‘si lasciò 
strascinare a secondar in va- 
rie cose 1’ ambiziose mire de’ 
Sua», fratelli , onde non fu e- 
senté dal contribuir ànch’esso 
À render odioso in que’tempi 
U nome Barberini . Tra le 
akre concorse egli pur vigo- 
rosamente a spalleggiare i di r 
segni della casa Barberini so- 
pra i Ducati di Castro eRon- 
ciglione, onde dopo riusciti 
inutili i raggiri e gli artifici, 
si passk nd 1641 arspoghar- 
né fi duca OJoard&Jfmfnèse 
colla forza aperta del V anni 

' .. 'iTi ■* 
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della chiesa, impiegate al so- 
lo effetto di accrescere l’opu- 
lenza ed ’il- fasto de-’lnipoti 
pontifici • Tanto giubilo mo- 
strò per Ta- presa di Castro e 
Ronc'glione il Vicario di Cri- 
sto, che -volie coronate la sua 
gioia coti una promozione di 
1 5 Cardinali : perdaceli ( sono' 
parole «T- un celebre scrittore 
del nostro secolo-- , il Prevo- 
Jh Muratori ) da "li Ecclejta- 
Jìid , benché deflinati da Dio 
al regna spirituale , fi fa non 
ritimr fella e tripudio per P 
ac qui fa de beni temporali , di 
quel che facciano i secolari .• 
La destrezza de’ Barberini , e 
princisoalttTgpte del Cardinal 
Francesco fendè lungo tempo 
inutili tutt’ i 'maneggi «Iella 
Republica Venera, del Gran- 
Duca di Toscana , del Duca 
di 'Mouena ed anche della 
stessa corte di Francia inter- 
postisi per accomodare tale 
vertenza; e loro pure riuscì 
eludere 1’ imoegno d’ alcuni 
de’ predetti Principi, che pre- 
starono- tea li soccorsi al Far - 
rese- Anzipel 1642 , per 0- 
pera de( medesimo card. Fran- 
cesco . , ' è&sqr duca Odoqrdo fri 
dichiari® ^ribelle e fulmina- 
to . ccg^ Sentenza di scomunica 
e di - devoluzione di tuft’ i suoi 
stati alla 'Camera Apostolica» 
Una cotal briga , molto più 
per la maniera, onde fti con- 
dotta, tirò grandissima odio- 
sità 

J K ■ 
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sirà' su la casa Bayberini , ed 
apportò non poco discredito 
al card. . Francefco , e di fatti 
dopo il lungo pontificato- di 
Urbano -vi, n, salito su la se- 
de di S. Pietro Innocenzo x 
nel 1644 tutta- Roma si sca- 
gliò contro i mal .veduti ni- 
poti , e non vi fu cosa , che 
non si tentasse per deprimerne 
la potenza e l’ orgoglio . Quin- 
di anche il cardinai Francefco 
ad esempio de’ suoi fratelli , 
per sottrarsi allo sdegno del 
nuovo pontefice , credè miglior 
ripiego partirsene segretamen- 
te con tutto il resto della fa- 
miglia y e rifugiarsi in Fran- 
cia . Ciò non ostante 1’ ac- 
corto cardinale tanto seppe 
maneggiare , che parte con 
possenti mediazioni , parte a 
forza di profusi tesori , si ac- 
quistò il favore di varj prin- 
cipi , e potentati ^ e di un 
forte partito neh S. Collegio . 
In conseguenza ottenne final- 
mente l’ intento 1 , di veder on- 
ninamente sopite tutte le per- 
secuzioni e differenze , e ri- 


dei medesimo pontefice . Con- 
tentissimo , anzi glorioso di 
aver così superata .felicemen- 
te ogni burrasca, ti tornossene 
a Roma il card. Francifcó , ’ 
ove sen visse poi tranquillo 
sino ftl 16S9 , in cui morì 
Decano del S- collegio . Ol- 
tre' però le lodi , che gli ab- 
biati! date giustamente di mol- 
ta accortezza e salacità, seb- 
bene non sempre impiegata 
con lode itegli affari .politici-, 
e nell’ operare a suo^apriccio 
in nome del zia pontefice , 
bisogna confessare altresì, che 
fu riguardato , come padre 
de’ poveri , ed insigne, protet- 
tore de’ letterati , Una -delle 
prave , eh’ ei làstiò del suo 
animo 1 splendido e generoso 
verso le Letrere , si è la co- 
piosa Biblioteca Barberina da 
esso fondata, ed alla quale il 
ftlabìllon dà -la preferenza so- 
pra ogni altra dopo la varica'- 
na , per la moltitudine e ra- 
rità de’ còdici , Specialmente 
latini. • • . 

•* III. BARBERINO , 


conciliata perfettamente .nel 
1652 tutta la .casa Barberini 
col papa bimeenzo x , il quale 
anzi permeglio sugellarela sta- 
bilita amicizia promosse alla 
Porpora i l' pri ncipe Carlo altro 
fratello Barbarmi , e diede in 
consorte al principe D.Matteo 
.pur fratello de’ cardinali 1>. 
Olìmpia Giustiniani pronipote 


( Antonio.) Cardinale fratel- 
lo del precedente , ed immi- 
schiato anch’esso nelle mede- 
sime brighe con abuso della 
pontifìcia autorità, sebbene con 
minor circospezione del card. 
Francefco . Dopo sostenute con 
lode varie importanti legazio- 
ni , e spècialmente quella in 
Piemonte , per cu; gii riuscì 
/ H 4 ' prò- 
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procurar la pace all’ Italia', 
fu ftto Camerlengo delia 
chiesa. Npil’. affare indi, coi 
duca Fnrnac e nell’ a'tre re- 
lative vertenze comandò 1’ 
armata pontificia in qualità 
, di Generalissimo contro i prin- 
cipi collegati, nè. sempre '« 
po.tò dà prode ufficiale , o 
da buon eccles'a r nco , impe- 
gnato anche, più dell’ altro ad 
ingrandire per ogni maniera 
la sua ca-a . Ma creato pon 
tefice Innocenzo . x , egfi fu il 
. primo a vedersi esposta ai di 
lui non meno che ai piglici 
•risentimenti, e perù ne! 1645 
alla sordina si levò da Roma) 
ed imbarcatoi a Genova coi 
meglio , che potè trasportare, 
seri fuggì a Parigi. Passò il 
nuovo papa a sequestrargli tut 
Jte -le rendite , che aveva nel- 
lo stato cecie* astico .dkttibuì 
a varj. cardinali tutte le di 
lui cariche , fece ( una. deputa^ 
zioiie per rivedersi . con som 
ino. rigore i conti della sua 
amministrazione, e di più ai 
minaèciàrgli con publico edit- 
to la perdita d’ tutto, e 1 anche 
del cappello , se non compari va 
in termine di ei mes;. impe- 
gnò rnln ente il Barbirinó a 
suo favore il Parfamenro.di Pa- 
rigi, rutta la corre di Francia 
ed il celebre card, M. zanno , 
che si glume, a scriver lettere 
risentite aFpapa^ ed a mi- 
naci arlo , se non cantava con- . 
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tegno . piuttosto che rallen- 
tar' i ^aumentò sempre più il 
calore de la Francia in soste- 
nere ih carlina! Antonio- ^ e 
>. tutta la famiglia Bqrbtrini , 
sino a spedire numerose trup- 
pe sorto Orbirello, ed inve*- 
stire ^Piombino e Porrolongo- 
ne per i-pog'riarne il principe 
Lodoviri nipote d’ Innocenzo x. 
Quindi fu poi, che qu-*sti in 
progres o di tempo credè mi- 
glior con .igrio il prestar orec- 
chio ale mediazioni, e final- 
„ mente rimetter in piena gra- 
zia i Barberini, come abbiati 
già veduto nell’ articolo pre- 
cedente. Ciò non ostante ri- 
mase in Francia il Cardinal 
Antonio , po che per mezzo 
d- 11 ! ambissimo Mazarini gli 
riuscirono di profitto le sue 
stesse disgrazie , onde fu prov- 
veduto da quella corte di pin- 
gui abbazie , dichiarato pro- 
tettore della corona , e,g'an- 
Lumosimere , e promos o al 
vescovato di Poiiiers, indiali* 
arcivescovato di Reims. Mo- 
rì ne! 1671 nel suo castello 
di Netmi , p*xo dis'ante da 
Rotoà, lodato .da alcuni, e 
non p >co bi '.simato- da altri * 
Colia data di Perugia 1646 
in 12 venne stampato un li- 
bretto intitolato : Fuqa del car- 
dinale Anton'o Barberini , ma- 
le interpretata e pe^qto calun- 
niosa . Vi fu un altro cardi- 
ne! Antonio Barberini seniore 
, par 
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pur fratello. de’ precedenti; ma 
qu-wì conservando sempre le 
»* ..ne ! ti siine istillategli dal- 
la meggione Cappuccina, in 
Cui av- a • ptof-rss .ro , non s’ 
inferì mai in affari e brighe 
inconvenienti aJL suo grado. 

BARBESfHUX, ( Lnigi- 
Francesco le te l l I m , mar- 
chese di ) terzogenito del 
marchese di Lcuvcis , fu se- 
gretario di srato 'del'a guerra 
dono la more di suo p dre , 
di cui fece compianger la per- 
di f a ; Malcontento Luigi cciv 
della di lui condotta , se ne 
spiegò in tal guisa coll’ arci- 
vescovo di Rheims Suo zio . „ 
„ Vostro nipote Ha de’talcn- 
„ ti ; ir a non ne fa buon uso. 
„ Troppo sovente dà da ce- 
„ na ai Principi , in vece di 
„ travagliare; per li suoi pia 
„ ceri tra cura gli affari . Fa 
„ a penare.- troppo lungo rem- 
„ po nella 'uà anticamera gli 
„ uffìzi a li ; lóto parla con al- 
„ terigia e tjffcvolta, con a- 
„ sprezza „ . Questp ministro’ 
morì qtìasi all’ improvviso a’ 
v gennaio 1701 nell’ anno. 3 7 
di sua età ’. L’ aicivescovó 
di R heims , scorrendo le di 
lui carte , trovò la seguente 
annotazione scritta di propri? 
mano' dal medesimo -suo ni- 
pote — Nel , mio .anno . 30 0 
arti una era» malattia , dalla 
qu'alt non i cappero . Erede 
Sarietitux dell»- credulità di 


suo padre per P «sfregia , 
consub a< a smentì il P. 
lexit Francescano , che , ip 
conseguenza d-ésser informato 
d suoi eccessi ne’ piaceri , 
aveva arrischiata questa pre- 
dizione Ayea egli sposata „ 
Mid Ji Grosso! U’flf morta 
nel u 94 di. 20 anni senza 
prole 

B.ARBEU,D c t nouRO . 

( Giacomo ) medico ddl’uni- 
sfersirà di Srocko'ni , ,na'o a 
. M avenne il 12 febraiò 170^ 
morto il 14. dicembre 1 779» 
publicò diverse opere; tra le 
altre la Gazzetta di medicina, 
di cuf. i primi fogli compar- 
vero nel 17Ó1 in Le al- 
tre sue produzioni sono : 1. 
Una Traduzi ne del'c Lettere 
circa la Storia d' Be' ynglro- 
ck: voi. -2 in 12. II 11 Botanico 
Francete, \n 6 fi vói. 2 m i 2. 
III. Elementi ' d< Medicina in 
forma di jif ertimi , 1789 iti 

BARBE?, ( Marco le ), 
■tojed ! co di Bay et; et , mediante 
la di -IuÌa àhilità , e le suesag- 
g9 cautele salvò la propria 
patria dalla peste .. E sendo 
pure stara afflitta da tale fla- 
gello 1’ armao de' faziosi del- 
la Lega, Bar bey ricusò d’im- 
piegare le «uè cure per que^re 
truppe ribelli. Furon venduti 
i suoi mobili , fu darò il sac- 
co a. la sua casa , e n'tenre po- 
tè indurlo a soccorrere i ne- 


mi- 
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Universale del dritte delle 
Genti ;• il. Il Trattato del 
Giuoco , 'ove esamina le prin- 
cipali’ quistioni di publico di- 
ritto , ri di morale in tal ma- 
teria -, e nella seconda edizio- 
ne, Amsterdam 1737 voi. 3 
in 12 , oltre varie altre ag- 
giunte , inserisce un discorso 
su la i\atuta della Fortumi , ad 
oggetto specialmente di difen- 
dere ciò , che aveva detto dell’ 
innocenza del, giuoco conside- 
rato in se ste^o . III. Tra na- 
to della Morale de' Padri T Am- 
sterdam 1728 in 4', contro» 
{'Apologià di essa morale pu- 
blicata dal P. Lellier f che a- 
vea attaccato ciò, che ne ave- 
va detto Barbeyrac neHa sua 
Prefazione sopra '.Puffendcrf » 
In questa egli scatenava; i. con 
troppo poca discrezione con- 
tro le allegorie , che S.Ago- 
flhio cd altri Padri hanno tro- 
vate nePa Scrittura . Nè ha 
usata maggior circospezione 
nella difesa intrapresane . Dà 
a diveder^ uri sì. gran dispreV 
gio per i Dottori, della chie- 
sa, paria eoo tanto .disdegno' 
della loro eloquenza e dialet- 
tica , che si è sospettato neri 
lesse cristiana, se non di no- 
me . Havvi ancora una .sua: 
bella orazione De j ìndio juris 
recìe infiituendo , impressa con 
varie operette d’ altri autori, 
Pisa 1769 in 12. Morì ver- 
so ranno- .1747 in concetti 


.di studioso erudito e d’ onest* 
appio. Il suo stile è mancan- 
te di grazia é di purezza . 

l.BARBIER , (Lodovico) 
piu conosciuto Sotto’ nome di 
Afa’ e de la Riviere , nacque 
a Moritfort-r A ai a uri presso 
Parigi, ed ivi morì nel i 6 yo- 
Dà professore nel Collegio di 
Phss ; s giunse al,, porto di li- 
rrìosi.nière (fi Gallone duca d* 
Orleans», ed inai salì al ve- 
scovato di Lapgréé. Fu que- 
sta una gratificazione .del Car- 
dinal Mazarini per.rico (ripen- 
sarlo de’ servigi fattigli, a lui 
svelando i segreti del proprio 
padrone . Barbier aveva otte- 
nuta una nomina al cardina- 
lato , fina fu poi rivocata. Di- 
Cesi , che fosse il -primo Ec- 
clesiastico , il quale osasse por-> 
tar parrucca. Lasciò pec testa- 
ménto 'cento scudi a quello 
che gli farebbe 1’ Epifafió. La 
Monnoye glie rie fece uno, che 
. àbbiam tradotto, nel seguent* 
modo ... •- 

Qui si giace un uom chia- 
rissimo , 

Di , alto sangue e nobilissi- 
mo , 

C.h' ebbe in vita mille e più 
Ammirevoli virtù j 
Che fu saggio , che fu one- 
sto i . 

Che tuttor , . . Ma 1 taccio il 
resto y 

• Che per cento scudi ornai 
Ho finor mentito assai , 

E- 
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deputati del!’ Accademia , e ri- zie 
masti commossi al vederlo 
male allcggiató : La mia cott- 
sdaziale , disse loro, ernia fi- 
rn a consolazione 'si è ili nm la- 
sciare- alcun erede dilla mia 
miseria . Urlo d’essi , l’ ab. di 
Choisj , avendogli detto; Voi 
lasciate un nome che- putito 
non morirà . — - Ah ! > qutflo è 
quello , di che non mi Infingo. 
(rispose cTAucour ) , Quando 
le mie opere ave(fero pur. esse 
una specie disprezzo , ho pec- 
cato nella scelta, del soggetto. 

Non ho fatto, che sole critiche^ 
opere poco durevoli : poiché se 
il libro , che si è criticato , vien 
a cadere nel dispregio , la cri - 
tica vi cade pur ej]a al tem- 
po medesimo , mentre pafja pet 
inutile -, e se , malgrado ! a eri- 
fica , il libro Ji sostiene , al- 
lora la critica è parimente o- 
bliata , perchè pa(fa per ingiu- 
ria . . . Non era niente amico 
de’ Gesuiti , e la magg'ojr par- 
te .delie sue opere sóho cón- 
tro quesra società e contro gli 
scrittori della medesima. Quel- 
la , che gli ha fatto più ono- 
re, è intitolata: Sentimenti di 
Cleanto intorno i Trattenimen- 
ti d'AriJlo e d'Eugenio del P. 
Bouhours , Gesuita voi. 2 ifi 
1 2 . Questo libro é stato so- 
vente citato, e con ragione, 
come un modello di critica la 
più giusta e la più ingegnosa. 

I y Aticotir la semina di-face - 
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e di erudizione , sen^a pe* 
iò eccedere in motteggi e ci- 
tazioni , Il Gesuita BóQhours, 
che con uno stile prezioso scri- 
ve* cose frivole , non potè ri- 
levarsi dal colpo recatogli dal 
suo avversàrio . Nel 1730 1 ’ 
ab. Granet h a data Ut/ edi- 
zione di quest’opera, coll’ag- 
giungervi due allegazioni com- 
provanti , che Barbitr sa- 
rebbe stàjEp «on meno buon* . 
avvocato , che. buon . critico . 
Gli altri di lui scritti non so- 
no che uiy» raaccolta d’ insi- 
pidezze : i Solazzi , l'Unguen- 
to per la Scottatura , contro ì 
Gesuiti ; Apollo Vendtcator di 
Mitridate- contro Ratine', du$ 
Satire in cattivi versi . Non 
si capisce" , come abbia sapu- 
to schernire con tanra finezza 
Bouhours , e sì grossolanamen- 
te gli altri . Fu detto > che i| 
suo odio contro i Gesuiti pro- 
venisse , perchè un giorno tro- 
vandosi nella loro chiesa ,^u- 
.no di que’ Padri fissegli., che- 
stasse con più decenza , pec- 
che Incus -crai s acer i d’ Aucour 
rispose sull* istante , ft locus , 
erat saerus , quare exponitis Ve- 
nere m ? ( Si erano ivi esposti 
inique} giorno varj quadri e- 
nrgrnitici , acciocché venissero 
spiégati dagli astanti ) . Quest’ , 
epiteto di saerus corse in un 
subito di bocca in bocca.. I 
maestri lo ripeterono >, gli seq- 
'lari lo citarono , ed 9 Ini re? 

* ’ st« ' 
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. IV. BARBOSA, ( Ago- 
stino ) figbgìdel precedente, 
uguagliò il' genitore nella co- 
gnizione dei diritto civile e 
canonico . Filippo tv gli die» 
de il vescovato. d’Ugenro nel- 
la terrà d’ Otranto ij\ 1648 , 
ove morì 1’ anno appresso. 
Abbiamo di lui : I. De Offi. 
ciò Episcopi t. C redesi , che 
Barbosa non facessi altro , 
che correggere questo libro. 
Aggiugnesi , che il suo servo 
gli portò del pesce '.involto iq, 
un foglio di catta scritta , che 
Barbosa corse subito ai mer- 
cato per comprare il quinter- 
no , ond’ erast tratto un tale 
foglio , e che questo mano- 
scritto conteneva il predetto 
libro De Officio Episcopi. II. 
Il Repertorio del dritto' civile 
e Canonico. Ili- Rtrhìss'tones 
Doctorum super varia loca Con- 
cila T ridentini &c. , ed un 
grandissimo numero d’ altte 
opere , delle quali si hanno 
due compite edizioni di Lio- 
ne in foglio , una dal 1678 
al 1679 tomi 22 , e 1’ al$fa 
del 1716 e segu. di voi. id. 

BARBO U , ( Ugone ) fi- 
glio di Giovanni Barbou , la- 
sciò la città di Lione , ove 
suo padre era stampatore , per 
ritirarsi a Limoges , ove 1 ’ 
anno 1580 stampo in bellis- 
simi caratteri italiani le Epi- 
stole di Cicerone ad Attico 
colle correzioni e le note di 
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,S 'imene da Bos , luogotenente 
geniale di Llmoges. Quésta 
edizione § stimata dall’ ab. d’ 
Olivet . L’ emblema di Bar- 
bou era una mano , che strin- 
ge una penna , ed una spici 
d’orzo con Sópra una mezza- 
luna': e la lóro divisa, era, 
'Meta Jaboris honof -., I loro di- 
scendenti, che continuano an- 
che in oggi L’ arte della stam- 
peria con molto buon esito 
in Lióioges ed in' Parigi , 
hanno sempre conservato 1’ 
uno e l’altro segno. Li Bar- 
ba:/ stabiliti a Parigi r da piò 
di ventiqiiattro anni 1 ' a questa 
parte vanno ornando le Li- 
brerie- colle' 1 belle edizioni , 
che publicano degli .Autori 
riamici - . * ■ 

- BARCEFA,, Ved. mose’. 
• BARGEO , 0 BARCA, 

Ved. MAGONE. .. 

* 1 . BARCLAY, (Guglielmo) 
gentiluomò Scozzese na^o in 
Aberdeen versp il 1543 > fa 
uno de’ piò celebri Giurecon- 
sulti del secolo xva. Non a- 
vendo potuto avanzarsi alla 
sua corte , 'passò in Francia, 
ed andò a snidiate a Bourges 
Sotto il famoso Cujacio . Il 
P. Edmondo Hay Gesuita lo 
fece nominar professore dì 
Leggi nell’ università di Pont- 
a-Mousson . Il duca di Lorena 
gli «Jié una carica di consi- 
gliere di stato , e di maestro 
delle suppliche} ma poi esse»- 
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do stato messo in disgrazia di indi- a Pont-a-Momscm nel 

questo principe per operar de’ 1609 in 8 J , di cui si ha pare 

smedesimi Gesuiti, co’ quali una versione Francese 1688 
( per quanto riferisce' Bay'e') 'in 8 C . Molto credito gli ac- 
ebbe non poche brighe, per- quietarono questi due libri a- 
thè ad ogr.i patlq volevano gualm me so'idi , ne’ quali 

indurre Punico di 'lui fig! o a vendica l’autorità sovrana de’ 

vestir l’abito religioso, ripas- monarchi dagli attentati fatti 
sb' in Inghilterra. Ih re. Già- ad. essa, e nella predetta De- 
comn i gli fece considerevoli dicatoria rappresenta a Cle- 

offerte , jma a- condizione che mente vili , che. 1 progressi 

abbracciasse la religione An- fatti dall’eresia in diversi sta- 

gi icana egli perb fermo nel- ti d’Europa non hanno avuta 
la Cattolica amb meglio ri- altra sorgente che le intra- 
passare in Francia ■ nel 1604. 'prese de 1 Pam antecessori con- 
ivi gli fu conferita^ una catte- tro l’ indipendenza de’ Monar- 

• dra di regio Professore di di- chi . 
ritto n'eli università di An * II. BARCLAY, ( Gio- 
gers , ove morì l’anno do- 'vanni ) "figlio del precedente, 
po.,S«rPse De Re°ao •» & e d’ una dama Lorenese della 
regali potestàte advereus Bu- -casa di Mai! evi Ile , nacque a 
chananum , B utum Bude- ■Pon.t.-a-MQusson nel 1582. I 
rium , & rel/quos Monartho- G .suiti , presso i quali face- 
machos Parigi 1600 in 4 de- ya i suoi’ $tpdj , tentarono , 
dicato ad Enrico iv„edHan- come dicemmo nell’ artico o 
novér itili in 8 .Scrive pu- precedente di aggregarlo alla 
re J)e prestate Papa :an ,& foro società; ma egli amb 
quando in Rcges , et Prihcipes meglio dj secondare il genio 
saculares jus & impemon del suo genitore e lo seguì 
b/jeat . Avea'dato questo li- jn Inghi terra . Un Poema la- 
bro a stampare con- una let- tino , che-, publicb sopra l’ in- 
tera dedicatória a Clementi coronazione del re Giacomo 1 , 
vi ii'^ma poi' lo /ritirò, e pel gii guadagni il favore di que- 
còrso di dieci -anni arrese a sto Prncipe j ma Guglielmo 
riformarlo , "facendogli alcune suo rad re , .temendo, che il 
agg un'e ; mia levandone as- soggiorno d’ Inghilterra faces* 
sai più cose , di ondo che lo se crollare la reigone del fi, 
ridus e "a" p'cpio’o volume, e elio, Ij r condusse in Fran- 
fu stampato solamente ; opo eia < M^pcatogli qua’che tem- 
U di lui morte a Londra , ed po dòpo il’ genitore , ri, 

; p«- 
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J as-ò il giovine Barclay a 
ondra, ove il- medesimo re 
Giacomo gii conferì impieghi 
.considerevoli . Ivi fece im- 
primere il comoimèato del 
suo Euphv'mim , o sia Eu- 
p'ìorm-onis Sa'yricon , Satira la- 
tina, che forma una critit a , 
o censura dille azioni umane 


diente di accurate Barclay d’ 
eresia seguendo in ciò il co- 
stume de cattivi Teologi , 
che nalla hannò di meglio da 
opporre al lorb avversario - 
Quest’ uomo dotto non durò 
gran fatica a provare, ch’era 
stato sempre buon cattòlico , 
anche nella stessa core d’In- 


secondó i varj stati degli uo- 
mini , ed in cui 1 ’ Autore fa 
pompa di erudizione c dimo- 
rale . Le migliori edizioni di 
essa sono quelle fatte dagli 
Elzeviri assieme coH’ opuscolo 
Cmspiratio Anglicana , e cune 
davi et notis variorum , Leyden 
I6J7 in 12, e 1674 in 8 1 , 
.ed Amsterdam 1658 ,in ( 16 . 
E’ anche stata tradotta in 
francese dall’ Orouet di Mau- 
pertuy . . . Verso il medesimo 
tempo Barclay publicò l’ ac- 
cennato Trattato De Poteva- 
te Papa del suo genitore. Sic- 
come quest* opera attaccava 
tutti gli autori di qui da’ mon- 
ti , il Bellarmino vi rispose . 
Barclay repicò imdifesa de 1 
genitore , con uno scritto in- 
titolato Pietas , Parigi tèi 2 
in 4 0 , ed a questa confutazio- 
ne , che riuscì molto sòlida , 
nulla rispose il Bellarmino . 
Vi fece bensì poi una rispo- 
sta il gesuita Givanni Elide- 
rne n ; ma siccome questa con- 
teneva piò ingiurie che ragio- 
ni , nòn fece veruna impres- 
sione . Eudemon prese- l’espe- 
Tom.IIÌ. 


ghilterra . In progresso Paolo 

v lo tirò a Roma , quantun- 
que avesse perorata la causa 

»de’ Monarchi contro i papi.I- 

vi poscia visse in molto cre- 
dito , ebbe valenti -protettori, 
e morì in una situazione mol- 
to agiata il 1Ò21 , l’anno stes- 
so ,. in cui mancò pure di vi- 
ta il Bellarmino , dal quale gli 
erano state praticate molte 
pulitezze., sebbene pria scrit- 
to gli avesse contro . Era Bar- 
clay dominato da una milirf- 
consa , che rendevalo un pV 

--singolari , passando tutta la 
mattina nel suo gabinetto sen- 
za veder alcuno , e trattenen- 
dosi la se.a q- coltivare il suo 
giardino . Oltre le opere so- 
pra accennate , si hanno di 
lui t’I. Paroc nesis ad Seclarios y 
libro stampato in Roma, ed 
una delle migliori opere di 
controversia , che si ?ieno pu- 
blicate. II. Un Romanzo- al - 
legorico datino intitolato A'- 
genis , che dedicò a Luigi XIII, 
e .publicò in Parigi ne! 1621: 
opera , a pui deve princbal- 
msnte la iua riputazione. Du? 

I ' 'belle 
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belle edizioni ne hanno fatto 
gli Elzeviri Leypen 1630 
in li , 1 ’ altra cum notis Va- 
r ierut»' , Amsterdam 1684 p 
i&6<) tomi 2 in 8 - Se ne so- 
no fatte varie traduzioni in 
tedesco ■, spagnuolo , .inglese , 
e francese . In quest’ ultima 
lingua la traduzione dell’ ab. 
JoJje canonico di Chartres* fu 
stampata il 1732 > n 3 V £M" 
12; ma mólto migliore si è 
duella di M. Savia , Parigi 
Ì 77 6 voi. 2 in .8° . Questo 
Romanzo misto di prosa e di 
versi presenta estensione nel 
pian© dell’ ope*à_> nobiltà e 
varietà ne’ caratteri , vivacità 
nelle immagini, ed è più de- 
gno d’ esser letto , che non 
il suo Eupbótmhn . Lo stile 
partecipa di quello di Petro- 
nio , di Luciano e di . Apule jo. 
L’ opera è un quadro de’vizj 
e -delle rivoluzioni delle cor.-f* 
ti 1 La generosità franca, eroi- 
ca e senza raggiri i,vi è po- 
sta in 'confronto colla dotta 
astgzia e colle' maniere artifi- 
ziose . Dispiace , che 1 autore 
vi al^bia fatta pompa d’ un’e- 
rudizione sempre male colló- 
cata nelle opere di puro pia- 
cere . Fu comune opinione . 
che Barclay testimonio degli 
orrori della legale vivamen- 
te colpito. alla vista de’ma't 
da essa cagionati in Francia, in- 
traprendesse a disingannare con 
tale opera la moltitudine sem- 


pre disposta a dichiararsi per 
quelli , che sotto invelo del- 
la religióne o sotto if prete- „ 
sto del ben pubico, sacrifica- 
no la tranquillità della 1 patria 
al Joro odio privato ed alla 
loro ambizione . Quindi si è 
preteso , che sotto i nomi da 
èsso adoprati intendesse na- 
scondere e delineare i' vari so- 
vrini , capitani e ministri in 
allora viventi ,• ed una quan- 
tità di aneddoti segreti , non 
meno che di fatti publici; tal- 
mente che vi fu chi ne fece 
la spiegaziqne, onde F edizio- 
ne di Venezia ÌÓ37 in 12 
porta nel frontispizio cum prò - 
priorum nominum elucidatione 
dTV.v Altri però credono affat- 
to frivole tali applicazioni . 
III. Tre libri di Poejic in 4 0 , 
inferiori però alle sue Prose : 
Barclay srudiavasi d’*imitare 
Petronio, ma non vi riusciva 
sempre. IV; Icori Animorum , 
landra 1612 in 8°, opera ,, 
eh’ ebbe dell’ incontro , quan- 
tunque non sia di molta pro- 
fondità. V. Diversi altri O- 
pbscoii , come i Commenti 
su la Tehaide di Stazio , la 
Storia della Mina , o sia Con- 
giura d' Inghilterra & c. 

III. BARCLAY, (Rober- 
to} nato in Edimburgo nel 
1648 d’ un illustre famiglia , 
fu allevato a Parigi sotto gli 
occhi d' un <suo zio presiden- 
te del consiglio scozzese di 
• - que- 



questa citta. Ritorno itv Istòr mente alle massime ìli Bar- 
in con suo padre, che perdi’, day, come siegue . — La sóm- 
poco tempo dopo nel 1664 . }) ma felicità dell’ uomo con- 

I Qjiackeri , ovvero, Convul-, „ siste nella, vera cognizione' 
sionar; avevano sparso i loro- }> di' Dio e di G'.sìl Cristo * 
errori in quel régno , Bar- „ Niuno conosce 'il padre , sé 

clay si lasciò da essi sedurre, „ non il figlio, é quegli , cui 

e publicò molte opere in lò-< „ il figlio lo ha riverito . La- 
ro difesa . Non contento di J} rivelazione del figlio è nei- 

servirti co’ suoi scritti , passò „ lo spirito, e per lo spirito/ 

m Olanda ed m Germania )} Còsi io spirito' è' il solo 

per farvi de’ proseliri . Dopo „ mezza d’ acquistare la véra <• 

aver sofferte riiolte fatiche, ri-, }> conoscenza di Dio.' Queste 

tornò l’anno 1690 a morire „ rivelazioni di Dio per mezzo' 

in Iscozia in età di 42 anni. „ dello’ spirito, 0 si facciano 

Gli storici della sua setta lo „ per vie^érne, per appari- 

tiipmgono come unuomodab- M x ioni,per sogni'.o per ma - 

bene , che sopportava con pia- „ nifestazioni ed iflumMazioni 

cere travagli e stenti, d’ un - ,, interne, sono l* oggetto for- 
fore gajo e l’un caratte- „ male della nostra "fede . 

re costante . Certo si è , che „ Siccome non v’ ha eh * un ’ 

1 suoi costumi furono regola- „ Dio éd twa fede, 'così non 

tissimi,e che unì- a mo/tpe- „ v’ ha che un battesimo, 

rudizione uno spirito metodi- „ non queliò , per cui u ni- 
co , sagge vedute , edaltrertanta } , gon terse le lordure del cor- 

moderazione, quanta può aver- „ po'.; ma la testimonianza 

ne un entusiasta . hi hanlio.di „ d'una buona coscienza per 

lin molte opere , in cui riduce „ la risurrezione di G. Cristo, 

il Quackensmo a sistemale „ Cotale battesimo eh’ è 

principali sono : I, Catechismo, „ quàlche cosa di puro e di 

cvv.ro, Gonfalone di fede , „ spirituale ., è un .battesimo , 

composta ed approvata dall as- „ di spirito e di’ fuoco; pel 

semblea generale de' P a fW archi „ quale noi siamo sepolti con 

e degli Moli , sotto la po- „ Q. Cristo £ affinché essendo . 

lenza dello Jìeffo Gesù Cristo „ lavati e purgati da’ nostri 

in persona, Troppo lungo sa- „ peccati, camminiamo in nuo- 

rebbe 1 ^analizzare n dogmi „ va vita.. Il battesimo di 

spiegati in questo librai prm- „ Giovanni, .che n era la figura, 

cipali sono, esisti nel-Dizig, „ f u pe r un , tempo , e non 

nano di M.ffauet cuciente- „ già comandato per sempre. 

I 2- „ Q :an- 
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, <ìuapto a! battesimo de’ 

*, fanciulli , questo è di una 
i, mera tradizióne umana, di 
„ cui non trovasi nò precet 
w .\~A in filtra a 


J» to i 


iu, nè pratica in tutta la 
3 , Scrittura. La comunione del 

3ì 
*1 
S» 


Corpo e del Sangue di G. 
C, è. interna e 'Spirituale , 
il' che fùen ad essere la 
M partecipazione della carne 
e del sangue di G. Cristo , 
per pui l’ucrriSO interno si 
3 nutre ciascun gio^o ne 
•cuori di coloro, ih tùi n- 
bua G, C. La fazione del 
panie fatta dà G. Cristi co 
suoi discepoli , che n erano 
la figura , l’ uso di* astener- 
, si dalle «Ose soffocate e dal 
’ sangue t e di lavarsi vicen- 
devolmente i piedi e_ d 
ungere ‘gl’ infermi coh o- 
elio non sonp stati coman- 
dati coh minore autorità e 
solennità che i primi ; ma 
poiché essi non altro sono 
stati, che altrettante ombre 
di cose migliori, cessano ri- 
guardo a quelle , che han- 
no già ottenuta la lororea- 

;; ii*à . ■. • Poiché dìo; si è 

appropriato il domin o ed 
il potere della coscienza , 
siccome quel *®1 0 1 
„ ben istruirla; e governarla , 
„ tìon è' permeo ad alcuno, 
per quanta «a. la stia auto- 

’ rità ne] governo dl ^ esto 

’ • mondo , di violentare W co- 


„ è che tutte le uccisioni , gli 
esili , le proscrizioni, le 
„ carqerazioni e tutte 1’ a i- 
„ tre, cose di simil natura , 
„ onde vengono afflitti gli uo- 
mini pel solo esercizio del- 
„ le loro coscienze , o per 
„ la loro differenti opinione 
„• nel . culto, procedono dallo 
,. spirito dei micidiale Caino t 
„ e sono contrarie alia veri- 
„ tà . Ndn’si pub dare veru- 
,, na pena a chi non nuoce 
„ nè alla vita , nè alle sostanze 
„ dèi suo prossimo , sotto pre- 
„ testo di coscienza , ne! qual 
„ caso vi ha una legge per 
,, chi non comparisce in giu- 
„ dizio , e la giustizia dee 
„ farSÌ a ciascuno senza ac- 
„ cettazione di persone , 
j, poiché ogni religione tende 
„ principalmente a ritirar P 
„ uomo dallo spirito , e dal- 
„ la. vana conversazione di 
„ questo secolo . Bisogna , 
che quelli , i quali temono 
Iddio , lascino ai profani 
le vane abitudini di alzarsi 
il cappello ad un uomo , 
„ di scoprirsi la testa, di pie- 
„ gar il.g’no'cchio, e tutte 1’ 
„ altre inflessigli di corpo 
„ vane e superstiziose . In 
sequela di quest’ ultimo prin- 
cipio Barclay * «fonchiude va , 
non -esser lecito ad un Cri- 
stiano : i° di dare agli uomi- 
mìni' titoli rispittpsi , come 


~ An< il violentare leT co- mini titoli rispettai , 
saenle’degU altri . Qu indi Vofirk Santità f Vojlra 
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¥ofir» Eminenza , V. Eccellen- 
za f V. Grandezza , V. Signo- 
ria nè eli; servirsi di que’ 
discorsi adulatori , chiamati 
cotnunerpente Complimenti : z° 
di mettersi , come già abbiam 
detto , in ginocchio ò di pro- 
strarsf medesimamente ad al- 
cun’ altr’ uomo, o d’inchina- 
re il corpo , o di scoprire la 
te<ta davanti ad esso .■ g 9 Di 
usare superfluità nelle vesti , 
come trine ai cappelli e bot- 
toni alle maniche. 4". Di trat- 
tenersi in giuochi , passatem- 
pi , divertimenti , teatri sotto 
pretesto di necessario sollievo. 
5° Di giurare non solamente 
ne’ loro, discorsi ordinari , ma 
neppure in giudizio innanzi il 
magistrato .< 6 ,J Di resistere 
al male , 0 di far la guerra^, 
o di combattere in alcun ca- 
so . II. apologia de' Quackeri 
pulplicata noi 1676 in 4 0 tra- 
dotta in francese , Londra 
1702 in 8°. Senza! dubbibel- 
la è questa la -miglior opera, 
che siasi.' fatta in favore di 
tal setta ; ma lo stile è intri- 
cato , e molte frasi sono fun- 
ghe ed oscure . La lettera 
dedicatoria a Carlo* 1 1 contie- 
ne non complimenti meree- 
narii e basse adulazioni , ma 
verità ardite e\ consigli giu- 
sti,,,. Tu hai gustato ( dip’ 
,, egli a Carlo in fine di questa 
„ lettera ) la dolcezza e l’ama- 
,, rezza, la prosperità e le 


„ pib grandi disgrazie. Tu 
„ sei stato scacciatq dal pae- 
,, se , ove regni , hai- sentito 
,, il pese? -dell’ oppressione e 
devi saper, come l’oppres- 
„ sore è detestabile innanzi a 
„ Dio, ed innanzi agli uo- 
,, mini . Che se dopo tante 
„ prove e benedizioni il tuo 
„ cuore s’ indurisse , ovvero» 
„ obliasse quel Dio , che si è 
„ ricordato del re nelle tue 
iy disgrazie, il tuo delitto sa- 
„ rebbe tanto. più grande, 9 
„ la tua condanna più terri- 
„ bile . In vece adunque dì- 
„ ascoltare gli adulatori della 
„ tua corte, ascolta la trnee 
„ 'della, tua coscienza , -che 
„ non ti adu'erà giammai . 
„ Sono tuo fedele amico e 
„ suddito „. HI. Epistola ad 
Legato s Noviomagi congresso s 
167$ in 4 0 . 

BARCOCHEBÀS,o bar- 

COCABBO, ( cioè Figlio 
della stella ) Malandrinò fa- 
natico , che’dicevasi la steli» 
redetta da Balaam 0 . Gli. É- 
rei , sempre pronti a mac- 
chinare, lo crederono la lùtìe 
celeste, il vero Messia , e sì 
sollevarono alla speranza , che 
questo scelerato fosse per es- 
sere il loro liberatore. Il nuo- 
vo Profeta fè rifabbricare Ge- 
rusalemme , prese varie ' for- 
tezze , e fece un orribtl ma- 
cello di Romani, e soeciaL 
mente di cristiani. L’impera- 
l 3 t«- 
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tote Adriano spedì contro que- 
sti 1 urosi Giulio Severo ''go- 
vernature tifila. Gran Breta- 
’ena, il duale avendoli rin- 
chiusi nella città di Bitter, 


,dia , ed ivi cessftr dj- vi ver? 
nel i6;8 in età di 78 anni . 
La sua unione col Zio e col 
dottore sinfonia Arnoldo lo 


fecero intrigare nelle dìspute 
ne impadronì dopo tre anni del Giansenismo . Compose 

di assedio . Finì questa guer- molte opere, morte la mag- 

ra'collà morte di -Bàrcochebas gior parte -col finir delle con- 

e de’ suoi seguaci*-, ,e colla, troversie ,the avean dato mo- 
strage’di 580 mila Ebrei, sen- ',‘ti 70 alle medesime. Le prirt- 
za contare que’ , che perirò- cipali sono : L La grandezza 

no di fame ò di malattia 1 ’ della Chiefa Romana ftabilita 

anno 134. ( Ved. vm A- s't 1 autorità di S. Pietra e di 

ORI ANO ). .* S. Paolo , ùn 4 0 . IL Trattato 

. BARCOS ( Martino de ) dell' autorità di S. Pietro e di- 
vino a Bajona pera nipote per S. Paolo , che riftede nel papa 

lato di madre del famoso sucre ffore dì quejli due ' Apo- 

Giovartni da Verger di Attran- Jìoh 1645 in 4°. ni. Schiari 


m ab. di S. Cyrano , che lcr 
mandò a studiare sotto Gian- 
senio vescovo d’ Ypres , allora 
profe^oje di teologia in Lo- 
van'io_. Lo levò indi da que- 
st’ Università per affidargli 1 ’ 
educazione del figlio di Ar- 
noldo di And ili)/ . Essendo mcrr- 
.to il segretario - 'dell 1 ab. di, S. 
CycanOy iT nipote subentrò in 
tale posto presso il zio ; do- 


'mentc di alcune obbiezioni fat- 
te cmjtra la grandézza della 
Ghie fa Romana 1646 in 4 0 . 
Questi tre grossi volumi fu- 
rono composti dall’ ab. de 
Barcos per difendere la seguen- 
te proposizione da lui inserita 
nella Prefazione Sella Frequen- 
te Comunione , e censurata dal- 
la Sorbopa 


l S. Pietro e S. 
Paolo fono due Capi della Chie- 
do la di cui morte la Regina- sa Romana y che non ne fama 

madre gli conferì nel 1644 cÀjr.w? Wo-. L’ ab:* 'di Barcos 

la stessa* Badia di S. Cytàno, arfjrva abbastanza di virtù per 

che da esso fu ristabilita eri- Sottomettersi alle regole della 

fortuna • Qualche tempo ap- più gustata' penitenza^ ; ma 

pressa il P. Ànnat ' ottenne non abbastanza di docilità per 

a un Ordine, eh’ eòlia va in Bo- ritraffar Un'errore. IV- Una 


logna l’ ab di Barcos y \\ qua- 
le amò meglio celarsi , che 

f iottarsi al luogo' del suo esi- 
io. Ritornò indi alla sua Ba- 


Ceti fura del Predéflinato del 
P. Simondo . V. Travagliò 
ad uh libro intitolato, Petrus 
AUreli'us , opera del .suo zio. 


con 
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con cui ne divista la gloria , 
VI. Della Fede , Speranza , e 
Carità , z voi. in i z.Vll.Efpo- 
Jtzione 'della Fede dilla y Ghie- 
fa Romana intórno' la Grazia , 
e la Predejliaazione in 8° , O 
in 12. Vi sono pure del me- 
desimo altre operette attorn- 
ine. ‘ 

BARDANES, sopranomi- 
nato il Turco , generale delle- 
truppe d’ Irene , volendo sali- 
re sul trono, si fò proclamar 
imperatore dall’ armata , di cui 
avea il comando . Nel tempo 
stesso essendosi fatto ‘incoro- 
nare Niceftro intendente delle 
finanze , e ricusando la città 
di Costantinopoli d 1 entrar a 
parte della rivoluzione idi Bar- 
dane s , questi scrisse, al sdo ♦ 
competitore , che metteva ab- 
basso le armi , e che andava 
a farsi monaco . Ottenne al- 
lora il perdono , ina qualche 
tempo dopo Ntceforo gli fece 
cavar gli .occhi l’anno 8 of. 

I. BAR DAS, ovvero bar- 
da , patrizio di Costantinopo- 
li , era fratello . dell’ .impera- 
trice Teodora , madre dell’hn- 
perator Michele rii . E r so fu 
uno de’Tutori di questo, prin- 
cipe dopo la morte di .Tetta- 
lo nell’ 842 . Avea' del talen- 
to non senza qualche sapere . 
Ristabilì le scienze nell’impe- 
ro , ov’ erano quasi annienta- 
te , dopo che il barbaro Leo- 
ne Isaurico avea fatta inten- * 


diare la biblioteca di Costan- 
tinopoli ; ma estrema era la 
sua ambizione. Per acquistare 
più autorità, trucidi nell’ 850 
Teoctifto generale delle trup- 
pe dell’ imperator Michele nr, 
e fu messo nel di lui posto . 
Fece indi rinchiudere forzata- 
mente in un chiostó l’ impe- 
ratrice sua sorella ; ripudiò la 
propria moglie per vigere còn 
la sua figliastra; fece scaccia- 
le -S. Ignazio dalla sede pa-» 
triarcale , che diede all’eqnuco., 
Fazio suo nipote nell’ 858. 
Quest 4 ingiustizia fu la sven- 
turata sorgente dello scisnu 
della Chièsa Greca . Circa due 
anni dopò nell’ 860 Bardar 
aprendosi una strada alì'impe- 
ro , impegnò Michele ad ono- 
rarlo della» dignità <fi Cesare . 
Non gl’ impedì quésto, titolo 
di concepire una fiera gelosia 
contro Baglio il Macedone , 
uòmo di bassa estrazione ; ma 
dèstro ed intraprendente, che 
guadagnò la confidenza dell’ 
imperatore servendo a’ suoi 
piaceri . lì loro od : o pose in 
iscomplglio . tutto Costantino- 
poli . Bardar , veggendp 1 ’ a- 
scendenre di Bajtfio , fifcsè di 
rjconciliarsi col suo nimico, e 
sugellò questa riconciliazione 
col sangue di G.C. ; ma Ba- 
ftlio non men furbo di lui , 
non volendo mantenere la pa- 
rola , lo fece assassinare nell’ 
8 66 . • . 

i 4 ir. 


Digitized by 



BAR 


*37 


felice viaggio naufraga entro 
il porto-. Non potendo, spie- 
gare P origine del male , di 
cui abbonda • questo mohdo , 
nè o andò attribuirla all’Esse- 
re supremo sommamente buò- 
no , perno di non poter far 
meglio , che dichiarandone au- 
tore il demonio,' cui ‘suppone 
esistente per se medesimo ; 
non riflettendo poi che quest’ 
esistenza da se importa il cdn-‘ 
corso di tutte le .perfezioni . 
Tu d’ opinione altresì, che 
dapprima Iddio avesse unita 
l’anima dell’uomo ad un cor- 
po sottile e conforme alla sua 
natura ; ma che dopo 11 pec- 
cato de’ primi Progenitori 1 ’ 
avesse rinchiusa in un corpo car- 
nale come in carcere . Am- 
metteva il vecchio e nuòvo 
Tes'amento, ma riconosceva 
per veri molti libri apocrifi $ 
e sosteneva, che le azioni de- 
gli uomini erano ' necessarie , 
e che Dio medesimo era sog- 
getto al desrino . I di lui di-’ 
scepoli portarono il nome di 
Barde fumisti , ed aggiunsero 
novi errori a que’ del lbro ca- 
po . Essi rigettarono 1* Incar- 
nazione -e la morte di Cristo, 
e sostennero , che gli Ebrei 
avevano crocifisso Un còrpo 
fantastico nato dalla vergine . 

barde t , P ietro ) na- 
to a Montnguer nel Borbo- 
j! CSe il 1591 tnorì a Mou- 
hen* nel '1085 di- 94 anni in ,, 


concetto di buon avvocato . 
Si ha di lui una Raccolta di 
Decreti , 0 Arresti 2 voi. irt 
fogl. Parigi 1 <590 , ed Avigno- 
ne 1773 , publicati la prima 
volta da Berroyer suo compa- 
triota ^ che gli accompagnò 
con note e dissertazioni . L-’ 
autore iroltiss ; rrro assiduo alle 
udienze, ha dovuto fare un’ 
opera esatta . 

BAR DIN ,( Pietro ) na- 
to. a Roucn , membro dell’ 
accademia francese, si annegò 
nel idj7 volendo salvare Mr. 
d’ Humtéres , di cui era stato 
governatore . Chapelain in un* 
Épitafio fasto d’ordine del L’ 
accadèmia , dice che Le vinti 
sì annegarono cm lui ... Lasciò 
Bhrdi>t alcune opere scritte in 
uno stile languido e scorret- 
to . Le principali sono : I. Il 
Gran , Ciambellano di Francia 
1 6z$ in fogl. II. Pensieri mo- 
rali su /’ Ecclesiaste , 1 629 in 
8 °. III. Il Liceo , ovvero Del- 
/’ Onest' uomo 2 voi. in 8°. 

BAREME,Feif.BARREME. 
BARGEO, Ved. 1. ange- 
1 i. * 

** BARICELLI , da S. 
Marco , (f'Giulio Cesare ) cit- 
tadino Beneventano, accredi- 
tarlo filosofa e medico , che 
fioriva sul principio del seqolo 
xvii. scrisse.* J. De Latlis , 
Seri , et Butyri facuttatibus , 
ac usu , con un’ A ppendice in 
fine De chym 'uo Butyro ì Nà- 


pe- 
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foli 1615 in 4° II. De Hy- 
dronosa Natura , seti de sudore 
fiumani corporis &C.‘ Napoli 
1614 in 4°. III. Una raccol- 
ta di segreti , col titolo Hor- 
'tulus Genialis , Colònia 1620 
in 12 , e Ginevra 1614 in 
16. Quantunque nulla di più ci 
sia nòto della di lui vira,ab- 
biam creduto dover far men- 
zione delle riferite sue opere, 
che ad onta de’ tempi, in cui 
furono scritte , non lasciano 
di mostrare il talento e lostu- 
dio dell’ autore , ed ebbero 
in allora non mediocre incon- 
tro . 

BARIESU , Ved. ELYMAS . 

*BAR LA AMO, celebre mo- 
naco Basiliano,che si distinse nel 
xvi secolo pel suo sapere nel- 
la teologia , nella filosofia , 
nelle matematiche e nell’ a- 
stroncmia , e rispetto al quale 
l J i belli e F ab. de Sade , e 
e su le loro tracce i Compi- 
latori Francesi hanrio Commes- 
si diversi sbagli, che ci fare- 
mo dovere di emendare . Egli 
era veramente di Séminar'a in 
Calabria , e non oriondo di 
Grecia , come alcuni lo han- 
no asserito; in età giovanile 
si fece monaco , e per desi- 
derio di apprendere, la, lingua 
Greca passò nell’ Etojia quin- 
di a Salohicchi , poscia nel 
1527 a Costantinopoli. Qui-, 
vi avendo dato saggio del suo 
sapere , non solo nelle preac- 


cénnate scienze, ma in ogni 
altro genere di letteratura in- 
contrò, assaissimo il-favóre del- 
F imperadùr Ani fonico il Gio- 
vane , e di Giovanni Canta- 
cuzeno , eh’ erane allora il fa- 
vorito, dal quale fu accolto 
ip casa, ed impiegato ad in- 
seghiate la teologia e le belle- 
lettere; e nel , mediante 
la protezione dell’ imperatore, 
venne fatto Abbate di S.Spi- 
rito . Invanitosi' Bavlaamo per 
tanti onori , e credendo di 
non aver , ornai 1’ uguale in 
dottrina , ardì sfidare a conte- 
sa Niceforo Gregora , uno de’ 
piò dotti Greci d’ allora; ma 
il cimento riuscì poco onore- 
vole a Barlaamo , che vergo- 
gnatosene ritirossi a Salonic- 
chi. Gli Si offerse però occa- 
sione fra^non molto di ritor- 
nare a Costantinopoli , poiché 
venuti colà due Legati di Gio- 
vanni xii per tentar la riu- 
nione- della chiesa Greca col- 
laT,atina, e non volendo i 
Greci venir con loro a dispu- 
ta y'* Barlaamo , che , lunga- 
mente soggiornando tra gli 
Scismatici , ne avea contratti 
gli errori entrò a difenderli ; 
e gli sostenne con alcuni libri 
allora publicati. Ma pòcaap- 
presso si concitò oQtro l’odio 
di altri nimlci. Versoil 
mosse guerra a’ monaci del 
Monte A to • sostenuti singo- 
larmente dal famoso Gregorio 

Fa- 


Digitized by Googl 


BAR 


Pittima capo d’ una setta di 
Quietisti ,j:he appoggiando la 
loro barbaf al petto , e fis ari- 
do i- loro sguardi versò l’om- 
belico credevano vedere la 
risplendente luce , che apparve" 
agli Apostoli sul Tabone 
Sostenevano essi Visionari , 
che questo lume Taborco era 
increato , e Boti aamo sj scate- 
nò contro -de’ medesimi nòti 
meno colla viva voce , che 
cogli scritti . L’ impegnata con- 
troversia interruppe si hel 1999, 
perchè in esso fu inviato Bar- 
iamo dall’ imperador Andro- 
nico alle corti d’ occidente, e 
specialmente a quella di Be- 
nedetto xti , sótto pretesto 
bensì della bramata riunione, 
ma realmente per implorar 
soccorso contro i Turchi , da 
quali l’ impero Greco veniva 
sempre piò minacciato . Le di 
lui Lettere in questo proposito 
sono state impsesse i'p Ingol- 
stad 11 1604 in 4 0 . Non aven- 
do ottenuto dalla sua spedi- 
zione il bramato frutto, ri- 
tornossene in Grecia, ed ivi 
diedesi a molestare di nuovo 
i Monaci dèi monte Ato su 
la loro ridicola opinione del 
lume Taborico. La contesa 
andò tant’ oltre, che fu me>- 
stieri radunare nel 1941 un 
Sinodo in Costantinopoli ; mà 
il - poco favorevole successo , 
che vi ebbe la causa di Bar- 
laamo , condannato dai segua-' 


ci de’soddetti Contemplativi , 
determinollo a ritornarsene, in 
Italia -, o've recossi dapprima 
a' la corre, di Roberto rf di 
Napoli . Fu in occasione di 
questo secondo viaggio , e npdr'^ • 
del primo , che ripiswtops*^ 
Avignone coarra se amicizia» 
col Petrarca , cui insegnò per 
qualche' tempo la lingua Gre- 
ca , e mefianrr poscia i di lui 
buoni affiti ottenne nel \ 942 
il vescovado di' Geraci in Cala- 
bria , ove morì nel 1 948. Stan- 
do in 'Cos antinopoli aveva 
scritto contro i Latini j dive- 
nuto poi vescovo di. Geraci 
scrissè contro i. Greci , il che 
ha dato motivo ad akuni Avu- 
toti di distinguere erronea- 
mente due Barlaami ; Oltre 
le succennate lèttere, varie 
opere compose Bariamo, e 
spezialmente I. De Primate 
Papa ; e, de Processione! Spiri- 
titi Sanai , impressa in Ox- 
ford il 159 2 , in' 4 0 . IL Sei 
libri di Logistica Astronomica 
e di Aritmetica greci le latini^ 
Argentina r^ 7 2 , * Parigt 

ideo in 4 0 . III. Due libri di 
Filosofia morale secondo gji 
storici, stampati dal Canisig 
nel voi. 1 v. Thesaur*. Letti 
Antiqu . edizione di Anversa. 
Moltò si è “disputato, noti so- 
lamente intorno la sua cre- 
denza , avendo preteso alcuni, 
che fosse scismatico, ma an- 
che circa il suo sapere, essen- 
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sendo giunti vari Greci a vo- 
ler sostenere , .che poco sapes- 
se dì greco ; ma come ayveri 
<.te il dottissimo Pontano : Quq (1 
eutem ita laudai ur Falamas , 
et vitupera tur Balaamus , igno- 
scotitura est , juxta illud , do- 
' rìbtts doride loqui fas est . .Ol- 
tre la prova, che risulta dalle 
sue opere , Scarte Allazio, Gio- 
itami Gantaèuzeno , il- Petrar- 
ca , il Boccaccio e tant v altri 
Autori di molto peso fanno 
molti elogi alla vasta e pro- 
fonda sua erudizione e per- 
spicacia . " 

t*. BARLAND, ( Adria- 
no ) nativo di Barland vil- 
laggio della Zelanda , profes- 
sore- d’ eloquenza a Lovanio , 
morì nel i 54.2 dopo aver pu- 
blicate molte opere. Le prin- 
cipali sono: I. Varie Piote so- 
pra Terenzio , Virgilio , Plinio 
il giovine e Meaandro . IL 
Un Compendio della Storia 
universale da G. Cristo sino 
al 15^2 in 8° 1603. III. La 
Cronaca de' Duchi del Br uban- 
te tradotta in francese con fi- 
gure 1643 in fogl. IV. De 
Litteratis Urbis Roma Rrinci- 
pibus in 4 0 ed altre opere. 

I. BARLEO, ( Gasparo) 
d’ Anversa , dapprima ministro 
in Olatida., difese Arminio , 
e fu privato de’ suoi impieghi 
dai Gùmaristi. Professò in se- 
guito la filosofia in Amster- 
dam , ove mori il 1648. Si 


è osservato , che in tempo 
dell’ultima sua malattia cre- 
deva di essere ora di vetro, 
ora di buttiro, oraf di paglia, 
e che temeva d’ essere rotto , 
liquefatto o arso 1 . Si Hanno 
di lui: L'Un libro di Arin- 
ghe col titolo Orationum liber. 
Accesserunt alta nonnulla vari/ 
et amenioris Argumenti , Am- 
sterdam 1652 in 12 tanto sti- 
mate, quanto il possono esse- 
re gli scritti , ' da cui nulla s’ 
impara^ IL P «ternata , Leiden 
1028 , e 1651 in 8% ed Am- 
sterdam con varie aggiunte 
1^4$ * 164(5 voi. 2 in 12. 

III. Varie Lettere latine , Am- 
sterdam 1667 voi. 2 in 12. 

IV. La Storia del Brasile, col 
tito!o f f?en»w per octennium in 
Brasilia , et alibi nuper gesta- 
rum <&c. Hiflorih . Amster- 
dam 1647, edizione magnifi- 
camente eseguita in foglio 
grande di forma Atlantica, e 
con molte figure in rame ; ag- 
giuntovi di piò il Poemetto 
intitolato: Mauritius Redux . 

IL BARLEO , ( Lamber- 
to ) professore di . greco nell’ 
accademia di Leiden , era fra- 
tello*' del precedente. Dicesi 
che parlasse il greco , ugual- 
mente che la lingua natia, il 
che gli meritò dalia parte de- 
gli stati de’ Paesi-bassi la com- 
missione di tradurre in essa, 
lingua in compagnia di Gia- 
como Revi* la confessione del- 
la 

• I 
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le chiese Riformate . Mor'r 
nel 1635. 'Si hanno di lui : il 
Timoni di Luciano con utili 
annotazioni , ed un buon Co- 
ntento su la Teogonia di Esio- 

BARLETTA , ( Ga- 
briele ) religipso Domenica- 
no, così chiamato secondo al- 
cuni, perchè nato in Barletta 
città del regno di Napoli ; al- 
tri pretendono , che fosse di 
Aquino città dello stesso re- 
gno , e che Barlétta fosse : il 
nome della famiglia . No» 
men incerta della patria sono 
pure 1’ epoche precise della 
sua vita ; solo sappiamo., eh’ 
ei fiorì verso la fine del xv 
secolo , e che ottenne nel pre- 
dicare nome sì grande , che 
se ne fece il proverbio, Ne- 
scit predicare , qui nescit par- 
latale : proverbio veramente 
degno del soggettò , cui si ri- 
ferisce . Le scipite prediche 
di questo Domenicano riboc- 
cano di vili bullonerie, miste 
con quanto v’ ha di più sacro, 
in gmsa che sono bensì atte 
a promovere il riso, ma non 
mai a persuadere o compun- 
gere . Sì basso n’ è 'lo stile , 
sì gfbsjolane e mal situate l^r 
facezie, che. gU 'Scrittori Do- 
menicani affermano , tali Pre- 
diche essere state erroneàmen- 
te,e per imppsiura attribuite 
al Barletta ; anzi Leandro Al-, 
bjxù racconta d’aver cono- 


sciuto egli stesso colui , che , 
avendole composte, le publi- 
cò ,sotto il nome di quel fa- 
moso predicatore per accre- 
ditarle. La testimonianza però 
d’ un solo, o anche la vaga 
asserzione di molti parziali 
non sembra far bastante pro- 
va , giacché ' quand’ anche il 
Barletta sia, qual apparisce e 
vien comunemente riputato 
l’autore di tali prediche, ciò 
non dovrebbe far gran caso . 
Fra gli altri abusi di quel-se- 
coio , uno era di* sollevare . 
dal Pulpito le risa tra gli 
uditori , quasi ciò fpsse lo 
stesso, che convertirli. Trop- 
po frequenti ne abbiamo- gli 
esempi » non solo i» Italia , 
ma nella Francia ancora , ove 
celebri sono tuttora per cotali 
scempiaggini le prediche del ' 
M t wt , del Maillard e di 
altri, che miglior comparsa 
farebbono sul Teatro , che. 
non- sul Pergamo . Comunque 
sia , Barletta predicava a un 
di presso , come rimava An- 
tonio d' Arena , cominciando 
una frase in lingua volgare» 
continuandola in latino , 6' 
terminandola in greco; citan- 
do Virgilio appresso' Morè , e 
collocando Davide allato di 
Ercole . Le sui triviali argu- 
zie; il suo srif* burlesco, em- 
no una profanazione della pa- 
rola Idi Dio. Esaminando, a . 
cagion d’ esempio questo prc- 
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Ni uromanti a fcrìpfiì . ,Noi 
tralasceremmo di parlar di 
costui , se non avesse dato 
origine e progresso -ad una 
superstiziosa credenza , che 
tuttavia si conserva in tutta 
la provincia di Salerno. Bar- 
itono fu verisimilmente uno 
di quei chimici ipfeUqi , che 
la ignoranza de’ popoli, carat- 
terizzava per mago, ed à cui 
il progresso de’ tempi ha at- 
tribuito le più ri, devoti inezie: 
non altrimenti che a Pietro 
d’ Abano , ed a Pietro Abai- 
lard francese , còme può ve- 
dersi nel Mazza , ed iti una 
lettera scritta da ' Giuseppe 
Mantenga ad Antonio Ruggì 
con un saggio della vita di 
Barliario tra le Lettere memo- 
rabili raccolte dal' Bòli fon 
Eccone alcune fra le molte , 
che se ne credono. Un gior- 
no fè uscire dal seno di una 
nuvola un soldato ed una 
donzella, che avea questi ra- 
pita per usarne a suo talento, 
e poscia liberolfo dalla morte, 
alla quale fu perciò condanna- 
to , per virtù di certa acqua , 
che rendeva invisibili le per- 
sone, che vi si tuffassero . A ta- 
luni , che aveano " osato di 
menar beffe della nudità di 
alcune donzelle , Ifè nascere 
delle corna ben lunghe- . Si 
vendicò di uri incredulo , che 
disprezzava la di lui professio- 
ne , condannandolo ad essere 


continuamente molestato da 
uno spirito , che prendeva la 
forma di porco. Queste ed altre 
tali inettezze imputate a Bailar- 
do , gli fecero presentire la pro- 
pria perdizione nei modo se- 
guente . Alcuni nipoti di lui 
per nome Secondino e Fortu- 
nata , apersero un giorno un 
libro di negromanzia , e tosto 
Caddero morti alia, vista di 
alduni demoni , che sul mo- 
mento ^comparvero V Di che 
dolendosi fortemente Bailardo 
si portò nella vicina chiesa di 
S* Benedetto, dove furono se- 
polti i di lui nipoti, e genu- 
flesso avanti la Immagine di 
un Crocefisso , pregò per tre 
giorni' e tre notti continue , 
onde impetrare il perdono de’ 
suoi delitti . Jl Crocefisso "ip 
segno di ayere esaudito lé pre- 
ghiere di lui , aprì gli occhi, 
ed inclinò il capo in quella 
medesima ptìsizione , in cui 
tuttavoita si osserva . Morì 
Bailardo nell’ an. 1149 , e fu 
sepolto nella chiesa medesima, 
dove ancora esiste il tumulo 
di lui , di sua moglie e de’ 
suoi nepoti colle réspettive i- 
scrizioni : Hoc ejl ftpulcrutn 
magijjri Petti Bari) arti ; A- 
gripprna in pace : Fortunatus 
Secundinus . II monumen- 
to della conversione di Pie- 
tro Barliarìo minutamente cir- 
costanziata si' conserva in u- 
na carta-pecora, sosp«a pres- 
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Papismus Re pia potestatis ever- 
sor &c. Londra 1Ó81 in 8 3 . 
Cessò di vivere Barlow nel 
1690 , e lasciò di sì ta e ri- 
putazione nell’ Inghilterra , che 
il conte Arthur J' Anqlesy 
nelle sue Memorie gli app ica 
ciò, che di Crasso disse Cice- 
rone, — Non unus e rnultis , 
sei unus in ter omaes probe tin- 
giti ari s . Vi è stato del me- 
desimo cognome un celebre 
Orologia ro, chg inventò nel 
167 6 i pendoli a ripetizione, 
e che circa 15 anni dopo ideò 
le mostre della medesima spe- 
cie . Ebbe per rivale nello 
stesso genere un abile artefi- 
ce appellato Quare , le di cui 
mostre riportarono, la prefe- 
renza su quelle di Barlow ; 
ma a costui resta sempre la 
gloria dell’ invenzione . 

BARNABA , ( Santo ) 
della tribù di Levi nacque nel- 
l’ isola di Cipro. Avendo gu- 
stata la dottrina di G. Cristo, 
vendè una terra, e ne donò 
il prezzo agli Apostoli . Ven- 
ne inviato ad Antiochia per 
ivi rassodare nella fede i nuo- 
vi discepoli . Passò indi a 
Tarsi nella Cilicia per con- 
durre A. Paolo ad Antiochia, 
ove entrambi furon dichiarati 
Apostoli delle Genti . Annun- 
ziatóno eglino unitamente il 
Vangelo in diversi luoghi , 
sinché Barnaba andò. in Cipro 
con S. Mino , ove gli Ebrei 
Tom. Ili. 


di Saiamina lo lapidarono , 
secondo la più comune opi- 
nione . Abbiamo una Lettera 
sotto il na ne di quest’ Apo- 
stolo disotterrata dal P. Me- 
na -d in un manoscritta della 
Badia di Corbeja , e che fu 
publicata nel 1645 in 4 0 da. 
da don Luca d' Achery . Tro- 
vasi ancora questa Lettera iti 
greco ed in latino nella Rac- 
colta delle Lettere Apostoliche 
di C òtelier, ristampata in Am- 
sterdam ne! 1724 per cura 
del le Clerc. Essa vi è altre- 
sì corredata di giudlz; e no- 
te di molti eruditi . 

BARNABITI ,Ved. fer- 
ra rie MARINIS. 

BARNABO’ , Ved. ber- 

NABÒ. 

I. BARNES ,( Giovanni ) 
nato in Inghilterra , superiore 
de’ Benedettini a Dovay , si 
ritirò a Parigi circa l’anno 
1624 per sottrarsi alle perse- 
cuzioni dell’ Inquisizione ; ma 
avendo scritto con poca cir- 
. cospezione in materie delica- 
te, venne trasportala Roma 
nel 1625, e posto nelle pri- 
gioni del riferito tribunale , 
nelle quili morì trent’ anni 
dòpo . Si ha di lui, in latino 
Trattai contro gli Equivoci 
stampato il 1 625 in 8 J , fra- 
dotto 1’ anno stesso in france- 
se; ed un altro intitolato Ca- 
tbolico-Romanus pacifìcus , che 
fu cagione delle sue disgrazie: 

K. irò- 

£ ' 
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trpvasi nel Tasciculus rerum 
exoetendarum di Grozto • 

II. BARNES, ( Giosuè) 
professore di lingua Greca in 
Oxford , nacque a Londra il 
1654 da un mercante di que- 
sta città , e morì nel 17? 2. 
Aveva alcuni sentimenti sin- 
golari : sosteneva fermamen- 
te, che i peccati spirituali , 
come T orgoglio , la maldi- 
cenza , Stc. , offendevano infi- 
nitamente più la divinità , che 
quelli , i quali si commettono 
dandosi in preda ai sensi. Cre- 
deva , che la cariti non restasse 
ma i' o as ai di rado senza 
ricompensa in questa vita. 
Talmente era entrata nella 
sua mente una tal opinione , 
che un giorno diede in ele- 
mosina il solo abito, che avés- 
se, ad un miserabile, che ven- 
ne 5 alla sua porta ; e raccon- 
tava sovente d aver ricevuti 
doni straordinari da persone 
ignote per limosine di questa 
cenere • In una tale idea lo 
dovette confermare il matrimo- 
nio, eh’ ei fece nel 1700. Ma- 
dama Musson , Sua ammira- 
trice, vedova di circa 45 
ni , che aveva un assegna- 
mento di ducqnto lire sterline 
all’anno, si portò' a Cambrid- 
ge, per rassegnargli 1 suoi 
omaggi , c chiedergli licenza 
di lasciargli per legato una 
rendita di cento lire sterline 
dopo la sua morte . Si scu- 


sò Barnes dall’ accettare il 
dono , eccetto se non vi 
unisse quello della sua per- 
sona, che non era meno ag- 
gradevole. Troppo stimavaio 
ed,amavalo la dama , per nul- 
la ricusare a Giosuè , pel qua- 
le , diceva essa, il sole erasi 
fermato : e lo sposò poco tem- 
po dopo . Abbiamo del suo : 
I. Un’ edizione di Omero , 
Cambridge, 1710 voi. 2 in 
stimatissima per le note , 
le 'osservazioni e le varianti , 
di cui è arricchita . V> si tro- 
va altresì una versione latina 
molto esatta. II. Un’altra, 
che non L’ è meno , di Euri- 
pide , ( Ved. questa parola ) 
Cambridge 1694 in fogl. L’ 
editore aveva una perfetta co- 
gnizione della lingua Greca , 
che scriveva e parlava con fa- 
cilità ; ma non potè trasferire 
nella sua traduzione le bel- 
lezze , ed il sublime dei Poe- 
ta , che publicava. III. La 
Storia, d’ Esther in versi greci 
colla versione latina , Londra 
1679 in 8°. IV. Anacreon 
Chnstianus Cambridge 1705 
in x 2. La Creazione del M«v- 
do , e la Cantica de' Cantici 
in versi Inglesi in 8°. 

BARNÈVELDT , ( Gio- 
vanni d' Olden ) avvocato 
generale degli stati d’ Olanda, 
acquistò la stima della Repu- 
blica e delle Potenze stra- 
niere nelle sue negoziazioni 


Digitized by Google 



*47 


BAR 


ed ambasciate . Può annove- 
rarsi rra i fondatori della li- 
bertà della sua patria . Enrico 
iv , e li reg na Elifaòetta' , 
buom giudici dei merito , fa- 
ceta molto caso di quest’ a- 
b.I? rcmeggiacore . Avea 1 ’ 
arte di sollecitar gli affari -;en- 
z’ affettata precipitazione , e 
di ritardarli temporeggiando 
senza mostrar indolenza . Il 
di lui talento di penetrare gli 
altrui segreti , tenendo nel 
tempo stesso celati i propri , 
fu piò d’ una volta utile alla 
sua repubjica , Egli fu il prin- 
c ; pal Autore della tregua del 
loop conchiusa per- 12 anni 
tra l’Arciduca e gli stati . 
Dissuase i suoi concittadini 
dall’ entrar a parte delle tur- 
bolenze della Boemia , delle 
quali Maurizio principe d’ O- 
tange volea profittare .per a- 
vanzar ia sua fortuna. Da- 
vangli deli’ inquietudine le am- 
biziose mire di questo princi- 
pe ,• e credè di far argine ad 
esse, opponendo gli Armenia- 
■ni ai Gomarijìi partigiani del- 
lo stesso principe . D’ allora 
in poi non si videro che scrit- 


contese de’ loro pastori . D’ 
altro non sentivasi parlare , 
che di grazia e di predestina- 
zione ; quest’ era il soggetto 
della disputa. Grazio impegnò 
il re Giacomo a scrivere; agli 
Stati-Generali per esortarli a 
tollerare i due partiti-, ed in 
conseguenza delle lettere del 
re d’ Inghilterra venne publi- 
cato un decreto , con cui or- 
dinavasi ai ministri d’ inse- 
gnare , che il principio e /’ in- 
cremento della Fede venivano 
dalla grazia meritataci da G . 
Cri fio ; che Dio ngn ha creato 
alcuno per dannarlo \ che a nin- 
no impone la neceffìtu di pec- 
care , e eh' egli ha la volontà 
di falvar tutti i Fedeli . Nel- 
lo stesso tempo veniva loro 
vietato di trattar quistioni o~ 
scure , che producessero varie- 
tà di sentimenti e divisioni di 
partiti . Questa legge gradiva 
molto agli Armi n inni ; ma i 
Gomarijìi ben tosto si pose- 
ro ad esclamare , che il rime- 
dio lungi da guarir il male , 
non faceva che inasprirlo . 
Persuasi , che la religton do- 
minante sarebbe sull'orlo del 


ti ingiuriosi, e satire sanguinose 
tra i due partiti, e libelli in- 
famatori contro i magistrati . 
I ministri laceravansi a vicen- 
da dalie cattedre , e per le 
case private non men che 
nelle publiche piazze le peco- 
relle andavan esponendo le 


precipizio, se non st venisse 
all’ ultime estremità , ruppe- 
ro ogni commercio co’ loro 
avversar) . Dalle doglianze si 
passò alle ingiurie , dalle in- 
giurie alle percosse , e tutto 
sembrava annunziar una guer- 
ra civile , quando 1 ’ amb'ascia- 
K 2 to- 
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tote d’ Inghilterra rappresentò 
a oji Stati Generali , >^he la 
dissenzfone andava a produr- 
re la rovina della republica ; 
che la cognizione degli affali 
di tal natura non era di spet- 
tanza de’ Magistrati , ed ap- 
parteneva ad un Sinodo na» 
Tuonale } che solo doveva de- 
cidere, q> a delle due opinio- 
ni fo e a più conforme alla 
parola di Dio , ° almeno in 
qual maniera potesse tollerar- 
si r una e 1 ’ altra . Si radunò 
adunque un Sino o a Dor- 
drecht composto dei Deputati 
di tutte le Ch>e$e Calvinisti- 
che del l’ Europa , eccettuatane 
quella dr Francia, ne’ idi * e 
16 19. Quest’Assemblea con- 
dannò gh Arminiam con tan- 
ta severità , come ss non fos- 
sero siati della medesima co- 
munione • A Bameveldt giu- 
dicato da 26 Comm ssarj ven- 
ne troncata la testa nel 1Ó19 
. sotto pretesto, che avesse vo- 
luto dar la sua patria m ba- 
lìa della monarch a spagnola, 
e£ >ti , che aveva faticato con 
tanto z'do per sottrarre il pro- 
prio paese a tale Potenza . 
Nato colle virtù degli ultimi 
sostegni de’ la republica Roma- 
na , ne incontrò ancora la 
sressa sorte funesta . Quando 
eli venne mandato il Ministro 
tf/allaco per prepararlo aJa 
mòrte, Bameveldt stava ap- 
punto scrivendo alla propria 
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moglie . Vedendo entrar il 
ministro , dissegli eh’ era vec- 
chio , e bastantemente prepa- 
rato già da lungo tempo , 
onde poteva risparmiare una 
tal cura . Insistè il ministro : 
Sedetevi aduique , ( gli àsss 
Bameveldt ) iinchì abbia fini, 
ta la mia lettera . Terminata 
che 1 ’ ebbe , dimandò a que- 
sto iValtaco , chi foss’ egli j 
discusse con esso alcuni punti 
di religione ,• e non cessò di 
protestare, ch’era innocente. 
Intorno alcune rappresentanze 
fattegli dal ministro, dissegli: 
Qjardo io avea /’ 4 utorità , go- 
vernava fecondo le maljime dt 
que' tempi ; ed in oggi fono 
condannato a morire fecondo le 
majjime di quejìo . . . Aven- 
do divisato di vendicar la mor- 
te del genitore i due di lui 
figlj R'nato e Guglielmo , 
entrarono in una congiura , 
che fu scoperta . Guglielmo 
prese la fuga : e Rinato venna 
preso e condannato a morte. 
La sua illustre genitrice sup- 
plicò per ottenergli la grazia 
dal principe Maurizio , che le 
rispose ; fembrami tirane , che 
facciate p * vofìro figlio còcche 
avevate ritmato di fare per 
v ojlro marito. La Dama , (le- 
gna sposa di Bameveldt , gii 
'replicò con isdegno : non 
d, mandata grazia per mio ma- 
rito , perchè era innocente ; ma 
la chiedo per mio figlio , pere f 

egli 
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egli # rea . La lettera serra 
eh Barneveldt a la consorte ed 
ai figlj pria d’ ess-r condotto 
«1 supplii o , che trovasi tra 
le Prrlìantium Vtrorum Epi- 
JìoUy è un monumento di te- 
nerezza e di grandezza d’a- 
nimo, 

BARO ( Baldassarre ) del- 
l’accademia francese, nato in 
V alenza , morì nel 1 649. Com- 
pì 1’ yjjirea di 0 fiorato A'Ur fè 
(, Ved questo nome ) . Si han- 
no di lui alcune composizioni 
Teatrali, che non sono prive 
di mer to . Sopra tutto è sti- 
mata la ma Portento. 

BAROCCI, Ved . b a roz- 
zi ■ 

* I. BARON, ( Eginar- 
do ) celebre Giureconsulto na- 
tivo di S. Poi de Leon , pro- 
fessi» la legge in Bourges as- 
sieme con francefra Duareno 
suo emulo . Morì nel- 1550 
in età di 5 5 anni . Lasciò al- 
cune Opere ; Parigi 1562 in 
fogl. La sua Disserazione De 
rottone docendi difcrnd'trjut fu- 
rie Civilir trovasi stampata 
non varii Opuscoli di Duare- 
no , Grazio & c. di simile Ar- 
gomento , Pia 1760 in 12. 

* IL BARON, ( Vincen- 
zo ) nato nella Diocesi di 
JRieuz nella Guascogna, fece 
profess one v nell’ Ordine de’ 
Predicatori il 1622 , e morì 
nel 1674 dopo aver occupa- 
to il jposto di provinciale , e 
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quello di defin ifor genera!? 
nel Capitolo del 16^6. Ebbe 
per antagonista il celebrè ge- 
suita Teoji/o Raynaud , e l* 
ardore delle impegnate conte- 
se lo fè talvolta cadere in 
manifesti equivoci . Fu predi- 
catore di grido per que’ tem- 
pi ; ed oltre un’ Apologia del 
suo Ordine , ed un libro del- 
la Giujìificazione contro i Cal- 
vinisti , scrisse una Teologia 
Morale , Parigi jóóó voi. 5 
in 8°, nella quale tratta del- 
le principali materie , eh’ era- 
no in disputa tra i Domenica- 
ni e i Gesuiti , e che però noa 
ha avuto gran corso , se non 
presso i di lui confratelli . i 
III. BARON , ( France- 
sco ) .nato a Marsiglia nel 
lóto , Concole di Francia in 
Aleppo , ristabilì i! conmercio 
del Levarne quasi interamente 
rovinato . 11 gran Colbert in- 
formalo de’ vantaggi , che a- 
veva fatti in A'eppo , ed in 
tutte le sue dipendenze, vo- 
lendo procurare i medesimi 
vantaggi al commercio dell’ 
Indie-Orientali , lo mandò a 
Surare nel 1071 , ed in iz 
anni di amministrazione vi 
feci fiorire il commercio di 
Francia , e lo fè rispettare 
dagli stranieri . Morì nel 1083 
con gran sentimenti di re i - 
gione, onorato come un mo- 
del o di sàgacità e beneficen- 
za dagli stessi Gentili e Mo- 
li 3 na*t- 
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mettani, die offrirono pre- 
ghiere su la di lui' tomba . 
Da esso appunto il celebre 
Nicole avea ricevuti tutt’ i do- 
cumenti giustificativi intorno 
la dottrina delle chiese Siria- 
che circa 1 ’ Eucaristia , onde 
poi ha arricchita la sua Per- 
petuità della fede . 

IV. BARON, (Michele) 
figlio d’ un mercante d’ Bsou- 
dun , che si fece commedian- 
te, entrò dapprima nella co- 
mica compagnia di Ra'ts'm , e 
qualche tempo dopo in quella 
* di Moliere. Fosse *per un dis- 
gusto o per motivo di religio- 
ne , nel 1691 lasciò il teatro 
con una pensione di milleScu- 
dì , che il re di Francia som- 
ministravagli < Vi risalì pòscia 
nei 1720 in età di 68 anni, 
e malgrado 1* avanzata sua 
età vi fu applaudito non . me- 
no che nella primiera gioven- 
tù . A questi versi di C inm: 

Per un opposto effetto si ri - 
mira , 

Tarsi le fronti loro imman- 
tinente 

Pallide per timor , rosse per 
ira : 

videsi nel medesimo minuto 
impallidire e arrossire, come 
iudicavalo il verso .■ Chiama- 
Vasi d’ una voce comune il 
Rofcio del suo secolo . Negli 
entusiasmi di amor-proprio 
diceva egli stesso di se mede- 
simo : thè ogni cent' anni ve- 


dovasi un Cesare , ma che ve 
ne voltano due mila pe* pro- 
durre un baron. Un giorno 
il suo cocchiere ed il suo lac- 
chè furono battuti da que’ del 
marchese di tìiran , con . cui 
Baron vivea con quella fami- 
gliarità , che i giovani signori 
q>er la~ maggior pa te oermer- 
tòno ai , Commedianti. Sig. 
Marcoese, gli diss’egò, alcuni 
della vojtra famiglia hanno mal- 
trattato taluni della mia j ne 
dimando giustizia . Ritornò 
egli più volte a replicar lo 
stesso, servendosi sempre del- 
la sressa espressione della vo- 
stra famiglia e della mia . 
Piccatosi di tale paralello M. 
de Biran , risposegli : Mio po- 
vero Barone , che volete eh' io 
vi dirai perchè tenete voi de' 
famigliar; ì Aggiugnesi eh’ e’ 
pensasse di ricusare la pensio- 
ne accordatagli da Luigi x iv, 
perchè la polizzg diceva , pa- 
gate al nominato Michele Boy- 
ron , detto baron, &c. Que- 
st’ attóre nato con tutt’ i do- 
ni della natura , aveali perfe- 
zionati coll'arte: figura no- 
bile , voce sonora , gesto na- 
turale, gusto fermo e squisi- 
ta. Ratine , così versato nel- 
l’arte della declamazione, vo- 
lendo far rappresentare dai 
Comici la sua Andromaca , 
avea nella distribuzione de’ 
personaggi riservato a Baron 
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dati ad intendere i rispettivi 
personaggi ai diversi attori , 
che doveano rappresentarli , sì 
rivolse a Baro n , e gli disse : 
Per voi , Signore , non ho al- 
cuna istruzione ria darvi ; il 
vostro cuore vi fuggerirà piu 
di quanto potrebbero farvi ca- 
pire le mie lezioni. . . Furono 
fatti da Rousseau pel di lui 
ritratto quattro versi , che in 
Italiano si son tradotti così : 
Del vero e degli affetti il 
fucno ef prime. ; 

E colla dolce illufion delf 
arte > 

Sua incantatrice un nuovo 
lujìro Sparge 

Sulle bei Izze di Racine , e 
un velo 

Sulle Sconcezze di Pradott 
ei spande. 

Pretendeva Baron^che l’energia 
e l’azione della declamazione 
fossero tali , che suoni di vo- 
ce teneri e melanconici tra- 
sportati sopra parole allegre 
ed anche comiche , non fos- 
sero meno atti a strappar le 
lagrime . Gli si è veduto fare 
più d’una volta la prova di 
questo sorprendente effetto su 
la notoria Canzone, che co- 
mincia col sentimento. 

Si le Roy m' avoit donni 
Paris sa grand ville &c. 

Se il Re mi avejfe dato 
Parigi sua gran Città & c. 
A guisa de’ gran pittori e 
de’ gran poeti Bacon compren- 


deva bene che le regole dell’ 
arte non erano fatte .per ren- 
dere schiavo il genio . Le re- 
gole , dicea questo sublime 
attore , vietano l' alzar le brac- 
cia /opra della testa ; ma se'la 
passione ve le porta , vi sta- 
ranno bene : la passione ne set 
più delle regole. Morì nei 2 2 
dicembre 1729 in età di 77 
anjni . Furono stampati nel 
1 760 tre voi. in 12 di Composi- 
zioni Teatrali sotto nome di 
questo Commediante ,ma pre- 
suntesi , forse ingiustamente , 
che non sierto tutte sue. Si 
attribuì l’ Andreana al P. de la 
Rite Gesuita, nel tempo medesi- 
mo , eh’ essa venne rappresen- 
tata . A ciò appunto fece al- 
lusione Baron nell’ Avverti- 
mento, che premise a questa 
composizione . „ Avrei qui 
„ un bel j cànapo ( ei dice ) 
„ per lagnarmi dell’ ingmsti- 
„ zia , che mi si è voluta fa- 
„ re . Si è detto , che io pre- 
,, stava il mio nome all’ An- 
„ driana . Procuretò d’imita- 
,, re ancora Terenzio , e ri- 
„ sponderb db, eh’ ei rispose 
„ a coloro, che accusavamo 
„ di non far altro , che pre- 
,, stare il suo nome alle ope- 
„ re altrui ( di Scipione e di 
„ Lolita ) . Diceva ,' che ve- 
„ ni vagli fatto molto onore * 
„ mettendolo in commercio 
„ con persone , che attiravan- 
,, si la stima ed il rispetto di 
K 4 „ cut- 
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„ tutti „. Gli ^ altri pezzi , 
che meritano qualche atten- 
zione , sono: L'Uomo di buo- 
ne venture, la Coquette o sia 
la Zerbinctta , la Scuola de' 
Padri , &c. L’ intei l genza 

teatrale, che regna in questi 
componimenti , è forse una 
prova , che sieno di Baron , Il 
dialogo è vivo , gli stcneg. 
giamenti sono sparsi di varie- 
tà : rade volte presentano gran 
quadri ; ma l’autore sa copia- 
re dalia natura stessa certi ori • 
ginaìi non meno importanti 
nella società , che piacevoli 
su la scena Vedesi ch’egli 
aveva stud ato il mondo non 
men che il teatro . Quanto al- 
la versificazione, se Baron era 
eccellente autore , non era 
che mediocre poeta . L’ abate 
d’ Alluinval ha publicate al- 
cune Lettere intorno Baron e la 
le Coureur . ( Ved. BiANeQL- 
lelli ). Il padre del celebre 
attore era dotato altresì del 
talento della declamazione in 
superior grado. Degno è d\ 
essere notato il suo genere di 
«aorte. Facendo «il personag- 
gio di D. Diego nel CiJ , 
caddegli dalle mani ia spada, 
come ricbiedeunfo il dramma; 
rtspignendola col piede in at- 
to di sdegno , incontronne 
sventuratamente la punta, on- 
de si forò il dito minimo . Fu 
da principio trattata una tal 
ferita, come cesa da nulla; 


ma in seguito essendosi ma» 
nifestata la cancrena, e divenuto 
però necessario il tagliar la 
gamba, ei non volle siammaì 
sottome.ttervisi . No no , di ss’ 
egli , un re da teatro si fareb- 
be fischiare con una gamba di 
legno ; e volle piuttosto aspet- 
tar dolcemente la morte, cui 
soggiacque rfel 1655. 

V. BARON , ( Giacinto 
Teodoro ) vecchio professore 
e decano de 1 la facoltà di me- 
d citta di Parigi sua patria , 
morì il 29 luglio 1 7«>8 inerì 
di circa 72 anni. Egli ha 
avuta molta parte alla Far- 
macopea di Parigi dèli’ anno 
r» 32 in 4 U , ed ha data nel 
1739 una Dissertazione acca- 
demica in latina circa il Croc- 
colato : An Seni bus Cbocolate 
potus , &c , che si è stampa- 
ta più volte. 

VI BARON, ( Teodo- 
ro ) figlio del precedente , 
dottore reggente della facoltà 
medica di Parigi , membro 
dell’accademia delle scienze, 
camminò su le tracce del ge- 
nitore . Nacque a Parigi il 
27 giugno 1715, e morì il 
io marzo 1768. Si hanno di 
lui: I. Un’edizione del Corsa 
di Chimica di Lemtry : II. 
Phatmacopcca Tltomie Fui Ieri i , 
editto casti gatinr . Avea molta ', 
cognizione e teorica e pratica 
ne la scienza, che professava. 

. ** I. BARONI, ( Adria- 
na 
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na ) era di Mantova , sorella 
del cavalier Basile poeta , e 
Barone di Pian carretto , e si 
maritò con Muzio Baroni Na- 
poletano . Fu tanto celebre 
per la suai beltà , che venne 
nominata comunemente la bel- 
la yliiriana -, nè fu meno pre- 
giata per il suo bel talento , 
per la soavità della voce , e 
per la graziosa sua maniera di 
canrare. Moltissimi begl’ inge- 
gni di quel tempo fecero va- 
rj componimenti in sua lode, 
che vennero raccolti e stam- 
pati nel IÒ2-? col titolo di 
Teatro delle glorie di Adriana 
Basile. Tra le due di lei fi- 
glie , che furono anch’ esse 
eccellenti nella musica , si di- 
stinse in particolar maniera la 
seguente . 

” IL BARONI , ( Leo- 
nora ) figlia della precedente, 
nacque in Napoli , e passò la 
maggior parte di sua vita in 
Roma: Non fu uguale in bel- 
lezza alla madre , ma la superò 
per la profonda cognizione del- 
la musica , per la rarità della 
voce , e per la somma abilità 
nel canto , onde non ebbe la 
pari nel secolo xvrt , in cui 
fiorì . Ai talenti per la musi- 
ca accoppiò un bellissimo spi- 
rito , una felice facilità per 1’ 
italiana poesia , un’ amena 
soavità di costumi , ed un ir- 
reprensibile tenore di vita . 
Non altrimenti che sua ma- 


dre fu essa pure celebrata da 
una quantità de’ più illustri 
poeti suoi coetanei , e nel 
i ó$9 venne publipata in Brac- 
ciano e ristampata poi in Ro- 
ma una Raccolta di poesie 
latine , greche , italiane , 
ftancèsi e spagnuole col 
titolo di jdpplauft poetici alle 
glorie della Signora Leonort 
Baroni. La sua celebrità nel 
canto fu tale , che nella raccol- 
ta di vari Trattati circa la mu- 
sica , publicati da Saint Uflans 
in Parigi nel 1672 si fanno 
specialissimi elogi di questa 
virtuosa , Italiana . M. Mangars 
il più famoso suonatore- di 
viola , che fiorisse allora in 
Europa , dopo, averla lodata 
per la sua saviezza , ed altre 
ottime qualità dell’ animo , 
non meno che per la soavità, , 
armonia , estensione , agilità j 
e giustezza della sua voce , 
per la somma facilità di mo- 
dularla , e di far con tutta 
dolcezza i più difficili passag- 
gi , per la bella maniera di 
cantare in ogni genere ed an- 
che per P abilità di comporre 
egregiamente essa medesima , 
aegiugne „ essa mi fece una 
„ grazia particolare di cantaf 
„ assieme con sua madre e 
,, sua sorella , sonando la ma- 
,, dre la lira , sua sorella I* 

„ arpa , ed essa la tiorba . 
Questo concerto compost* 
di tre bellissime voci e di 
n tre 
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„ tfe diversi stranienti mi sor- 
,, prese sì fattamente i sènsi, 
„ e mi rapì in tal maniera , 
„ che mi dimenticai la' con- 
,, dizion di mortale , e cre- 
,, detti , esser di già tra gli 
,, angioli a goder le conten- 
,, tezze de’ beati ,,. 

* BARONIÒ , ( Cesare ) 
nacque il 1538 in Sora , cit- 
tà vescovile del regno di Na- 
poli. Per le turbolenze di que- 
sto dominio fu obbligato se- 
guire il suo genitore "a Roma 
nel 1557. S. Filippo Neri tou- 
datore dell’ Orarono d’ Italia 
lo aggregò alla sua Congrega- 
zione circa il 1560 , ed a- 
vendo egli dimessa la carica 
di superior. generale , la fece 
confefire a lui. Fu. indi con- 
fessore di Clemente vi 1 r , che 
lo decorò della porpora nel 
1 596 , e lo destinò biblioteca- 
rio della S. Sede. Poco man- 
cò che dopo la morte del ri- 
ferito pontefice nel Conclave, 
iu cui fu poscia eletto Leone 
xr , non divenisse papa , giac- 
ché eransi in lui uniti ben 
trenta voti sotto il partito del 
catdinale Spinelli , che soste- 
nevaio . Checché dicesse il 
Cardinal di Verona , il quale 
tropp’ oltre portato dallo spi- 
nto di opposizione , dipinge- 
vaio come uno scrittore mor- 
dace e mediocre raccoglitore, 
che non fosse nè teologo, nè 
canonista, nè erudito, e nep- 


pur capace di governare una 
chiesa particolare , nondimeno 
bisogna ragionevolmente con- 
fessare, che il merito di Ba- 
ronia era grande , e che facil- 
mente a suo favóre si sarebbero 
uniti tutt’ i suffragi ; ma la 
Spagna gli diede la risoluta 
esclusiva , a motivo di quanto 
aveva scritto intorno la Mo- 
» tiare hi a di Sicilia . Alcuni 
bannò voluto, che il dispia- 
cere di vedersi respinto dal 
trono Pontificio nell’ atto , in 
cui stava per porvi il piede 
lo amareggiasse in guisa , che 
gli abbreviasse il corso della 
vita . E’ però Verisimile , che 
vi contribuisse non poco, e 
fors’ anche principalmente 1’ 
indefessa applicazione di tant’ 
anni allo studio, cui par deb- 
ba riferirsi la debolezza di 
stomaco da esso contratta in 
guisa, che non poteva quasi 
più digerire verun cibo , on- 
de ridotto ad essere totalmen- 
te spossato , cessò di vivere il 
30 giugno 160J , nel sessan- 
tanovesimo anno di sua età . 
La sua pietà , la sua rigida 
probità, le soavi sue maniere 
abbellirono viemmaggiormen- 
te la di lui erudizione . Si 
acquistò il nome di Padre de- 
gli Annali Ecclejiafìici , pet 
la sua voluminosa opara già 
notissima sotto il titolo di 
Annales Ecclefiajìici , lavoro 
indefesso di quasi 40 anni . 
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E di fatti }f» meritò , es- 
sendo stato egli il primo , 
che ardisse di entrare nel va- 
stissimo campo , e di racco- 
glier tra tantp tenebre, errori 
e confusioni le materie oppor- 
tune per formare una conti- 
nuata Storia Ecclesiastica , di 
cui sin’allora non vi eia esem- 
pio. Quindi una tale opera, 
che abbraccia dal primo anno 
di cristo sino al 1198, con- 
sistente in ìz voi. in fogl, 
dati alla luce in diverse stam- 
perie di Rama dal 1 588 sino 
al 1807 , siccome ben digeri- 
ta e piena d interessanti ri- 
cerche , è una prova sen- 
sibile della di lui capacità e 
del suo amore per lo studio 
e per la fatica . Gran copia di 
bellissimi documenti ha egli 
pria d’ ogn’ altro piodotti r 
confutate ha moltissime favo- 
le sin’ allora adottate da tut- 
ti : rischiarati felicemente mol- 
ti punti di storia intralciatissi- 
mi ,• e dato un as ai miglior 
ordine alla Cronologia , ed 
all’ Epoche più memorabili . 
Il suo principale oggetto ncl- 
l’ intraprendere quest’ immen- 
so lavoro nell’età sua di tren- 
tanni , fu di opporre all’in- 
digesta compilazione de’Cen- 
turiatori di Magdeburgo un 
libro della stessa natura , in 
cui la chiesa Cattolica venis- 
se ad esser vendicata dalle 
imputazioni , onde earicavan- 


la questi eretici , e restasse 
singola- mente dimostrata la 
costante e continuata dottrina 
della chiesa Romana in ciò , 
che appartiene al dogma. Ve- 
ro è , che l’ esecuzione non 
sempre corrisponde allo zelo 
dell’ autore ; ma qual uo- 
mo , ancorché il più dotto 
del mondo , poteva correre 
un mare sr vasto , e sparso 
di tanti scoglj senza itisi in- 
ciampare e rompere ad al- 
cuno di essi ? Barouio era con- 
troversista , non sapeva a tut- 
ta perfezione il greco , ed 
aveva troppa credulità. Quin- 
di quelle tante quistioni di 
controversia, che interrompo- 
no sovente di troppo la sua 
opera . Quindi è caduto egli 
spesso in grossolani errori , 
specialmente nella storia de’ 
Greci , ha adottate molte fa- 
vole, ha fatto uso di più scrit- 
ti apocrifi , ed ha omesse 
non poche cose importanti . 
Vi ha della chiarezza e dell’ 
ordine nel suo stile, ma man- 
ca di cultura ed eleganza , e 
pecca nell’ esser troppo diffu- 
so . Si vorrebbe pure , che 
fosse sfato più esente dalle 
prevenzioni , che l’ educazione, 
ed il modo di pensare d’ allo- 
ra del suo paese gli àveano in- 
sinuate circa l’autorità tem- 
porale de’ papi . I di lui pre- 
giudizi in tale ‘proposito , 1’ 
hanno più volte allontanata 

mal- 
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molto dalla verità. A cagion 
d’esempio, riferendo il giura- 
mento , ton cui Federico i 
promise di non toglier nè vi- 
ta , nè beni , nè onore al pa- 
pa Adriano iv, egli ha posto 
• ài margine in grossi caratteri: 
«tUR AMENTO DI FEDELTÀ’ 
PRESTATO AL PAPA -DALL* 
IjMPÈR ATOR FEDERICO . — 

A Jrriderico prcescriptum fura- 
mentum fidelìtatis papa . Dica 
ogni sensato leggitore , se 
questo è un giuramento di fe- 
deltà. Non è perciò da stu- 
pire , se insorsero contro gli 
Annali del Baronia , non so- 
lamente in gran numero i 
Protestanti ., che li riguardarono 
come una delle piu forti ar- 
mi contro d’ essi rivolte , ma 
anche varj Cattolici . Il Ca- 
saubono , il Cardinal Norie , il 
TiUemrmt , &c. hanno rileva- 
ti molti abbagli in questo An- 
nalista , e sopra tutti il P. 
Faqi Francescano fecè una dif- 
fusa critica de’ suddetti Anna- 
li in 4 tomi in fogl. , il pri- 
mo de’ quali fu s'ampato in 
Parigi il 1609 , ed i tre ulti- 
mi comparvero nel 1705. Non 
si può negare, che Baronio , 
come dicemmo , abbia com 
messi molti sbagli ; ma quan- 
do entrasi in ura carriera im- 
mensa , e spinosis.ima , sono 
ben degni di perdono i falsi 
passi , che si danno . Tra le 
▼arie .edizioui degli Annali 


del Ba'on't » fa * piò stimata è 
quella di Anversa Ex officina 
PI ant intana 1609 e lóto 
tom. 12 in fog’. Diversi con- 
tinuatori ebbe il Baronio , tra’ 
quali specialmente Odorico Rai - 
naldi , o Rinaldi , che vi ag- 
giunse altri dieci tomi in fogl. 
Roma 1646 e segu. , com-. 
presivi però i materiali lascia- 
ti dal Baronio stesso per tre 
volumi . La continuazione del 
Ladercbio fu stampata in Ro- 
ma il 1728 in 3 voi. infogL 
Quella dello Spandano in tre 
tomi , e quella del Domeni- 
cano Abramo Bsovio di 9 voi. 
similmente in fogl. non sono 
punto stimate. Ciò nonostan- 
te , la continuazione suddetta 
dello Spondano , assieme con 
due simili volumi di Compen- 
dio dallo stesso compilati so- 
no sfa f i tradotti in Francese . 
Si sono uniti gli Annali. col- 
la continuazione del Ra'maldi t 
la critica del Baffi , le note 
del Manti e di varj altri 
Eruditi &c. e se n’ è fatta 
una piena edizione in Lucca 
173-8 e seguenti , la quale 
compreso un tomo intitolato 
Anoaratus, e 3 d’indice ge- 
nerale , monta a 38 volumi 
in fogl. ma che non per tan- 
to non è molto apprezzata , 
quantunque sia la piò compi- 
ta di tutte Divers compen- 
di si sono fatti deg i Annali 
dei Baronio , tra’ quali il mi- 
/ gbo- 
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gKore sembra quello del Pi 
l 'Gabriel Bisciola gesuita Mo- 
danese a 'provato dallo stesso 
Baronio , e stampato in Colo 
«ia 1600, ed in Venezia 1602 
voi. 2 in 4 0 . Abbiam pure di 
questo dotto Cardinale ^ I. > 
diverse Note al Martirologio 
Remano , di citi la prima edi- 
zione è quella di Roma 15^6 
in fogl. piccolo; Ed zione , 
che citiamo, perchè vi si veg- 
gono varj errori singolari • In 
essa trovasi una S. Xinoris 
martire di Antiochia , che non 
ha mai avuta esistenza. E’ 
derivato un tale sbaglio dall’ 
aver letto l’Autore in S.Gio. 
Crisostomi} questa parola , che 
Significa una Copia , ovvero 
un pajo , e eh’ ei prese pel no- 
me d’ una Santa . ( Ved. m a l- 
venda ). Per altro a simili 
equivoci soggetti sono gli uo- 
mini i più abili , e gli scioc- 
chi mal a proposito ne trion- 
fano contro d’essi ; Quindi -in 
esse Nota parimenti spicca 
la vasta erudizione dell’ Au- 
tore, intorno alla qua-e è de- 
gna d’ esser letta la Dedica- 
toria del-P. Alessandro Politi 
delle Scuole Pie al pontefice 
Benedetto xiv premessa alla 
«uova ristampa con nuovi co- 
nienti d’ esso religioso fattane 
in Firenze il 1751. I.’edizio- 
ne ex Officina Plantiniana A n- 
versa 1589 fu riveduta, ed in 
molti luoghi corretta: e più 


ancora quella di Venezia 1605 
che ha poi servito di norma 
alle susseguenti . II. De Mo- 
narchia Stali x , ( Seu de Ec- 
clesia , ty Regum j uribus ) 
Parigi tó©9 in 12 lrbro scrit- 
to veramente con troppa ama- 
rezza , per non dire, con ine- 
scusabile livore, ed*in piu unghi 
con poca veriià , il quale è stato 
eruditamente confutato dal Du- 
pin , ILI. De accenti S. Jaco- 
bi in Hispaniam . IV. • De Be- 
tiedictino Monachatn S. Grega- 
ri i V- Parxnesim in Rempu- 
blicam Venetam nella famosa 
vertenza col papa Paolo V-, 
Roma in 4 0 , e Colonia in 
8° ióod. Queste quattro ope- 
re, colle quali tentava di to- 
gliere la Monarchia ai re del- 
la Sicilia, i proprj diritti alla 
Veneta Republica, S. Giaco- 
mo agli Spagnuoli e S. Gre- 
gorio alla religione Benedetti- 
na , gli eccitarono contro una 
folla di nemici da ogni parie, 
ed un infinità di scnjti ema- 
nò contro di lai , che ponno 
vedersi annoverati presso il 
diligentissimo Co. Mazzuecbil- 
li . VI. Un Trarato contro 
i 4 libri delle IJUtuzioni di 
Calvino , Colonia 1600 in 4°. 
VII. Varj altri Opuscoli rac- 
colti e stampati assieme colla 
di lui Vita e con varie no- 
te, Roma i 7 só in 4°tom. 2. 

” B A ROTTI , ('Giovan- 

Andre* ) è stato uno de-’ pii 

eru- 
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eruditi e colti letterati , che 
abbiano illustrata in questo 
secolo la città di Ferrara, ov’ 
era nàto di onesta famiglia 
nel 1701. Non aveva egli 
trascurato i più gravi studi , 
ed anche quello della giure- 
prudenza per compiacere i suoi 
genitori; ma ia Sua decisa in- 
clinazione era oer le amene 
occupazioni della storia, dell’ 
erudizione , e principalmente 
delie belle-lettere. Da princi- 
pio erasi prefìsso di acquistar- 
si distinto nome tra i poeù , 
ma poi veggendo che i suoi 
sforzi in tal genere non era- 
no secondati dalla natura, il 
di cui ajuro è front» necessa- 
rio per satire ad onorata meta 
sul Parnaso, interamente si 
rivolse a scrivere in prosa . 
Il suo buon 1 cuo e , il suo ca- 
rattere facile ed ameno, il 
suo animo compiacente fecero 
sì , che «* impiegasse sovente 
a scriver opere per altri , bea 
contento , che si publicassero 
senza il di lui nome, e che 
fosse congiunto in amicizia 
con molti distinti letterati , 
tra’ quali il celebre Apoftolo 
Zeno ed il P. Casto Innocen- 
te Arnaldi. Cessò egli di vi- 
vere circa il 1775 , molto 
compianto da’ suoi amici, do- 
po aver lodevolmente eserci- 
tato per più anni l’impiego 
di prefetto della Biblioteca 
publica di Ferrara . Oltre al- 


cune Rime , Vite , Orazioni 
funebri , e qualche Traduzione 
dal Francese , lasciò egli . I. 
Ragionamento sopra l'intrinse- 
ca ragione del proverbio, NE- 
UlOPHET A IN PATRIA , 

Ferrara 17:9 in 8 J . II. Del 
dominio delle Donne,, D: fior fi 
Accademici , Bologna 1745 in 
8 J . III. Un altro Discorso 
Delle chiome bionde e nere d’ 
Alcina , Padova 174 6 in- 8°. 
IV. Difesa degli Scrittori Fer- 
rare fi dt quanto ha pubiirato 
contro di loro l'Attore delle 
0 fruizioni al terzo Libro dell ’ 
Eloquenza Italiana di Monfi. 
Fon’an ni , Parti due . Que- 
p-a Difesa, piena di molta e- 
rudizione e di as ai soda cri- 
tica , si trova impressa in se- 
condo luogo fra gli E fami di 
varj Autori sopra il citato libro 
del Fontanini , Roveredo 1739 
in 4 0 . V Diverse Note ad alcu- 
ne stimate edizioni dell’ Ariofio, 
Venezia 1741. del Taffoni , 
Modetia 1744 in 4 0 , e del 
poema di Bertoldo, Bertoldino 
e Cacafenno , Bologna 1736 
in 4 0 . 

* I. BAROZZI (Federico) 
nato nel 1528 in Urbino , 
città che , sebben piccola , 
ha precotti tanti grand’ uo- 
mini, morì in essa il ióiz. 
Trovò nella propria famiglia 
tutti gli ajutijche poteva bra- 
mare per la sua arte, mentre 
suo padre, essendo scultore , 
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gl’ insegnò a fare i modelli , 
e da un suo ^io , ch’era ar- 
chitetto apprese la geometria, 
l’architettura, e la prospetti- 
va . Sotto la figura di una 
sua sord a dipingeva le teste 
delle B. Vergini, ed il bambin 
gesu sotto quella d’ un di lei 
fìgliuolino . In età di vent’ 
anni passò a Roma , ed il 
card nal della Rovere preselo 
sorto la sua protezione , e dan- 
do ricovero a questo celebre 
arte'tce , ed impiegandolo a 
dipingere nel suo palazzo, gli 
facilitò i mezzi di studiare . 
Pretendesi , che invitato ad 
un pranzo da alcuni pittori 
gelosi del suo merito venisse 
avvelenato ; c che' i rimedi 
prontamente adopperati gli 
salvassero la vita . Egli però 
non giunse a ricuperare inte- 
ramente la sua salute primie- 
ra . Restò oppresso per piò 
anni da un penoso languore , 
e quantunque coll’ aiuto dell’ 
aria natia se ne riavesse no- 
tabilmente, pure rimale sem- 
pre d’un temperamento gra- 
cile e cagionevole, che con- 
servò sino all’età di 84 anni , 
dimodoché non potea trava- 
gliare più di due o tre ore il 
giorno. E’ quindi mirabile, co- 
me con una salute sì vacillante 
abbia potuto lasciar tante o- 
pere pregiatissime , che tro- 
vansi sparse non solamente per 
tutta l’ Italia , ma anche in 


altre molte città , e cospicue 
gallerie dell’ Europa. Malgra- 
do una lunga serie di pati- 
menti non abbandonò giam- 
mai la pittura ed i suoi qua- 
dri presentano sempre qualche 
cosa di gajo e d’istruttivo . 
Narrasi , che essendo passato 
a Firenze , il gran-duca Fran 
ce/co x fingendosi il custode , 
lo condusse per tutro il suo 
palazzo , prendendosi piacere di ■> 
poter sotto abito semplice in- 
terrogarlo, e trattenersi seco con 
libertà , onde intendere il di 
lui schietto sentimento circa 
i quadri , che andavagli mo- 
strando , e che avvedutosi il 
Baroexi dell’equivoco dai con- 
trasegni di rispetto dimostrati 
da un Uffiziale nei preeentar 
una lettera ad esso Principe , 
questi gli ordinò di prosegui- 
re colla stessa famigliarità . 
Voleva il gran duca , trat- 
tenere il Barozzi al di lui ser- 
vigio; ma la cagionevole sua 
salute gli servì di scusa per 
esimersene , e per 1’ istesso 
motivo ricusò vari posti ono- 
revoli offertigli dall’imperator 
Ridolfo 1 1 , da Filippo 1 1 re 
di Spagna e da altri Princi- 
pi . Questo bravo artefice di- 
pingeva d’ una maniera dolce, 
graziosa, ed assai corretta, 
poiché aveva per uso di nul- 
la disegnare senza formarne 
pria il modello in cera , o 
pure far porre i suoi allievi 

nelle 
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nelle attitudini proprie pei 
suo soggetto . Approssimosù 
quindi assai alia dolcezza ed 
aile grazie del Correggio , e 
lo superò nella correzione del 
disegno . Il suo colorito è 
fresco; intendeva a perfezione 
l’effetto de’ lumi ; le sue arie 
di testa sono d’ un gusto ri- 
dente e grazioso ; e nelle sue 
composizioni mostrava molto 
giudizio . Sarebbe da bramar- 
si , che non avesse ecceduto 
nelle attitudini delle sue figu- 
re, e che non avesse voluto 
esprimer troppo le parti del 
corpo , cioè , come suol -dirsi 
co’ termini dell’ arte , che non 
si fosse renduto un pò troppo 
Manierato . Hannovi Disegni 
del Barocci a pastello , a pen- 
na , a pietra nera ed a san- 
guigna. Sono state incise in 
rame le opere di questo gran 
Maestro , eJ egli stesso ha 
fatti molti pezzi ad acqua for- 
te , che sono pieni di fuoco 
e di genio . Dipinse molti ri- 
tratti e quadri di storia , ma 
soprattutto riuscì nè soggetti 
di divozione , che spirano pie- 
tà, e sono veramente commo- 
venti . Tra le sue opere piò 
perfette si distinguono princi- 

e l mente: la Deposizione dal- 
croce nella cattedrale di 
Perugia ; la Cena dei Signore 
nella chiesa deila Minerva in 
Roma , per cui Clemente vii t 
gli mandò ia dono una ricca 

y' 
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catena (Toro ; la bellissima 
visitazione nella chiesa nuova 
in Roma : il famoso quadro 
delle Stigmate di S. France- 
sco ai-Cappuccmi d’ Urbino: 
V Annunziata , che trovasi all’ 
Escuriale: l’Incendio di Tro- 
ia fatto per l’ imperator Ri- 
dolfo i ( , Sjc. Spicca ne’ suoi 
quadri una certa industriosa 
maniera d'esprimersi, che po- 
trebbe eh amarsi erudiz.one 
pittoresca . 

** II. BAROZZI,( Fran- 
cesco ) nobile Veneziano ce- 
lebre nella Republica delle 
lettere fiorì nel xvi secolo, e 
si distinse principalmente ne- 
gli studj deila filosofia e del- 
le matematiche . Era stato 
dalla natura dotato di subli- 
me ingegno , di tenace me- 
moria e di grandissimo giudi- 
zio, e quindi non gli riuscì dif- 
ficile il fare eccellente riusci- 
ta in ogni buona ‘scienza . 
Abusò egli stranamente però 
de’ suoi studj e del suo ta- 
lento , lasciandosi ciecamente 
trasportare non solamente a 
dar piena fede , ma eziandio 
a ricorrere a superstizioni , 
stregherie e sortilegi , onde 
poter sapere le cose future , e 
soddisfare alle sue passioni a- 
morose; per cui essendo stato 
formato processo in Venezia 
per lo spazio di dieci mesi 
nel 1587 dal Tribunale della 
Sacra Inquisizione, venne da 

que- 
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questa catturato , e dopo aver 
ottenuta dallb stesso tribuna- 
le la promessa , che se gli sa 
rebhe conservata la vita e la 
roba , qualora avesse confes- 
sata la verità, fece una lun 
ga confessione de’ suoi errori , 
per li quali fu condannato 
non solamente ad alcuni sbor- 
si di danari da impiegarsi nel 
lavoro di alcune croci di ar- 
gentò, e ad alcune divozioni 
da praticarsi da lui in certi 
tempi determinati ; ma pari- 
menti a prigione per quel 
tempo che fosse piaciuto a 
quel tribunale . Da. la sua 
confessione si scorge , che à- 
veva allora un figliuolo per 
nome Andfea , cui per mezzo 
di sortilegi ^reiette di poter 
rendere istrutto in tutte le 
scienze ; che aveva una figli- 
uola peT nome Fiordiligi, che 
aveva da>a in moglie a un 
certo Stai , e che aveva ren- 
duti compiici amendue de 1 sor- 
tilegi , eh 1 ei faceva ; eh’ ebbe 
suo allievo Daniele Malipico, 
a cui insegnò la sfera , e poi 
l’arte magica ; che lungo tem- 
po visse in Candia , ov’ ebbe 
una causa criminale , per la 
quale fu prima sequestrato in 
un monistero , e poi sbandi- 
to; ma eh* mercè un salvo- 
condo'to non andò al banloj 
eh’ era assai commodo di be- 
ni di fortuna , avendo un’ en- 
trata di 4Qoo docati j ma che 
T0m.UI. 
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s’ era trovato sempre povero 
ed in disamo ; e che avendo 
ottenuro per li suoi incante- 
simi di far p : overe in Candia, 
ov’ era una grandissima sic- 
cità, tale fu 'a pioggia, cht 
venne acco noaguata di tetti - 
• pesta , eh’ egli stesso n’ ebbe 
cola un danno di più di cen- 
to scudi d’entrata. Non è no- 
to il tempo preciso della sua 
morte , ma è certo che morì 
as ai veccho, lasciando a Ia- 
copo suo nipote , ed erede una 
sceltissima libreria, con alcu- 
ni maravigliosi specchi , ed 
altri strumenti , ed ordigni 
matematici : !a qua! librerìa pie- 
na di Codici preziosi passò poi 
in Inghilterra. Abbiamo di 
lui le opere seguenti. I. Orati 0 
ad Pbilosopkìam adbor latori a . 
Padova 1558 in 4 0 . II. Pro- 
di Diadocht commenta ta cum 
Sckoliis. Pad. [5Ò0 in fogl. 
III. Il nobilissimo ed antichis- 
simo giuoco Pitagorico , chia- 
mato Ritmomachia , cioè bat- 
taglia di consonanze di nume - 
ri. Venezia 1572 in 4 0 fig. 
Questo libro fu poscia tra- 
dotto in lingua tedesca da ^k- 
gusto Duca di Brunsvicb e di 
Luneburgo dotto principe, e 
venne stampato in Lipsia nel 
1616 co le g’unte di Claudio 
Busserò , e sotto il nome di 
Gustavo Seleno , di cui la pri- 
ma voce è anagramma di Au- 
gnilo. e la seconda derivata 
L dal. 


Digitized by Google 


BAR 


dalla voce greca , che signifi- 
ca Luna : Quest’ edizione è. 
rarissima. IV. Heronis liber 
de m ac bini s bellicis cum scho- 
liis Venezia 1572 in 4 0 . V. 
De cosmogropbia libri iv. Ve- 
nezia 1585 15 98 in 8°. Se 
ne ha pure una traduzione ita- 
liana , Venezia 1607 in 8°. 
VI. Gecmetricum problema tre- 
decim , modis demonstratum , 
quod docet duas lineas in eo- 
dcm plano designare , qux num- 
quam invicem coincidane , else 
in infinitum protrabanturfVcn. 
1586 in 4°. La sua Defcrizio- 
7is dell' Isola di Creta , una 
sua- lettera sul suo libro di 
Cosmografia , ed un altro o- 
puscolo col titolo In lotum 
fiatoni* obscurissimum de nu- 
mero geomètrico sono rimasti 
inediti. Fu v vi un altro Fran- 
cesco Barozzi un secolo pri- 
jna anche patrizio Veneziano, 
che fu pronipote per parte di 
sorella del Pontefice Eugenio 
iv , e cugino di Paolo 11 , 
il quale fu anche uomo di 
lettere , e si distinse sopratut- 
to nell’arte oratoria , e nella 
poesia , e- morì vescovo di 
Treviei nel 147 1- 

BAROZZIO , Ved. vigno- 

1A ** BARPO, ( Gio: Batri- 
, <ta ) Canonico Bellunese fio. 
riva nel 1630. Fu egli uomo 
di lettere, ma d’ un carattere 
incostante , per cui diede prin- 


cipio a var) trattati senza pro- 
seguirne o dar 1’ ultima mano 
ad alcuno di essi. Abbiamo 
di lui alle stampe I. Le deli- 
zie , e i frutti dell' agricoltura 
e della villa lib. ut in ri- 
cordi particolari Venezia 1634 
in 4 0 . II. Descrizione di Ci- 
vada! di Belluno e suo territo- 
rio. In Belluno 1640 in 4 0 . 

BARRABEA , omicida 
e uomo sedizioso destinato 
alla morte , che da Pilato 
venne liberato ad istanza de- 
gli Ebrei in preferenza di 
gesu’, secondo il costume al- 
lora in uso tra gli Ebrei di 
liberare alla Pasqua d’ogni 
anno un malfattore. 

BARRADAS, ( Sebastia- 
no ) Gesuita di Lisbona nato 
nel 1542 , predicò con tanto 
buon incontro , che gli s * 
diede il nome di Apostolo del 
Portogallo . Morì in odore di 
san ; ita T anno 1615. Le di 
lui Opere impresse in Colonia 
il 1628 sono in 4 voi. in 
fogl. , tra le quali distinguasi 
il suo Itinerarium filiorum If- 
rael ex Egypto in terram re- 
promissioni s , stampato separa- 
tamente in Parigi il 1620 in 
fogl. 

BARRAL, ( 1 ’ Ab. Pie- 
tro ) nato a Grenoble , e 
morto in Parigi il 21 luglio 
1772 ; era passato di buon’ ora 
in questa città, ove s’impiegò 
in educar alcuni giovinetti . 

Per 
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Per attenersi a qualche par, il titolo di Sevigniana , ed un. 
tito , erasi fatto Giansenista, Compendio "Stimato del Di - 
ed era uno di quelii , che par- z ionario delle Antichità Romane 
lavano e scrivevano con più di Pitifco in 2 vpl. in 8°. L’ 
violenza contro i nemici di ab. Barrai aveva della lettera- 
Porto-reale. Sviluppò i suoi ' tura , una conversazione spi- 
sentimenti nel suo Dizionario ritosa , ed uno stile forte e 
Jlorico , letterario e critico de- vigoroso ; ma negletto e man- 
£ li uomini celebri .1759 voi. 6 cante di correzione, 
in 8*. L’entusiasmo e Pani- I. BARRE, ( Pietro la ) 

jmosità, passioni sì ridicole in Ved- barriere num. 11. 

un uom di lettere , sì perni- II. BARRE , ( Francesco 

ciose in uno storico, hanno Poullain de la ) nacque in Pa- 

servito di guida all’ Autore , rigi il 1647. Si applicò alla 
e lo hanno condotto fuor di filosofia ,. alle belle-lettere 
cammino.Presentaronsi alla sua ed alla teologia. Congiunse 
penna a seconda della passio- a questi studi quello della S. 
ne ora gli elogi i più esage- Scrittura e della tradizione p 
rati , ora le ingiurie le più ma concepì tale disgusto per 
atroci . Negli articoli de’ ne- Ja scolastica , che rinunz.ò al 
anici della Bolla impiegò tut- disegno d’ esser dottore della 
te le iperboli delle orazioni Sorbona. Ebbe in seguito la 
funebri . Si è detto , non sen- cura della Flamingria nella 
za qualche ragione, che que- diocesi di Laon , che poscia 
sto libro era il Martirologio abbandonò per ritirarsi a Gi- 
del Gianfenifmo fatto da un nevra . Ivi il curato la Bar- 
Convulfionario . Malgrado un re maritossi l’anno 1690. In- 

tale difetto, il suo Dizionario segnò dapprima la lingua fran- 

fu letto con maggior piacere, cese alla gioventù straniera , 

che quello di Ladvocat, poiché sicché ebbe poi una catte- 

negli articoli de’dotti ,de’poeti, dra nel collegio di Gine- 

degli oratori, de’ letterati egli via, dove morì nel 1725', 

scrisse con fuoco, e pronunziò essendone stato dichiarato cit - 

sovente il suo giudizio con tadino. Di lui si ha un trat- 
gusto y quando all’ opposto tato Dell' uguaglianza de' due 
•Ladvocat non diceva nulla af- fejji 1673 in 12, Publicò in 
fatto , o non diceva che cose seguito un altro trattato Deir 
vaghe . Si ha ancora di lui ercellenza degli uomini contro 
un Estratto delle Lettere di /’ Uguaglianza de' Sejft , pure 
Mad. di Scvigné irt 12 sotto in 12, soggetto, che non può 

L 2 ‘ esse- 
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essere, se non un giuoco d’ 
ingegno. Ha dato altresì un 
Trattato dell' educazione delle 
Dame , e la Relazione de'la 
Lingua Latina colla Francefe j 
tutte opere scritte assai de- 
bolmente . 

III. BARRE , ( Lodovi- 

co-Francesco-Giuseppe de la ) 
dell’ accademia delle iscrizioni, 
nacque a Tournai nel 168S, 
e morì a Parigi nel 1738 
dopo aver publicare varie o- 
pere : I. lmperium Orientale in 
2 voi. in fogl. unitamente a 
D. Banduri , che avealo pi- 
gliato per suo subalterno k II, 
Una Raccolta di Medaglie de- 
gl' Imperatori da Decio sino 
all’ ultimo Paleologo j altra 
opera , a cui ebbe pur molta 
parte Don Banduri • III. IJ- 
na nuova edizione dello Spi- 
cilegio di Don d' Ac beri . IV. 
Un’ altra edizione del Dizio- 
nario di Moreri nel 1715. V. 
Un volume in 4° di Memorie 
per servire alla storia di Fran- 
cia , ed a quella di Borgogna, 
sotto il nome di Giornale di 
Carlo vi comunemente cono- 
sciuta. VI. Una Vita di Licurgo. 
nelle .Memorie dell’ Accade- 
mia. VII. Un’ edizione del 
Segretario della Corte , e del 
Segretario di Gabinetto 2 voi. 
in 12, la quale prova , che 
la Barre aveva più erudizio- 
ne che gusto . U discernimen- 
to , eh’ ei aveva acquistato 
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mercè i vecchi manoscritti , 
non gli serviva per le opere 
moderne . - • 

IV. BARRE ( Michele 
de la ) Musico , era tìglio 
d’ un mercante di vino del 
quartiere di S. Paolo a Pa- 
rigi . Giustamente è passato 
pel più eccellente suonatore 
di Flauto tedesco del suo tem- 
po. Segnalossi pel suo talen- 
to nell’orchestra dell’ accade- 
mia reale di Musica . Mori 
pensionarlo di questa società 
verso il 1744. Compose la 
musica de’ due poemi , Il 
Trionfo delle Arti , e la Vene • 
ziana . 

V. BARRE , ( Giuseppe ) 
canonico regolare di S, Geno- 
vefa , e cancelliere dell’ Uni- 
versità di Parigi , morì in que- 
sta città il 23 giugno 17Ó4 
in età di 72 anni . Entrò gio- 
vine nella sua congregazione, 
e vi fè gran progressi non 
meno nella pietà , che nelle 
scienze ecclesiastiche e profa- 
ne. Occupò tutto il corso del- 
la laboriosa sua vita nella 
composiz'one di molte opere 
uscite dalla sua penna . Le 
principali sono : I. Vindici s 
Librorum Ueutero-Canonicorum 
Veteris Tejla menti , 17^0 in 
12: libro sparso di molta e- 
rudixione. II. l/loria generale 
di Alemagna in 1 1 vol.in 4 0 » 
Questa storia piena di ricer- 
che , tua talvolta mancante 
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fci esattezza.,^ ben poco ele- 
gante. Essa dimostra più sfor- 
zi di memoria , che d’ inge- 
gno. Invano vi si cerchereb- 
bero quella felice' concatena- 
zione, quella scelta di mate- 
rie , que’ quadri sparsi di a- 
mena varietà , quelle riflessio- 
ni fine, che contraddistinguo- 
no i buoni storici antichi e 
moderni . Nondimeno questo 
è il meglio, che vi abbiale’ 
Francesi intorno l’Alemagna. 
Vi si nota una cosa di singo- 
lare, che l’Autore ha inseri- 
to nella sua opera grandissi- 
mo numero di fatti e discor- 
si, presi parola per parola dal- 
la sroria di Carlo xn di Vol- 
taire . Tra gli altri , mette 
queste parole in bocca di Car- 
io-Quinto . — -E’ una fortuna 
„ pel papa , che i principi 
„ della lega di Smalkalde non 
„ m’abbiano proposto di far- 
„ mi Protestante, perchè, se 
M l’ avessero voluto , non so 
,, cosa mi avrei fatto — Si 
sa , che questa è la risposta 
dell’ imperator Giuseppe v quan- 
do il papa Clemente xi seco 
si dol'se a motivo della soa 
condiscendenza pel monarca 
Svedese. III. La Vita del Ma- 
resciallo di Fabert 17 5 z voi. 
2 in 12. Questa storia è cu- 
riosa; ma la dicitura manca 
di purezza , ed i. fatti non so- 
no sempre scelti a dovere . 
IV.ljloria deijf Leg&i e de' 


Tribunali di gtuflizia , 1755 
in 4 0 opera erudita. V. IIP. 
Barre ha ornata di note I’ e- 
dizione delle opere di Bernar- 
do Van-Espen fatta nel 1753 
in 4 voi. in fogl. 

. BARREAÙX , ( Giacomo 
Valleo signore des ) nacque 
in Parigi il 1602 d una fa- 
miglia di toga- La stretta a- 
micizia, ch’ebbe con Teofilo 
Viaud , lo precipitò nell’ irre- 
ligione e nel libertinaggio . 
Tra le altre carte di questo 
poeta si trovarono delle Let- 
tere latine di des Barreaux , 
nelle quali si manifesta l’em- 
pietà senza maschera . La sua 
giovinezza giovò a salvarlo 
da un esemplare castigo . S 
piaceri erano la sóla sua oc- 
cupazione : e lasciò una cari- 
ca di consigliere nel parla- 
mento di Parigi per poter gu- 
stare con miglior agio le de- 
lizie d’ una vita voluttuosa.! 
suoi versi , le sue canzoni , il 
suo brio lo facevano esser 
bramato ovunque. Egli por- 
tò il raffinamento del piacere 
sino a cambiar di clima se- 
condo le -stagioni : nell’ inver- 
no passava a godere il bel 
sole della Provenza, nell’e- 
state ritornava a Parigi . Di- 
venne più saggio, sul finir de 1, 
suoi giorni , e morì da cri- 
stiano a Chalons sur-saone (là 
miglior aria di Francia , per 
quanto ei dicea) nel 1Ó73 di 
L 3 anni 
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anni jx . Un certo maledico, 
credendo , che non si fosse 
punto indotto a cang'àV vita 
per motivo di pietà , fete al- 
lora un epigramma, il quale 
dicea , 

Des Barreaux vecchio lascivi) 

Od affetta op'e divcte , 

E di ciò si è fatto privo , 

Che piti far nè fa, nè puotc. 
Di questo famoso Epicureo 
non è noto, che il bel sonet- 
to francese Gran Dio óre. , 
ch’egli, a quel che si dice, di- 
sapprovò , allorché ebbe rico- 
vrata la salute - Voltaire ha 
preteso , che questo sonetto 
non fosse di des Barreaux , ma 
dell’ ah. di Lavenu . Mentre 
des Barreaux era in Magistra- 
tura , prese l’assunto di rife- 
rire una causa; e pressandolo 
le parti per la spedizione , ab- 
bruciò i documenti , e sborsò 
.del proprio la somma conrro- 
versa . Per 1 ’ ordinario era so- 
lito éhiedere a Dio tre cose. 
'Dimenticanza pel paffuto , pa- 
zienza pel presente , e miseri- 
cordia per l'avvenire . 

BARRELIER, (Giacomo) 
Domenicana , accreditato bo- 
tanica. Dopo aver fatti buo- 
ni stuJj , e preso il grado di 
licenziato in medicina , entrò 
nell’ ordire de’ Predicatori . In 
vista de’ suoi talenti e della 
sua. prudenza nel 1646 fu elet- 
to assistente del Generale, in 
di cui compagnia scorse la 


Francia , la Spagna e 1 ’ Da- 
lia. In mezzi alle occupazio- 
ni di quest’ impiego , e senza 
trascurar punto . i propr; do- 
veri , trovò la maniera di ap- 
plicarsi alla botanica , per la 
quale avea uri gusto naturale. 
Raccolse gran numero di te- 
stacei e di piante , e ne dise- 
gnò moire, che non erano ancor 
conosciute , 9 che non lo era- 
n« , che imperfettamente . A- 
veva intrapresa uria storia ge- 
nerale delle Piante , che vo- 
lea intitolare, Hortus mundi 
ovvero Orbis Bntanicus , e vi 
travagliava indefessamente , 
ma restò soffocato dall’ asma 
nel 167? in età di 67 anni. 
Ciò , che ha 4 potuto racco- 
gliersi di una tale opeta , é 
stato publicato da Antonio di 
Jusieu sotto questo titolo : 
Pianta: per Galliam , Hispa- 
viam , & Itali am oh fervati , 
& konibns ce nei s exhibita , 
Parigi 1714 in fogl. 

BAR REM E , , ( France- 
sco ) morto a Parigi nel 
1703 } acquistassi non poco 
credito mercè varj libri assai 
utili e di molto uso . Tali 
sono : la suà Aritmetica in 
iz : un libro intitolato Con- 
ti fatti , ed un altro co! tito- 
lo Camb/ stranieri 2 voi. in 
8° , &C. Ved. MESANGE . 

BARRERE, ( Pietro ) 
medico di Perpignano rr.orro 
ne! 1755 s era k«on teorico, 
e buon 
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e buon pratico , e passava 
er un esatto Osservatore. Si 
anno di lui : I. Relazione e 
saggio intorna la Storia natu- 
rale della Francia equinoziale 
1 748 in 12. II. Dissertazione 
circa il colore de' Negri 1741 
in 4 0 . III. Osservazioni intor- 
no l' origine delle Pietre figu- 
rate 174 6 in 8°. 

^ BARRI , 0 BARRY , 

( Paolo di ) provinciale de’ 
Gesuiti della provincia «li 
Lione , nato a Leucate nella 
diocesi di Narbona nel 1585, 
morto in Avignone il 1661 , 
argutamente posto in ridicolo 
da Pascal , publicò molte ope- 
re, rare per le inezie, di cui 
sono ripiene. La maggior par- 
te furono tradotte in latino, 
in italiano, ed anche in te- 
desco; ma le nazioni, che in 
allora affrettarono di procac-’ 1 
darsele , in oggi non se ne 
ricordano neppur i titoli . Di 
fatti chi v’ ha che conosca , / 
Santi Accordi di Fi la pio col 
figlio di Dio ... La ricca al- 
leanza di Filagio co'- Santi del 
Paradiso ... La Pedagogia 
celeste . . . V Istruzione di Fi- 
lagio per vivere alla moda de ’ 
Santi ... I cento illustri del- 
la Casa di Dio . . . I due il- 
lustri Amanti della Madre di 
Dio ... La felice morte de' 
cento Servi della Madre di 
Dio'. E chi conoscerebbe, il 
Paradiso aperto à fiilagio per 


cento divozioni alla Madre di 
Dio , facili da praticarsi ne’ gior- 
ni delle sue feste ed ottave , 
ed il Pensatevi bene , se Pa- 
scal non avesse parlato del 
primo, e se alcuni di voti non 
divulgassero tuttavia il secoti-* 
do ? ■ 

L BARRIERE , ( Gio- 
vanni della ) nato a San-Sere, 
nel Querci al 1 544 > hi no ." 
minato abbate de’ Foglianti 
n-lla Diocesi di Rieux . Il 
suo primo pensiere fu di far 
rivivere lo spirito dell’ordine 
Cisterciense nel suo moniste- 
ro ; ma dovè stentar lungo 
tempo a trovar uomini , che 
volessero secondarlo . Sisto v 
confermò il di lui nuovo isti- 
tuto nei 158.5 , e P anno ap- 
presso il re Enrico 1 1 1 lo 
chiamò a Parigi . Cresceva 
ogni giorno il fervore di que- 
sta riforma, in cui si prati- 
cavano le piò singolari auste- 
rità . Si racconta , che per 
mortificarsi adopravano nella 
tavola cranj. umani in vece 
di tazze . Barriere ebbe il 
rammarico di vedere gran nu- 
mero de’ suoi religiosi , anche 
più fervorosi , rimaner infetti 
del veleno della Lega , e ri- 
voltarsi contro di lui. Otten- 
nero questi sciagurati da Si- 
sto v la permissione di con* 
vocar un capitolo generale a 
Roma , cui dai; papa deputa- 
to venne il procurator- genera - 
L 4 le 
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le de’ frati Predicatoti . Que- 
sr’uomo, nifi zelante che pru- 
dente , sospese- Giv. della Bar- 
riere <V1I’ amministrazione del- 
la sua Badia per a er fatto il 
proprio dovere col n >n voler 
rivoltarsi contro il suo leuit- 
timo' so' rano . Gii si vietò il 
celebrar la messa , e gli si as- 
segnò per carcere la città di 
Roma . Informato Clemente 
viti dal Cardinal Bellarmino 
di una tale ingiustizia, inti- 
mò al Domenicano , che ave- 
va giudicato , di non compa- 
rirgli innanzi , e fece as olve- 
re Barriere . Il saggio ponte- 
fice volle ritenerlo a Roma, 
ove morì l’anno idoo inodo- 
re di santità tra le b accia 
del cardinale d’ Ossat suo ami- 
co . 

II. BARRIERE , (Pietro"' 
detto la Barre , nativo d’ Or- 
leans, di marinaro divenuto 
soldato, concepì l’abominevo- 
le disegno d’ uccidere Enrico 
iv. Leggevasi nell’edizione nei 
i-7 8 i di questo Dizionario , 
che il P. Farade rettore de’ 
Gesuiti di Parigi , lungi dal 
.dissuadere questo scelerato, 1’ 
’ incoraggi al parricidio. L’ au- 
tore di tale articolo incolpava 
1’ indicato gesuita sull’asser- 
zione di molti Storici, e tra 
gli altri di M. de Bury , che 
cita de Thou , Grain , le Me- 
morie di stato. Ma gli apolo- 
gisti del P. Varade lo giusti- 


ficano mercè la testimonianza, 
eleverò il silenzio di diversi 
altri ‘.torict , come 1’ autore 
del Mercurio Francese , Mat- 
t neu , Vii/eroi , Dupleix . Ci- 
tano anzi lo stesso Enrico tv, 
che rispondendo alle rimo- 
stranze del presidente di Har- 
lay , disse a questo magistra- 
to , che non aveva veruna ac- 
cusa contro Farade . In altra 
occasione disse questo buon 
re ; Foglio tutto obblìare , vo- 
glio tutto perdonare . Imitiamo 
noi pure Enrico i v , ed oc- 
correndo scegliere tra gli sto- 
rici , che giustificano , e qua’ 
che accusano, incliniamo piut- 
tosto pe’ primi. Restringiamo- 
ci dunque a dire, che Barrie- 
re , avendo risoluto di assassi- 
nare Enrico iv, partecipò il 
suo disegno a un Domenica- 
no italiano, chiamato Serafino 
Banchi che si trovò averi! cuo- 
re non inferrato dal fanatis- 
mo . Questo savio religioso , 
non avendo potuto guarire 
quell’ animo nero e melanco- 
nico , fece avvertire il re per- 
mezzo d’ un signore di corte . 
Barriere fu arrestato , tanaglia- 
to ed arrotato vivo a Me. 
lun il 2 6 agosto 1 59 >- Pre- 
tesesi , che soffrisse la mor- 
te, senza sembrar di ricono- 
scere la divina vendetta , e 
che nel suo testamento accu- 
sasse alcune persone, che i’ 
avessero spinto a commettere 

il 
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II suo delitto . Ma è as=ai 
verisimile , che coloro, i qua- 
li accusava , non gli avessero 
già detto : Andato ad uccidete 
il nojiro re-, ma solamente a- 
vesseso tenuti alcuni di que’ 
discorsi imprudenti , che il 
falso zelo troppo facilmente 
permetteva allora contro di 
un principe avuto in sospetto . 
di favorir gli Eretici A 
” BARRIO 0 BAR R T , 

( Gabriel 0 ) nativo di Fran- 
cica terra nella Calabria , e 
perciò, dicendosi egli ne’ tito- 
li delle sue opere Francicanus, 
ciò ha dato occasione a varj 
Scrittori di crederlo France- 
scano. Fu prete secolare , e 
riputato buon umanista , geo- 
grafo e scrittore del secolo 
xvi , in cui fioriva. Diede 
alla uce. I. De antiquitate 
& sita Calabria:, Roma«i *71 
in 8* , opera , erroneamente 
da alcuni attribuita al Cardi- 
nal Sartorio , che sebbene spar- 
sa di molte favole, con* iene 
ancor nondimeno assai esatte 
ricerche , ed una diligente de- 
scrizione deli’ antico e moder- 
no stato di q ueHa Provincia . 
IL Varj trattati, o libri , Pro 
Iniqua latina... De JEternt- 
tate Urbis ... De Laudibus 
Italia , stampati unitamente , 
Roma 1571 in 8*\ Questi è 
quel Barri , che in una sua 
lettera scritta a Pier Vettori il 
1577 acremente inveisce con- 


tro il celebre alido Manuzio 
il vecchio, tacciandolo di so- 
lenne plagiario , ed ardito u- 
surpatore delle fatiche altrui » 
e chiamandolo Avìs impiumisi 
& furax. insigni s ; nè tratta 
con miglior discretezza Aldo 
il giovine suo figlio , dandogli 
il titolo di Cornacchia Spen- 
nata . Pretende , che nel 3 a 
loro Grammatica latina , e ne’ 
Cementi sulle Epistole ad At- 
tico , siensi fatti belli coll» 
fatiche di Giano Parrasio , ap- 
propriandosi i di lui mano- 
scritti pervenuti nelle loro 
mani . Éi però è il solo , che 
rinfacci a’ due Manuzj sì gra- 
ve dritto, e l’ingiusta accu- 
sa resta facilmente smentita „ 
B \RROlS , ( Giacomo- 
M «ria ) librajo di Parigi , mor- 
to in questa città il 20 marzo 
17Ó9 in età di 6 5 anni , ha 
portata la conoscenza de’ libri 
più avanti , che qualunque ah* 
tro de’ suoi confratelli, ei ne 
conosceva , non solamente le 
efizioni ed il prezzo , ma il 
loro contenuto altresì . Con 
abilità ha ridotti i Cataloghi 
di molte Biblioteche del suo 
tempo, e havvi aggiunte le 
tavole degli autori. Ha ces- 
sato di vivere nel 1769. 

BAR R OS , ovvero dk bar- 
ros , ( Giovanni ) nato a 
Vìseo in Portogallo nel 1496, 
fu ai evato a la corte dal re 
EmmanueU presso gl’infanti, 

e fe- 
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e fecp rapidi, progressi nelie 
lettere greche e latine. Es- 
sendo succeduto al re suo pa- 
dre nel 1521 l’infante Gio- 
vanni , di cui Barro s era pre- 
cettore , éd aveasi guadagnato 
l’affetto, questo principe gli 
conferì una carica nel suo pa- 
lazzo . Divenne nei 1522 go- 
vernatore di S. Giorgio della 
Mina , su le coste della Gui- 
nea in Africa. Tre anni do- 
po, Avendolo il re richiamato 
alla Corte , lo fece tesoriere 
dell’ Indie : carica , che gl’ 
ispirò il pensiere di scriverne 
la storia , per terminar la qua- 
le ritirossi a Pombal ; ove 
inori nel 1570 in riputazione 
•di stimabile erudito e di 
buon .cittadino . De Barro* hi 
divisa la sua Storia dell' Asia 
e dell' Indie in 4 decadi ; e 
ne publicò la prima nel 1552, 
la 2. nel 1553, e la 3. nel 
1563 ; la 4. poi non uscì alla 
luce, che nel 1 < 5 1 5 per ordi- 
ne del re Filippo III, che 
ne fece acquietar il manoscrit- 
to esistente pressa gli eredi 
dell’ autore . Quest’ Istoria è 
scritta in portoghese; il Pos- 
sevino ed il presidente di 
Thou ne fanno grandi elogi. 
Boulaye le-Gvux dice ,fhe que- 
sta è piuttosto carta imbratta- 
ta ,• che libro degno d’ esser 
letto . Non bisopna pigliar 
alla lettera nè le iodi, nè la 
critica . Barros ha radunati 


molti fatti , che indarno cer- 
cheremmo altrove. Con mi- 
nor. gusto per 1’ iperbole , e 
con piò amore per la verità , 
egli avrebbe meritato un po- 
sto tra i migliori storici . Di- 
versi autori hanno continuata 
la di lui opera , e 1’ hanno 
protratta sino alla xiu De- 
cade; onde se ne sono for- 
mati xi volumi in forgi, me- 
diocre stampati in varj tempi, 
che costituiscono un corpo 
piuttosto raro . Se ne fece una 
nuova edizione in 3 voi. in 
fogl. Lisbona I73<5. Alfonso 
Ulloa ne tradusse le due pri- 
me Decadi in lingua Spagno- 
la , e di queste se ne fece poi 
una versione in italiano , stam- 
pata in Venezia dal Valgrisiy 
1562 in 4 0 . 

BAROW , ( Isacco ) nac- 
que 3 Londra nel tó;o fece 
molti viaggi in Francia , in 
Italia ed a Costantinopoli . 
Un anno intero dimorò in 
Turchia , e lesse in questo 
tempo tutte le opere di S. 
Giovanni Crisostomo . Essen- 
dosi indi imbarcato per ritor- 
nare in Inghilterra , si appic- 
cò il fuoco al suo vascello , 
che restò interamente abbru- 
ciato con tutti gli effetti, che 
portava . Ma- egli ebbe la 
fortuna di 'alvarsi con tutti 
que’, che v’ erano sopra , e di 
giugrìere salvo a ca-a dopo 
aver traversata la Germania 

e l’ 


Digitized by Googl 



BAR 


e l’Olanda. Nel suo ritorno 
si affrettò di asumero il sa- 
cerdozio . Essendo stato rista- 
bilito sul trono Carlo n nel 
lòdo, tutti crederono , che 
Barrr.w sarebbe ricompensa- 
to del suo attaccamento al 
partto di questo principe ; 
ma reggendo di non ricever, 
su le prime vetun favore , 
non seppe trattenersi di fare 
questo distico : 

Te magia optavit rechi urum. 
Carole , ritmo , 

Et nemo fcnsit te rediitse 
mintts , 

Riconosciuto poi il suo me- 
rito , professò la lingua greca 
a Cambrigde,e qualche tem- 
po dopo la geometria . Ti Ile t- 
fon ha data un’ edizione delle 
di lui opere iti 4 voi. in f. 
1685 e 1687. Vi si trovano 
Sermoni , T ratta ti di T oologia , 
Poejìe molto prosaiche, ed in 
cui alcuni versi sono mezzo 
barbari . Non si veegiono 
però in qOesta raccolta le sue 
opere di matematica , tra le 
quali sono le più conosciute : 
I. Lefticnes Optìcx j 669 in 
4 0 . II. LeElioner Geometrica: 
1670 in 4 0 . HI. Varie edi- 
zioni d’ Euclide 1678 in 8° . 
Londra , d’ Archimede 1675 
in 4 0 de’ Conici d' Apollonio 
1O75 in 4 0 . IV. Letlionet 
Mathematica Londra 1685 in 
8 °. Morì nel 1677 colla glo- 
ria d’ aver fatto passare il suo 


nome al di là de’ confidi del- 
l’ isole Brittaniche . Èarroiv 
aveva molto genio per le ma- 
tematiche ; diceva , che bra- 
mava d’ andar in paradifo per 
giugnere a faperle perfettamen- 
te . tra per esse veramente 
appassionato , talmente che 
nel di lui Apollonio trovossi 
Scritto di sua mano : tu autem 
Vomirle quantità es Geometra 
&r. Fu maestro di Newton 
e diè i primi abbozzi del cal- 
colo degl’ infinitamente pic- 
coli ; avendo nel 1666 tro- 
vato un metodo per le tan- 
genti, che aprì presto la stra- 
da, a questo calcolo < Il più 
singolare si è , che B.mow 
abbandonò poscia lo studio 
delle scienze esatte, nelle qua- 
li era eccellente , per quello 
della teologia, in cui non fu 
che mediocre . I suoi costumi 
erano degni d’ un Filosofo 
Cristiano: la sua applicazione 
al travaglio contribuì a con- 
servarglieli sempre puri , ed 
irreprensibili . 

BARSABAS, (Giuseppe ) 
soprannominato il Giujìo , u- 
no de’ primi Discepoli di G* 
cristo , dopo 1 ’ Ascensione 
del Salvatore fu presentato as- 
sieme con Mattia da S. Pie- 
tro per essere surrogato al tra- 
ditore Giuda , ma venne pre- 
ferito Mattia ; ciò non ostan- 
te egli esercitò il. suo mini- 
stero sino alla fine . Alcuni 

Mar- 
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vo poeta, era uomo dabbene. 
Quando il servigio militare 
c l’ altre sue occupazioni «li la- 
sciavano qualche ozio, ritira- 
vasi nel castello di Bartus , 
lungi dal tumulto dell’ armi 
e degli affari . Avrebbe bra- 
mato d’ esser posto in dimen- 
ticanza per applicarsi con più 
libertà alio studio; il che di- 
chiara sul finire la terza gior- 
nata della sua settimana , in- 
dirizzando il discorso a Dio 
con varii versi , che sebben 
riportati dal Dizionario Fran- 
cese, volentieri ci dispensia- 
mo dal tradurre; credendo di 
aver riferite anche troppe fred- 
dare di questo ba sissimo poe- 
ta, cui si sarebbe certamente ap- 
propriato dai Sig. compilatori 
Francesi un più. breve artico- 
lo , se fosse stato italiano . 
Questo però non toglie , che 
in effetto la modestia e la 
sincerità formas ero il di lui 
carattere morale , come rife- 
risce il presidente d; Thou „ 
j, 1° so ( dice questo celebre 
„ Storico ), che alcuni critici 
„ trovano il suo stile molto 
„ figurato , ampolloso , e pie- 
„ no di guasconate . Per me, 
j, ( aggiugn’ egli ) ch'hoco- 
„ nosciuro il suo candore , e 
,, che spesso 1' ho trattenuto 
,, meco famigliarmente , men- 
v tre durante le guerre civili 
„ viaggiava con lui nella Gui- 
>j n ea j posso accertare di 
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„ nulla aver osservato di si- 
„ mile nelle sue maniere ; 
„ malgrado la sua sjran ripu- 
„ tazione , egli parlava sem- 
,, pre di se stesso e delle 
„ sue opere con molta mo- 
„ destia Il suo libro del- 
la fettimana , quantùnque spre- 
gevole , incontrò sorte al pa- 
ri delle migliori opere. Se ne 
fecero in cinque o sei anni 
più di trenta edizioni ; cd in- 
sorsero da ogni parte tradut- 
tori, comentatori, abbreviatori, 
imitatori ed avversari. Le di lui 
Opere furono raccolte , e stam- 
pate da Rigaud a Parigi iòti 
in f. T ra esse trovasi il 
Poema di Giuditta , ed uno 
su la battaglia d’ Ivri -guada- 
gnata da Enrico iv il 1590. 
Ma da per tuttó 1 manca 1 ’ 
invenzione , il buon ordine 
ed il gusto poetico . 

I.BARTH, (Gaspare) Ved. 

BARTtO . 

IL BARTH , ( Giovanni ^ 
nato a Dunkerke da un sem- 
plice pescatore , e più noto , 
che se fosse stato figlio d’ un 
monarca . Sin dal 1675 egli 
era già famoso per molte a- 
zi ni non meno singolari che 
ardite , che troppo lungo sa- 
rebbe riferir tutte minutamen- 
te . Essendosi fatta distingue- 
re in moire occasioni la s ia 
bravura, ebbe dal re di Fran- 
cia nel 1692 il comando di 
sette fregate e di un brulot- 
to. 
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to , Trenradue vascelli da 
guerra inglesi ed olandesi bloc- 
cavano il porto di Dunkerke; 
ci trovò il mezzo di passare, 
e il giorno dopo prese quat- 
tro vascelli inglesi riccamen- 
te carichi , che andavano in 
Moscovia . Andò ad incendia- 
re 86 bastimenti , sì naviglj , 
che altri vascelli mercantili , 
Fece indi una discesa verso 
Nevvcastle , ove bruciò circa 
zoo case , e di là portò a 
Dunketke circa 5oomila scudi, 
di preda .Su la fine dello stes- 
so anno 169 a essendo stato 
ad incrociare al Nord con tre 
vascelli del Re, incontrò una 
flotta olandese carica di biade, 
scortata da tre navi da guer- 
ra. Batth gli attaccò, ne pre- 
se upo dopo' aver posti gli 
altri in fuga , e s’ impadronì 
di 16 vascelli di quésta fiot- 
ta. Nel 169? ebbe il ciman- 
do del vascello il Glorioso di 66 
cannoni , per servire nell’ ar- 
mata navale comandata da 
Tourvìlle ,che sorprese la flot- 
ta di Smirne. Barth , essen- 
dosi trovato separato dall’ ar- 
mata, incontrò vicino a Fo- 
ro 6 nayi olandesi , tutte ric- 
camente cariche , e le fece 
dar in secco ed abbrucciare . 
L’eroe marittimo, attivo ed in- 
faticabile, partì alcuni mesi 
dopo con 6 vascelli da guer- 
ra , per condurre in Francia 
dal porto di Velker una flot- 


ta carica di biada la scor- 
tò felicemente sino a Dun- 
keike, quandunque el’ inglesi 
d gli olandesi avessero spedite 
gros e fregate per impedirla . 
Sul principio della state del 
1694 si pose in mare cogli 
stessi vascelli per ritornare a 
Velker a cercar una flotta ca- 
rica di biada . Questa flotta 
era già partita in numero di 
piò di cento vele sotto la 
scorta di tre vascelli Danesi 
e Svezzesi . Essa fu incontra- 
ta tra Teseci e Flydal contr- 
ammiraglio di Frisia. H dle y 
che comandava yna squadra 
composta di 8 vascelli da 
guerra, si era già renduto pa- 
drone della flotta . Ma il gior- 
no seguente Banh l’ incontrò 
all’ altura del Teseci , e co- 
munque inferiore in numero 
ed in artiglieria , gli tolse la 
propria conquista.prese il contr- 
ammiraglio , e due altri va- 
scelli . Questa grand’ azione 
gli profittò un diploma di no- 
biltà. Due anni dopo , nel 
1696 Giovanni Bari') cagionò 
altresì una perdita considere- 
vole agli Olandesi, impadro- 
nendosi d’ una porzione della 
loro flotta , che incontrò a sei 
leghe da Fly.La sua squadra 
era composta di . otto vascelli 
da guerra ed alcuni armatori, 
e 1? flotta olandese di 200 va- 
scelli mercantili scortati da 
alcune fregate. Barth l’attac- 
cò 
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cò con vigore , ed abbordò e- 
gli stesso la comandante ; pre- 
se 30 vascelli mercantili , e 
quattro del convoglio , senza 
aver sofferta che pochissima 
perdita . Pure non potè pro- 
fittare della sua conquista. A- 
vendo incontrati quasi subito 
12 vascelli da guerra Olande- 
si di convoglio ad una flotta, 
che andava al Nord , si vide 
in neces ità di porre il fuoco 
a'ia sua preda , acciocché non 
ricadesse nelle mani del ne- 
mico ; ed egli stesso non si 
salvò , che a forza di vele da 
alcuni altri vascelli, che l’in- 
seguivano^ . Questo celebre 
uom di mare morì di una 
pleurisia nel 27 aprile 1702 
in età di 51 anni con una 
gran riputazione . Senza pro- 
tezioni e senz’ altro appoggio 
che se stesso , divenne capo- 
squadra , dopo esser passato 
per tutt’ i gradi della marina. 
Era alto di statura , , robusto 
e ben fatto , sebbene di figu- 
ra grossolana . Non sapeva 
nè leggere nè scrivere , aven- 
do solamente imparato a se- 
gnare il proprio nome . Par- 
lava poco e male ignorando 
2 tratti di civiltà , esprimen- 
dosi e diportandosi in' tutto 
da marinaro. Allorché il ca- 
valiere di Forbiti lo condusse 
alla corte nel 1691 , i faceti 
di Versailles dicevansi a vi- 
cenda ; aridi am a vedere il ca- 


valier rii Forbiti , che mena /’ 
Orso. Dicesi, eh’ ei si presen- 
tasse con un pajo di calzoni di 
drappo d’oro foderati di drap- 
po d’ argento ; e Ladvocat no- 
bilmente riflette, che la fode- 
ra scouicavagli il deretano: 
cosa però che. non leggasi in 
alcuna deli’ edizioni ita iane , 
Luigi xiv , avendolo fat- 
to chiamare a se, dissegli 
Giovanni Banfi , io vi ho no- 
minato capo J quadra rispose 

il marinalo: siRE,<n-'«e fat- 
to bene. Avendo tale risposta 
eccitato uno scoppio di risa 
tra i cortigiani , il Monarca 
non rapprese nella stessa ma- 
niera. Voi v' ingannate , Signo- 
ri , loro disse , circa il sen- 
so della rispojla di Giovanni 
Barth ; ejfo è quello d' un uo- 
mo , che seme quanto vate , e 
che conta di darmene novelle 
prove. Per altro il nuovo ca- 
po-squadra non era buono , 
che per la sua nave ; egli e- 
ra attissimo per un’azione ar- 
dita , ma incapace d' un pr<?- 
getto di qualche estensione . 
Nel 1782 comparve una Vita 
in 12 di questo celebre uomo 
di mare . 

BARTHE , Ved. therA 

MBS . 

BARTHELEMI,fW bar-, 

TOLOMEO . 

BARTHQLOME’, Ved. 

BRF.ENBER.O. 

B A RTHON,FeJ.B a rton, 
BAR- 
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’BARTIO, e BARTHIUS, 
( Gaspare ) uno de' più dotti 
uomini , e delle più fertili 
penne del suo secolo , era na- 
to a Gustrin nel territorio di 
Brandeburgo il 1587 di nobile 
famiglia, e morì a Lipsia nel 
1658. Figlio di Carlo de Barth 
professore di leggi , e consi- 
gliere dell’ elettore di Bran- 
deburgo , si applicò anch’esso 
di buon’ora agli studj , e lo 
fece con tale abilità e genio, 
che merita un luogo tra i gio- 
vinetti , eh. 1 superarono 1’ e- 
spettazione conveniente alla 
loro età. Di 12 anni tradus- 
se i Salmi di Davide in ver- 
si latini j di 16 fece stampa- 
re una Differ azìane intorno 
la maniera di leggere gli au- 
tori latini da Ennio sino a’ 
critici del suo tempo . Que- 
sto piccol libro annunciava 
sin d’ allora un ottifriq scrittore 
ed-un abile critico. Si hanno an- 
cora di lui ; I. I fuoi yJd- 
versaria , gros o volume in 
fogl. , diviso in do libri stam- 
pato a Francfort nel 1624 e 
1648. Questa è una raccolta 
di note sopra moltissimi scrit- 
tori sacri e profani con varj 
schiarimenti intorno le con- 
suetudini e le leggi . ( Ved ili . 
enea ) IL Un Contento in 
4° sopra Stazio 1600 , ei un 
altro sopra Claudiana , Franc- 
fort 1Ó50 in un voi. in 4 0 . 
L’erudizione non vi è sparsa 


con discernimento, e S.Hya- 
cinte avreobe potuto ricavar 
di qui malte note pel suo 
Mathanajius ."( Ped. s.hyacin- 
te). III. Ha tradotto in la- 
tino il terzo Dialogo della 
terza parte de’ Trattenimenti 
di Aretm» , sotto il titolo di 
Porno-Di infraliti , Zuickaw 
1660 in 8 . Ha pure tradot- 
to competentemente in latino, 
la Celeflina d’ ignoto autore 
spagnuolo , ed a tal traduzio- 
ne ha dato il titolo di Porno- 
iosco-Didascalus , Francfort 

16 24 in 8', e la Diana di 
G l Polo sotto quello di 
Proto — Didascalia . Hanau 

1625 in 8' . La Traduzio- 
ne de’ Salmi , di cui ab- 
biam parlato , trovasi ne’ 
suoi Juvenil'.a in 8° 1607. 
Le sue altre Poefie sono stam- 
pare in 8 Annover 1612, e 
Francfort 1623 . Fece varie 
altre traduzioni e note , sa- 
peva egregiamente varie lin- 
gue, avea letto un immenso 
numero di autori , ed è mi- 
rabile , come un uomo po- 
tesse giungere ad apprendere 
e seri vèr tanto . Quindi non 
è da stupirsi, se cadde in al- 
cuni errori , e se non sempre 
argomentò o giudicò con e- 
satrezza • Per l’amor dello tu- 
dio lasciò varj impieghi esibi- 
tigli, e menò una vita riti- 
rata; e se non sono lacera- 
mente false le imputazioni da- 
te 
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te da certuni a di lui costu- 
mi, saranno certamente esa- 
gerate . Fu uno degli acerri- 
mi difensori dello Scaligero 
contro le Sdoppio, e tra gli 
altri il G ehi ero nel suo libro 
De Muta ione mminum gli at- 
tribuisce tre scritti emanati 
contro il medesimo Sci ppio 
sotto nome anagramrmrico. 

BARTIOLET, f Flameel) 
nato a Liegi nel 1612, di- 
pinse a Parigi con buon suc- 
cesso . Gli venne conferito un 
posto d’ accademico e di pro- 
fessore. I Carmelitani scalzi 
di Parigi hanno di lui un 
Rapimento di Elia', e gì A- 
gostiniani maggiori un’ Ado- 
razione de' Magi. Morì a Lie- 
gi nel 1675 canonico della 
collegiata di S. Paolo . 

•’ BABTOLETTI , 0 
BER TOl. ETTI , ( Fabri-' 
zio ) Bolognese , celebre me- 
dico ed anatomico del suo 
tempo , eia nato nel 15^6. 
Dopo essere stato nella sua 
patria per alcuni anni pablico 
profesiore di filosofia , passò 
ada cattedra di chirurgia ed 
anatomia , ed ebbe tra’ suoi 
scolari il celebre Giovanni 
Veslingio . Venne chiamato 
nel 1619 a Pisa per essere letto- 
re di anatomia in queii’ .uni- 
versità ; ma non vi si tratten- 
ne che un anni , essendo sta- 
to richiamatp a Bologna per 
ivi coprire ia cactedra ordina- 
le;». III. 


ria df medicina . Soddisfec’ e- 
gli con tale riuscita a siffatto 
impegno , ciré nel 1624 non 
solamente gli' fu notabilmente 
accresciuto lo stipendio , ma 
di piti gli venne posta nel 
palagio dello studio publico 
un’ onorevolissima iscrizione . 
Nel ió2t> , cedendo ai pres- 
santi inviti con vantaggiose 
condizioni fattigli dal duca 
Ferdinando Gonzaga , pas A 
professóre primario di medi- 
cina eJ anatomia a Mantova 
con licenza del senato di Bo« 
iogna,che gli u-ò la distinzio- 
ne di continuargli il sqo sti- 
pendio , e di non elegger altro 
lettore in luogo di lui . La 
celebrità del suo nome trasse' 
a Manto .a. moltissimi scolari, 
ed a lui nelle infermità ricor- 
revano frequentissimi i fore- 
stieri .Si tramena’ egli in Man- 
tova sino al 16.50 , da cui 
a motivo della peste; che in- 
fieriva in essa città , e dell’ 
assedio, '-onde veniva stretta 
dagl’ Imperiali , dovette par- 
tirne ; ma fu assalito' in viaggio 
da gravissimo male , per cui 
morì nella terra di Lendiua- 
ra li 39 marzo del suddetto 
anno. Lasciò le seguenti ope- 
re : I. Anatomica hurrtani mi - 
croco/mi per T heses deaeri ptio , 
Bologna 1619 in f. IL En- 
ciclopedia Hermctico- Dogmati- 
ca ,jìve yOrbìs dift .ijrum Me- 
dicarum &c. , Bologna 1 < 5 c 5, 
M. 1619 
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1619 e 1 < 52 1 in 4 0 . IH.- De 
Hydropt Fulmomm , Bologna 
XÓ29 in 4°. IV. Methodus in 
Dyjpnxam yfeu de Respiratio- 
ritbus &c., Bologna 1Ó30 in 
4% ristampata in seguito, ed 
ultimamente, riprodotta alla 
luce assieme colle opere del 
Riverio , Venezia pel Baglio- 
ri 1735 in f. Si dilettò an- 
che di poesia , e si trovano 
alcune sue Rime nell’ edizio- 
ne del Marini , Venezia 1614 

in 1 2. „ 

** I. BARTOLI ,, ( Co- 
simo ) gentiluomo Fiorenti- 
no, fp uno de’ chiari scrittori 
Italiani nel secolo xvt. Si 
applicò , per co : dire, ad ogni 
genere di scienze , - ma princi- 
palmente alle umane lettera 
ed alle matematiche , e diven- 
ne uno degli ornamenti dèlia 
celebre Accademia Fiorentina, 
Stette per alcun tempo al 
servigio del cardinale Giovan- 
ni de' Medici ', poscia dal duca 
Cosimo venne spedito nel 1508 
in qualità di suo residente a Ve- 
nezia, ove dimorò 4 anni. 
Subito ritornato alla patria , 
siccome aveva abbracciato lo 
stato ecclesiastico, venne fat- 
to preposto dell’ insigne chie- 
sa di S. Gio: Battista , impie- 
go eh’ esercitò con molta e- 
semplarità sino alla sua mor- 
te , di cui ignoriamo l’ anno 
preciso . Lasciò molte tradu- 
zioni dal latino in italiano , 


tra le quali si distinguono 
quelle delle Opere Morali e 
dell’ -Architettura di Leon- Bat- 
tista Alberti , e quella special- 
mente de’ libri della Consola- 
zione di Boezio , Firenze pel 
Torrentino 1551 in Spedizio- 
ne unica e rarissima. Lasciò 
pure alcune Vite ed Orazioni, 
e Bon pochi Ragionaménti ac- 
cademici . La piò stimata pe- 
rò delle sue produzioni è quel- 
la , che ha per titolo , Modo 
di misurar le distanze , le su- 
perficie , i corpi , le piante , le 
provinole , le prospettive e 
tutte le altre cose terrene , se- 
condo le pere regole di Eucli- 
de, Venezia 1564 ir» 4 0 , ivi 
ristampata nel 1589. 

* IL BARTOLI, ( Da- 
niele ) dotto e laborioso ge- 
suita, nato in Ferrara il 1608, 
entrato in religione il 1623 , 
finì di vivere in Roma il 
1685. Dopo aver fatto il cor- 
so de’ suoi studj si esercitò 
lungo tempo nella predicazio- 
ne , e fu ascoltato da molte città 
d’Italia con grande applauso ; 
ma quest’ impiego gli fu occa- 
sione di grave pericola di vi- 
ta , mentre navigando nel 
1646 da Napoli a Messina, 
la galera , su di cui trovavasi, 
naufragò, ed egli a nuoto do- 
vette salvarsi nell’ isola di Ca- 
pri. Le sue prediche restaro- 
no preda dell ? onde : nondi- 
meno ripescate, benché gua- 
ste > 
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stee mancanti , potè fare par- 
te con- esse , parte coll 7 aiuto 
d’una felice memoria il suo 
Quaresimale in Palermo, ov’ 
era destinato • Circa il 1Ó50 
i suoi Superiori lo fissarono a 
Roma , ove rimase per tutto 
il restante di sua vita , atten- 
dendo indefessamente allo stu- 
dio ; onde pubi icò molte ope- 
re , tanto istoriche , quanto di 
altri diversi generi , tutte scrit- 
te in lingua italiana. La più 
conosciuta e più considerevo- 
le si è la Storta della sua 
Compagnia , ( oggetto princi- 
pale , per cui fu chiamato a 
Roma ) ivi stampata dal 1650 
sino al 1 675 in 6 voi. in f. 
tradotta in latino dai P.Gian- 
nini , ed impressa a Lione 
1 666 e segu. . Recedendo egli 
dal metodo praticato sin allo- 
ra dagli altri storici di narrar 
le cose d’anno in anno, divi- 
se la sua storia per provincie, 
e quindi la rendette più ordinata 
e dilettevole . Tutte le altre 
sue Opere , eccettuatene le i- 
storiche , sono siate raccolte 
e publicate in Venezia il 171 7 
in tre voi. in 4°. Sono per 
la maggior parte di genere 
morale ed ascetico , e ve n’ 
ha ancora delle filosofiche e 
grammaticali . Ne’suoi piccioli 
trattati , che scrisse del ghiac- 
cio , della coagulazione , delia 
tensione e prejj'tone del suono , 
da tremori armonici e dell' h- 


dito , non seppe staccarsi da’ 
principi peripatetici,, eh’ erano 
troppo ancor radicati ,, e 
quindi non recò gran giova- 
mento alla fisica, ed insorse 
ad impugnarlo Giuseppi del 
Papa tedele seguace della dot- 
trina del gran Galileo . Ree?» 
bensì più utilità alle ietterà 
colla sua Ortografia Italiana 
stampata la prima volta in 
Roma il 1670 , e poscia ri- 
stampata più volte co’ Ragio- 
namenti Sopra alcuni luoghi 
difficili di Dante in 4 0 , e coi 
suo L' Uomo di Lettere , tra- 
dotto in francese dal P.de 
Li'voy coti aggiunta di note, 
e stampato a Parigi 1769 voi. 
3 in 12. Tutte le opere di 
questo autore sono stimate noa 
meno pel loro fondo so- 
stanziale, che per la nitidez- 
za, precisione ed elevatézza 
di stile, con cui sono scritte. 
Egli selo aveva formato tuttp 
nuovo , e tale , che non ave- 
va avuto esempio in addietrp. 
Nella sceltezza di vocaboli e 
di espressioni non è inferiore 
ad alcuno. Vivace ed ener- 
gico nel dipingere gli oggetti, 
ameno nelle descrizioni , no- 
bile ne’ sentimenti , acuto nel- 
le riflessioni ingegnoso e con- 
vincente nell’ argomentare,usa 
talvolta di un grazioso e mo- 
desti) frizzante , che ne ren- 
de sempre più piacevole ia 
lettura . Vien perù riputa- 
M 2 to 


Digitized by Google 



i8 o 


BAH. 


to per uno de' migliori scrit- 
tori nella lingua italiana , di- 
fettoso solamente in ciò , che 
si sostiene un po’ uoppo ele- 
vato , ed affetta sempre di 
parlar con ingegno; onde do- 
po qualche tempo reca stan- 
chezza e pena al lettore , non 
discendendo mai a quel. o sti- 
le domestico e famigliare , 

che occupando dolcemente ren- 
de men sensibile, il peso d u- 
ra ‘faticosa e nojevole appli- 
catone • Egualmente che per 
li suoi talenti, si rendette a-tresi 
stimabile il P. Baml, . per le 
cne virtù e soavi maniere . 

** Ut. BARTOLl ( Se- 
bastiano ) nacque « Montelfc 
nel Regno di Napoli intorno 
il i6s<t e studiò con molto 
successo la filosofia, e spezial- 
mente la medicina , che gli 
fu debitrice di molte scoverte 

e ricerche utilissime . Egli si 

dichiarò di buon ora capitai 
nimico della schiavitù di pen- 
sare , che superstiziósamente 
seguivano i medici suoi con- 
temporanei, i quali nulla av- 
venturavano. e nelle teorie e 
piò' nella pratica , che non 
fosse stato prima insegnato o 
presct itto da Galeno o da tal 
altro medico antico . Divenne 
dunque il flagello d. tutti co- 
sto^ , e seguì l esempio di 
quei pòchi che erano intesi a 
tentar la natura colle osserva- 

lioni e: toUe speranze . M 


fama , che si acquistò , gli 
ottenne la primaria cattedra di 
medicina nella univer-ità di 
Napoli : e sollecito mai sem- 
pre di. vie più divulgar nuo- 
vi lumi , chiamò da Padova 
il celebre notomista di quei 
tempi /intoni? Manzoni per lo 
sparo di cadaveri e colla coo- 
perazion di costui , insegnava 
di giorno in giorno delle nuo- 
ve cose relative alla notonra 
del corpo umano, e massima- 
mente alla circolazione del 
sangue . Le sue idee ed il 
suo metodo, gli svegliarono 
contro la persecuzióne degli 
altri medici , tra quaii st se- 
gnalò un tal- Pignatari , U 
quale istituì a bella posta l 
Accademia de’ Difiordanti , 
per avere una continua occa- 
sione di censurare e deprime- 
re i compagni e seguaci del 
Bartoli , eh erano detti Spar- 
gine* a differenza degli altri , 
che si nominavano Calentjti . 
All’incontro instituirono an- 
ch’ essi gli Spargine* 1 ’. Acca- 
demia degl’ Investiganti , il di 
cui scopo era unicamente ie 
naturali spe.ienze e la liberta 
di filosofare . Ebbe in questa 
ancor la sua influenza il bar- 
toli unitamente con Tomma/o 
Cornelio, Leonardo da Capai 
ed altri , 4 quali era carissima, 
come che ben presto morisse 
da tutti comci-nto nel 1676 
di sani circa 41» L’ Amvv* 
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<ì ha lasciato questo ritratto 
-di lui. Il Bar tali e a bel par- 
latore , ben fatto di persona , 
arri sci 'avole nel medicare . , e 
quello che più importa , avven- 
turato. Le opere, che abbia- 
mo alle stampe- 'di lui, sono 
le seguenti . I. Examen artis 
medice, et dogmatum comuni- 
ter receptornm , Napoli colia 
falsa data di Venezia 1666 in 
4° . Fu questa opera scritta 
con troppo fuoco contro i me- 
dicastri dei. tempo, ed in pe- 
cubar modo contro il suddet- 
to Pignatari , che molto se 
ne piccò , e forse' egli si ado- 
però , perchè fase registrata 
iteli' indice de’ libri proibiti . 
II. Breve ragguaglio de' bagni 
eli Pczzuolo disperji , ed inve- 
Jìigati per ordine del Viceré &c., 
Napoli 1667 in 4 0 . Costè ti- 
ra tale opera non poche ri- 
cerche al diligentissimo Bar- 
teli , il quale rifece in questa 
occasione quei marmi ,. che 
indicavano le virtù ammirevo- 
li di quei .bagni , e che si cre- 
devano infranti da’ medici Sa- 
lernitani . III. T hermologia 
Aragonia , ftve hi stori a natù- 
ralis Thermarum in occidentali 
Camp ani x ■ ora inter Paustly - 
pum, & Mifemtm scaturientium 
(Ve., Napoli 1Ó79 voi. 2; in 
8 Q . Molte cognizioni fisiche , 
ed altresì corografiche ed an- 
tiquarie. contiene questa ope- 
ra . Vi si decri vono con un’ 


e atterza superiore a quei tem- 
pi le virtù minerali e terma- 
li di quei luoghi , ed anche 
1’ ammirevole magistero , cqti 
cui la natura prepara' quelle 
acque tanto salubri .• dimostran- 
dosi 1’ autore mai sempre se- 
guace, di quella libertà di filo- 
sofare , di cui tanto si gloria- 
va . Ma quello che più in- 
tere sa si è 1’ aver tentato la 
invenzion del Termometro 
per calcolare la proporzione , 
in cui sta il calor de’ vìventi 
a quello delle terme . Appun- 
to nella pag. r 6$ della pre- 
sente opera egli ne descrive 
la costruzione e la figura , 
tentando ancora , comechè gros- 
solanamente , la di vision de’ 
gradi. Se dunque l’anno del- 
la morte del Bartoli , che fu 
il IÓ7?, anzi il tempo in cui 
fece le sue ricerche , che fu 
per lo mena otto anni avan- 
ti la sua morte , si paragona 
col tempo, in cui si ere le che 
inventasse tale istróme ito 
1 ’ olandese Trebellio , chiara- 
mente rilevasi che la lode di 
quest’, invenzione è tutta do- 
vuta al Barsoli Napoletano . 
L’ opera non potè avere 1 ’ 
ultima mano dall’autore, che 
fu prevenuto dalla morte ; e 
perciò manca di metodo e df 
economia, malgrado Tessere 
stata ritoccata da Michele Btan- 
cardi , nipote del Bartoli , che 
gliela raccomandò fortemente, 
M 3 mo. 
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i fiorendo. IV. Triumphus f par- 
pitie -e medicina &c. Non è 
del Battoli l’opera , Nuncius 
Parnafius a Sebafliano Barto- 
lo &c. y ma di Giuseppe Pri- 
Jco . 

I. BARDOLINO, (Ga- 
spare) medico ed anatomico 
nativo di Malmoe nella Sve- 
zia, morto nel 1629/ in età 
di 45 anni, ha data una Na- 
tomi a , Leyden 1673 in 8°. 
Arricchì pure di note un’edi- 
zione del m attioli . ( Vegga- 
Ji questa voce ) . 

¥ II. BARDOLINO, (Tom- 
maso ) medico , figlio del pre- 
ce lente ; nè men dotto di lui, 
morì nel> 1680 in età di 64 
anni. Era superstiziosissimo, 
e credeva , chq il precetto di 
astenersi calla carne obbligasse 
sempre i Cristiani. Aveva fatte 
delle scoperte intorno le ve- 
ne lattee ed i vasi linfatici - y 
e compose diverse opere : I. 
Intorno /’ uso della neve iddi. 
II .De Morbi s biblici s ^ Franc- 
fort 1672 in 8°. III. Paraly- 
tici N. Te [lamenti , Copen- 
hagen 1653 in 8°. IV. Alcu- 
ne Dissertazioni o Trattati 
Anatomico-Critici de Paflio- 
ne Chrifli , De Latore Chrifli 
aperto & c . , de Cruce Chrifli , 
de vino mytrhato , de corona 
spinta , de f udore sanguineo 
&c. , Amsterdam- 1 670 in 12, 
e Lipsia 1685 in 8 ? . V. Epi- 
flale Medicinale* , e de insoli- 


ti s parta* viit , all’Haia 1740 
5 Voi. in 8°. VI. De Usa FU - 
grorum in re venerea , Franc- 
fort 1670 in 12. VII. De U- 
nicc.mu Observationes nova 
Accefferunt de aureo Cornu O- 
lai fVcrmii Eruditcrum Judi- 
ria y Padova id 45 in . 8° libro 
raro v Vili. De Armillh Ve- 
terani — Acce (fi t Olai IVormii 
de aureo Qprnu Danico ad Li - 
cetitm Responsio , Amsterdam 
ifijó in 12. IX. Anatomia ex 
Gaspari Parenti s infiitutioni- 
bus &c. , Leyden 1 669 in 8® 
fig. Battolino era medico e 
letterato , e nel suo paese ten- 
ne uno de’ primi posti tra i 
coltivatori dèlie scienze . A- 
veva letto molto gli antichi , 
ed aveva profittato delle loro 
scojjerye , non meno che di 
queBè de’ suoi coetanei. E* 
probabile, che prendesse l’i- 
dea di quella de’ vasi linfatici 
nelle Lettere postume di Ves- 
lingf ch’ei diede alta luce . 
Le di lui Lettere sono piene 
di sperienze anatomiche , e 
così pure il Giornale, che pu-* 
blicb sotto il titolo di Acìa 
Hafnienfia . 

¥¥ IIL BARTOUNO , 

( Gaspare ) figlio dell’ ora lo- 
dato Tomntafl> , ci è noto per 
un’operetta data in luce col 
titolo , De InaUribus Veterani 
Syntagma . Accedit Manti(]a 
ex Thcmx B artolini Mi [cella - 
nei S Medici s de Annuii s Na- 

Tium f 
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rium , Amsterdam 1676 in 12 
con figure j e per aver illu- 
strato con erudite note un O- 
puscolo del di lui genitore , 
intitolato Antijuitdtum Veteris 
Puerpsrii Synopfis t Amsterdam 
1 6j6 in 12 fig. 

I V.B A RTOLI NO, (Tom- 
maso) altro figlio del nomi- 
nato Tommaso seniore , studiò 
la giureprildenza irt molte u- 
niversità d’Eusopa . Ritorna- 
to a Copenhagen sua patria , 
fu professore d’ istoria e di 
leggi , assessore del concisto- 
rio , segretario, antiquario ed 
archivista del Re, e moti nel 
1690 . Di lui abbiamo I. De 
j Tolgern Dano ih6j in -8°.II. 
De Lon gol ar ih s 1676 in 4°. 
III. De Orìgine ejueflrìs Or - 
dinis Daneborgìct in f. IV. 
Antiquitates Daniele 1689 in 
4 °* 

V. BARTOLINO ( Eras- 
mo ) terzo figlio dello stesso 
Tommaso seniore , dopo aver 
professato per varj anni la 
medicina e la geometria 
in Copenhagen , fu innal- 
zato alla dignità di consi- 
gliere di Stato . Cessò di 
vivere il 1698 in età di 
anni , e lasciò diversi libri 
da lui composti relativamente 
alle accennate due scienze . 
Tra gli altri Experìmerita Cri- 
Jlalli Islandici , Copenhagen 
1670 in 4° ;e De Aere Haf- 
vienft , Francfort 1679 in 


00 1 

'* BARTOLO , celebre 
Giureconsulto italiano nacque 
il 1 5 r 3 a Sassoferrato nella 
Marca d’ Ancona , ebbe 
per padre Francesco di Bova- 
corso , ei è affatto mancante di 
fondamento 1' opinione di al- 
cuni, che fosse ilieg’timo. Non 
aveva appena 1? anni , che 
trovossi già sì bene incammi- 
nato , onde poter applicarsi 
allo studio delle leggi 1 nelle 
quali ebbe per. maestri , pri- 
ma in Perugia Cino da Pisto- 
ja , poi in Bologna il Butri - 
gario ed il R<r/«/eiv.RenJutosi 
glorioso in varie publiche di- 
spute , decorato della laurea 
in età .di anni 21 , esercitò 
per qualche tempo la carica di 
Assessore in Todi , e poi iti 
Pisa , ove crecfesi, che si con- 
citasse F odio publico per a- 
ver precipitato un processo 
criminale, e che quipdi risol- 
vesse di abbandonare la giu- 
dicatura; Comunque sia, cer- 
to è che nel 15^9 trovavasi 
publico Professore di leggi 
nell’ università di Pisa eoa 
grosso stipendio, donde dopo 
varj anni passò in quella di 
Perugia , ove la r ua gran fa- 
ma richiamò grandissimo nu- 
mero di scolari , tra’ quali 
annoverassi il celebre Baldo . 
Alcuni hanno asserito , che 
fosse per qualche tempo an- 
che in Padova , ma non, ve 
M 4 a’ 
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dirci , poco mane?), che i na* 
stri padri non gii rendes-ero 


n’ ha prova alcuna , ed è mol- 
to verisimile, che passasse rut- 
to il restante de’ pochi suoi 
anni in Perugia , ove morì 
nel fiore dell’ età , cioè secon* 
do la più probabile di 46 an 
ni al più, e fors’ anche dt so- 
li 4}. Il breve còrso di vita, 
eh’ egli ebbe , anche piuttosto 
cagionevole, rende tanto più 
degno di meraviglia l’ ingegno 
e il sapere di Bartolo , che in 
sì pochi anni tanto impar?) , 
e tanto scrisse. Nè si limitò 
ai soli studj legali, ma cercò 
anche I’ ornamento di altra 
erudizione , e spezialmente 
volle imparare là lingua ebrai- 
ca, per meglio intendere la S.‘ 
Scrittura , ed applicossi allo 
studio della geometria , corre 
Sforgesi dal suo opuscoio de’ 
Fiumi, intitolato la T'tberiade. 
Al sapere congiunse le belle 
doti dell’animo ; uomo dab- 
bene , piyno di candore , ador- 
no d’ un' amena franchezza , 
e d’ un carattere spiritoso , 
non si lasciò dominare dall’ 
interesse, e però non cercan- 
do di guadagnare, che per le vie 
oneste, non ammassò ricchez- 
ze . Era tanta 1 ’ ansietà , eh’ 
ebbe sempre di studiare , che 
per poterla soddisfare erasi pre- 
scritta una regola di vitto , 
che non eccedesse mai i limi- 
ti del puro bisognevole . Quin- 
di per ogni titolo sali in cosi 
alta riputazione , che , quasi 


divini onori. Quando P anno 
ij^-l’imp. Carlo iv calato 
in Italia venne a Pisa , Bar 
telo fu inviato dai Perugini a 
complimentario; ed egli seppe 
provveder destramente ai van- 
taggi deila sua Università , 
non meno che ai proprj ; 
mentre per essa ottenne tutt’ 
i privilegi , che dimandò, e 
per se stesso P onorevole ti- 
tolo di Con igliere , e dome- 
stico commensale di Cesare , 
il privilegio di usar es;o e 
i suoi, discendenti P armi gen- 
tilizie de’ re di Boemia , con 
più altre distinzioni. Gli fu- 
rono profusi i nomi di luce e 
lidia /ir' giureconsulti , maeftr » 
di verità , lucerna del diritto , 
guida de' ciechi , apollo Pitia 
e tant’ altri simiglianti elogi, 
e la posterità 1’ ha preferito 
talvolta allo stesso Papiniano . 
Di fatti , come confessa il me* 
deimo ingegnoso vietato , 
grandi servigi ha renduti alla 
giureprudenza ed al foro 
Bartolo e la sua scuola. Egli 
ci ha rischiarata una quantità 
immensa di dubbj e d 5 in- 
viluppate quistioni , e ci ha pro- 
curata una serie di utili co- 
gnizioni , che invano cerca- 
remmo altrove . Le sue ope- 
re gli hanno fatto e faranno 
sempre onore presso i saggi 
estimatori delle cose , poiché 

noi- 
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unisce a meraviglia la speco- La sopraccennata TiberìaJe 

lati va alla pratica ; é non i- trovasi stampata a parte in 

Stabilisce dottrine generali , Roma 1 5^7 in 4 0 fig. colle 

che non passi ad additarne 1 ’ note di Claudio Tebalduz ,/ . 

uso forense . In Ispagna se- Havvi un tomo in; 8° in ca- 

gnaramente è tuttavia in ratteri gotici senza datai nè 

tanta stima, che la 'sua cpi- stampatore, che contiene al- 

nioné serve di norma ne’ tri- cuoi Ttattàti legali , 1 ’ slrs. 

bunali , ove manchi la lettera Notar iatus ; e quello , che 

della’egge.Veroè,cheil suosti- lo rende singolare, il Proref- 
leèasproed imbarazzante , che sus Satana coatra D.Vtrgtntn* 
le sue distinzioni sono troppo coram j udite Jbefu . 
frequenti , e non di rado fri- BARTOLOCCI , ( Giu- 
vole e sofistiche , che bene lio ) religioso Cisterciense , 

spesso scrive oscuro e spino- rato a Celano nel regno di 

10 , cd argumenta da rigido Napoli il 1613, professore di 

peripatetico , e che però in lingua ebraica nel collegio de’ 

egei resian per lo più abban- Neofin ed Oltremarini di Fo- 
conati alla fdvere 1 suoi co- ma , mori -nel 1687. Di lui 

piosi ' volumi ; ma ciò non o- abbiamo una Biblioteca Rab- 

stante non gli si può negare b'mica in 4 vql. in f. Ko- 

11 primato universalmente con- ma 1675. Il Fogliante Imbo- 

cessogli sopra tutt’ i giure- nati suo discepolo aggiume 

consulti della sua età : e for- un quinto volume- a quest’ o- 

za è inferire dagl’ ingegnosi pera .non meno curiosa , che 

suoi scritti , che s’ ei vivesse dotta. Eccone il titolo. D* 

a dì nostri , e in mezzo alla Julii Bartolocci de Celano Con - 

luce , di cui noi godiamo , greg. S. Bernardi rej. Ord. Ci- 

forse supererebbe i suoi eoe- sterciensis Bibliotheca magna 

tanei nello stesso modo , che Rabbinica , de S cripton b us , et 

li superò a suoi tempi . Va- scriptis Hebraicis , ordine al*. 

rie edizioni si sono fatte delle phabeùco hebratee et latine du 

sue Opere in corpo , tra le gesta . 

quali una di Lione 1545 voi. * I. BARTOLOMEO , 
io in f. Consistono prin- ( Santo ) uno de’ dodici A- 

cipalmente in Conienti e Ri- postoli, annunziò il Vangelo^ 

petizioni sopra il Codice, i giusta la più comune opinio- 

Digesti,ele Istituzioni Civili, ne, nelle Indie , nell’ Etiopia 

ed in molti Consigli scrini e nella Licàonia» Dicesi,che 

ad opportunità delle cause . fosse scorticato yivo nell’ Ar- 
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tnénia ; ma questa tradizione 
è più pia , che sicura . Lo 
stesso dicasi dell’altra tradizio- 
ne , che fòsse scorticato a 
Èergamo città dello stato Ve- 
neto* il dì 24 agOstò,e che senza 
pelle tuttavia vivo Si recasse 
a Brescia , ove morisse li dì 
25* Da questa diversità tra il 
giorno del martirio e quello 
della morte preterì desi origi- 
nata la differenza nella cele- 
brazione della sua Festa , poi- 
ché di fatti in alcuni luoghi , 
come Brescia , Nàpoli , &c. 
questa si. fa nel dì 25 agosto 
in Roma , Berlino , ed altri 
più comunemente il dì 24. 
Le città di Benevento e di 
Roma si pregiano entrambe 
d’ avere 1 * ossa di questo S. 
Apostolo ; la prima per l’an- 
tica tradizione , che ivi esi- 
stessero ; 1’ altra perchè alcu- 
ne storie contraddette da’Be- 
neventani , riferiscono , che 
Ottone imp. in occasione , che 
diede il memorabil sacco a 
Benevento, involasse le me- 
desime ossa per recarsele in 
Germania ; ma , essendo stato 
prevenuto dalla morte nel 
passare per Roma , ivi le la- 
sciasse , ove si venerano nel 
tempio- situato nell’ isola ' Li- 
caonio del Tevere, renduia iti 
oggi più celebre per queste 
preziose reliquie, che per quello, 
che deL suo sorgimento scris- 
se Tito- Livio . Veci, natha- 


NEL « 

II. BARTOLOMEO Dr 

PISA , Veci. i. ALBtzi, 0 de 
ALBIZÌS-. 

III. BARTOLOMEO , 
de' Martiri , Domenicano na- 
to a Lisbona nel 1514, inse- 
gnò la teologia a D. Antonio 
nipote di Giovanni 111 re di 
Portogallo , "che veniva desti- 
nato alla via ecclesiastica . La 
regina Caterina gli diede 1 ’ 
arcivescovato di Braga ad in- 
sinuazione del P. Luigi di 
Granada di lei confessore . Il 
' nuovo arcivescovo comparve 
al concilio, di Trento , e fu 
il primo a dimandare la ri- 
forma del clero . Siccome al- 
cuni prelati dimandavano , se 
i cardinali dovessero soggia- 
cere essi pure alla riforma , 
ve ne furono de’ vecchi , che 
dissero : non aver di ciò biso- 
gno gl' illustrissimi Sign. Car- 
dinali . Ripigliando à’iora Bar- 
tolomeo , fece questo picciot 
giuoco di parole , che conte- 
neva una verità : Gli illustris- 
simi si s>n. cardinali hanno biso- 
gno di una illustrissima ri- 
forma. Vedendo S. Carlo Bor- 
romeo un altro se stesso in 
questo prelato , si legò con 
esso in amxizia strettissima . 
La chiesa perde Bartolomeo nel 
1590, nel convento di Via- 
na ov’erasi ritirato . otto anni 
avanti la sua morte , dopo 
aver dimesso il suo arcivesco- 
vato. 
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▼ato. Egli vi fece molto be- 
ne , ed in. tutt’ i .generi . So- 
leva dire , che la ?ua vita non 
era per lui,. ma pel suo greg- 
ge . ■ Io sono , aggrugneva egli , 
il primo medico di 1400 Spe- 
dali , che sono le parrochie 
della mia diocesi". Nel 1567 
venendo afflitto il Portogallo 
da una gran carestia , la sola 
consolazione del popolo di 
Braga venne riposta nel suo 
S. Arcivescovo, che si portò 
da padre compassionevole. Ci- 
gni giorno radunavansi i po- 
veri all’ora del pranzo dell’ 
arcivescovo.- e dopo un’istru- 
zione famigliare , loro distri- 
buivasi denaro, pane, mine- 
stra e carne . Nè finivano 
col giorno le sue limosine, 
poiché la sera molte persone 
di condizione recavansi ad im- 
plorare la di lui assistenza^ 
ed ei soddisfaceva a’ loro bi- 
sogni . Durò una tale miseria 
sino al 1576, in cui abbon- 
dantissima fu la raccolta ; ma 
alla carestia sopraggiunse la 
peste . Il S. Pastore stava fa- 
cendo le sue visite , allorché 
ne fu attaccata la città di Bra- 
ga • Si affrettò a restituitisi > 
e diede sì buone disposizioni, 
che i poveri poco soffrirono in 
una miseria sì generale . La 
maggior parte de canonici del- 
la cattedrale se ne fuggii ma 
non v 1 ebbe un solo de’ cura- 
ti , che abbandonasse i propri 


parocchiali , tanta impressione 
fé in essi 1’ esempio del loro 
arcivescovo. Di questo S. Pre- 
lato si ha un libro col titolo» 
Stimiti us Pajìorum , e vi sono 
pure molt’ altre Opere di pie- 
tà raccalte , Roma 1742 voi. 
2 in f. , da Don Malachite 
d' Inguimherti , poi vescovo 
di Carpentras . Vi si trovano 
regole eccellenti per la viti 
de' pastori, e de 1 semplici fe- 
deli . Nè suoi Itincrar; , e 
nelle sue Opere Storiche scor- 
gesi un autore più pio, che 
rischiarato ; ma la credulità 
era tuttavia un difetto del suo 
secolo. Clemente xtv Io ha 
beatificato nel 1773. Le Mai- 
tre , e du Fossi hanno data 
la di lui Vita nel 1664 in 8°. 
« IV. BARTOLOMEO., 
di S. Marco. Ved. b accio. 

V. BARTOLOMEO, (Ni- 
cola ) benedettino del xv se- 
colo nato a Loches, ha fatte 
delle Poesie latine difficili a 
trovarsi : Epigrammata , Ma- 
rni* , Enne <c, in 8° le due pri- 
me senza data , le ultime del 
1531 contengono componi- 
menti , che aggiransi sopra sog- 
getti di divozione . Ha fatto 
altresì De Vita adiva et con- 
templativa r 523 in 8° scritta 
in prosa J Chriitus Xylonicus , 
tragedia in 4 atti 1531 in 8°i 
Ved. deslions . 

* BARTHON, ( Elisa- 
betta ) nata in Inghilterra 
' nella 
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ne ! Ia provincia di ICent , vi- 
' veva sotto il regno di Enrico 
vni , e chiamavasi comune- 
mente la S. Verginella di Kent. 
Afflitta per lungo tempo da 
fiere convulsioni , si abituò 
talmente a certi strani con- 
torcimenti , che divisando di 
fingere per : tal guisa delle 
estasi e de’ rapimenti , si 
pose in capo di fare la pro- 
fetessa . Di fatti si acquistò 
tale fama colie sue artifiziose 
maniere e colle sue predi- 
zioni , alcune delle quali per 
accidente si avverarono, che 
in un secolo tanto men illu- 
minato del nostro trovò cre- 
denza non solamente nella 
plebe, ma altresì presso molti 
dottori , prelati , vescovi ', nun- 
zi pontifici e tant’ altre qua- 
. liticate persone. Probabilmen- 
te avrebbe continuato a 1 so- 
stenersi in credito , se non 
avesse osato immischiarsi in 
cose , che riguardavano la So- 
vranità , e far profezie ten- 
denti ad eccitar sollevazioni e 
tumulti . Negli accessi della 
sua frenesia avendo predetto 
ad Enrico vm, che, se spo- 
sasse 4 nna Balena , perderebbe 
la corona , e morrebbe un 
mese dopo il matrimonio , 
il re la fece condannar a mor- 
te come rea di stato , e la 
sentenza fn eseguita il 22 apri- 
le 1534- Restarono involti 
‘ fella di lei disgrazia Fischer 


vescovo ai Rochester, c'Tom. 
muso Moro, benché quest’ ul- 
timo non avesse avuto che la 
curiosità di vederla, ed aver- 
sela anzi trattata da pazza. 
Di fatti sembra, che la con- 
danna fosse portata all’ estre- 
mo rigore , e che avrebbe dovu- 
to rinchiudersi piuttosto nello 
spedale de’ matti . Siccome 
alcune delle sue predizioni si 
verificarono , e quella tra 1’ 
altre , che Maria regnerebbe 
pria d’ Elisabetta , così il Son- 
derò , ed altri han voluto far- 
la passare per vera profetessa; 
ed alcuni hanno mosso il 
dùbbio, se fosse ispirata da 
Dio o dal demonio . Le per- 
sone illuminate però 'ne attri- 
buiscono tutta la cagione alle 
suggestioni e consigi; del suo 
curato, prete fanatico, che 
figuravasi di poter far entrare 
i regnanti in loro stessi a for- 
za di convulsioni . Ved. mel- 
lone . ■ 

BARUCH, profeta , d’una 
,» .nòbile famiglia ebrea, seguì 
Geremia suo maestro in egi t- 
to. Dopo la morte di questo 
S. Uomo andò in Babilonia, 
a partecipare a’ suoi fratelli 
ch'erano in cattività le profe- 
zie da lui stesso composte . 
Non si sa bene cosa alcuna 
di certo sul restante della vi- 
ra di Baruch. Gli Ebrei ed i 
Protestanti non riconoscono 
punto per canonico il libro di 
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Baruch , e di fatti l* origina- 
le ebraico si è smarrito , nè 
vi ha, che la versione greca, 
ir suo stile ha della nobiltà 
ed elevatezza, e rassomiglia 
molto a quello di Geremia , 
di cui era stato discepolo e 
segretario. Egli profetizzava 
verso P anno 6 oj a v. G. C. 

BARUFFALDf, (Gi- 
rolamo ) celebre letterato Fer- 
rarese di questo secolo nacque 
a’ 1 7 luglio i $75- Niccoli) suo 
padre fu uomo molto inclina- 
to allo studio d$lle antichità, 
specialmente di quelle della 
sua patria f di maniera che , 
-venuto a morte nei 1741 in 
età di 94 anni , \ lasciò una 
■copiosa raccolta di manoscrit- 
ti , medaglie ed altre cose 
confacenti al suo genio. Gi- 
rolamo , benché in sua gio- 
ventù moto gracile di com 
plessione , fu sin da primi an- 
ni amantissimo delle scienze, 
onde oltre i consueti studi di 
grammatica , reitorica e filo- 
sofia , applicò anche con pro- 
fitto a’ que’ della teologia e 
delle leggi . Ma la sua più 
forte inciinazione fu per le 
belle-lettere e la poesia, le 
quali sempre coltivò con tale 
impegno e cqn tal esito , che 
venne ascritto ancor giovinet- 
to all 1 arcadia di Roma ed a 
molte altre accademie di va- 
rie città italiane Nel «700 
passò al sacerdozio, e nello 


stesso anno si arrischiò a pu- 
blicare un tomo di continua- 
zione delia Storia, di Ferrara; 
ma l’esito gl 1 insegnò -a chia- 
mare questa sua produzione , 
Libro di verità non di pruden- 
za , non sempre potendo dirsi 
con istoriqa liberti il vero in 
ciò , che riguarda i soyrani e 
le farrrglie potenti . Alle di- 
vèrse occasioni , che gli si 
erano presentate di uscire Ài 
paese e anche deH ! [talia , e 
specialmente agl 1 inviti , che 
da. Parigi gli Vennero fatti da 
monsig. Btgìion regio Biblio- 
tecario, non a^ea mai voluto 
prestarsi il Baruffaldi , per 
non recare disgusto al padre , 
che mal soffriva di nerderlo ; 
ma l 1 invidia e la malizia al- 
trui' poterono rapirglielo con 
maggior dispiacere t Tra la 
copiosa raccolta di antichità 
sfatta, come dicemmo, da suo 
padre, e da esso noi abilmen- 
te accresciuta, aveva, egli un 
buon numero di m-nO'Critti. 
Questi lo posero in gelosia e 
diffidenza del Pontefice , a mo- 
tivo dèlia lite , che allora bol- 
liva cog'i Erteusi circa il do- 
minio di Ferrara ; di maniera 
che giunsero (i malevoli a ren- 
derlo sospetto , che volesse 
abusarne in pregiudizio del 
possessore di quel florido sta- 
to Quindi nel luglio 1711 
non solamente dovette soffrire 
il doloroso spoglio di tute 1 i 
j suoi 
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suoi libri e di tutte le sue 
scritture ; ma di più ricevet- 
te T intimazione di dover an- 
darsene tosto in esilio dalla 
patria . La sua innocenza e 
onestà, ed il suo sereno e 
sempre giulivo carattere lo 
ajutaróno a tollerar con pace 
c giocondità l’acerba disgra- 
zia. Faticò due anni ad aspet- 
tar giustizia , che poi gli ven- 
ne fatta , con darsegh la liber- 
tà di ritornare a Ferrara', e 
colla restituzione di tutte le 
sue carte accompagnata da un’ 
assai onorevole lettera ponti- 
fìcia . Anche in esilio aveva 
coltivati i suoi favoriti studj, 
parte disponendo , e parte ri- 
ducendo a coihpinaento varie 
opere , che poi rimessosi in 
quiete publicò colle stampe . 
Diverse occupazioni d' impe- 
gno ebb’ egli dopo il suo ri- 
patriamento, e quelle special- 
mente di Vicario-generale in 
Ferrara per l’ arcivescovo di 
Ravenna , e di publico pro- 
fessore in quell’ università nel- 
le cattedre pria di S. Scrittu- 
ra , e poi di umane lettere . 
Nulladimeno per sollievo del- 
le gravi cure istituì un’ adu- 
nanza di amici letterati sotto 
il titolo della Vigna , dov’ 
egli prese il nome di Eriante 
Vignaiuolo , • ed uscirono alla 
luce diverse pregiate Raccol- 
te di poesie di quella privata 
Accademia , a cui molti uo- 


mini illustri di altre città fu- 
rono ascritti . Sul principio 
del 1729, essendo vacata l 1 
insigne Arciprerura di Cen- 
to , cospicua e celebre Tèrra , 
in oggi città , sul territorio 
Ferrarese sotto la diocesi di 
Bologna , cadde in pensiero , 
riè. si sa come , agli elettori 
d’ invitare a cosi decorosa ed 
importante dignità il Baruf- 
fi aldi . Non vi vollero poche 
ragioni e preghiere per di- 
staccarlo dalla sua diletta pa- 
tria , quantunque non dovesse 
andar a risedere che 20 mi- 
glia lungi da essa/ finalmen- 
te cedette alle pressanti istan- 
ze , e nel settembre dello stes- 
so anno prese il possesso del- 
la nuova dignità con indicibi- 
le giubilo de’ Centesi , e cqn 
sommo contento del Cardinal 
Boncompagni arcivescovo di 
Bologna, che gii fu poi sem- 
pre amorosissimo protettore ; 
Nè lo stimò ed amò meno il 
cardinale Lambertini , che poi 
asceso il supremo grado col 
nome di Benedetto xiv, mo- 
strò la sua benignità verso di 
lui con molte grazie e doni 
preziosi , e col concedergli l’ 
uso della mantelletta prelati- 
zia. Solfri ii Baruffaldi una 
gravissima malattia nel 1759, 
e nel 17 5 j venne attaccato 
da un colpo di apoplesia così 
gagliardo, che, sebbene con- 
tinuasse a vivere sino alla notte 
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ultima di marzo del 1755 , in 
cui passò. « miglior vita , nul- 
la potè più scrivere, e neppur 
proferire liberamente e con 
chiarezza. Lasciò di se uno 
norevole rimembranza per le 
sue virtù e pel suo sapere , 
come rilevasi dagli elogj, ehe 
gli fecero gli scrittori ed i 
Giornali lèrterarj , e come ne 
fanno prova le molte e di- 


dal 1655 sino al i7po, Fer- 
rara 1700 in 4 0 . vi. Crono- 
logia de' cardinali Legati di 
Ferrara sino al 1718, Ferra- 
ra 1718 in fogl, VII. Diret- 
toria de' Confortatori , nel quale 
s' insegna la pratica di confor- 
tare t condannati alla morte 
&c. Bologna 1729 in 1 2. VI II. 
apologia in difesa dell'origine 
della città di Ferrara nata 


verse di lui produzioni . Que- Cristiana di Religione , e non 


ste, compresi vari opuscoli ed 
altri piccoli componimenti , 
vengono annoverate dal Maz 
zucchetti in numero di 126, 
la maggior parte alle stampe, 
tra le quali si distinguono: I. 
Dissertatio de Fcetis Ferra - 
rienstbus , Ferrara 1698 in 4 0 , 

II. Commentari a ad Rituale 
Romanum , Venezia 1731 in 
f. , indi Augusta 1735 e 
1736 in 4 0 , poi con molte 
aggiunte e correzioni, Vene-, 
zia 1752 in f. opera sti- 
mata anche fuori dell’ Italia . 

III. Della nobiltà ed utilità 
dell'arte antiquaria &“c. ope- 
retta inserita nel tomo in 
della Galleria di Minerva . 

IV. Dell' antichità e l’ufo del- 
le staffe e sproni usat i nel ca- 
valcare , nella quale si spiega 
la cagione , per cut nelle anti- 
che statue equestri Romane 
non si vedano tali stromenti , 
impressa nel tom. iti della 
suddetta Galleria . V. Della 
Stori e di Ferrara libri rx 3 


Idolatra , come pretende il Dot- 
tor Bernardo Tanucci da Stia 
( poi celebre Ministro di Na- 
poli ) inserita nel tornò vt 
della Raccolta Calogeri ana . 
IX. Un gran numero di altre 
Dissertazioni , Vite , Elogj , 
Orazioni Funebri , Traduzionij 
Coment i , opere afeetiche & c. 
Le seguenti sono le, princip*- 
li tra le molte di lui opere 
poetiche. I. La Tabaccheide , 
Ditirambo con annotazioni , 
Ferrara 1714 in 4 0 , ristampa- 
to indi altre volte, e special- 
mente in Bologna per Lelio 
delta Volpe 1-7 5 2 in 4 0 ^ com- 
ponimento troppo dispregiato 
da Apofloln Zeno egualmente 
che troppo esaltato da’ Qua- 
drio . If. Venticinque Bacca- 
nali , la maggior parte impres- 
se separatamente in diversi 
luoghi ed in diversi tempi , 
poscia raccolti ed impressi , i 
primi dieci in Venezia 1722 
in 12 , e gli altri quindici in 
Bologna jiel 1752. III. Il 

Crii-' 
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Grillo Premi ( dì Canti x in 
ottava rima ), Verona 1738, 
ristampato nello stesso anno 
in Venezia ed in Lucca, sem- 
pre in 8~. IV. Il Canapi/o 
libri viri , Bologna 1741 
in 4 0 poema , nei qual? inse- 
gna la coltivazione della ca- 
napa, ed in 'line ag r ;iugne va- 
rie annotazioni a schiarimen- 
to del testo . V. , Il Canto 
xv del Poema > noto sotto il 
titolo di Bertoldo Bertoldino e 
Cacasenno , Bologna 173Ó in 
4? , poscia ristampato più vol- 
te . VI. Diverse Tragedie , 
Commedie , Orator'j , Cantate , 
*d altri minori Componimen- 
ti poetici . Si annoverano tra 
le di lui opere manoscritte le 
Vite de' Pittori e degli Scultori 
ferraresi , ed un Vocabolario 
de' nomi proprj delle persone e de' 
luoghi : due produzioni da non 
pochi commendate e desidefa- 
te . 

BARWICH (il Marescial- 
lo di ) Ved. FITZ-JAMES. 

* I BAR ZIZZA , ( Ga- 
sparino ) da Francesi posto 
sótto il cognome Gafparini , 
che però ta e non era , ma 
bensì nome -, e B and zza il 
soprannome derivatogli, secon- 
do 1’ uso frequente di que’ 
tempi , dal luogo in cui nac- 
que verso 1’ anno 1360 , cioè 
Barzizzà , terra nel Bergama- 
sco. Viveasi tuttavia in allo- 
ra nel ciuos della gotica bar- 


barie , e Barzìzza nato con 
talento e bel ginio fece o- 
gni sforzo per uscirne , e ne 
riuscì felicemente , Almeno in 
buona parte . A forza di. leg- 
gere , e studiar con imoegno 
Cicerone , Virgilio , Giulio Ce- 
fare ed altri buoni scrittori 
antichi s’ imbcvè del loro buon 
gusto , e lo comunicò a’ suoi 
discepoli . Pavia è la primi 
città , in cui si può affermare 
con sicurezza , che Gaspu'in» 
fu publico professore di belle- 
lettere. Vi stette alcuni anni, 
ma nel 1407 ne fu congedato, 
e dovette passare a Venezia, 
ov’ ebb? a scolaro il celebre 
Francesco Barbaro , anzi restò 
alloggiato in sua casa; ma in 
breve fu chiamato all’ univer- 
sità di Padova , ave rimase 
,varj anni : Quantunque gii 
venisse assegnato un compe- 
tente onorario , pure per le 
sinistre vicende di que’ tempi, 
e per essersi pietosamente ad- 
dossato l’incarico di mantene- 
re , oltre i suoi , otto teneri 
figlj di Giacomo di lui fratello, 
morto nel 1410 , cadde in 
tale povertà , che con gran 
dispiacere fu costretto a ven- 
dere all’ incanto i propri libri, 
onde il podestà di Padova 
per soccorrerlo fecegli aumen- 
tare di 40 ducati annui il soli- 
to stipen io; insista di che 
egli non volle poi aderire a'- 
U. pressanti inchieste fattegli 

dal 
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dai Bolognesi di passare al- 
la loro Università', disegnan- 
do di terminare tranquillamen- 
te in Padova i giorni suoi , 
dove si faceva un piacere di 
alimentare diversi giovani suoi 
scolari e di raccogliere da 
Ogni parte gli scritti di Cice- . 
rone, per ridurli alla vera lo- 
ro lezione . Non così pe:ò 
ceppe resistere a’ graziosi in- 
ulti ed alle vantaggiose of- 
ferte, fattegli da Filippo Maria 
Vijconti Duca di Milano, per- 
chè in questa città aprisse 
publica scuola di eloquenza . 
Questo principe lo ricolmò 
di beneficenze , e l’ onorò del- 
la sua piu intima amicizia e 
parzial distinzione , Erano qua- 
si sempre insieme, senza che 
nè il principe recasse distur- 
bo all’ uom di lettere ,( feno- 
meno inolio raro ) nè questi 
apportasse noja al grande . Lo 
ebbe in tanta stima , che lo 
stesso primo anno delsuopas 
saggio a Milano, cioè ii 1418, 
essendo venuto a quella città 
il pontefice Martino v , nel 
tornare che facea dal Conci- 
lio di Costanza, destinò Ga- 
sparino a complimentarlo , il 
che ei fece con un’ applaudita 
Orazione, che già abbiamo 
alle stampe. Anzi qual fosse 
il concètto universale , che a- 
veasi dell’ eloquenza di Ba - 
rotvc.it , da ciò si raccoglie , 
fhe dovendo le Università di 
Tom. III. 


Pavia e di Padova mandar O- 
ratori a complimentare lo stes- 
so pontefice , egli fu incarica- 
to di stendere le Orazioni da 
recitarsi da’ loro m?ssi , che 
di fatti abbiamo tra le di lui 
opere. Il tempo, che al Bir- 
x,izza veniva lasciato liber» 
s’ impiegava da lui ad emen- 
dare antichi autori .latini, cor- 
rotti o mutilati dall’ ignoran- 
za degli amanuensi . Due di 
questi furono Quintiliano del- 
le Istituzioni oratorie , e Ci- 
cerone de’ tre libri dell’Orato- 
re : qual opera si riputava al- 
lora perduta , quando ne fu 
trovato un Codice da. Lan- 
driano Vescovo di Lodi mu- 
tilato e corrotto, che per o- 
pera del Gafparino fu ridotto 
con felicità al suo. stato genui- 
no. finalmente giunto all’ e- 
tà di anni. 71, ora insegnando, 
ed ora scrivendo terminò egli, 
in Milano i suoi giorni circa 
l’anno 1415 1 , compianto da 
molti come amico , da altri* 
come maestro , da tutti uni- ^ 
. versalmente , come la gloria, 
d’ Italia , annoverato concor- 
demente tra que’ , che trava- 
gliarono felicemente a richia- 
marvi il buon gusto della lin- 
gua latina , e dell’antica elo- 
quenza : . benché pur vi sia 
chi lo riprenda d’ aver fatto 
piu studio sull’ eleganza delle 
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OtthùPraphia , Sorbona -in 4 ° rescritto spedale del Duca di 

senz’anno. II. Etbyms{o£ia Milano. Morto suo padre 

lirum h'inarun 'S 6 3 ‘ hiese dl , sUc , cede f c nella d ,ì 

• o HI. Exempla exordto- lui cattedra di eloquenza, e 

rum Padova 1483 i" 4 ° • Di sperava ottener l’intento ima 

Zh d e Coment-, su diversi li- essendo già stato prevenuto , 

bri di Cicerone , delle Epifiole e vedendos. deluso , fu costret- 

stampate in Sorbona 146? m to accettar 1 invito _ fattogli 


stampate! ■ - 

4 0 , delle Orazioni ed altre 
produzioni . Le sue Lettere ;e 
le sue Orazioni sono state ri- 
stampate nel 1743 con un mi- 


di andare a Novara a spiega- 
re Cicerone de Ojfieiis , e le 
Commedie di Terenzio . Assai 
breve però fu il di lui sog- 


rs,&al» giorno in Novara .pSTcioceKè 

mnaS™ Et,»» * i">- P« ■»«» d V ' lll(r “: 

réesoeor) Stipimi FU, chi a insinuatosi «Ila guarà d i 

Stimima , Torino e. Milano Jìfmfi re di Aragona , passi) 

^ in f 2 QneHa corte, e con un O- 

,4 ‘° lì. BARZlZZA,(Gui- razione innanzi a lui recitata 

niforte. ) figlio ^ precedente, in Magg'o 1432 , ne ottenne 

.in raro anch’ egli di singo’are il fasore in modo , che il 

talento, mercè cui se non monarca dichiarollo suo Consi- 

ciunse a 4 ottenere la fama del gliere . Passò col re stesso 

ladre per 1’ eloquenza ed e- alla spedizione contro 1 isola 

Feeanza, superollo però quan- di Gerbi in vicinanza de lidi 

to al? fortuna ed ai gradi d’ Africa , occupata dal re di 


onore , a’ quali fu sollevato 
Nàto in Pavia nel 1400 dié 
sin da fanciullo sì grandi pro- 
ve d’ ingegno, che mentre non 
avea per anche sette ann * » 
SU o padre soleva chiamarlo 
divino . Fatt’ i suoi studj nell 
università di Padova , e pas 


Tunisi , la cui conquista fu 
da lui medesimo descritta . 
Di là passato in Sicilia, e ca- 
duto infermo , dovette per 
consiglio de’ medici far ritor- 
no a Milano , ed. ivi chiese 
ed ottenne il suo congedo dal 
re Alfonso, cui nondimeno 


università ui xau V v«. * ^ v # 

sat0 poscia a Pavia ,‘ivi chie- prosegui ,ad essere assai caro 

lei consueti gradi d’onore , II, duca , Filippo Maria ono- 

che eli fdrono negati , perchè rollo del titolo di suovicano- 

uon aveva ancor l’età di vent* generale, non ostante la qual 
anni prescritta dalla legge. ; dignità , accattò pure la car- 
ina dì U a poco gli ottenne , tedra di Filosofia morale con 

essendone- stato abilitato per feritagli con lauto «.pendio 
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nel 1434. Nondim'eno piucchè 
nella scuola fu occupato Gùini- 
forte tie’publici affari; poi che fu 
inviato ambasciatore dal duca 
al pontefice Eugenio i v ,• al 
re Alfonso ed a papa Nicco- 
lo v , senza che perciò in tem- 
po di sua assenza cessasse lo 
stipendio della cattedra , che 
anzi gii venne accresciuto nel 
1 444. Dopo la morte di Fran- 
cesco Maria fu Guiniforte per 
qualche tempo al servigio del 
Marchese di Monferrato , e 
del duca Bersò . cf Este ; ma 
poi da Francesco Sforza fatto 
suo ducal Segretario, ritornò 
a Milano , ove passò il ri- 
manente di sua vita . Non si' 
sa precisamente in qual anno 
morisse , ma non trovandosi 
più veruna menzione di lui 
dopo il 1459, è molto pro- 
babile , che poc’ oltre sopra- 
vivesse. Le di lui opere, che 
sono in maggior parte Episto- 
le ed Orazioni , scritte in uno 
stile comunemente elegante e 
colto , dopo essere sfate lun- 
gamente sepolte nelle librerie, 
e a pochi nore, furono rac- 
colte insieme con quelle di 
Gasp arino suo padre , e pu- 
biicate da Mons. Giuseppe A- 
lesspndro , poi cardinale Fu- 
rietti, Roma 1723 in 4 0 , edi- 
zione assai pregevole. 

* I. BASCHI, (Matteo) 
nacque nel ducato d’ Urbino, 
e prese F abitò di Frate mi- 


nore in Montefalco . Per una 
voce , che credette sentire , e 
che l’avvertì di osservare la 
jregola di S. Francesco alla 
lettera , s’ impegnò egli a ve- 
stire (in abito singolare , si- 
mile. a quel dello spettro , che 
eragli apparso . Poco appresso 
portossi a Roma, e così- ve- 
stito presentossi innanzi a 
Clemente vii ,' che credendo 
veder un fantasma , gli di- 
mandò , che cosa volesse . ,, 

„ Santo Padre , rispose Alatteo 
„ io sono un Frate minore , 

,, figlio di S. Francesco ; vo- 
„ gito osservare la regola del 
„ mio" Serafico Padre, come 
„ 1 ! osservava egli stesso . E’ 

„ cosa dimostrata , che que- 
„ sto gran Santo non portava 
„ che un abito grossolano coi» 

„ un cappuccio pinzuto senza 
„ scapolare , come voi mi 
„ vedete „ . Il pontefice do- 
po qualche difficoltà approvò 
la sua riforma nel 1528. Mat- 
teo Baschi fecesi de’ compa- 
gni e de’ nemici. I frati mi- 
nori lo fecero metter prigio- 
ne; ma avendo conseguita la 
libertà, fu' eletto generale dal 
nuovo suo ordine . Due mesi 
dopo rinunziò quesra dignità, 
ma non potendo poi adattarsi 
ad ubbedire dopo aver coman- 
dato, uscì dal proprio convento, 
lacerò il suo cappuccio , sgbben 
F avesse, avuto dal cielo, e 
Continui a predicare in diver- 
N 2 ti 
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51 luoghi , e morì posra in 
Venezia il *552. L’ ordine 
de’ Cappuccini , di cui fu il 
fondatore, è uno de’ più nu- 
merosi e de’ più lab riosi del- 
la chiesa • Urbano vi n die- 
de una bolla nel 16:7, con 
cui loro ass'curò il titolo di 
veri figli di S. Francesco ; ti- 
tolo, che loro veniva conteso 
da’ Francescani a Conven- 
tuali , meno inferociti per la 
singolarità dei lungo cappuc- 
cio ,'cKe per l’au terita del- 
la loro rególa . Non era giu- 
sto , che coloro,! quali fanno 
tant’ onore ai loro padre , ve- 
nissero dichiarati illegittimi , 
Vi era stata una simil contro- 
versi al tempo di Paolo v , 
thè decise nei t< 5 o 8 , esser 
verarrente i Cappuccini frati 
minori. , Quantunque non Fie- 
no srati stabiliti al tempo di 
S. Francesco , ed avessero il 
Cappuccio pinzuto. Quest’ul- 
time parole riaccesero la con- 
tesa . Gli avversari de’ Cap- 
puccini ne concludevano , 
eh’ essi non venissero per ret- 
ta linea da questo S. Fonda- 
tore'. Urbano viu la termi- 
nò , decidendo : „ Che biso- 
„ gna pigliar il principio del- ^ 
,, la loro istituzione da quel- 
„ lo della regola Serafica , 
„ che hanno osservata sen- 
„ za veruna interruzione „ • 
Paolo tu , che aveva loro 
cambiato il nome di Eremiti 


in quello di Cappuccini , avea 
voluto nel tempo sresso por- 
re un freno al loro accresci- 
mento , proibendo , che non 
andassero a stabilirsi di la da 
monti. Ma Gregorio xt 1 1 esen- 
tolTi da quesra incomoda restri- 
zione , consentendo ad inchiesta 
del re Carlo ix, che si stabi- 
lissero in Francia . Paolo v 
terminò di consolarli , levan- 
do qualunque inibizione , e di 
più sottraendoli dalla dipen- 
denza da’ Conventuali , e dan- 
do loro la facoltà di eleggersi 
il proprio Generale ; onde in 
Oggi è una delle più estese co- 
munità religiose . Non man- 
ca però. di avere i suoi mali- 
gni avversar] tuttavia . Anche 
nel 1740 fu % stampato in 1 2 
in Amsterdam un libro Fran- 
cese col titolo .- La Guerra 
Serafica , ovvero Storia de' pe- 
ricoli , che ha corsi la Barba 
de' Cappuccini , per li violenti 
attacchi de' conventuali . 

II. BASCHI , Ved. au- 

BAIS. 

BASEIL.LAC , Ved. co. 

SIMO ( Fra'). 

” I. BASILE , ( Giovati 
Battista ) Cavaliere Napole- 
tano Conte di Torcine ed in- 
timo famigliare di Ferdinanda 
Gonzaga duca di Mantova , 
fu poeta stimato sulla fine 
del xvi , e principio del se- 
guente secolo. Scrisse vari- 
Poesia italiane, tra le quali: 
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I. Il Plinto dell* Vergine , poe- 
metto Sacro, Napoli 1608 in 
12. IL Madrigali ed Ode 
1617 in 12. Ili Le avventurose 
Dis'awenture, favo' a marittima 
1612 in 12. IV. Venere addo- 
lorata , favola tragica, V. E- 
gloghe amorose e lugubri ; tut- 
te e due. operette stampate in 
diverse vote in >2 sì in Na- 
poli , che in Mantova 1608 
e seguenti . VI. Tea gene, poe- 
ma in ottava rima stampa'o 
in Roma 1657 in 4 0 . VII. 
Le mujt Napoletane Egroche 
( in lingua napoletana ) sotto 
il nome anagrammatico . di 
Alejfto Abatuiis , Napoli 1 < 5 5 5 
in 12.: Sotto il .qua! nome 
diede anche alla luce. Vili. 
Lo Cuneo de li Cunti , ovvero 
lo tratten'tmiento de li piccerilte 
in t2. Nap 1657. Fece an- 
cora tre Commedie ita iane , 
che furono recitate , ma non 
si sono vedute alle stampe , e 
varie osservazioni e note in- 
torno le Rime [ ì del Liembo , 
che del Casa e del Galeazzo 
di Tarsia , delle quali fece 
far più corrette edizioni, Na- 
poli 1615 e 1617 in 8”, coll’ 
ago’ugnervi a ciascuna una Ta- 
vola delle desinenze delle rime. 

**. II. BASILE, ( Adria- 
na ) sorella del precedente , 
Baronessa di Pian Carretto , 
e moglie di Muzio Barone, 
fu anch’ e r sa erudita in belle- 
lettere', poetessa ed ecccllea- 

/ 


tissima nella musica, non men 
. che famosa per la he 1 Uzza. Die- 
de alle srampe un . libro di 
varie sue composizioni noeti- 
che, Venezia 1626, e Napo- 
li 1628 in ti. Ebbe molti 
panegiristi tra i preti, ed at- 
iri uomini distinti del suo 
tempo . ,\IIa di lei abbiti 
nella Musica sì vuole , che 
intendesse di alludere il cava- 
lier Marini in que' suoi versi 
dell’ Adone : 

Tal forse intenerir eoi dolce 
canto 

Suol la bella Adriana i du- 
ri affetti ; 

E con la voce , e con la vi- , 
sta intanto 

Gir per due strade a saetta - 
. re i petti . 

Antonio Basso compose in di 
lei lode un Sonetto , che , se- 
condo il gusto gigantesco di 
que’ tempi , pub bellissi- 
mo , e fu molto ammirato . 

Ei fa di Adriana ut» vantag- 
gioso paragone col cUlo ; t 
dopo 'aver sostenuto con brio 
il grandioso parallello , con- 
chiude così : 

T anto sol <T ine guai tra voi 
' r’ elìce , , 

Che il del da se diviso ha 
il suo motore , 

Tu di te stessa sei cielo e 
motrice,- 

* 1; BASILIO- 1 , il Ma- 
cedone , imperaror d’ Oriente 
n^to in Antiochia da misera- 
N 3 bi- 
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bili genitori portò le àrmi in 
qualità di semplice soldato , fe 
fu fatto prigioniere dai Bui-* 
gari . Fuggito di carcere ven- 
ne a .Costantinopoli non aven- 
do , che una bisaccia ed un 
bastone. L’ imperator Michele 
in ricompensa d’aver secon- 
dato i suoi disegni uccidendo 
Barda , fecelo suo scudiere , 
iridi gran-ciambellano , e fi- 
nalmente lo associò seco all’ 
impero Baùlio , di mendico 
divenuto imperatore, voleva 
mdur Michele ad abbandonare' 
i vergognosi vizj , in cui era 
immerso , fra’ quali 1’ ubbria- 
chezza . Annoiato questo Prin- 
cipe d’ aver per censore un 
uomo, che nato di vileestra- ■ 
rione per di lui dono unica- 
mente era salito alla porpora, 
risolvette di farlo morire.Ma 
Basilio ebbe l’accortezza di 
prevenirlo, e fattolo uccide- 
re, dalle guardie il dì 24. set- 
tembre .8Ò7 , restò sòio ■ sul 
trono.; Le sue prime cure fu- 
rono di rammarginare le pia- 
ghe rie’ suoi srati , ed anche 
"quelle della chiesa , cui dap- 
prima mostrassi molto favo- 
revole , nè s f i sa con qual fon- 
damento il Cardinal Baronio 
lo dipinga diversamente, ed 
inveisca aspramente contro di 
lui sino da’ principi dèi suo 
regno . Di fatti* egli rimise 
tosto su la sede patriarcale S. 
Ignazio, e ne scacciò l’ intru- 


so Fozio ; Spedì legati al pa-* 
pa Adriano 1 1 , e di concerto 
col medesimo fece radunar il 
conci! io generale di Costanti- 
nopoli l’anno 869, in cui tra 
1 ’ altre cose fu solehnemente 
riprovato il medesimo Fozio * 
Vero è bensì ,• che non senza- 
grave suo biasimo Basilio sì 
lasciò poscia sedurre dagli ar- 
tifizi di Fozio , è quantunque 
autore di tanto scisma tra i 
Greci , lo riposè su la sede 
patriarcale; ma ciò seguì do- 
po la morte* di S. Ignazio, ac- 
caduta nell’ 877 , e così dieci 
atìni dopo che ne lo aveva 
scacciato, e non /’ anno se- 
guente , come hanno scritto i 
sigm Compilatori Francesi. Fri 
sì mal appreso questo passo 
di Basilio da’ buoni cattoli- 
ci , che per esso attribuirono 
a manifesto castigo di Dio le 
disgrazie di poi accadutegli, 
e segnatamente la morte im- 
matura di Costantino suo pri- 
mogenito , già dichiarato im- 
peratore , ed al quale Lodovi- 
co 1 1 imperator d’ Occidente 
promessa avea in consorte 1’ 
unica sua figlia Ermenegarda. 
Comunque sia , Basilio fu 
principe valoroso , saggio e 
fortunato . Egli fecesi temere 
da’ Saraceni d’ Oriente , s’im- 
padronì di Cesàrea , vinse 
que’ , che osarono resistergli , 
e costrinse gli altri a chieder- 
gli pace . Avea già ridotti i 

• TV « _ 
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Manichei , e pensava a ripa- 
rare altri mali . Il tesoro pu- 
blico era .esausto per le pro- 
fusioni di Michele ; egli riem- 
pì questo vuoto con una sag- 
gia economia: tutti gli esat- 
tori furono cercati e puniti < 
I complici delle dissolutezze 
dell’ultimo imperatore furono 
obbligati a restituire la metà 
delle pazze prodigalità , eoa 
cui aveali gratificati . Dopo 
un regno di 19 anni nell” 
886 Basilio restò ucciso alla 
caccia da un cervo, che gli 
conficcò le corna nel ventre . 
Lasciò la riputazione di prin- 
cipe pieno di accortezza e di 
bontà , ma debole ed ambi- 
zioso . Fozio lo sedusse com- 
ponendogli una cronologia , 
con cui facealo discendere da 
illustri progenitori. Sotto il 
regno appunto di questo prin- 
cipe i Russi abbracciarono fl 
Crisi ianesimo , e la dottrina 
della chiesa greca. - Si hanno 
di lui alcune Lettere nella Bi- 
blioteca de’ Padri , e degli 
Avvertimenti al suo figlio Leo- 
ne nel Imper i am Orientale del 
P. Band ari . Veggasi SAN- 

TABARENE . 

II. BASILIO 11 , succes- 
sore di Zimìsco l’ anno 976 
nell’impero d’Oriente, era figlio 
dell’ imperatore Remano il 
giovine . Era nato nel 956 , 
e suo fratello Cojlantino , che 
gli fu dato per collega, non 


109 

ebbe che l’estrinseco del po- 
tere seni’ averne la realità : 
principe senza virtù e senza 
talenti , che non godeva d’ 
un’ombra di autorità , se non 

f >er darsi in preda alia dissa» 
utezza. Bastlio. non rassomi- 
gliavagli per verun titolo ; • 
egli era dotato di equità , di 
valore , di virtù , ma amò- 
troppo la gloria , e non pro- 
tesse le lettere s Vi • furono 
due rivoluzioni sotto il suo 
regno: quella di Bardas, che 
fu vinto in Persia da Fcca , 
"fu la prima. Quest’ultimo ge- 
nerale, non credendosi abba- 
stanza ricompensato del suo 
buon servigio , formò la se- 
conda ; ma venne disfatto , e 
la sua morte ristabilì la tran- 

J uillità . Rivolse allora Basi- 
io. le Sue armi cóntro i Bul- 
gari , ne uccise 5000 in una 
battaglia nel ioi4,e ne fece 
prigionieri i^coo, che trattòi 
con una singolare inumanità. 
Avendoli divisi in tante squa- 
dre di cento l’una, fé cavar 
gli occhi a 99 per ciascuna * 
e lascionne un solo per ogn 1 
centinaio per condurre gli al- 
tri al loro re , il quale . npn 
sopravvisse che due giorni alia 
vista di tanti sventurati . Un 
sì crudele spettacolo gettò,, la 
costernazione tra i Bulgari , 
che , temendo il medesimo 
distino, si sottomisero all’ ub- 
bidienza dell’ imperatore di 
N ' 4 Co- 
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Costantinopoli . T Saraceni , 
che facevano delle Scorrerie 
su le terre dell’impero, furo- 
no altresì vinti è dissipati . 
Basilio felice in tutte le sue 
spedizioni , ed avendo occu- 
pato il trono più lungo tem- 
po , che ogni altro de’ suoi 
predecessori , morì nel 1025 
di 70 anni de’ quali aveane 
regnato 50. 

III. BASrLIO, impostore 
nato nella Macedonia eccitò 
una rivoluzione nell’ impero 
d’ Oriente il 934. Tentò di 
farsi passare per Costantino 
Duta morto alcuni anni pria, 
c lusingossi. col favor di que- 
sto nome caro al popolo d’ 
innalzarsi in luogo di Rema- 
no allora regnante . Basilio 
era d’ un animo audace , intra- 
prendente , furbo , abile a pro- 
fetar di tutt’ i vantaggi , che 
la fortuna , e la sua propria 
industria presenravangli. Avea 
saputo nascondere non meno 
de’ suoi talenti , che de’ suoi 
disegni, sino a! momento, in 
cui le disgrazie dello staro 
fossero divenute favorevoli al- 
ia sua ambizione. AUoraJevos- 
si la maschera , e i grandi , 
il popolo , gli uffiziali ed i 
soldati offirironsi di secon- 
darlo . Rimano , vedendo 
diminuirsi la suà corte , ed 
aumentarsi di giorno in gior- 
no quella di Bajilio , non si 
credè più sicuro $ nondimeno 


non volle far arrestare tuttì 
que’ eh’ erangli sospetti : e si 
contentò di far allontanare il 
loro capo, e di fargli tagliare 
una trano per intimorire ìsuoi 
complici . Guarì Bajtlio del 
suo .taglio , si fece adattare 
una mano di rame , con cui 
ri av ezzò a maneggiar le 
armi non meno destramente , 
che coll’altra. Ritornò a ri- 
correre a’ suoi antichi artifizj, 
riunì i suoi partigiani , e s* 
impadronì d’un forte , don- 
de fece deile scorrerie ne’ con- 
torni . La sua risolutezza , e 
la moltitudine de’ suoi parti- 
giani cagionarono non lievi 
inquietudini a Romano . Fu 
mestieri spedir delle truppe 
regolati per distruggere i ri- 
belli ’, o almeno dissiparli . 
Vennero attaccati come ne- 
mici dell’impero , e Bajilio 
fu tradotro carco di catene a 
Costantinopoli , ove fu brucia- 
to vivo - . 

IV. BASILIO, ( S. ) so- 
prannominato il Grande , nac- 
que verso la fine del 329 in 
Cesarea nella Cappadocia . 
Andò egli a continuare i suoi 
studi in Costantinopoli , ove 
profittò delle lezioni de’ più 
celebri filosofi , ed in Atene , 
ove strinse grande amicizia 
con S. Gregorio di Nazianzn . 
Nulla quasi ritrovò in quest’ 
ultima città , che corrispondes- 
se alla sua antica fama ; poi-. 


Digitized by Google 



lei 


. B 

thè nftrt vi trovò altre occupa- 
zioni , che di bagatelle . Ri- 
tornò mai a Cesaiea , ed ivi 
perorò alcune cause con buon 
successo ; ma poi disgustato 
del foro è dei mondo andò a 
rintanarsi in un deserto : nella 
provincia del Ponto , ov’ e- 
nnsi già pria ritirate sua so- 
rella Macrina , e sua madre 
Omilia . Questa, santa com- 
pagnia metteva la sua gloria 
nel restarsene sconosciuta, i 
suoi piaceri ne’ patimenti , 
e le sue ricchezze nel disprei- 
zar tutt’ i beni . S. Gregorio 
Nazìanzcno, e molti altri ven- 
nero a formarsi alia virtù in 
questa solitudine. Bajìlio scris- 
se loro in varj tempi molti 
avvertimenti , che hanno poi 
servito di regola alla maggior 
parte de’ monaci , e d’ onde i 
fondatori de’ monasteri occi- 
dentali hanno ricavati mo ti 
punti delle loro costituzioni . ' 
Dopo la morte del vescovo 
di Cesarea nel ^69 , Bajìlio 
suo malgrado , fu scelto , ed 
«letto per succedergli . L’ im- 
perator Valente, fanatico par- 
tigiano degli Ariani fece ogni 
tentativo per impegnarlo in 
questa setta . Spedì ad esso- 
Modefio prefetto d’ Oriente , 

f »er veder di guadagnarlo col- 
e promesse , o a forza di mi- 
nacce ; ma nulla valse a smo- 
verlo. Sorpreso però , e sde- 
gnatosene il prefetto, drssegli, 


AS 

dover estò temere , che gli si 
togliessero i beni , la libertà, 
ed anche la vita ■ stessa . „ 
,, Queste minacce non mi 
„ spaventano punto, ( rìspo- 
„ segli B afillo > . Chiunque 
,, nulla possiede , non teme 
„ la con fischione. Essendomi 
„ affatto indifferenti tutt’ i 
,, luoghi , come mai può ser- 
,,'virmi di pena l’esilio ? Se 
„ voi mi rinserrate in una pri— 
„ gione, , ivi proverò io mag- 
,, gior giacere , che i corti-» 
„ giant pre so Valente . Quan- 
„ to alla morte es r a sarà pe* 
„ me nn beneficio , riunendo- 
„ mi all’ Essere-supremo „ « 
Sorpreso ancor più , ed adi- 
rato in ciò udire Modefio , 
esclamò , che niuno aveva giam- 
mai osato parlargli con tanto 
ardire : ciò avviene , perchè nep- 
pur voi vi ftete mai incontrato 
in un Vescovo , replicò Bafilio. 
Questa magnanimità disarmò 
per qualche temoo Valente ; 
ma poi gli Ariani' avendo in- 
sistito per farlo esiliare , que- 
sto principe debole vi accon- 
sentì, e po eia ritrattoci . Tra- 
vagliò in seguito il S. Vesco- 
vo per riunire le chiese d’ 
Oriente e d’ Occidente , che 
allora erano in .dissensione a 
motivo di Melezìo e Paolino 
due vescovi di Antiochia. E- 
resse un vescovato a Zozimo, 
e ho fè conferire al suo ami- 
co S. Gregorio Bft zi ameno . 

v Scris- 
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Scrisse contro Apollinare , e 
contro Eujìazio di Sebaste , 
e morì nel 379. Era di sta- 
tura molto alta , ma insieme 
molto sécco : aveva un’ aria 
pensosa , e parlava con somma 
lentezza-li suo zelo veniva gui- 
dato dalla prudenza ; i Cat- 
tolici d’ indole trasportata lo 
tacciarono talvolta di debo- 
lezza ; ma gli eàémpj , che 
abbiam recati , sono prove 
non equivoche della di lui 
fermezza. Di tutte le di lui 
Òpere ne hanno data una bel- 
lissima edizione greco latina 
i Maurini sotto la 'dilezione 
del P. Guamieri, Parigi 1721 
e segu- voi. 9 in fogl. Vi si 
trovano Omelie , Letterè , tra- 
dotte in Francese dall’ ab. di 
Bellegarde, Parigi 1 693 in 8, 
Cementi e Trattoti di Mo- 
rale. In «se tutto respira un* 
eleganza , una purezza , eh’ 
erar.si mantenute ad onta del- 
la solitudine v II suo stile è 
elevato e maestoso , i suoi 
raziocini sono profondi $ vasta 
la sua erudizione. I suoi scrit- 
ti venivano Ietti da ogni ge- 
nere di persone , ed anche da- 
gli stessi Pagani . Veniva pa- 
ragonato a piu Celebri Orato- 
ri nell’ antichità , e si può u- 
guagliare ai {>iù eloquenti Pa- 
dri della chiesa . Nel Fa/ci - 
culti s rerum Grcccarum Eccle- 
fta/hearum , cavato dalla BL 
fclioteca Medici , e publicato 


dal canonico ^andini havvi 
un Trattato di S. Bafilio M. 
intitolato De Sinisatlij; . Quan- 
to alle Lettere attribuitegli da 
taluni , come scritte a Giulia - 
no Apeftata, e stampate assie- 
me colle risponsive di questo 
principe , sono indegne dell’ 
uno e dell’ altro , come av- 
* verte M. de la Blatterie , sì 
per lo stile , che per le cose, 
le quali, contengono , e però 
devono riputarsi suopostd./ier- 
mant ha scritta la Vita di 
questo Santo 1674 vol.2 in 4 0 . 

V. BASILIO , pio c dotto 
vescovo di Seleucia nell’ Isau- 
ria , venne deposto nel gene- 
rale Conciliò di Calcedoni! 
per aver avuta la debolezza 
di sottoscrivere il falso conci- 
lio di Efeso in favor d’ Euti- 
c':e\ ma avendo ben tosto ri- 
conosciuto il suo errore , fu 
ristabilito e ricevuto alla co- 
munione de 1 Cattolici . Di lui 
si hanno XL Omelie stampate 
unitamente alle Opere di S. 
Gregorio Taumaturgo 1616 in 
f., e nella Biblioteca de’ Padri. 

Vi. BASILIO , o Baftle 
medico , capo de’ B a goni di , 
eretici deba Bulgaria , ( così 
chiamati dadue vocaholi schia- 
voni , Bog y che significa dio, 
e Mi lotti , che. vuol dire , ab- 
biate di noi pierà ) , attaccò 
verso l’anno tuo il mistero 
de'la SS. Trinità . Si avanzò 
a dire, che Dio aveva avuto, 

« r 
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prima di G. Cristo-, un’altro 
figlio nominato Sdthaniel , il 
quale essendosi rivoltato con- 
tro suo padre , era stato scac- 
ciato cogli angeli compagni 
della sua ribellione , ed erasi 
stabilito sulla terra ; eh’ esso 
era stato, colui, che avea in- 
gannato Mosè dandogli la leg- 
ge; che G. Cristo', inviato 
per distruggere la di lui pos- 
sanza , avealo rinchiuso nell’ 
inferno, ed avea levata l’ ul- 
tima sillaba del suo nome , 
di modo che non si chiama- 
va più se non Satana s . Ei 
rigettava la risurrezione , i li- 
bri di Moiè e l’ Eucaristia . 
Riguardava il battesimo , co- 
me inutile * proscriveva le chie- 
se, come altrettante abitazio- 
ni del Demonio , e non vo- 
leva verun’ altra preghiera che 
il Pater tiojler . I due inde- 
moniati , di cui parlasi nella 
Scrittura, che abitavano ne’ 
sepolcri , a lui sembrava , che 
indicassero i preti ed i mona- 
ci , che abitano le chiese , o- 
ve custodisconsi le ossa de’ 
morti , cioè le reliquie. Para- 
gonava altresì i monaci chiu-< 
si ne’ loro monasteri alle vol- 
pi , che secondo il linguaggio 
del Vangelo , hanno le loro 
tane -‘Egli stesso nondimeno, 
e così pure i suoi discepoli ( i pri- 
mi de’ quali furono dodici , che 
chiamò sgoi si pulluli ) anda- 
vate vestiti da monaci , per 


insinuar così più agevolmente 
i loro errori . Condannava di- 
più l’uso della carne e delle 
uova . Ad esempio di molti 
eretici , declamava contro il 
matrimonio , e permetteva la 
comunanza delle donne Sic- 
come insegnava colla maggior 
segretezza fa sua detestabile 
dottrina , uopo vi fu di fur- 
beria per convincerlo. L’ im- 

S teraror di Costantinopoli A- 
eff'to di Comneno finse di voler 
abbracciare i suoi principi , e 
Baftlio invaghitosi dell’ onore 
d’aver un discepolo sì illustre, 
cominciò a spacciare i suoi 
errori , il più elegantemente 
che gli fu possibile. Ma nel 
mentre egli parlava, un segre- 
tario nascosto per ordine del 
monarca dietro una cortina 
scriveva , sino alla menoma 
parola di quanto, dicea il me- 
dico dogmatizzante. Allora 1* 
imperatore convocò un donci- 
lio a Costantinopoli ; Bafilio 
vi sostenne le sue stravagan^ 
ze* e dichiari? d’ esser' pronto 
a soffrire i più orribili tormen- 
ti , piuttosto che ritrattarsi . 
Gli venne permesso di sce- 
glier? tra il rogo e la erpee: 
egli- elesse il rogo , e vi si 
precipitò, persuaso che gli 
angeli verrebbero a liberarlo; 
ma i Suoi angeli , al solito, 
lasciarono abbrucciare l’anno 
1 1 1 8. 

BASILI DE, eresiarca di 

A- 
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Alessandria , morto sotto Jl- dato da ùn ceni»; nondimeno 


tiri a no vèrso l’amo 130, eb- è piìi probabile , come con 

be per maestro Simung il ma- Prisco sostengono diversi , che 

go. Credesi , esser egli stato il vile comandante si lascias- 

quegli, che porta-se il Mani- se corrompere a foza d’oro' 

eheismo dalia Persia nella da Genserico , e s-co lui an- 


chiesa cattolica. VcJ. basilo- dasse segretamente di concer- 
witz . to . Di fatti ritornato a Co- 


* BASILISCO , fratello 
di Ferina moglie di Leone t 
imperator d’Oriente , divenne 
generale d’ armata , console , 
e patrizio , e si rendette poi fa- 
moso per le sue iniquità . Da 
principio erasi acquistato gran 
nome , mercé varie vittorie 
contro gli Sciti o Tartari ; 
e però fu destinato gran 
comandante deila poderosissi- 
ma armata spedita nel 468 
contro Genserico in Africa , 
che sopra mille e cento navi 
portava più di cento mila sol- 
dati . Su le prime Basilisco 
fece il suo dovere , ed affon- 
dò buona parte delle navi av- 
versarie ; ma poi inseguito 
'rallentò V ardore della guerra, 
ed in fine si lasciò dare una 
rotta decisiva , ed incendia- 
re una parte considerevole 
della sua flotta . Quantunque 
CtJrcno attribuisca a codardia 
e poca condotta di Basilisco 
1’ infelice riuscita di quest’ 
impresa , e dica , essersi veri- 
ficato ques'a Volta il prover- 
bio : che vai più un esercito di 
cervi comandato da Un Hone , 
che un esercito di lìoni coman- 


stantinoppli si rifugiò in S. 
Sofia : sebbene poscia per le 
preghiere della sorella vjs- 
se la vita , costretto so amen- 
te ad andare in esilio a Pe 
rimo , donde fu poi richia- 
mato, e rimesso in grazia dal 
cognato imperatore , che avea 
bisogno del di lui mezzo per 
disfarsi del prepotente dispnee 
e de’ suoi figli , che davan- 
gli non lieve gelosia. Nel 
47S anche per incitamento 
delia sorella già rimasta ve- 
dova , suscitò una fiera sedi- 
zione in Costantinopoli con- 
tro il nuovo imperatore Ze- 
none P Isaurico , mentre trova- 
vasi assente ; c siccome questi 
in vece di accorrere, ritirossi 
anzi più lungi , Basilisco si 
fece proclamar egli imperato- 
re , e dopo aver fatta coro- 
nare Zenonida Sua moglie , 
dichiarò Cesare , e poscia 
suo collega nell’ impero Mar- 
co suo .figliuolo . Dapprima 
venne ben accolto dal fanta- 
stica popolo .di Costantinopo- 
li ma poi in vece di corri- 
spondere all’idea, che di lui 
erasi formata , governò da ti- 
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r?nno , favorendo gli Ariani,' 
proteggenio gli Eurichiani , e 
perseguitando gli Ortodossi . 
Zenone , eh’ era stato costret- 
to a prender la fuga , ripigliò 
indi coraggio e vigore , e ri- 
tornato con un’ armata a Co- 
stantinopoli , nell’ agosra477, 
essendogli riuscitp di gua- 
dagnare varj Capitani di Bai 
sdisco , diegli battag ia , e Io 
vinse in tal guisa , che non 
ebbe altro asilo , s: non una 
chiesa de’Cattolici , che prima 
aveva perseguitati . Risalito 
sul trono Zenone fecesi dar 
nelle mani l’u.urparore assie- 
me colla moglie e coi figfj , e 
li spedì ad esser rinchiusi in 
una torre d’un castello nella 
Cappadocia,’ ove perirono di 
fame e di freddo nel seguente 
inverno , ed ivi spirarono ab- 
bracciandosi vicen lev<jlmente . 
Durante 1? sua brieve.ammi- 
niurazione , non usò Basilisco 
della sua possanza , chi per 
ismungere i popoli, ed oppri- 
merli a forza d’imposte. A- 
vea per principio, che un re, 
il qualt voglia ugnale con 
autorità , rìeve divorar /’ odio , 
che viene ispirato dalle sue in- 
giustizie . Fu abbastanza infa- 
me per sopportare, che Idi tr- 
inate suo nipote mantenesse 
pn reo coir) mere io con Z;no- 
wida di lui moglie. Sotto il 
suo regno accadde il .famoso 
incendio » eh? ridusse in cene- 


re buona parte di Co tantino- 
poli ,e che soprattutto cagionò 
la deplorabile perdita iella pu- 
bica biblioteca., che contene- 
va , per quanto dicesi , più di 
.120 mila volumi . 

* BASILIO WITZ , ( I- 
wan , cioè Giovanni ) liberò 
la sua nazione dal dominio de’ 
Tartari , e gettò le fonda- 
menta de! possente impero di 
Russia. Fu il primo, che si 
desse il titolo di Czar ; prep 
s; la città d’ Astrakan ai Tar- 
tari-Nogais nel 1554; è fece 
venire varj architetti per fa- 
bricar delle chiese ne’ le prin- 
palj città de’ suoi stati . Aven- 
do Basiliowitz mo sa guerra 
a Stefano Batori valoroso re 
di Polonia , ed essendo rima- 
sto soccombente in diverse’ 
battaglie , si trovò talmente 
alle strette , che fu obbligato 
a chieder pace -, ma non po- 
tendola ottenere , stimò bene 
di ricorrere al papa , accioc- 
ché interponesse la sua auto- 
rità per far cessare tal guerra, 
esiben losi egli pronto a -far 
lega co’ Cattolici contro la 
potenza de’ Turchi . Quindi 
nel 1581 videsi con istupore 
in Roma un Oratore del gran- 
duca di Moscovia implorare 
i buoni uffìzj dePa S. Sede, 
Il pontefice Gregorio xm , 
avvegnaché non isperasse mol- 
to per la religione Cattolica 
da .ua Monarci, che co’ suoi 
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popoli professava la credenza 
de’ Greci Scismatici ? pure sic- 
come padre comune , e trat- 
tandosi d’ un principe , che fi- 
nalmente era Cristiano , e la 
cui affezione verso i Cartoli- ■f 
ci non aveasi a trascurare , 
benignamente ascoltò le di lui 
istanze , trattò con lautezza 1’ 
ambasciatore; e carico di ric- 
chi doni lo rimandò accom- 
pagnato dal P. Antonio Pos- 
sevi>fk , dotto e destro gesuita, 
affinchè trattasse di pace. A 
questa si trovarono non lievi 
intoppi , ed intanto il re Ste- 
fano s’impadronì della Livo- 
nia ,< ove restituì la Cattolica 
religione ; seguì però in fine 
la pace , ma con molto deco- 
ro e vantaggio deila nazione 
Polacca . Qual cangiamento 
lianno preso a giorni nostri le 
cose in quelle parti ! Quanto 
è declinata per le continue 
discordie la potenza della va- 
stissima Republicadi Polonia, 
altrettanto è cresciuta quella 
ile’ Moscoviti per opera del 
grande eroe Pietro i , e va 
continuamente aumentandosi a 
gran passi pei glorioso savis- 
simo governo dell’ immortale 
Caterina , che lo ha già por- 
tato a gareggiare co’ più flori- 
di e colti regni , che mai 
siensi veduti . Basili ovai tz re- 
gnò dal 1534 sino al 1584, 
ed ebbe per successore Pxdou 
BÀSIN , Ved. bezons . 


* I. BASINE , O BAZtN'E, 
èra moglie di Barin re di 
Turingia. Costretto Childtri- 
co re di Francia ad abbando- 
nare i propri Stati , per sot- 
trarsi all’ odio de’ suoi suddi- 
ti, nauseati segnatamente per 
l’impudico di lui contegno, 
ricoverossi 'presso questo re 
di Turingia. Accolto e trat- 
tenuto lungamente con molta 
urbanità si lasciò yincere dal- 
ia passione predominante , e 
ad" essa posponendo i sacri 
doveri dell’ ospitalità strinse 
un’ amicizia più che indiffe- 
rente con Basine , la quale 
ebbe la debolezza di corri- 
spondergli più di quanto con- 
venisse al decoro d’ una sag- 
gia móglie e regina. Richia- 
mato dopo ott’ anni circa Chil- 
derico in Francia , talmente 
riuscì amara a Basine la di 
lui' partenza, che di lì a non 
molto , abbandonato repenti- 
namente il legittimo consorte, 
portossi a trovar Childerico ; 
e da lui interrogata a qua! 
oggetto fosse venuta , rispose 
ingenuamente , che l’ amore 
per lui ve l’ aveva condotta , 
soggiugnendo : e s' io avessi 
creduto trovar al di Ih de' 
mari un altro Eroe , piti bravo 
e pià galante di voi , colà pu- 
. re sarti andata a cercarlo . 
Piacque talmente questo fran- 
co disflhrso a Childerico , che 
accolse con tutta cortesìa la 
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nostra Talestri, le diè la ma* nel partito di varie malcon- 

ho di sposo , e da quest’unio- tente , che fuggirono dal chio- 

ne nel 465 un figlio, che fu stro, e dopo varie peripezie 

poscia Clodovto t , bravissimo furono scomunicate . In se- 

principe , ed il primo re di . gùitó però assieme colle sue’ 
Francia , che abbracciasse la compagne préuossi ailaricon- 
religione Cristiana. Se la con* dilazione, p'fu assoluta dalle 
dotta di Basine rassomiglia a censure n?l concilio di Met^ 
quella d’ Elena , anche il con- tenutosi il SVQ- 
tegnQ di Chimerico non fu ** BASINIO , dotto ed 
migliore di quello di .Paride.- elegante, sebbene non molto 

Quanto a le visioni di Chi/- conosciuto , poeta latino del 

dorico in. tale proposito riferì* secolo xv. Nato in Parma 

te da alcuni autori, e ripor- circa il 1421 , onde vedesi 

tate negli aneddotti delle re- chiamato Bascinius de Parma, 

gine di Francia , non sono che morì in Rimini l’anno 1457» 

prette invenzioni- da roman? e così in età di sqli 3 6 anni, 

zo . > ove avea sposata una nobij, 

** II- BASINE , figlia di donna di casa Gualii . Fu 
Chilperico i re di Francia , e scolaro di Vittorino da Feltre 
di Andovera , dopo aver ve- in Mantova , e poi del Gaza 

duto assassinare suo fratello e dei Guarino in Ferrara ^ 

Clodoveo per ordine della cru- nella qual’ università ta ! e sti - 
dele Fredegonda loro madri- ma si acquistò , che ben pre- 
gna dovette soccombere alla sto venne promosso alla car- 

gravissima ingiuria d’ essere tedra di lingua latina » Verso 

viola'a dai servi di tale prin- il 1450 era già passato ai la 

cipessa , veramente degna d’ corte del Maìatesta in Rjmi- 

avere per ministri dille sue ni , ove carissimo aquelprin- 

voglie mostri così brutali . cipe , ed amato da nitr' i dot- 

Costoro dopo saziata la loro ti. si tratenne i pochi anni , 

brutalità, tradussero Basine a che gli restarono di vita . Non 

Poitiers , e la rinchiusero in ostante la breve età , molte 

un convento, ove si fece re- furoho le opere da lui coiti- 

ligiosa sotto 1 ’ abbadessa S. poste , delle quali è da doler- 

Cunegonda il 580. Ne’ primi si, che pochissiipe abbian ve- 

anni sembrò , che Basine sop- duta la luce , poiché egli è al 

portasse con pazienza il suo certo uno de’ più coìti poeti 

stato , ma dopo la morte di del suo secolo , e forse tra 

S. Cunegonda entrò anch’ essa suoi coetanei il più elegante, 

v- bsn- 
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benché non. sempre ugnale a 
se stesso . Due a sai belle sue 
Lettele in versi esametri in- 
torno lo studio della lingua 
Greca sono state .publicate ul- 
timamente nel tomo 1 1 degli 
Aneddoti Romani • Publich nel 
1 549 Cristoforo Preudhonrrne 
in Parigi la seguente Raccol- 
ta : T rium Paetarum elegan- 
tissimornm Porcelli , Basini /, 
< 5 ^ T rebanii Opuscolo nunc 
prìmum edita , ove trovasi un 
opuscolo in lode delia celebre 
Jsottd , concubina e poi mo- 
lie di Sigismondo Malatesta, 
la un bellissimo Codice in-, 
titolato Isottaùs perchè con- 
tiene tutte le Poede del Ba- 
sitilo in lode di essa donna 
distinte in tre libri , vedesi 
nella R-Biblioteca di Parma . 
Nella stessa .R Biblioteca tro- 
ransi pure manoscritte le se- 
guenti di lui opere latine: I. 
Un Poemetto in tre libri sul- 
la morte di Meleagro indirizt- 
zato a Leonello d' Erte. II. Uno 
.sulla guerra di Ascoli intito- 
lato Epistola. III. Altro de /»- 
vis Compatatione . IV. Uno 
su la conquista degli Argonau- 
ti. V. Ed un altro intitolato 
AJlroriom icon , di cui- il cano- 
nico Bandini pubi icò ultima- 
mente alcuni passi elegintissi- 
mi , che si crederebbero scrit- 
ti in miglior secolo . VI. Il 
più ampio Poema perù , che 
abbiasi lasciato Bafimo è il 


suo Hesperìdot in tredici libri, 
composto sulle vittorie de’ 
Fiorentini, condotti dal Mala- 
testa contro -Al fon/o I. d' A- 
ragona re di. Nàpoli. Di varii 
tra questi ed altri • componi- 
menti del Bajinio se pe rro- 
yano testi o copie a- penna 
altresì nella Esterne , nella 
Laurenziana e nella libreria 
Gambalunga di Rimini . 

BASKERVILLE , ( Gio- 
vanni ) celebre stampatore 
Inglese , morto in età di cir- 
ca 60 anni nel 1775 a Bir- 
mingham nella provincia di 
"Warwick, avea fatto dappri- 
ma da maestro di scuola . 
Niuno pria di lui avevi por- 
tata tant’ oltre la sua arte. Le 
edizioni uscite da suoi torchi 
sono della maggior bellezza : 
quelle specialmente di Virgilio 
in 4 0 e dell’ Ariofio in 4 
vai. in 8°, di cui si sono ti- 
rati alcuni esemplari in 4* 
sono capi-d’ opera di tipogra- 
fia . Dicesi, chp questo stam- 
patore incideva , e fondeva e- 
gli stesso i suoi caratteri . E’ 
siate altresì 1’ inventore d’ 
una nuova maniera di fabri- 
car la carta , .il di cui segreto 
non ha mai voluto comunicare. 
Si pretende , che tutto il segreto 
qons'stesse nello scegliere una 
carta morbida e forte, e pas- 
sarla sotto il cilindro prima 
e dopo. 1 ’ impressione . La 
società Ietterai: a , che diede 
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ne! 1785 un’ edizione di Vol- 
taire in 4 0 ed in 8° ha fatto 
acquisto de’ punzoni di ba- 
sker.vu.le . Ma , qualunque 
sia il merito delle produzioni 
de* suoi torchi , il furore di 
ammirar esclusivamence tutto 
ciò , che vien d’ oltre-ma- 
re, non ci dee far chiuder 
gli occhi su le belle edizioni 
del Louvre , de’ Barbiti , de’ 
Lambert , de’ Didot , &c. Sia- 
ci però lecito l’ aggiugnere an- 
che a lode della nostra Italia, 
eh’ essa cure non ha in oggi 
che invidiare alle stamperie 
piò rinomate di Francia e 
d’ Inghilterra , giacché il ce- 
leberrimo Sign. Gian-Battifìa 
Bidoni fa fiorire la R. Tipo- 
grafia di Parma a così alto 
segno , che nell’ Europa tutta, 
ed anche al di là della mede- 
sima, non sa cessarsi di ammi- 
rare le continue sue , quanto 
mai dir si possa , eleganti e 
nitide produzioni , e di far 
plauso alia sorprendente di lui 
abilità . 

BASMAISON , ( Giovan- 
ni ) avvocato di Vic-le-Com- 
te , morto verso il 1600 , ha 
comporta una buona Paragrafi 
/ opra le Leggi municipali £ 
Auvergne , ed un Trattato in- 
torno i Feudi , ed i beni subin- 
feudati . 

I. BASNAGIO , ( Benia- 
mino ) ministro Protestante 
a Carenton sua patria , nato 
Tom. III. 


nel 1580 , fu considerato ed 
impiegato nella sua comunio- 
ne. Vi ha di lai un Trattato 
della Cbiefa , stimato da que’ 
del suo partito . Ebbe un’ in- 
finità di dispute co’ controver- 
sisti ; scrisse contro la Chiesa 
Romana , ed i Cattolici scris- 
sero contro di lui . Morì nel 
1652 in età di anni 7 1 dopo 
51 anno di ministero. 

II. B \SNAGlO , ( Anto- 
nio ) figlio primogen ro del 
precedente , ministro a Ba- 
yeux e poi a Zutphen in Olan- 
da , ove ritirossi dopo la ri- 
voca dell’ editro di Nantes ; 
morì nel 1691 in età di 81 
anno. Suo figlio Samuele bas- 
N AGIO di Flottem. invilir , fu 
similmente ministro a Bayeux 
ed a Zutphen . Lasciò de- 
gli Annali Ecclefiafìici in la- 
tino, Roterdam 170Ó tre voi. 
in fogl., molto meno stimati, 
che la Storia della Cbiefa di 
suo cug ; oo, di cui parleremo 
appresso ; ed una Critica 
degli Annali del Baronio in 
4 0 , per servir di supplemento 
a quella di Casaubono ; ma 
nella quale Ara un pò troppo 
controversisfa . Questo lette- 
rato nato a Bayeux,morì nel 
1721. 

III. BASNAGIO <&fra- 
quevay , ( Enrico ) figlio 
ultimo-genito di Beniamino , 
nacque a S. Madre-Chiesa , 
luogo al di sopra di Carent&n 
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il 1 6 ottobre i< 5 i 5 * Avendo to le sue Novelle della Re- 

abbracciato il partito del fo- publtca letteraria , surrogò Bas- 
ic « stabilì a Rouen, ove «agio alle medesime .1 a Storia 

salì in concetto d’ un de’ pili delle opere degli Erudii . Que- 

eloauenti oratori del suo se- sto Giornale in 2 4 voi. ima 

ei . < vt. : - fu rnmmciato in settembre 


colo . Nè minore stima ac- 
quisii) per la sua a!jilità nel 
disimpegnare le importanti 
commissioni , nelle quali tu 
impiegato . Questo valente av- 
voc&to generili risente stirnsto 
per la sua probità e pel suo 
sapere , morì il 20 ^ ottobre 
4Ó95 a Rouen in età di 8o 
anni , avendo conservata sin 
aiL’ ultimo momento tutta la 
forza dei suo giudizio, E’au- 
tore d’ Un Trattato delle Ipo-- 
teche , e di un eccellente Co - 
mentano su le leggi Muraci- 
pali della Normandia, impres- 
so più volte. Un dòtto della 
stessa professione ne prepara 
una nuo -a edizione , che dee 
comparire senza indugio, secon- 
do hanno assicurato gli editori 
Francesi neU’ ultima edizio- 
ni V. BASNAGIO , di 
HKJvuval, ( Enrico ) nato a 
Roano il i $59 era figlio del 
precedente. Fu avvocato del 
parlamento di Normandia , 
come suo padre. Ritiratosi in 
Olanda dopo la revoca ceU 
ediao*'di Nantes, ivi crasi 
eia dato a conoscere merce un 
Trattato della Toleranza 1684 
in 1 2- Morì all’ Haja nel 
i 7 ic. Avendo Bayle ìnterrot- 


fu cominciato in settembre 
1787 , e cessò nel mese di 
giugno 1709. Vi sono ottimi 
estratti; ma lo stile è soven- 
te troppo ricercato . Se non 
era prodigo di lodi , asteneva- 
si altresì di tutt’ i termini in- 
giuriosi , delle insipide facezie, 
e degl’ insultanti motteggi . 
Contentavasi di far osservare 
il difetto dell’ opera , rispar- 
miando la persona , ed il giu- 
dizio del publico accordavasi 
ordinariamente col suo . Ri- 
spettava i diversi partiti e le 
differenti religioni . Gli si è 
data solamente la taccia , che 
troppo spesso mischiasse le 
sue riflessioni con quelle degli 
autori , de’ quali rendeva con- 
to , e che talvolta fosse diffi- 
cilissimo il distinguer le une 
dall' altre . Si ha pure di lui 
un’edizione di Furetiere in J 
voi. in f. 1701. Il Dizio- 
nario Universale impresso a 
Trevoux nel ij °4 ? v0 !‘ 
in f. ( ed esteso poscia si- 
no ad otto voi. in fogl. ) è 
una fedele copia di questo. 
A riserva di alcune aggiunte e- 
straneead un Dizionario di lin- 
gua, non vi si è cangiata neppur 
una parola , non che il metodo , 
Fonografia , e gli esempj . Non- 
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dimeno si sono soppressi i no- 
mi di Furetiere e di Basna- 
gio , e’I nuovo editore , dedi- 
candolo al duca del Maine , 
glief annunziò come opera 
tutta nuova. I Basnagi erano 
destinati a soffrire simili furti 
dai plagiar; . Ved. 1 ’ articolo 
seguente . \ 

V. BASNAGIO , di Éeau- 
v a L ( Giacomo ) figlio di 
Enrico di Fraqueney , e fra- 
tello del precedente , nacque 
nel 1653. Esercitò il ministe- 
ro a Roano sua patria , ed 
indi in Olanda, ov’ erasi riti- 
rato per lo stesso motivo che 
suo fratello ; ma quantunque 
riamatosi in paesi stranieri , 
fu sempre attaccato alla sua 
patria . Quando l’ab. Duboir t 
poscia cardinale, passò all’Haia 
nel 1716, il duca d’ Orleans 
lo consigliò a regolarsi in tut- 
to secondo gli avvertimenti 
di Basnagio. I servigi, che ren- 
dette in tal occasione , gli pro- 
fittarono la restituzione di tutt’ 

1 beni , che aveva lasciati in 
Francia. Diverse opere ci ha 
trasmesse-: I. Una Storia del- 
la chiesa in francese voi. 2 
in f. Roterdam 1699 , che 
è una delle migliori tra quel- 
le , che sono state scritte da’ 
Protestanti . La Storia delle 
chiese Riformate , che trovasi 
in questo libro è stata im- 
pressa separatamente 1725 voi. 

2 in 4 0 . II. L ’ Istoria degli 


Ebrei da G. Cristo sin al pre- 
sente , di cui la seconda edi- 
zione venne fatta all’ Haja 
1716, voi. 15 tn 12. Questo 
libro pieno di erudizione fa 
talmente applaudito sino dal 
suo nascere, che 1’ ab. Dupiit 
non ebbe difficoltà di farlo 
stampare a Parigi, dopo es- 
serselo appropriato facendo- 
vi alcune correzioni . I dot- 
ti , che vogliono istruirsi de’ 
dogmi , delle cerimonie e 
dell’ istoria della nazione E- 
brea , Io leggono tuttavia con 
frutto ; ma bisogna confessare 
che questa lettura sarebbe piò 
aggradevole , se l’ autore a- 
ve-.se uno stile men languido, 
e se, avesse scartate molte 
cose , che assai poco importa 
di sapere. Forse la prima edi- 
zione era fatta con più scel- 
tezza che la seguente ; ma il 
desiderio di far cadere la con- 
traffazione dell’ ab. Dupin, gli 
fece impinguare , ed in certe 
particolarità guastare il suo 
libro. Vi sono delle cose, che 
non hanno alcuna relazione 
cogli Ebrei , ed il dotto la 
Croze vi trovava molti er : 
rori, che foriunaramente non 
sono di gran conseguenza. III. 
La Republica degli Ebrei , 
Amsterdam 1705 in 3 voi. in 
3 IV. Le Antichità Giudai- 
che 1713 voi. 2 in 8 3 . V. 
Dissertazione sopra i Duelli , 
e la cavalleria , 1720 in 8° , 
O 2 stam- 
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stampata altresì nella Storia 
degli Ordini Cavallereschi 171 6 
voi. 4 in 8°. VI. Gli Annali 
delle Provincie -Unite dalla Pa- 
ce di Munster , in 1 voi. in 
f. all’ Haja 1719 e 1726 , 
molto buoni principalmente 
per la parte riguardante gli 
ultimi tempi delia republica . 
Probabilmente si è questa 1 ’ 
opera, che ha data occasione 
alla seguente antitesi d’ un ce- 
lebre scittore . ,, Che Basna- 
„ già era più atto a fare il 
„ ministro di stato , che d’ 
3 , una parrocchia „.VII. Un 
Trattato della Coscienza in 
due voi. in 8°. Vili. Varj 
Sermoni meno letti , che le 
sue opere storiche. IX. The- 
saurus Monumentorum &c. , 

( Ved. il. canisio ) Cessò 
Basnagio di vivere a 22 set- 
tembre del 1723. Era un uo- 
mo polito, affabile, che pre- 
veniva in suo favore, officio- 
so , caritatevole , e di manie- 
re più dolci di quelle, che so- 
gliono avere comunemente i 
conrroversisti . Si ha pure di 
lui un libro, di cui i Catto- 
lici possono servirsi al pari 
de’ Protestanti : questo è la 
sua Storia dell' antico , e del 
nuovo Testamento con figure 
incise da Romano di Iiovgues, 
Amsterdam 1705 in f. L’ 
in 4 0 1706 è meno ricercato. 
Il suo stile mahea di scioltez- 
za ed eleganza ; ed in quest’ 


ultimo libro, secondo che av- 
verte D. Calmet , è conciso , 
allorché dovrebbe essere este- 
so. Basnagio viene più stima- 
to come erudito , che come 
scrittore • 

BASSANESE, Ved. ne- 
gro . 

* I. BASSANO , ( Gia- 
como da Ponte , ovvero il ) 
così denominato da Bassano 
città dello stato Veneto , ove 
nacque il 1510 , fu celebre 
pittore . Istruito dapprima da 
suo padre Francesco , studiò 
poscia in Venezia , spezial- 
mente su le opere del Tizia- 
no e del Parmegianino . Ad 
esempio de’ gran pittori , non 
si contentò d’imitare, ma si 
formò nella sua arte una nuo- 
va strada , 0 maniera sua pro- 
pria, e gli studj, che fece, 
lo posero in istato di valersi 
della storia e delia favola , 
senza ricorrere ad aitri . Eser- 
citossi molto nella sua patria, 
ed in Venezia, Brescia, Pa- 
dova , Vicenza e Treviso, 
città , che frequentava assai , 
e nelle quali però veggonsi 
non poche sue opere . Dipinse 
una quantità di quadri a fi- 
gure , e di ritratti ; e siccome 
nelle sue pitture era solito 
evitar il nudo , e nascondere 
1’ estremità sotto i panneg- 
giamenti , così molti hanno 
creduto , che non sapesse di- 
segnar bene le mani ed i pie- 
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di ; nondimeno alcuni suoi 
quadri, ove trovatisi mirabil- 
mente espresse tali estremità, 
fanno giudicare , che usasse 
coprirle di frequente per di- 
pinger più presto . Fu eccel- 
lente nel dipinger paesi ed 
animali •• sapeva esprimerà 
con tale naturalezza e verità, 
che talvolta ingannò 1’ occhio 
de’ medesimi bravi professori. 
Siccome , quando aveva fatta 
una cena quantità di quadri, 
manda vali a vendere in Ve- 


bello , ben intese sono le si- 
tuazioni de’ colori , naturali i 
passaggi , ferme e morbide le 
sue pennellate . Nel suo fare 
però resta a desiderarsi pii 
nobiltà, piò elevatezza di pensie* 
re, più genio , e maggior corre- 
zione: i suoi panneggiamenti 
hanno spesso del comunale e so- 
no di cattivo gusto.Terminò di 
vivere in Bassano nel 1502 , 
e vicino a morte, quantun- 
que in età di 82 anni , disse, 
che allora solamente aveaco- 


nezia , il Tiziano ne faceatal 
con» , che acquietò l’Ingresso 
degli animali nell’ Arca. Sa- 
lì in molta riputazione, per 
modo che i'imp. Ridolfo it 
volealo alla sua corte , ma 
alieno dalle mire ambiziose, 
amò meglio rimanersene nel 
suo ritiro di Bassano , ove 
godendo buon’ aria divertivasi 
a coltivare varj semplici nel 
proprio giardino. Ivi talvolta 
prendeasi diletto di collocar 
tra le piante serpenti ed altri 
animali dipinti sul cartone 
con tal arte , che recavano 
sorpresa . Il suo merito perso- 
nale , le sue dolci maniere , 
le sue curiosità , faceano con- 
correre molti signori e di- 
stinti personaggi a visitarlo : 
la sua casa era una specie di 
congresso delle belle arti , e 
specialmente dilettavasi della 
musica , che sapeva a perfe- 
zione. Lo stile del Bassano è 


minciato a veder in barlume 
il meraviglioso della pittura, 
e che quindi ben comprende- 
va, quanto fosse difficile il 
giugnere a perfezione in una 
tal arte . Lasciò quattro figlj, 
furti applicati alla pittura , 
che avevano appresa sotto di 
lui . I due piò abili furono 
Francesco e Leandro / il pri- 
mo , si stabilì in Venezia , e 
salì in tal riputazione, che 
fu impiegato a dipingere nel 
Palazzo di S. Marco in con- 
correnza del Tintore tto e di 
Paolo Veronese-, ma, fosse la 
continua applicazione , o co- 
me vogliono alcuni, che par- 
tecipasse della pazzia di sua 
madre , cadde iu tale ipocon- 
dria , che credevasi sempre at- 
torniato dagli arcieri , onde 
un giorno temendo di venir 
arrestato, si gettò sul momen- 
to dalla finèstra , e morì il 
1594 in età di 44 anni. Le- 
O 3 andrò 
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andrò venne a terminar le o- 
pere incominciate dal fratello, 
ed avendo dipinto il Doge 
Grimani , . fu fatto cavaliere 
di S. Marco . Dipinse molta 
nella gran saia del consiglio 
de’ Dieci ? e mandi!» varj qua- 
dri all’ imp. Ridolfo ir, che 
gli spedì il suo ritratto, ir» 
una medaglia d’oro. Ma esso 
pure si lanciò vincere dall’ 
umor melanconico , talché vi- 
vendo sempre nella penosa 
apprensione cftesser avvelena- 
to , cadde' in una malattia 
cronica, per cui morì in Ve- 
nezia il i di? in età di 
anni . Ginn-Battista e Girola- 
mo , gli altri due figli non fe- 
cero quasi altro, che copiare 
i quadri del loro genitore, e. 
moltiplicarli . Moltg belle pit- 
ture del Bastano veggonsi iit- 
Francia nel gabinetto reale , 
nella galleria del duca d’ Or- 
leans , e^ne! palazzo publico 
di Tolosa . Tra i più stimati 
Suoi quadri in Italia annove- 
rami: la Natività in S. Gior- 
gio maggiore di Venezia ; ed 
il bellissimo S. Lazaro, eh’ 
era della galleria Farnese, og- 
gi in quella del re di Na- 
poli , ed ivi similmente una 
Notte con gran contrasti di lu-, 
me. 

IL BASSANO, (Alvaro 
da ) marchese di Santa Croce, 
celebre ammiraglio spagnuolo, 
era figliuolo di Alvaro da Bus- 


sano generale delle truppe cS 
Ferdinando il Cattolico nella 
guerra di Granata, e di Ann* 
di Guzman . Dopo aver fatte 
molte campagne sul mare coq 
non minore abilità che fortu- 
na , fu nominato generale del- 
le galere da Carlo v, e fece 
nel 15:50 delle conquiste su i 
Mori . Nè meno felici succes- 
si ebbe nelle diverse batta- 
glie , che diede , ora ai va- 
scelli Francesi, ora ai Corsari 
di Barberia . Mercè il di lui 
coraggio contro i nimici stra- 
nieri , le coste della Spagna 
rimasero assicurate dalle loro 
scorrerie. Ne! 1571 si segna- 
lò nella famosa giornata di 
Lepanto contro i Turchi , 
contribuì molto alla vittoria, 
e riportò tre ferite . In occa- 
sione che Filippo 1 1 volle 
impadronirsi del Portogallo , 

P ammiraglio Bissano diede 
la disfatta nel 1583 alla flot- 
ta Francese inviata per ritar-^, 
dare o impedire tale conqui- 
sta . Ma egli macchiò la sua 
gloria colle crudeltà commes- 
se contro i prigionieri . Nel 
158Ó attaccò pressa il capa 
di S. Elena la squadra Ingle- 
se, comandata dall’ ammiraglia 
Odoardo Dm ke , riportò u» 
gran vantaggio, e fece prigio- 
niero 1’ accennato generale . 
Finalmente gli venne dato il 
comando della flotta soprano- 
minata l ’ Invincìbile y e desti- 
nata 
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nata contro l’ Inghilterra . Ma 
essendogli fatti dall’ impera- 
tore Filippo 1 1 de’ rimprove- 
ri , che non meritava , la sua 
sensibilità lo condusse in brie- 
ve alla tomba. Filippo n’ebbe 
poi sommo pentimento , e do- 
po la disfatta di quest’ ultima 
flotta non potè trattenersi di 
dire : Le cose sarebbero anda- 
te altrimenti , se non fosse mor- 
to il Marchese di Santa-Croce. 
In effètto questo generale era 
uomo prode e coli’ opera e 
col consiglio, attivo, fermo, 
intrepido ; ed il suo genio 
sanguinolento rendevalo for- 
midabile ai nemici della sua 
nazione . 

** BASSANTIN, ( Gia- 
como ) celebre matematico ed 
astronomo Scozzese del seco- 
lo xvi , nacque di nobile fa- 
miglia sotto il regno di Gia- 
como iv. Dopo studiate le 
belle-lettere si applicò alle 
matematiche, e fece in esse 
straordinarj progressi . Per per- 
ferzionarsi viaggiò poscia ne’ 
Paesi-bassi , negli Svizzeri , 
in Francia , nell’ Italia e 
nella Germania ,* ma più di 
tutto si tratenne in Francia , 
ove insegnò per varj anni le 
matematiche con molto ap- 
plauso nell’ università di Pa- 
rigi . Finalmente bramoso di 
finire i suoi giorni in patria, 
ritornò il 1562 in Iscozia , 
ove cessò di vivere nel 1561!. 


Ha lasciato : I. Astronomia , 
opus absolutissimum , & c. Gi- 
nevra 1599 in f. , in cui 
riduce in ordine quanto era 
stato trattato dagli astronomi 
sino a quel tempo. II. Una 
Parafrasi dell ’ Astrolabio con 
un’amplificazione del suo uso; 
Lione 1 «; 55 , e Parigi 1617 
in 8 U . III. Diversi altri Trat- 
tati di Matematica , di Arit- 
metica , su gli Oroscopi , in- 
torno la musica secondo i 
Platonici , &c. che però og- 
gidì non si studiano più . 

BASSELIN, ( Oliviero ) 
follone, o sia purgatote di 
panni in Vire nella Norman- 
dia , fece molte Canzonette o 
sieno Frottole , che hanno ser- 
vito poscia di modello all’ 
altre composte in seguito , 
ed alle quali si è dato per 
corruzione da’ Francesi il no- 
me di Vaudevilles . Siccome 
questo Normanno compòsitor 
di canzoni cantava i suoi ver- 
si appiè d’un poggio denomi- 
nato les Vaux , sul fiumicello 
di Vire , cosi furono chiamate 
le Vaux-de-Vire , ed indi cor- 
rottamente Vaudevilles . Que- 
ste Canzoni composte nel xv 
secolo partecipavano della bar- 
barie dello stile d’ allora , e 
della rozzezza dell’ autore . 
Nel secolo seguente Giovami 
le Houx le corresse , e le po- 
se nello stato , in cui le reg- 
giana di presente . 

O 4 BAS- 
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BASSI. Alcuni Bibliografi 
hanno creduto senza ragio- 
ne, che questo fosse il cogno- 
me del famoso Poliziano . 
Veggasi Poliziano . 

** I. BASSI , ( Martino ) 
architetto Milanese , visse nel 
secolo xvi , autore d’ un li- 
bro intitolato. Dispareri in ma- 
teria tP Architettura e Prospet- 
tiva , Brescia 1572. Diedero 
occasione a questo libro le 
controversie insorte tra esso- 
lui , e Pellegrino Pellegrini al- 
tro famoso architetto anch’ 
esso su alcune parti della gran 
fabbrica del magnifico Duomo 
di Milano . Avendo essi di- 
sputato tra loro innanzi i 
Presidenti della detta fab- 
brica , il Bassi né diede al 
publico la relazione , aggiu- 
gnendovi in comprova del suo 
sentimento alcune lettere di 
altri valentissimi architetti, e 
segnatamente del Palladio , 
del Vigtiola e di Giorgio Va- 
sari . Molte utili riflessioni 
contiene quest’ opera , che agli 
studiosi di architettura posson 
recare non lieve vantaggio . 
Essa perciò è stata ultima- 
mente ristampata in Milano 
il 1771 coli’ aggiunta degli 
scritti del medesimo Bassi in- 
torno all’insigne tempio di S. 
Lorenzo Maggiore di essa cit- 
tà con' varie opportune illu- 
strazioni dell’ Ingegnere Fran- 
cesco Bernardin 0 Ferrari * 


AS 

* II. BASSI. ( Laura M*. 
ria Caterina ) nacque in Bo- 
logna nel dì 3 1 ottobre 1 7 n , 
ed ebbe per genitore Giuseppe 
Bassi , di onesta famiglia , 
dottore di leggi . Sin da’ pri- 
mi anni mostrò ella d’essere 
dotata di pronto e svegliato 
ingegno , apprendendo con fa- 
cilità la grammatica da ut 
suo cugino , dottor Gaetana 
Tacconi , che , frequentando 
in qualità di medico la casa 
di questa giovine , e vedendola 
sempre applicata nella lettura 
de’ libri , s’ invaghì talmente 
delle buone disposizioni deila 
medesima , -che volle accinger- 
si ad insegnarle la filosofia. 
In tre anni di private lezioni 
s’ impossessò ella siffattamente 
di tale scienza, che dallostes- 
so suo maestro venne esposta 
nel 1732 a sostenere nella 
gran sala delia città una pu- 
blica conclusione , alla quale 
tra il considerevole numero 
delle piò dotte e colte per- 
sone di Bologna intervennero 
i due cardinali Lambertini e 
Grimaldi . Essendosi data a 
chiunque la libera facoltà di 
argomentarle contro , rispose 
a tutti gli argomentanti , che 
furono in buon numero , cosi 
adeguatamente e con sì ele- 
gante latinità, che ne riportò 
un applauso universale. Quin- 
di nel dì 12 maggio dello 
stesso anno coll’ intervento del 

me- 
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medesimo cardinale Lamberti- 
ni e del cardinale di Polignac, 
testimoni illustri e maggiori 
d’ ogni eccezione circa il di 
lei merito e sapere , venne so- 
lennemente decorata della lau- 
rea, ed aggregata al Collegio 
filosofico . Nelle annoverate 
due occasioni venne encomia- 
ta con due voluminose raccol- 
te di poetici componimenti, 
impressi in Bologna in 4 0 . 
Siccome nello stesso ann» 
1732 le venne conferita con 
insigne stipendio una cat- 
tedra di filosofia, lasciando in 
di lei arbitrio il fare quelle 
lezioni , che più le fossero in 
grado , così allora in onore di 
lei fu pure coniato un bel 
medaglione . Nel diritto si 
vede la sua effigie coile paro- 
le all’ imorno : Laura Mar. 
Cath. Baffi Ben. Phil. ■ Doct. 
Colleg.LiCt. Pub.! ufi. Scien.Soe. 
Anno XX. MDCCXXXII. , 
c nel rovescio sf scorge Mi- 
nerva , che per farsi vedere 
ad una giovine , tiene davanti 
a se una lucerna accesa , e 
colla destra ritira indietro il 
suo scudo, con appiè il glo- 
bo terrestre , e la civetta al 
di sopra di esso globo colle 
parole all’intorno.- Soli , eui 
jas vidi (fé Minervam . Allo 
studio della filosofia accoppiò 
ella poi quello dell’algebra e 
della geometria , senza trascu- 
rar neppure le amene lettere 


117 

e la poesia volgare, nelle qua- 
li ancora si distinse, onde fu 
aggregata a varie accademie . 
Nel 1755 intraprese un viag- 
gio per diverse città d’ Italia, 
onde meglio erudirsi ; e nel 
1738 divenne moglie del dot- 
to professore di medicina Gio : 
Giuseppe Ver atti , cui rendette» 
padre di varj figli . Venne 
promossa nel x 745 alla catte- 
dra di fisica sperimentale : im- 
piego , che esercitò con som- 
ma abilità e credito , sempre 
attorniata da numerosissima 
corona di scolari sino alla 
sua morte, seguita nel dì 20 
Febbraio 1778 in età di 67 
anni . Del suo non abbiamo 
alle stampe , se non alcuni 
piccioli componimenti poetici 
sparsi in diverse raccolte , e 
due problemi , uno idrometri- 
co , 1’ altro di meccanica , 
impressi nelle Novelle lette- 
rarie di Firenze nel 1757. 
Dicesi per cosa certa , che a- 
vesse composto un Poema e- 
pico sopra le ultime guerre 
d’Italia, ma non sappiamo , 
che siasi mai dato alla luce . 
Uno, e forse il principale de’ 
motivi , per cui eila non cor- 
rispose alla publica espetta- 
zione, col dar alle stampe le 
sue produzioni , fu la di lei 
modestia ; mentre quest’ illu- 
stre donna fu l’ornamento di 
Bologna q dell’ Italia , non 
solo pel suo sapere , ma an- 
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che pe’ suoi costumi , e per 
la costante pratica delle cri- 
stiane virtù , tra le quali spe- 
cialmente quella, che suol es- 
sere la sorgente di molte al- 
tre , cioè la carità verso i po- 
veri e gli orfanelli. Ma, non 
ostante il non aver quasi nulla 
dato alle stampe, si acquistò sin 
dalla sua gioventù una tal ri- 
putazione, che poi aumentan- 
dosi continuamente , la portò 
a quel grado di celebrità, eh’ 
è già ben noto. Gii eruditi di 
tutta F Europa , colla maggior 
parte de’ quali era in corri- 
spondenza , ammiravano la 
vasta di lei letteratura greca, 
latina, italiana e francese, ed 
amavano il di lei carattere . 
Senza ricorrere alle lodi , che 
le hanno date gl’ Italiani , 
perchè sembrar potrebbero 
sospette di parzialità , vegga- 
si F Elogio , che le fè Jacopo 
Brucherò nella Deca tv della 
sua Pinacotheca Scriptorum no- 
JUa state literis illu/lrium . 
Un dotto viaggiator Inglese , 
eh’ ebbe occasione di cono- 
scerla e trattare con lei , quan- 
do essa non aveva che circa 
venti anni , la descrisse iu u- 
na sua lettera co’ seguenti ter- 
mini . Ha ella il volto alquan- 
to segnato dal vajolo , dolce , 
/erto e modejlp . Gli occhi gli 
ha neri e vivi , ma fermi e 
com pojìi fenz' affettazione o ap- 
parenti vanità • E' dotata d' 


una memoria felice , d' un giu - 
dizio folido e d' una pronta 
immaginazione . Mi parlò ella 
J pedi tornente in latino per un' 
ora di feguito con grazia e 
nettezza. Essa é molto inten- 
dente di metafifica ; ma gu- 
Jl a' ancora piti la fi fica mo- 
derna , e particolarmente / in- 
glese . Mi sembrò verfatiffimq 
in tutt' i fijlemi , almeno mi 
ha dottamente rispojìo circa la 
vegetazione , /’ origine delle fon- 
tane , il fluffo e rifluJJ'o del 
mare , la luce , » colori , i fuo- 
ni , i moti de' pianeti , e molte 
altre materie. Attualmente efi- 
sa fiudia le matematiche , per 
metter fi in iftato di valer fi nel- 
le > fi ue publiebe lezioni della 
filosofia Newtoniana . L’ e- 
stratto di questa lettera ven- 
ne inserito nel tom. xvi del- 
la Bibliotheque Italique pag> 
814. 

* I. BASSO , ( Cesio ) 
poeta latino sotto Nerone , di 
cui si hanno de’frammenti nel 
Corpus Poetarum ■ Egli è quel- 
lo stèsso, al quale Per fio in- 
dirizza la sua vi satira . Quin- 
tiliano dice , che dopo Orazio 
Fiacco era quasi il solo tra i 
poeti lirici, che fosse degno 
d’ esser letto . Ved. vendidxo 
basso . 

** IL B ASSO , ( Saleio ) 
poeta latino, fioriva ai tempi 
dell’ imperator Vespafiano . Da 
Quintiliano viene chiamato 

Uomo 
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Uomo di forfè e poetico impe- 
gno , e da altri perfetti fimo 
poeta . Non era però troppo 
felice, poiché narrasi ,• che , 
dopo aver sudato per un an- 
no intero a comporre un li- 
bro di poesie , era costretto 
a pregare chi volesse compia- 
cersi di udirle, e che anzi gii 
conveviva pigliar a pigione la 
casa , farvi costruire il luogo, 
ove recitarli, prender in pre- 
stito gli scanni , e dopo tan- 
ti disagi e spese esser pago 
d’ uno sterile applauso . Sola- 
mente una volta 1 ’ imp. Ve- 
fpajtano fecegli un dono di 
500 mila sesterzi , cioè più 
di sei mila zecchini , il che 
fu celebrato allora , e mol- 
to più lo sarebbe in oggi, co- 
me atto di meravigliosa raris- 
sima liberalità . 

BASSOMPIERO ( Fran- 
cesco di ) colonnello, generale 
degli Svizzeri e maresciallo 
di Francia nel 1622 , era na- 
to nella Lorena d’ una distin- 
ta famiglia il 1579. II cardi- 
nale di Kichelieu , che aveva 
motivo d’ essere mal contento 
della di lui lingua satirica , e 
che temeva tutti que’,chepo- 
tean denigrarlo, il fece met- 
tere alla fu bastiglia nel i6?i. 
Baffompiere aveva preveduto 
l’ ascendente , che la presa del- 
la Rocella, baloardo de’ Pro- 
testanti , darebbe a questo mi- 
nistro quindi dìss’ egli in tal 


occasione •• Vedrete , che- noi 
faremo abbafìanza pazzi per 
prendere la Rtcella. Il tempo 
della sua prigionia Io passò 
scrivendo e leggendo . Un gior- 
no, ch’egli occupavasi molto 
in volgere con ansietà le car- 
te della Bibbia , dimandogli 
Maleville , che cosa cercasse... 
Un paffaggio , che non fo tro- 
vare, rispose il mare'ciallo : 
questo passaggio era una por- 
ta, per uscire dalla sua prigio- 
ne . Ivi scrisse le sue Memo- 
rie impresse a Colonia nel 
1665 in 4 0 , e ristampate in 
Amsterdam il 1725 in 12. 
In queste, come nella mag- 
gior parte de’ libri d’ un tal 
enere, trovansi alcuni aned- 
oti singolari e molte minu- 
zie. Esse cominciano dal 1598, 
e terminano al 1631. La sua 
prigionia fu di 1 2 anni , nè 
ottenne la libertà che dopo 
la morte di Richelieu . Si ha 
pure di lui una Relazione del- 
le sue Ambafciate , tenuta in 
pregio , e che , sebbene ma- 
scherata còl nome di Marnai/, 
credesi degli Elzeviri , Colo- 
nia 1605. e 1668 tom. 2 in 
12: come pure si hanno delle 
Note sulla ftoria di Luigi XIII 
publicata dal Dupleix in 12 , 
opera un pò tropi» satirica , 
ma curiosa . Baffompiere visse 
sino al 1646.- e si trovò mor- 
to- nel suo letto . Era uomo 
faceto , ma non sempre 
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osservava tutta la dilicatezza. 
Quando uscì dalla Bastiglia , 
era divenuto grosso all’ estre- 
mo per mancanza di esercizio. 
Avendogli dimandato la regi- 
na , quando partorirebbe .... 
Quando avrò trovata una le- 
vatrice y rispos’ egli . Cir- 
ca Io stesso tempo chiese- 
gli un giorno Luigi xm , 
qual fosse la sua età; ei non 
si fece .che di 50 anni . Es- 
sendone sembrato sorpreso il 
*e: Sire ( ripigliò Bassompiere ) 
nè ho levati i dodici armi pas- 
sati nella Bastiglia , siccóme 
non impiegati in vostro servi- 
gio'. Quantunque fosse stato 
impiegato in ambascerie, il 
suo principale talento non era 
quello di maneggiar affari ; 
ma aveva altre qualità, che 
rendevanlo attissimo a figurar 
assai bene • Era un uomo 
bellissimo , d’ una grande pre- 
senza di spirito, svetto, viva- 
«e , piacevole , d’ una rara 
. pulitezza e generosità . Dopo 
che fu uscito dalla Bastiglia, 
la duchessa d' AiguìUon, nipo- 
te del cardinale di Ricbelieu, 
gli esibì 500 mila lire, per di- 
sporne a suo arbitrio . Ma- 
dama ( le disse Baffompierre 
ringraziandola ) voftro zio mi 
ha fatto troppo male , pere ^ io 
non riceva da voi tanto bene . 
Parlava tutte le lingue d’ Eu- 
ropa colla stessa facilità , che 
v la sip nativa ~ Il giuoco e 


le donne erano le di lui pas- 
sioni dominanti . Avvisato con 
segretezza dell’ imminente suo 
arresto , alzossi avanti giorno, 
e bruciò pili di sei mila let- 
tere , che avea ricevute dalle 
dame della città e della cor- 
te . 

BASSUEL , ( Pietro ) na- 
to a Parigi nel 170O , fu al- 
levato nelle lettere , ed indi 
frequentò da giovane le scuo- 
le ai chirurgia. Gli Spedali 
sono il campo di battaglia de’ 
chirurgi . Il giovine Bassuel vi 
si esercitò con buona riuscita, 
t' accademia delle scienze , e 
quella di chirurgia ebbero il 
piacere di ascoltare la lettura 
di molte sue Memorie , alcu- 
ne delle quali sono state in- 
serite nelle loro. Morì il 1757 
di anni 51. Non aveva l’arte 
di esaltare se stesso, ed il suo 
merito formava tutta la sua 
raccomandazione . Pieno di 
franchezza e di sagacità , la 
sua conversazione era molto 
contenziosa ; ma senza uscire 
dai limiti della politezza e 
della moderazione . 

* BASTA ( Giorgio ) 0- 
riginario dell’ Epiro nacque 
nel villaggio della Rocca vi- 
cino a Taranto , e fiorì in 
qualità di bravo generale d’ 
armata, ed anche dì non i- 
spreggevole scrittore nel seco- 
lo xvi. Comandava un reg- 
gimento di cavalleria di Epi- 

xoti. 
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roti , o sia Albanese , quan- 
do il celebre duca di Parma 
AleffanJro Farnese entrò nel 
governo delle Fiandre . Si 
perfezionò sotto .la disciplina 
di questo famoso principe , 
che 1- impiegò in molte im- 
portanti intraprese , e ne fu 
sempre contentissimo , di mo- 
do che nel 1580 lo promosse 
al grado di Commissario-ge- 
nerale della Cavalleria . Nel- 
1 ’ assedio di Anversa il 1584 
tenne la campagna per impe- 
dire i soccorsi alla piazza con 
ottimo successo : contribuì 

moltissimo alla presa di Bon- 
oa : comandò la retroguardia 
il 1592 nella prima ritirata 
del Famefe dalla Francia. Do- 
po alcune campagne , fatte in 
Ungheria al servigio dell’ im- 
eratore , ritornato ne Paesi- 
assi , riportò una gloria im- 
mortale , facendo entrare un 
soccorso di viveri l’ anno 15 96 
nella Fere assediata da Enrica 
jv. Fu stupenda in quest’oc- 
casione la sua condotta , la 
sua diligenza e la sua segre- 
tezza , trattandosi d’ inganna- 
re un re e capitano come En~ 
rico iv. Fece indi nell’ Unghe- 
ria e nella Transilvania nuo- 
ve prodezze ; diede una cele- 
bre sconfitta nel i< 5 ot al prin- 
cipe Battori \ prese Ciausem- 
bourge Bistric ; ruppe due vol- 
te Mosi , principe de’ Siculi 
nella .Transilvania : insom- 


2ar 

ma umiliò in ogn’ incontro I 
ribelli , e ridusseli ad obbe- 
dienza. Anche contro i Tur- 
chi si portò valorosamente ; 
e se non ebbe forza da im- 
pedir loro la presa di Strigo- 
nia nel 1605 ebbe però la 
consolazione di opporre ad essi 
col suo accampamento presso 
Comorra un’ insuperabile trin- 
cea , e di maltrattarli nella ri- 
tirata a’ quartieri d’ inverno . 
Morì verso 1’ anno 1707 , e 
lasciò in italiano due Tratta- 
ti intorno la Disciplina milita- 
re , che sono stimati ; 1’ uno 
intitolato, Il Maestro di eam - 

{ >0 Generale , Venezia 1606: 
’ altro tratta della Maniera 
di condurre la Cavalleria leg- 
giera , Brusselles 1Ó24 in 4 0 . 
BASTIANO , Ved. ir. 

SEBASTIANO C ZAMET . 

BATILDE , ( Santa > 
moglie di clodoveo ii di- 
scendeva , secondo I’ autore 
della sua vita, da que’ re Sas- 
soni , che composero l* Eptar- 
chia, o direm così il 1 settem- 
plice regno d’ Inghilterra , 
formato di sette regnanti, con- 
siderati come un solo corpo 
ed un solo stato, e fu pure 
per alcun tempo schiava de’ 
Danesi . Venne riscattata a 
vii prezzo da Arcamboldo si- 
gnore Francese, che la diede 
a sua moglie , acciocché ella 
F impiegasse al suo servigio. 
Bella , accorta , saggia , mo- 
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desta , graziosa , dotata di soa- 
vi ed obbliganti maniere , 
guadagnossi ben prèsto tutt’ i 
cuori . Dopo la morte della 
propria moglie, Arcamboldo le 
offrì la Sua mano , che da lei 
venne ricusata. .Suo desiderio 
era allora di consecrarsi al 
fitiro ; ma la provvidenza la 
destinava al trono ; ed allor- 
ché bisognò cercare una sposa 
a Clodovev 1 1 , tutta la na- 
zione gittò gli occhi sopra di 
lei . Essendo morto assai gio- 
vine questo Principe, Batilde 
divenne reggente, e governò 
il regno con saviezza, durante 
la burrascosa minorità di C/o- 
tario m suo figlio . Morì al- 
la fine del gennaio 680 reli- 
giosa nella Badia di Chelles, 
che avea fabbricata , come 
avea fondata altresì la Badia 
di Corbeja. Il piò grande ar- 
gomento di elogio per lei si 
i d’ aver abolito 1’ uso degli 
«chiavi , che sussisteva tutta- 
via , soppresse le esazioni , 
che riducevano i pariicolari 
alla necessità di vendere i 
jiroprj lìgi) , posto freno agl’ 
Intrighi , che faceansi pergiu- 
gnere al vescqvaro , e fatta 
una guerra salutare alla si- 
monia . Celebrasi la di lei fe- 
sta nel dì 30 gennaio , che 
passa per quello della sua 
morte. Le di lei reliquie ri- 
posano suH’altare maggiore del- 
la badia di Chelles, unitamen- 


te a quelle di S. Genesìo ve- 
scovo di Lione suo limosi me- 
ro , e quelle di Sta Berti/ a 
badessa di quel monistero. Da 
Clodoveo n ebbe tre principi: 
Clotario tu , Càilderico 1 1 
e T eoderico 1 1 1 . Arnoldo di 
Andilly -ha data fuori una tra- 
duzione della di lei Vita, scritta 
da un antico autore. Ved. pu- 
re Badlet al 30-Gennajo. 

I. BAflLLO , giovi- 
netto dell’isola di Simo,che 
alcuni hanno chiamato panto. 
mimo , ma erroneamente , 
confondendolo con quello, che 
siegue a ppi esso. Se ne fa qui 
menzione,perchè lo rendette fa- 
moso la sua singolare bellez- 
za , e 1* eccessivo trasporto di 
passione , eh’ ebbe per lui A - 
nacreonte . Questo grande poe- 
ta lo nomina sovente ne’ suoi 
versi ; e tra le sue Odi , 
che ci restano , una ve n’ha, 
in cui ne ha espresso il ri- 
tratto , e sì minutamente ne 
ha descritte senza verun ri- 
guardo le parti tutte , che i 
traduttori , se non l’ hanno 
omessa interamente , han do- 
vuto almeno , pome le Feure 
lasciarvi degl* intervalli , c 
riempirli di punti o stellette. 
Questo medesimo Battilo era 
pure amaro da Policrate ti- 
ranno di baino , che fecegli 
alzare una statua in attitudi- 
ne d’ un uomo , che «anta e 
suona la lira* 

IL 
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II. BATILLO , 'pantomi- 
mo di Alessàndria , che com- 
parve a Roma sotto Augusto, 
fu liberto di Mecenate. Essen- 
dosi egli associato con un cer- 
to P'ìlade , inventarono una 
nuova maniera di ballo , in 
cui per via di positure e di 
gesti rappresentavasi il tragi- 
co ed il comico . Pilade riu- 
sciva nel primo genere, Ba- 
ttilo nel secondo. Questa spe- 
cie di muta eloquenza , eh’ 
essi perfezionarono , e che, al 
vedere quel , che ne dice tra 
gli altri Giovenale, sembra do- 
vesse esser più forte ed espres- 
siva de’ pantomimi , che in 
oggi pure praticansi con tanto 
applauso ne’ balli di teatro , 
fu in seguito talmente colti- 
vata , che essendo andato il 
filosofo Demetrio sotto Cali- 
nola a vedere le rappresenta- 
zioni pantomimiche , siccom’ 
egli attribuiva tutto l’effetto, 
cn esse producevano , agli stru- 
menti , alle voci ed alle, de- 
corazioni , l’ attore dissegli ; 
guardatemi operare da me solo , 
e poi dite della mia arte tutto 
tib, che vorrete . Tacquero gli 
strumenti , il pantomimo si 
pose in azione egli solo , e 
Demetrio pieno di trasporto 
esc amò subito: Non vedo so- 
lamente , ma ascolto : tu mi 
parli colle mani. 

BATORI , Ved. b atto- 
ri . 


* BATTAGLIMI, (Mar- 
co ) vescovo di Nocera , e 
poi di Cesena nacque a 2^ 
marzo 1645 nella terra di S. 
Mauro nei Riminese . Dopo 
aver fatto con sommo profitto 
i suoi studj , e conseguita la 
laurea dotto?ale, passò in Ro- 
ma , dove per la protezione 
di alcuni cardinali fu promos- 
so prima a varj governi , 
e poi al vescovato, sotto i 
Pontefici Innocenzio xi e 
Clemente ix, da cui fu dichia- 
rato vescovo assistente al So- 
glio pontinficio . Lasciò di vi- 
vere nell’anno 1716 iti etàdi 
anni 61. Le opere, che ci ha 
lasciate sono . I. Ctvilis pru- 
denti £ notte in Epijlolam pri- 
mam M. T. Ciceronis ad Q. 
Fratrem 1678 in 8’. Queste 
note sono brevi dissertazioni 
per lo più fondate sopra i 
detti di Tacito , di cui fu 
eraude ammiratore . II. Il 
legista filosofo , Roma 1680 
in 4 0 , nel qual libro cerca la 
connessione tra le leggi e la 
filosofia morale . III. Istori * 
universale de' concilj generali , 
e particolari di S. Chiesa , 
Venezia 1686 in f. In que- 
st’ opera però non si fa men- 
zione se non de’ prncipalt 
concili, che sono 475. Ma 
una seconda ed zione , che sene 
fece nel 1689 in 2 voi. in f. 
fu accresciuta di altri 40?. 
Concilj . IV. Istruzione ai Pa- 
ro- 
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rochi, Venezia 1692 tom. 2 in 
J2. V. Escrciz/ Spirituali. VI. 
ùntali del Sacerdozio e dell' 
Imperio intorno all' intero se- 
colo xvii di nostra salute, 
Venezia 1791 tom. iv in f. 

B ATTE UX, (Carlo) pro- 
fessore di filosofia nel collegio 
reale di Parigi, membro deli’ 
accademia francese e delle I- 
scrizioni, canonico onorario di 
Rheims, era nato in questa 
diocesi nel 1713, e morì a 
Parigi il 14 luglio 1780. Si 
vuole, che la sua morte ve- 
nisse accelerata dal rammari- 
co provato in veggendo , che i 
suoi libri elementari ad uso 
della scuola militare , che a- 
veva avuto ordine di compor- 
re , non avevano incontrato . 
Questo stimabile letterato uni- 
va ad una gravita di costumi, 
ma senza rusticità , ad un ca- 
rattere fermo , ad una con- 
versazione solida ed istrutti- 
va le cognizioni d’un uomo 
invecchiato nella lettura degli 
autori greci e latini . Quindi 
attinse egli que’ principi giu- 
diziosi , qùe’ pensieri naturali , 
che per, servirci delle sue e- 
spressioni, non hanno che il 
sale di que' cibi sani , il di 
sui gusto è sempre nuovo , 
perchè essi non innervano l’ 
appetito , e che esercitano lo 
spirito senza tormentarlo, e 
lo rischiarano senza abbagliar- 
lo . Di lui abbiamo; I. Cor- 


so di Belle-Lettert 5 voi. in 
12 nel 17Ó0, ove trovasi uni- 
ta T opera col titolo Le Bel- 
le-arti ridotte ad uno stesso 
principio , ed il suo trattato 
della Costruzione oratoria , che 
aveva dati, separatamente . 
Questi libri più ragionati , 
più metodici , più precisi , 
che il Trattato degli Studj di 
Rolliti t sono però scritti con 
minor eleganza e dolcezza . 
Regna nello stile un certo 
tuono metafisico , una preci- 
sione aspra e secca,che viene per 
altro un pò corretta dagli scelti 
esempi, con cui P Autore ha 
abbeiice le sue lezioni . Gli 
si può altresì rimproverare, che 
allorché esamina alcuni pezzi 
de’ grandi scrittori francesi , 
coinè per esempio le favole 
della Fontaine, il furore di 
stupirsi di tutto gli fa trova- 
re delle bellezze , ove alcuni 
critici d’ un gusto più rigido 
hanno trovato de’ difetti. IL 
T raduzione delle Opere di Ora- 
zio in francese 2 voi. in .12, 
generalmente fedele , ma che 
manca di calore e di grazia. 

III. La Morale di Epicuro 
cavata da suoi proprj Scritti 
1758 in 12, Parigi; libro ben 
fatto e bene stampato , ove 
scopresi un fondo di molta 
erudizione , senza che P auto- 
re affetti di farla comparire . 

IV. Le Quattro Poetiche d* 
Aristotile, d' Orazio, di Vi- 
da 
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da, e di Boi leau colle Tradu- 
zioni e con note 1771 voi. 2 
in 8° , opera spigante il buon 
gusto d’ un eccellente lettera- 
to, e talvolta l’amenità d’ 
un accademico . V. La Sfuria 
delle cagioni prime , ovvero 
Esposizione dei pensieri de' Fi- 
losofi sopra i principi degli En- 
ti , Parigi 1769 in S° e tra- 
dotta in italiano , Verona 
1770 pure in 8°. Ivi l’autore 
sviluppa alcuni principi dell’an- 
tica filosofia , e questa fatica gli 
costa tanto più , quanto meno fa 
conoscerla al lettore. VI. Ele- 
menti di letteratura ejlratti dal 
dorso delle Belle Lettere , 2 
voi. in 12. VII. Il suo Corso 
elementare ad uso della scuola 
militare , in 45 voi. in 12. 
Era stato aggregato all’ acca- 
demia delle Iscrizioni nel 1759, 
ed all’ accademia Francese nel 
ijfii. Era più stimabile an- 
cora per le sue qualità per- 
sonali ,cbe pe’ suoi talenti let- 
terari . Colle sue beneficenze 
sosteneva una famiglia tanto 
numerosa , quanto scarsa di 
sostanze. Ved. argens verso 
il fine . 

** BATTISTA, (Giusep- 
pe ) chiaro scrittore del pas- 
sato secolo , nacque nelle Grót- 
taglie, terra del Regno di Na- 
poli in provincia di Lecce 9 e 
perdette i suoi genitóri in e- 
tà assai tenera . E sebbene i 
Tom. III. 


suoi tutori pneo attaccamento 
avessero avuto per lui , poi- 
ché o trascurarono la coltura 
de’ suoi poderi , o ne conver- 
tirono le rendite in pròprio 
comodo , siccom’eq i stesso >i 
dolse, pure applicò egli con 
sommo ardore a’ primi studi 
neba sua patria, d.nde pas- 
sato in Napoli, studiò per set- 
te anni la filo ofia e la teo- 
lugia so'to de’ Gesuiti . Vestì 
abito da Prete , e molto si 
distinse nel;’ accademia degli 
Ozioft , il di cui principe Gio . 
Battijìa Marno marchese di 
Villa lo teneva in molta sti- 
ma. Come fu uomo , che si 
comeatò di poco , e fu mol- 
to amante della sua libertà, 
così non volle mai dar ascol- 
to a’ molti inviti fattigli di 
servir in corte, e si mostrò 
alienissimo da mitre e da cu- 
ra di anime , che procurar gli 
voleva in Roma un suo ami- 
co . Stette tuttavia dopo la 
morte del Manso dieci anni e 
più in casa del Principe di 
Avellino , da cui era stato 
chiamato: mk quivi essendo- 
gli poco propizia la fortuna , 
lasciò quella casa, contentan- 
dosi, nemico degli strepiti , 
di vivere a se stesso . £i mi- 
rò pertanto in sua patria , o- 
ve amando la solitudine e la 
frugalità , fis-ò sua stanza in 
una casuccia, la quale ci ha 
P • de- 
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deserti* egli stesso nelle sue 
Lettere. Diede cosi maggior 
pascolo al suo umor analitico- 

ìiico, il q*>le P«*> no “ § 1 ‘ 
permise di continuare colà la 
sua dimora , essendo successi- 
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servile imitazion del Petrarca. 
Abbiamo di lui le opere se- 
guenti , I- Ept grammatura 
Centuria: tres , Venezia 1Ò59 
in 12. II. Delle poefte Meh- 
r " dimora essendo successi- • che , Parma 1675 in 12. III. 
va meme p.L«o in moki luo- Epicedi Ermi . Bologna , 66 * 

in V/ tc gmeer, ccc.- 

1 /i- . n.t elezione. 


Ctll , cui, v*w, - . . « 

per de Vino , che per elezione. 
Quindi lo veggiamo nel- 
le accennate sue lettere o- 
ra in Salerno, óra m Pesto, 
ora in Taranto , ora sulle 
sponde di Mergellma , ora in 
Sorrento ed ora- in Bari. Ma 
finalmente finì 1 suoi giorni 

in marzo del 1675 in 
li . Non pub dubitarsi , che 
fosse stato uomo assai ciotto , 
ma è vero altresì , che sia 
stato egli il più accanito so- 
stenitore della gigantesca tur- 
gidezza dello stile di que tempi. 
Non mancò chi lo avesse am- 
monito de’ suoi difetti , per- 
suadendolo a non iscostam 
dall’ orme del Petrarca : al che 
rispondeva egli, che non vole- 
va mitrar sul vecchio, ma fab- 
bricare a suo talento lo Jh.e ; 
che niente ci sarebbe di nuovo , 
se tutti imi taffero il Petrarca- 
e che fe quejlì fofle vtfjuto al 
dì lui tempo avrebbe mutata opi- 
nione , p« essere applaudito 
da' dotti contemporanei . ca- 
gioni pur troppo plausibili , se 
nell’ esecuzione non lovse ca- 
duto in un eccesso condanne- 
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demiche , Venezia 1673 in 12. 
V. Affetti Caritativi di NN. 
Padova in 12. Di quest’ ope- 
ra non ne fece stampare che 
poche copie , per cui è dive- 
nuta rarissima. VI. Della pa- 
tria di Ennio in 12 . V II- L 
jlfalonne , Tragedia, e La Poe- 
tica in 12 . Vili- Le Ette di 
S.G io. Battista e del B. Felice 
jn 12 . IX. Lettere, opera po- 
stuma, Bologna 1678 in 12. 

** BATTlSTINO,( Gio: 
Battista struk detto ) musi- 
co nato a Firenze , morto ver- 
so il 1 740- Ha dati tre Dram- 
mi : Meliagro , Manto la fa- 
ta , Polidoro . Si acquistò gran 
riputazione , specialmente per 
le Cantate . Quella "‘del De- 
mocrito ed Eraclito è ammira- 
bile per la sua musica tutta 
pitturesca . Fu egl’ il primo a 
far conoscere in Francia il 
violoncello , istromentd , che 
suonava a perfezione. „ 

I. BATTO, famoso pasto- 
re , che fu testimonio del fur- 
to degli armenti fatto da Mer- 
curio ad si pollo . Diedegli Mer- 
curio la più bella vacca tra 


j " , in eccesso condanne- curio ia p>u — — 

voie egualmente, ebe la treppo guclle, thè aveva prese , e 
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l’ impegnò a tenere il segreto. 
Finse poi di ritirarsi , ma po- 
co dopo gli venne appresso 
sotto altra forma , e cambia- 
ta la voce , gli offrì un bue 
ed una vacca , se voleva dire, 
cv’ era il bestiame , di cui 
anaavasi in cerca . Il buon 
uomo si lasciò guadagnare , e 
scoperse tutto . Sdegnatosene 
Mercurio , lo trasformò in pie- 
tra di paragone , che serve 
a conoscere di qual materia 
sia il metallo, che con essa 
viene toccato. 

II. BATTO , figlio di Po- 
limnejìo , traeva la sua origi- 
ne da Eufemo , uno degli Ar- 
gonauti , che ^vevano accom- 
pagnato Giasone nelia Col- 
chide.-Btf/to venne chiamato 
così, perchè era balbuziente, 
o pure affettava di comparir 
rale per meglio coprire i suoi 
di egni . Il suo vero nome e- 
ra . d rifiorii e . Per ordine dell’ 
Oracolo di Delfo partì dall’ 
isola di Thera , ( in oggi no- 
mata Santorino ) sua patria , 
con una colonia , e passò nel- 
la Libia , ove fondò la città 
di Cirene nel luogo , ov’ era 
nata yirijiea figlia di apollo 
e di Cirene . 

BATTORI , ( Stefano) d’ 
un’ illustre famiglia di Tran- 
silvania , fu eletto nel M75 
principe di questo stato. Go- 
vernò i suoi sudditi con non 
minore saviezza che. bontà s 


Allorché Enrico m lasciò il 
trono di Polonia , la riputa- 
zione di Batteri fè sì , che ve- 
nisse chiamato a succedergli . 
Sostenne la guerra contro i 
Moscoviti , sopra de’ quali ri- 
portò diversi vantaggi'. A vreb. 
be voluto dare un nuovo a- 
spetto alla Polonia j ma in- 
vano si dolse del governo del 
suo regno, ove trovò gran nu- 
mero di vizj . Visse troppo 
poco per correggerli , e morì 
nel 1581$. La famiglia del 
Batteri , che ha dati altri prin- 
cipi alla Transilvania , si e- 
stinse nel tói{ per la morte 
di Gabriel B attori , ei i suoi 
beni passarono alla casa di 
BàgOtzki . Ved. BETLEM-GA- 
BOR . 

BAUCI o bauce , vec- 
chia femmina poverissima, vi- 
vea con suo marito Filamene , 
quasi vecchio com’ e^sa , in 
una picciola capanna . Giove 
sotto figura umana accompa- 
gnato da Mercurio , avendo 
voluto visitare la Frigia , fu 
ributtato da tutti gli abitanti 
del borgo , presso cui abita- 
vano Filemone e Bauci , che 
soli fecero a loro accoglienza , 
Per ricompensarli , questo Dio 
ordinò ad essi, che il seguis- 
sero sull’ alto d’ una monta- 
gna 5 ed ivi giunti guardando- 
si dietro , videro tutto il bor- 
go ed i suoi contorni som-, 
mersi a riserva della loro ca- 
P 2 pan- 
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panna , che fu cangiata in un 
tempio. Promise Giove a que- 
sta coppia pietosa e cortese 
di loro accordare ciò, che di- 
xnandarebbero . I due sposi bra- 
marono solamente d’ essere i 
ministri di questo tempio , e 
di non morire l’uno senza 
dell’altro: e furono esauditi i 
loro desideri. Giunti alla più 
decrepita vecchiezza, Filemone 
si avvide, che Baucis diveni- 
va tiglio , e Baucis restò sor- 
presa in vedere , che Filemo- 
ne diventava quercia : allora 
si dettero vicendevolmente gli 
estremi addio . Ovidio e la 
Fontaìne hanno fatto pompa 
delle loro ricchezze poetiche 
nel descrivere questa commo- 
vente avventura. 

’BAUDELOT di dair- 
v al , (Carlo Cesare) nato a 
Parigi nel 1648 , fu ricevuto 
avvocato nel parlamento ,e vi 
erorò per qualche tempo con 
uon successo . Avendo do- 
vuto per certa causa interes- 
sante portarsi a Dijon , per 
sollevarsi dalla noia negli a- 
vanzi di tempo , che resta van- 
gli , cominciò a frequentare 
le biblioteche e i gabinetti de- 

f ;li eruditi . S’ incontrano nel- 
a nostra vita certe circostan- 
ze ed occasioni , che svilup- 
pano a noi medesimi un gu- 
sto e disposizioni tali , che 
mai ci saremmo immaginati 
di avere , e ciò che dapprima 
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facemmo per semplice tratte- 
nimento convertesi poi facil- 
mente in passione . Così av- 
venne a Baudelot : prese egli 
tal piacere allo studio, speci- 
almente dell’ antichità , che s’ 
invogliò di un gabinetto di 
libri, figure e medaglie, al- 
lora vendibile in Dijon ^fe- 
ce ogni sforzo per acquistar- 
lo . Ritornato a Parigi, s’im- 
pegnò con calore nel nuovo 
studio , e tra non molto pu- 
blicò un Trattato dell' Utilità 
de' Viaggi t Parigi i68d in a 
voi. in 12 , ristampato indi 
più volte ed in più luoghi , 
e specialmente a Roano 1727. 
Questo libro istruttivo e di- 
lettevole, pieno di curiose ri- 
flessioni , e di singolari osser- 
vazioni, divulgò ben prestola 
sua fama, e to fece entrare 
in corrispondenza co’ più ce- 
lebri Antiquari d’Europa , tal- 
ché , quando men se lo aspet- 
tava, l’accademia de’ Ricovrati 
di Padova gli spedì la paten- 
te di associazione. Nel 1705 
venne aggregato all’ accade- 
mia delle Iscrizioni e belle- 
lettere , ed in progresso tra- 
vagliò moltissimo, per mostrar- 
si degno membro di qucst’in- 
signe Compagnia . Sono in 
gran numero le Di fieri azioni 
e Lettere da esso scritte con 
molta erudizione suvarj pun- 
ti di storia , e soggetti di an- 
tichità, diverse delle quali tro- 
vanti 
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vansi inserite o epilogate ne- 
gli atti della riferita Compaf 
gnia , altre stampate separata- 
mente. Tra di esse Diserta- 
zioni ve ne ha una eruditissi- 
ma, stampata in Parigi il 1717, 
toccante la significante scoper- 
. ta fattasi nel 1715 alla parte 
di Brescello sul territorio di 
Reggio di Lombardia . Un 
contadino nell’ arare la terra 
urtò in un dovizioso riposti- 
glio di piò migliaia di mone- 
te d’ oro finissimo del peso e 
valore d’ una Ghinea, o d’u- 
no scudo di Francia a un di- 
presso , cioè di circa 44 pao- 
li per cadauna. Portavano es- 
se l’impronta di Augttflo nell’ 
anno 71 1 dalla fondazione di 
Roma, di Agrippa designa- 
to console nel 715 , di Lepi- 
do , e moltissime medaglie vi 
erano coll’ impronta della fa- 
miglia Cornuficia . Tra gli al- 
tri , che scrissero conghiettu- 
rando , come potesse essere 
stato ivi sotterrato un tale te- 
soro , il Baudemont si distin- 
se piò di tutti. Gli viene at- 
tribuita altresì la riduzione 
del primo viaggio di Paolo 
Luca. Morì nel 1722 in età 
di 74 anni uomo non sola- 
mente dotto ; ma anche dota- 
to di soavi maniere , mode- 
sto e benefico. Lasciò all’ac- 
cademia delle Iscrizioni quan- 
to avea di piò caro, libri, 
medaglie, bronzi e marmi. 


BAUDERON , Ved.siHE- 
ce’. 

BAUDET, (Stefano) Ce- 
lebre incisore nato a Blois e 
morto nel 1671 di 7 ^ anni., 
intagliò molte pitture del Pous^ 
fin . Ne ha copiato bene l’ 
effetto ed i caratteri ; ma non 
si trovano nelle sue stampe 
la precisione e la nobiltà, eh* 
scorgonsi ne’ quadri originali. 
Le migliori opere di Bau de* 
sono : Il batter del sasso , chi 
fece Mosi, onde ne scaturisse P 
acqua , il Vitello d'Oro , il Mo- 
si che c alpe fi a latorona di Fa- 
raone, sopra pitture del Pous- 
fin -, ma il capo-d’-opera tra 
le sue stampe è 1 ’ Adamo e<à 
Èva sull’originale del Dome - 
nichino . 

BAUDIER, (Michele) di 
Linguadocca , storiografo di 
Francia sotto Luigi xm , era 
una delle piò feconde , ma nel- 
lo stesso tempo piò pesanti 
penne del suo secolo . Lasciò 
molte opere senz’ ordine e 
senza gusto; ma in cui tro- 
vansi delle particolarità , che 
in vano si cercherebbero altro- 
ve . I. Storia generale della Re- 
ligione de' Turchi , colla Vita 
del loro profeta Maometto , g 
de'iquattro primi Califfi : piò, 
il Libro e la Teologia di Mao- 
metto , 1636 in 8°: opera tra- 
dotta dall’ arabo , e copiata 
da que', che lo hanno seguito , 
sebbene non siensi degnati di 
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citarlo. IL T fi ori . 7 del Cardi- 
nate d'Amboise , Parigi 1651 
in 8° • Sirmond dev’accademia 
Francese -, uno degli adulatori 
del cardinale Rtcbelieu , crasi 
proposto d’ innalzare questo 
ministro a spe~e di que’ del 
secolo passato. Sul bel prin- 
cipio attaccò d'Amboise , e non 
mancò di metterlo al di sotto 
di Rtcbelieu. Ma Baudier, che 
non era cortigiano , vendicò la 
di lui memoria , ed oscurò 1’ 
opera del suo detrattore.' III. 
Storia del Maresciallo di Toi- 
ras , 1644 in f. piccolo , e 
1666 voi. 2 in i2, curiosa e 
necessaria , quando vogliasi co- 
noscere a fondo il regno di 
Luigi XMI. IV. Le Storie di 
Suger , di Ximenes , &c. I fat- 
ti , che Baudier racconta in 
queste diverse sue opere , so- 
no quasi sempre immersi nel- 
le sue riflessioni , che non han- 
no rtè il merito del’ a precisio- 
ne , nè quello della novità . 

’BAUDIO y ( Domenico ) 
professore di eloquenza in Ley- 
den , morì in questa città il 
tòi?. Era nato a Lilla nel 
is6i , ed era stato ricevuto 
avvocato -al l’Haia nel 1587. 
Passato in Francia si tratten- 
ne a Parigi quasi dieci anni , 
ove si guadagnò la stima de’ 
letterati , e ne partì verso il 
1602, per portarsi a Leyden 
a coprire la cattedra del de- 
fonto Merula . Gli Stati-Ge- 


nerali divisero tra esso e il 
celebre Meurfìa la carica di 
loro storiografo , ond’ ebbe 
moka parte nella Storia della 
Lega . Tra le molte di lui 
opere latine in prosa ed in 
versi , distinguono le sue Foe- 
jie , e sopratutto i suoi Ver fi . 
j ambici y Leyden 1607 in 8°. 

Li Dominici Bandii Amores 
furono publicati dallo Scriverlo, 
Leyden 1638 in 12 , coll’ag- 
giugnervi diversi altri opusco- 
li , e segnatamente il famoso 
Centone del Capilupi , ed il 
Pervtgltum Veneri s j edizione 
nnica di una tale raccolta , 
che si annovera tra quelle de- 
gli Elzeviri, e d è vaga e po- 
co comune . Più ancora delle 
Poesie sono stimate le sue 
Lettere e \csae Orazhni , stam- 
pate in Leyden in 8° , le pri- 
me il 1615, e le seconde il 
1617,0 ristampate il 1650 in 
12. Si distinse quindi, come 
giureconsulto e come lettera- 
to , e nelle sue opere mostrò 
molto fuoco e nobiltà di pen- 
sieri , ma insieme avvi nou 
poca vanità . Fu uno degli a- 
cerrimi partigiani del grande 
Scaligero , e se la pigliò for- 
temente contro i di lui nemi- 
ci ; onde seguì , come dice 
Bayle, una reciproca grandine, 
ed un alternativo bombarda- 
mento tra 1 ’ Accademia di 
Leyden , ed il Collegio d’ 
Anversa, nelle quali contese 

Bau- 
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B audio confessa egli stesso d’ 
essersi lasciato un pò troppo 
trasportale . L’ amore ed il vi- 
no macchiarono la suà riputa- 
zione , e lo rendettero ber aglio 
della satira e della maldicen- 
za, fors’ anche più di quellOj 
che realmente meritasse . 

• BAUDORI , ( Giuseppe 
di ) nato a Vannes di t fami- 
glia distinta nel 1710 entrò 
ne’ Gesuiti nel 17:4 , e mori 
a Parigi nel 1749- In età di 
51 anno fu nominato per oc- 
cupare il posto del P. Porte 
( Ved. questo Articolo ), e fu 
degno di rimpiazzarlo . Si 
hanno di lui diverse Opere , 
delle quali 1’ ultima edizione 
è quella di Parigi in 12. Tro- 
vansi in questa iv Discor fi la- 
tini , c 1 v Aringhe Francefi . 
L’ antecedente edizione con- 
teneva una Tragedia latina 
intitolata: Santtus Ludovici ts 
in rinculi s , cui si è sostituita 
V Aringa delle iv età , che 
vi mancava . Gli argomenti 
de’ suoi discorsi sono interes- 
santi , le divisioni nette esem- 
plici. La sua latinità, troppo 
dura talvolta , è però gene-, 
ralmente buonissima . Gli si 
può rimproverare d’ aver tal-* 
ora fatto uso di alcune ar- 
gutezze , e di certi giuochi 
di parole , che guastano quasi 
Sempre la moderna latinità 
francese , e che hanno regna- 
to sì lungo tempo nei Colle- 


gio di Luigi U. grande ; ma 
bisogna perì? confessare , eh’ 
egli ne ha meno de’ suoi pre- 
decessori . (guanto alle sue 
Aringhe Sono non meno in- 
gegnose, che di buona scelta. 

BAUDOT de juilli , 
( Nicola ) nacque a Vende- 
rne nel 1678 da un ricevito- 
re d'imposte* ove fu suddele- 
gato dell’ intendente . I dove- 
ri del suo impiego , e le de- 
lizie della letteratura tenneid 
occupata la sua vita, la di cui 
lunga carriera terminò nel 
1759 in età di 81 anni . Si 
hanno di lui alcune opere sto- 
riche scritte con arte e meto- 
do r I. La Storia di Caterina 
di Francia regina J' Inghilterra , 
che publicò nel 1696. Quan- 
tunque in essa tutto sia vero 
rispetto a’ principali avveni- 
menti , e vi si osservi il 
più esatto riguardo alla de- 
cenza , .gure l’ autore ha di- 
poi confessato , che non pre- 
tendeva gloriarsi di quest’ o- 
pera, che ha molto del roman- 
zesco. II. Germano di Foix , 
novella isterica , che compar- 
ve nel 1701. Ili* La fioriti 
fegreta del Contefiab'de di Bor- 
bone , impressa nel 170Ò. IV. 
La Relazione Jlorica e galanti 
dell 1 invafione della Spagna 
fatta dai Mori , stampata il 
172Z voi. 4 in 12. Que- 
ste tre opere sono a un 
di presso dello stesso genere 
V 4 della 
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della prima; ina il medesimo 
ne ha lasciate delle altre più 
solide , come la Storia della 
conquista deir Inghilterra fatta 
da Guglielmo duca di Ncr- 
mardia 1701 in 12; V Istoria 
di Filippo Augusto 1702 voi. 
2 in i'.; quella di Carlo vii 
1697 voi 2 in 12. Il Princi- 
pal mento delle medesime 
consiste nel buon ordine e 
nello stile, poiché nel restò 
l’Autore non aveva consulta- 
ti che i libri stampati. Si 
hanno pure di lui, la Storia 
degli uomini illustri carata da 
Bramare j la Storia della Vi- 
ta e del regno di Carlo vi in 
9 voi. in 12 175?; la Storia 
del regno di Luigi xi 6 voi. 
in 12 175Ò5 1 * Storia delle 
rivoluzioni di Napoli 4 voi. in 12 
1757 Queste tre ultim’opere 
sono venute alla luce sotto il 
nome di Mad, di Lussan . 
Lo stile di esse è alquanto 
negletto, e sovente manca di 
precisione. Ved. LVSfi an num. 
11. 

I. BAUDOUIN, (Bene- 
detto ) teologo d 1 Arr.iens sua 
patria, acquistò fama tra gli 
eruditi pel <uo trattato Della 
maniera di calzare degli Anti- 
chi , publicato nel 1615 in 8° 
sotto il titolo , Calreus anti- 
quus , & mysùcus . Quest’ 
opera fece falsamente arguire, 
che fosse figlio d’ un calzola- 
io > e che anzi fosse stato cal- 


zolaio egli stesso , e avesse 
voluto far onore al suo primo 
mestiere. 

* II. BAUDOUIN, (Fran- 
cesco ) in latino Balduinus , 
nacque ad Arras l’anno 1520. 
Fu professore di legge a Bour- 
ges , ad Angers , a Pargi, 
a Strasburgo e ad Heidelber- 
ga. Antonio di Borbone re di 
Navarra , che aveagli affidata 
V educazione d’ uno de’ suoi fi- 
gli naturali, l’inviò al conci- 
lio di Trento in qualità di 
suo oratore . Enrico hi , non 
essendo tuttavia se non duca 
d’ Angiò , vo'le impiegare la 
sua penna per giustificare l’ 
orrido macello deha famosa 
notte di S. Bartolomeo , se- 
guito il 1572 sotto Carlo 1* 
suo antecessore ; ma questo 
principe trovò in Baudcuin 
un accorto politico , ed un o- 
nesto contraddittore, ed in pro- 
gresso Io fece entrare nel suo 
consiglio di saio. Morì nel 
1-572 , thentre disponevasi a 
seguire Enrico , eletto re di 
Polonia .• il P. Maldonato ge- 
suita assistè alla sua morte . 
Sulle prime Baudcuin , erastaro 
intimo amico di Calvino , il che 
ha fatto dubitare ad alcuni 
della di lui credenza ; ma la 
lettura di Gio gio Cassandre gli 
fè prender avversione alla dot- 
trina di quel novatore , e quin- 
di si alienò dalla di lui amici- 
zia, anzi si scrissero contro 
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vlcendevo’menfe . Questo let- 
terato univa al dono di per- 
suadere molta dottrina e me- 
mora Abbiamo non poche Sue 
Onere di giurecrudenza , d’ 
istoria , di teologia e di con- 
trocenia, scritte con uno sti- 
le facile ed elecante . Vari o- 
puscoii compose per insinuare 
la riunione delle re! ; gioni,ed 
anche in pici luoghi si mostra 
fautore- della tolleranza , mo- 
tivo, per cui qualche di lui 
libro , secondo il rgor di que’ 
tempi, fu posto all’ Indice, 
come il suo Constanthus , ov- 
vero De Legibus Constant ini 
J mperarris , Basilea r,só. In 
Basilea pure ed in Lovanio 
si sramparono vari suoi Co- 
menti ed altre opere legali , 
che oggi non si cercano 
più . 

III. BAUDOUIN, ovvero 
baudoin ( Giovanni ) nac- 
que a Pradella nel Vivarese . 
Fu lettore della regina Mar- 
gherita , ed ebbe un posto 
neT accademia Francese. Di 
lui «i hanno varie cattive Tra- 
d ut} oni di Tacito., di Svetonio, 
di Luciano , di Sallustio , di 
Dione Cassio , del Tasso , di 
Barone , di Dovila e di mol- 
ti altri autori . Queste versio- 
ni , scritte con maggior sem- 
plicità , che esattezza, non gli 
costavano mo'ro . Quando tro- 
va vasi a le strette, non Iacea, 
«he ritoccar le già latte prona 


di lui , senza darti la pena di 
ricorrere all’ originale . Scrisse 
altresì una Storia di Malta. 
1659 voi. 2 in f. e publi- 
cò alcuni Romanzi . Tutte le 
sue opere furono dettate dalla 
fame , ed in conseguenza sono 
poco o niente stimabili . La so- 
la , che non sia totalmente di- 
sprezzata , è una Raccolta et 
Emblemi , con varj Discorsi 
morali , che servono di spiega- 
zione , Parigi 1/538 in 8° voi. 
3 ornati di figure incise da 
Briot . Viene ricercata altresì 
la sua Iconologia , Parigi 1636 
in f. e 1643 in 4 0 . Morì 
a Parigi nel 1650 in età di 
66 anni . 

IV. BAUDOUIN , Vetk 

BALDUINO . 

BAUDRAMD, ( Miche, 
le Antonio ) priore di Rou- 
vres e di Neuf-Marchè, nacque 
in Parigi il 1Ó33 , ed ivi 
morì nel 1700 a’ 29 maggio 
di anni 67. Il P. Briet , pro- 
fessore di rettorica nel colle- 
gio di Clermont , sotto il 
quale egli studiò , l’ impiegò 
a correggere le prove della 
sua Geografia antica e moder- 
na y e quindi il discepolo pre-i 
se il gusto del maestro . Sì 
ha di lui un Dizionario Geo- 
grafico in 2 voi. in f. stam- 
pato dapprima in latino 1682, 
e poi in francese 1705 dopo 
la morte dell’ autore. Gugliel- 
mo Sanson , uno de’ primi Geo- 
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grafi di Francia, rimproverò 
all’ ab. Baudrand molti erro- 
ri in una critica , che fece 
della sua prima edizione . 
Questi errori non si trovaro- 
no punto corretti nella secon- 
da , e quindi non istimasi 
guari né 1 ’ una nè l’altra. Il 
Dizionario Geografico di Maty 
1712 in 4 0 è stato ricavata 
in parte da quello dell’ ab. 

-Baudrand j ma è molto più 
esatto . Fece anche delle No- 
te a Papiri 0 Masson , e com- 
pose qualch’ altra operetta, in 
oggi non meno dimenticata 
del suo Dizionario. 

BAUDRI, Ved. baulpri^ 

BAUDRICOURT, (Gio- 
vanni di ) maresc’allo di Fran- 
cia , governatore di Borgogna, 
si segnalò alla battaglia di St. 
Aubin di Cormief nel 1488, 
e fu di grande ajuto a Carlo 
vili per la conquista del re- 
gno di Napoli nel 1495- Mo- 
rì alcuni anni dopo.Suo padre 
Roberto di fiaudricourt avea 
servito con distinzione, e des- 
so fu , che inviò la celebre 
Pulcella d’ Orleans a Carlo 
VII. 

I. BAUHIN, (Giovanni) 
oriondo d’ Amiens , esercirò 
Ja medicina in Basilea sua 
atria con molta riputazione. 
1 duca di Vu temberg-Mont bal- 
lar d lo nominò per suo me- 
dico nel 1560, ed ivi cessò 
di vivere il 1613 in età di 


73 anni . Si hanno di lui va- 
rie opere mediche e botaniche. 
La più conosciuta è la sua 
Hi storia 'Tlantarum universali s, 
ristampata 1650 e I< ^5 1 * n 
tre voi. in f. ad Embruh, 
con molte aggiunte di Domenico 
Cbabreo ed altri , edizione 
stima'a. Suo padre Giovanni 
Bauhin aveva goduta un%.gran- 
de stima , ed crasi ritirato a. 
Basilea , per ivi professare 
con maggior libertà il Calvi- 
nismo . 

II. BAUHIN, (Gaspare) 
fratello del precedente nato in 
Basilea il 1 5Ó0 fu primario 
medico del duca di Vittemberg. 
Professò indi la Medicina e 
la Botanica in Basilea , ove 
morì nel 1624 di anni 65. 
Questi era uom dotto ; ma 
Vano e presuntuoso Di lui 
si hanno: I. Institutiones A- 
natomica , Basilea 1604 in 8 ’. 
II. Theatrum Botanicum 1 663 
in f. III. Un Trattato de- 
gli Ermafroditi in latino 1614 
in 8° , poco, comune. IV. Pi- 
ttate Theatri Botanici , Franc- 
fort \6ji in 4 0 . V. Altre 
Opere in latino rag : onevol- 
mente stimate in que’ tempi , 
e che meritano d’ esser an- 
che oggi considerate . Nel di 
lui epitafio vien chiamato la 
Fenice del suo secolo per la 
notomia e la botanica . Ga- 
spare lasciò un figlio nomina- 
to Giovan-Gaspare , che cam- 


mi- 
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minò sulle tracce di luì, pro- 
fessò in Basileà. , venne con- 
sultato da buona parte dell’ 
Europa , e publicò il Teatro bo- 
tanico di suo padre .- 

BAVIERA , ( Principi di ) 

Veri. VI. ALBFRTO..II. ISA- 
BELLA .... LODOVICO N. V. 
MARIA N. XVIII X RO- 

BERTO ed ULDERICO . 

BAULDRI , ( Paolo ) 
profcj ore d’ istoria sacra in 
Utrecht, nato a Roano nel 
1639, era genero del celebre 
Enrico Bastia, l’io . Ha dato al 
publico: I. Un’ edizione del 
trattato di Lattanzio de morte 
Persecutorum , con erudite note, 
Olanda 1*592. II. Una nuova 
edizione d’ una picciola opera 
di Furetiere , intitolata : Storia 
dell' ultime turbolenze accadute 
nel regno di' Eloquenza , Utre- 
cht 1701 in 12. III. Delle 
Tavole Cronologiche per Usto- 
ria . IV. Molte Disertazioni 
sparse in varj Giornali. Morì 
nel 17015. 

BAULOT, ovvero BEAU- 
lieu , ( Giacomo ) celebre 
litotomista, nacque nel ió<;i 
in un borghetto nel baliaggio 
di Lons-le-Saunier nella Fran- 
ca Contea di genitori molto 
poveri . Abbandonolli di buo- 
n’ ora per pigliar partito in 
un reggimento di cavalleria. 
Ivi servì alcuni anni , e fece 
conoscenza con certo Pauloni 
chirurgo empirico, notissimo 


*35 

per le incisioni, che facea agl’ 
infermi di male di pietra . 
Dopo aver presa lezione per 
50 6 anni sotto questo ciar- 
latano, passò in Provenza. 
Cominciò ivi a portare una 
specie d > abito monastico , che 
non rassomigliava ad alcuno 
vestimento degli ordini reli- 
giosi , ed in seguito non fu 
più conosciuto , che sotto il 
nome di Fra Giacomo . Dalla 
Provenza passò nella Lingua- 
docca , indi nel Rossiglione , 
e di li in diverse altre Pro- 
vincie della Francia. Final- 
mente si fè vedere sul teatro 
di Parigi , che abbandonò beri 
presto, per continuare i suoi 
giri . Comparve in Ginevra 
ed in Aquisgrana , in Amster- 
dam , e dapertutto operò . Va- 
ri furono i successi aelle sue 
operazioni 3 non solamente 
non aveva egli un metodo 
uniforme , ma di più questo 
temerario incisore nulla sape- 
va di notomia . Non volea 
prendersi alcuna cura degl’in- 
fermi dopo , F operazione , ed 
era solito dire r /o ho cavatala 
pietra , Dio guarirà la piaga . 
Avendo poscia appreso colla 
sperienza , essere necessarie le 
fasciature e i medicaménti, le 
sue cure divennero costante- 
mente più felici . Appena Fra 
Giacomo ebbe abbandonata 1 ’ 
Olanda , che il suo metodo 
passò in Inghilterra , e venne 
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adottato da Chefeldeno , che 
lo portò alla maggior perfe- 
zione; d’onde viene, che fu 
denominata 1 ’ Operazione In- 
glese , quantunque appartenga 
senza contrasto a’Fràncesi . 
In riconoscenza delle nume- 
rose cure fatte da quest’ope- 
ratore in Amsterdam, i ma- 
gistrati della città fecero in- 
cidere il di lui ritratto, e fe- 
cero battere una medaglia coll’ 
impronto del suo busto . Fi- 
nalmente dopo essersi fatto 
vedere alla corte di Vienna 
ed a quella di Roma , scelse 
un ritiro nelle vicinanze di 
Besanzone, ove morì il 1720 
in età di <59 anni pieno di 
sentimenti d’uomo dabbene, la 
di cui vita era stata consecra- 
ta al sollievo dell’ umanità . 
Da M. Vacber , chirurgo-mag- 

? iore delle armate di Francia, 
stata scritta la Vita di que- 
sto romito, stampatasi in Be- 
sanzone il 1757 in 1,2. 

I. BAUME ,( Pietro de la) 
vescovo di Ginevra nel 1529, 
d’ un’ antica famiglia di Eresse 
fu scacciato dalla sua sede dai 
Calvinisti nel 1555. Questo 
vescovado venne trasferito ad 
Annecy da Paolo ni, che 
fece la Baume cardinale . Mo- 
rì nel 1544 arcivescovo di 
Besanzone.- 

III. BAUME , ( Claudio 
de la ) nipote e successore 
del precedente nell’ arcivesco- 


vato di Besanzone, preservi 
il suo gregge dagli errori di 
Calvino . Da Gregorio x 1 1 1 
venne creato cardinale nel 
1578. Cessò di vivere in Ar- 
bois a’ 14 di giugno nel x 584, 
in tempo che andava a pigliar 
il possesso della carica di Vi- 
dame d’Amiens, ed in lui 
perderono i letterati un pro- 
tettore . 

III. BAUME , ( Nicola- 
Augusto de la ) marchese di 
Montrevel ; maresc : all.odi Fran- 
cia nel 1703 , era della fa- 
miglia de’ due precedenti . 
Venne spedito contro i Carni- 
sardi , che battè in piò occa- 
sioni senza poterli mai ridur» 
re . Morì a Parigi il dì 1 1 
ottobre 1710 in età di 70 an- 
ni . Duclos attribuisce la di 
lui morte ad una spezie di 
superstizione, di cui non po- 
chi sono tuttavia attaccati an- 
che in oggi . Mentr’ era a ta- 
vola in casa del duca di Biro» t 
gli venne versata addosso una 
saliera. Nè concepì egli ta- 
le spavento , che tosto gridò , 
eh' era morto : cadde in isve- 
nimento, fu portato a casa, 
gli sopraggiunse la febbre , e 
morì in capo a quattro gior- 
ni . Nulladimeno aveva molta 
bravura . Fu da prima capi- 
tano di cavalleria : un impe- 
gno poi d’onore , che gli accadde 
a Lione , e di cui si cavò con 
vantaggio due volte , costrin- 
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«elo ac) uscire dal regno ; ma 
vi ritornò nc*l 1667 , e si di- 
stinse talmen'e all’ assedio di 
Lilla , che ad inchiesta di 
T urenti fu promosso . A vendo 
segnalato il suo valore , e ri- 
portate delle ferite in diversi 
pericolosi incon ri , pervenne 
di grado in gtado sino ai ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia . Era non mepo esperto 
nel far la sua corte, che co- 
raggioso ne) battersi . L’ ab. di 
S. Fieno dice , eh’ egli era 
pulito , galante , e che i fuoi 
affari erano in disordine . Era 
stato maritato due volte; ma 
non ebbe figli . Duclos gli dà 
due figlie ; ma crediamo che 
s’ inganni , non altrimenti che 
nella data della di lui mor- 
te , che fissa al 1718. La 
casa di la Baume , una delle 
più illustri del regno , ha 
prodotto molti uomini distin- 
ti. 

IV. BAUME, (Giacomo 
Francesco de la ) canonico 
della collegiata di S. Agrico- 
la di Avignone , nacque a 
Carpentras nel Contado- Ve- 
naissino il 1705. Il suo gusto 
deciso per le belle-lettere lo 
condusse a Parigi ; ove dopo 
aver soggiornato qualche tem- 
po , fè comparire un libric- 
ciuolo intitolato : Elogio della 
Pace , dedicato ‘ all’accademia 
Francese. Questa è opera da 
triviale umanista ; La la sem- 


bianza di sermone , di Ode , 
di epopeja, e non ha il me- 
rito di alcuno di tali generi. 

Il di lei poco incontro non 
ritenne perciò lo scrittore 
dal meditare un’ altr’ opera 
di più lungo lavoro . Portò 
sino nella sua provincia l’ i- 
dea di questo suo disegno, ed 
ivi poscia gli diè compimen- 
to. La Cri /ìiade , di cui in- 
tendami di parlare , diè moti- 
vo al suo autore d’ un secon- 
do viaggio a Parigi , ove ri- 
tornò per farvi stampare que- 
sto Poema in profa il 175} 
in 6 voi. in 1 2. L’ opera , ben 
eseguita quanto alla parte ti- 
pografica , è scritta in uno sti- 
le pomposo e figurato, e lun- 
gi dal riscaldare il lettore lo 
raffredda . Contiene in oltre 
delle massime indecenze , e 
la S. Scrittura vi è strana- 
mente deformata ; vi si scor- 
ge G. cristo tentato dall* 
Maddalena . Questa bizzarra 
produzione venne riprovata 
con un arresto , o sia decreto 
del Parlamento di Parigi , e 
1’ autore condannato ad un* 
ammenda . Morì poco tempo 
dopo questa medesima cit- 
tà il 1757. Ha fatte alcune 
altre operette peonie < Satur- 
nali di Francia 17 36 voi. 2 
in 1 : , ed ha travagliato per 
più di dieci anni al Corriere 
d'Europa. Era un uomo ani- 
mato dal fuoco delle imma- 
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ginaziohì meridionali ; ma piazze, & c. L’ ansietà di di-» 
senza gusto e senza discerni- pinger anche vascelli e vedu- 
mento. te di mare lo trasse a Napo- 

V. BAUME, Ved. yal- li, e vi si trarenne qualche 

Iiere. tempo non indifferente, impie- 

VI. BAUME ( Eleazaro gaudosi in tali soggetti ; ma 

de la ) Ved. achards. non poténdo lungamente re- 

BAuMELLE, Ved.bv.AU- sistere ai lusinghieri pressanti 
Welle . inviti d una giovane Roma- 

BAUNE ( Giacomo de na, di cui erasi invaghito , 
la ) nacque a Parigi nel 1649^ abbandonò il bel soggiorno 

ed entrò ne’ gesuiti, ove oro di Napoli, per ritornare a Ro^ 

fe'SÒ le umanità con successo ma. Passò poscia nel 1037 a 

Morì nel J725. Di luisihan- Venezia, ove fece buona fi- 
no: I. Delle Poejìe e delle gura , ed indi a Vienna, ove 

Orazioni in latino . II. Una J’imp. Ferdinando ni lo pi- 

Raccolta Hi opere del P. Sir- gliò al suo servigio , Ivi fis- 

monJ . III. Panegirici Veteres sò il suo soggiorno , e prese 

ad ufum Delphini , 1676 in moglie ; ma non potè goder 

4 0 , ed altri scritti . Ved. lungamente nè delle conteo- 

beaune » tezze del matrimonio , nè 

* BAUR ovvero bawr , delle imperiali beneficenze , 

( Giovan Guglielmo ) nomi- poiché un’ immatura mor- 

nato -piò comunemente Wìr- te lo rapì in età di soli tren* 

icm-Baur , nato a Strasburgo t’ anni . Dipinse sempre in 

il 1610 fu pittore ed incisore piccolo e le sue figure hanno 

di vivacissimo ingegno , le un poco del rozzo ; e quan- 
di cui opere sono piene di fuoco, tunquè avesse dimorato lungo 

e mostrano una gran leggerezza tempo in Italia , ha sempre 

di mano Spinto sin da giovinet- conservato un poco del gusto re- 
to da un vivo desiderio di desco nell’ esprimere ed ab- 
bassar in Italia si portò a Ro- bigliar le figure . Ciò non o- 

ma , e trovò segn^mente stante, il brio , la forza e la 

nel Due? di Braciano , e nel vivacità , che scorgonsi nelle 

principe Giufli$iani due insi- sue opere , danno a divedere 

gni protettori . Il suo forte quanto grandi progressi avreb- 

fu di dipingere paesi e qua- be fatti , se non avesse cessa- 

dri di architettura , ed i suoi to di vivere in sì giovine e* 

soggetti sono per lo piò ve- tà . Ha lasciato : i. Una rac- 

-dute , process'oni , mercati , colta di stampe sotto il tito- 
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lo d’ Iconografia , Augusta 1682 
II. Delle Battaglie 1635. III. 
De’ Giardini , 1636. IV. Del- 
le Metamorfojt , Vienna 1641 
in f, ^ . 

BAUT , Ved. eoth . 

* BAUTRU , ( Gugliel- 
mo ) conte di Serrant, consi- 
gliere ordinario di stato , in- 
troduttore degli ambasciatori, 
ed inviato a varie corti di 
europa, bello-spirito del seco- 
lo xvii , ed uno de’ primarii 
membri dell’ accademia fran- 
cese , nacque a Parigi 1 ’ anno 
1 588 , da Guglielmo consiglie- 
re nel gran Consiglio ,• ed i- 
vi morì nel 1 665 di anni 77. 
Fu la delizia de’ ministri , de’ 
favoriti e generalmente di 
tutt’j grandi del regno , sen- 
za giammai adularli ; e pose 
una parte' della sua filosofia 
a non ammirare che pochissi- 
me cose . Entrò nell’ Acca- 
demia francese dal principio 
•della fondazione di essa , e 
procurò che non fosse obblia- 
to , come colui eh’ era molto 
conosciuto dal Cardinale di 
Richeiieu . Fu maritato con 
Marta Bigot , la di cui com- 
pagnia non riuscì , come per 
l’ ordinario , molto felice . Di 
fatti fu obbligato ad accusar- 
la in giudizio d’ intelligenza 
segreta con un sao domesti- 
co, il quale fu perciò con- 
dannato prima alla forca, e 
poi fu moderata la di lui con- 


danna aUa galea , -sulla ragio- 
ne che 1’ accusatore avea fatto 
prima da giudice, maltrattando 
il reo colle proprie mani . 
Prese poscia saggiamente il 
partito , secondo la moda de’ 
piò , di ridersi di questa biz- 
zara ventura , dicendo spesso: 
fe li Bautru son becchi , non 
sono alcerto minchioni . E ve- 
ramente se il bello-spirito po- 
tesse garantire le fronti de’ 
maritati da tale disgrazia, te- 
muta da alcuni , e disprezza- 
ta dagli altri , Bautru ne sa- 
rebbe srato esente ; ma que- 
sto destino o marca plebea, u- 
gualmente che la morte , se- 
condo che averte il Bayle in 
quest’ arti , non risparmia ve- 
runa condizione : perocché 

potrebbero gli stessi luoghi 
comuni servire di consolazio- 
ne per 1’ una e per l’altra di- 
sgrazia. Bautru visse da uo- 
mo poco o niente di voto , e 
morì qual visse , usando del 
sacramento della penitenza , 
come si usa dell’ estrema un- 
zione; se pure confessione fu 
quella , che fece nel letto del- 
1 a morte : perocché presentan- 
dosi a lui il confessore in que- 
gli estremi momenti , Bautru 
gli disse : Padre mio , io non 
conosco voi , come voi neppur 
me ; frattanto bifogna , eh' io 
f capra a voi quel , che ho fat- 
to di più fegreto , Ciò detto 
appena, balbutì alcuni suoni 

insi- 
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insignificanti , che dal suo lac- 
chè furono interpretati al con- 
fessore per la confessione , 
che dovea fare il moribondo. 
Dopo la di lui morte si vol- 
lero vendere le di lui suppel- 
lettili, e ritrovandosi la di lui 
cappella molto male in arne- 
se: Non bifogna fi u pi me , dis- 
se il Conte di Serrant suo 
figlio , mio padre trascurava 
la fua cappella altrettanto , 
quanto ave a cura della fua cu- 
cina e della fua biblioteca. Si 
fa menzione di alcuni motti 
faceti, i quali annunciano un gu- 
sto non molto fino nel Bautru, 
eh’ era veramente una specie di 
Corgibus , o sia un buffone di 
professione . Essendo egli in 
lspagna , andò a visitare la 
famosa biblioteca dell’ Escu- 
tale, ove trovò un bibliote- 
cario ignorantissimo . Il re 
di Spagna l’interrogò , cosa 
vi avesse osservato La voftra 
Biblioteca è bellifftma , disse- 
g'i Bautru ; ma V. AI. do- 
vrebbe dare a colui , che /’ ha 
in cujìodia , /’ amminiftrazionc 
delle fue finanze — E perchè ? 
. . . replicò Bautru , perché 
egli non tocca punto il depofi’o 
affidatogli. Diceva in propo- 
sito d’un certo signore di cor- 
te , che non era solito trat- 
tener la gente , se non con 
discorsi triviali , eh’ esso era 
ìl Plutarco dei Lacchè. 
BAUVES,( Giacomo di) 


avvocato nel parlamento di 
Parigi nel xvii secolo, com- 
pose unitamente col celebre 
Antonio Despeijfes un Tratta- 
to delle fucce/fioni . Qjesti due 
amici si proposero di scrive- 
re sopra tutte le materie del 
dritto ; ma Bauves , essendo 
intanto mancato di vita , la- 
sciò al suo compagna la cura 
di eseguire questo utile pro- 
getto . Le Opere di Despeiffcs 
sono state impresse piò volte. 
Se n’ è fatta un’ edizione a 
Tolosa nei 1777 in 3 voi. 
in 4 0 sopra quella del 1750, 
data da Mr. Guido di Rous- 
feau de la C»mbe , ed accomo- 
data all’ attuale giurepruden- 
za. Ved. despeisses . 

B YUVIN , ( Giovan-Gre- 
gorio ) avvocato, professore 
anziano de'la scuola militare, 
della società letteraria di Ar- 
ras sua patria, nato nel 1714, 
e morto nel 177 6. Aveva fat- 
ta scampare nel 1 769 la sua 
tragedia di Armhvo , corretta 
poscia, e rappresentata in Pa- 
rigi sotto il t tolo i Cherufci. 
Que’ , che sanno discernere 
il talento attraverso i deboli 
versi , e le scene di riempi- 
mento , accordarono i loro 
suffragi ad un tale dramma . 
Si ha pure di questo poeta 
una Traduzione in veri del- 
le Sentenze di Publi « Siro in 
12. Travagliò per qualche 
tempo al Mercurio ed al 
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Giornale Enciclopedico . Era assai vivacità ; e di fatti il 

un buon letterato , ciré sape- -dotto Journet faceva di lui 

va discutere ccn gusto, e con non poca stima. La sua Pa - 

ingegno tutto ciò , che riguar- r afe a si del nuovo Tejiamento , 

dava le belle-lettere . Visse fu stampata in Londra 1685 

e morì povero , e fu nel nu- in 4 0 . Alcuni Sermoni e va- 
nterò di quegli uomini , la di rj opuscoli trovansi impressi 

cui fortuna è inferiore alme- in Francfort 1721 in 8'. 

rito. _ * IL BAXTER , ( Gu- 

* I. BAXTER, ( Riccar- glieimo ) nipote del prece- 
do ) dotto teologo Inglese dente , quantunque didieciotto 

della setta de’ Non conformi- anni cominciasse ad apprender 

sti , nativo di Rowton , quan- l’alfabeto, nondimeno riuscì 

tunaue non godesse la sorte poscia buon grammatico ed 

d’aver buoni maestri, pondi- erudito critico. Si esercitò in- 

mcno sin dalla sua gioventù di la maggior parte di sua 

si fece ammirare per la sua vita a far il maestro di scuo- 

saviezza e pe’ suoi talenti . la con molto successo; ma più 

I*u sempre contrario al parti- credito ancora gli procaccia- 
to di Cro murilo , sebbene una ron-> le opere, che publicò. 

volta predicasse innanzi di lui Tali furono : I. Un libro 

ne! tempo della sua Protetto- De sinologia , feu Arte La- 
ra . Servì in qualità di cap- ti me lingua , Landra 167(7 

peiiano il re Carlo 11, che in 12. II. Il Gtojjario delle 

gii offerì il vescovato di He- Antichità Britanniche in lati- 

reford ; ma Baxter io ricusò, no, Londra 17?^ in 8°. III. 

volendo piuttosto proseguire Altro simile Delle Antichità 

ad essere ministro di Kidder- Romane, 'Londra 17^1 in 8°. 

minster . Ovunque predicò Oltre alcune Lettere erudite, 

ebbe sempre grand’affluenza un’ edizione di Anacreonte con 

di uditori , ma tanto alcune varie correzioni e note , Lon- 

delle di lui opere, quanro le dra 1695, e considerabilmen- 

sue prediche gli partorirono te accresciute nel 17 io. Ma- 
rion poche contese e disturbi, ri nel 172}. 

a segno che soggiacque a qual- BAY , Vtd. bajo ,0 baius. 

che ammenda, e sotto il re- BAYARD , ( Pietro del 

g 10 di Giacoma 1 1 fu carce- Terraglio di ) nato nel Dei- 

rato , e non ne uscì che dopo finato di nobile ed antica fa- 

due anni. Morì nel 1691 , e miglia, fu dapprima paggio 

lasciò molte opere scritte con di Filippo conte di Beang } , 

Tcm III. Q. che 
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che fu poscia duca di Savoja, 
e che allora era governatore 
di Lione, Il re Carlo vii r , 
passando per questa citià, men- 
tre veniva chiamato in Italia 
dal papa Alefi 'andrò vi , di- 
mandò al conte di Bcaugè 
questo giovinetto , e lo con- 
dusse seco nel 1495. La con- 
quista del regno di Napoli fu 
il frutto di tale spedizione. Il 
giovine Bayard vi si distinse 
da per tutto ; ma principal- 
mente alla battaglia di For- 
novo , li duca d’ Orleans testi- 
monio del suo valore , credet- 
te vedere in lui un du Guc- 
sclin. Morto Carlo viti , Bit- 
yard non fu meno utile a Lui-, 
gì xii . Contribuì molto alla 
conquista di Milano nel 1499 
e ricusò f argenteria , che va- 
rie citta del Milanese avean 
offerto per rendersi favorevo- 
li i generali Francesi. Fu in- 
viato I’ anno seguente nel re- 
gno di Napo i , ed in una 
battaglia ivi datasi nel 1501, 
sostenne da se solo , come 
Coelite , sopra uno stretto pon- 
te lo sforzo di 200 soldati a 
cavallo, che l’attaccavano . 
Ai'a presa della città di Bre- 
scia riportò una penco‘osa fe- 
rita , e fece un atto di eroi- 
ca virtù . Avendogli fatte pre- 
sentare il suo ospite duemila 
doppie in riconoscenza di a- 
verlo preservato dal saccheg- 
gio, egli donò questa mede- 


sima somma alle due figlie 
d’esso albergatore, che gliela 
recarono . Neil’ inverno ap- 
presso il cavalier Bayard die- 
de una prova non meno glo- 
riosa della sua grandezza d’a- 
nimo. Alloggiava a Greno- 
, ble presso la casa d’ una gio- 
vine donzella, la di cui rara 
bellezza fecegli una viva im- 
pressione , e la di cui situa- 
zione gli fè concepire delle 
speranze . Vennero fatte per 
sua parte delle proposizioni 
alla madre, * che non consi- 
gliandosi , se non colla pro- 
pria povertà , le accettò y e 
qqindi costrinse ella stessa la 
fig ia a lasciarsi condurre in 
ca a del cavaliere • Quest’ a- 
mabile verginella non così to- 
sto fu giunta al di lui cospet- 
to , che gli si buttò a’ piedi, 
e bagnandoli di lagrime : 4b y 
min Signore , gli disse, voi non 
disonorerete già una sventura- 
ta vittima della miseria , di 
fui la vojlra virtù dovrebbe 
farvi ejjere il difensore. Com- 
mosso Bayard a queste paro- 
le: Alzatevi y le disse , figlia 
mia ! Voi uscirete dalla mia 
capa , ugualmente savia e piti 
felice , che non vi fitte entra- 
ta. Sul momento la condus- 
sè in un sicuro ritiro , cd il 
giorno seguente fece venir a 
se la di lei genitrice . Dopo 
averle fatti qne’ rimproveri , 
che meritava , le donò 6 00 

fran- 
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franchi per maritare sua figlia 
ad un onest’ uomo , che ac 
consentiva di sposarla con u- 

na tal dote i ed aggiunse pu- 
re cento scudi per r arredo 
e e spese della cerimonia, fo 
tal guisa, dice l’autore della 
sua vna ,// buon cavaliere can- 
g‘» i/vizio m vira) . Si può 
dire di lui , come osserva un 
uom d ingegno , ciò che insi- 
nui occasione scriveva Tito - 
Livio di Scipione . Ei riportò 
questa gran vittoria in età di 
2ó anni , ET jy VENls , et 

C«LEBS et VICTOR. A ven- 
dogi Inglesi nel l?I? p ,, st0 
1 asse-uo a f erovana , prese- 
ro questa piazza dopo la gior- 
nata di Gumegare , detta la 
giornata degli Speroni , in cui 
i i rancesi furono posti in rot- 
ta. Bayard sostenne per qual- 
.che tempo gli s f orzi di ■ 

corpi considerabilissimi : ma 
costretto finalmente ad arren- 
dersi come gli altri , ciò ese 
gui in una maniera non me- 
no saggia , che ardita. Avea 
scoperto da lungi un uom d’ 
arme, o sia Galleggierò ini- 
mico , che veggendo i Fran- 
cesi già posti in rotra, e non 
curandosi di far de’ pionie- 
ri , erasi sdraiato a piè d’ un 
albero per riposarsi , e d ave- 
va deposte le sue armi. Spro- 
na Bayard il suo cavallo ver- 
so , quella parte , smonta fret- 
LOlOso, ed impuntando la s P? - 


BA Y 

da al petto de! neghittoso ni. 
mic ' J I, “ventiti , gli dice , 0 
uom d arme , altrimenti sei mor- 

! [o ‘ L mglese, credendo, che 
tosse sopraggiunm soccorso a’ 
francesi, si arrende senza far 
resistenza , e chiede al vinci, 
tore il suo nome . Sono , ri- 
spose il cavaliere introno più 
raddolcito , il Capitan Bayard, 
che .w rende la ?M fira speda 
assieme colla propria , e eie fi 
ja m oltre vofìro prigioniero . 
Alcuni giorni dopo il ca- 
va iere volle anlarsen-*: E ’/ 
vofro riscattai disigli l’ uom 

°,. arm -’ E'I vo/lro ? ripi- 
gliò liayard , io avea già p fe - 
.so voi pria di rendermivi , ed 
aveva impegnata la voflra pa- 
rola , quando voi non avevate 
per anche { a mia . Questa sin- 
golare contesa fu portata al 
tribunale dell’ Imperatore e 
del re d’Inghilterra, da’ qua- 
li venne deciso , che i due 
prigionieri eransi vicendevol- 
mente compensati delle loro 
promesse- Nel i 5 r 4 ebbe la 
luogotenenza-generale del Dei- 
ficato . Alla battaglia di Ma- 
riguano contro gli Svizzeri 
nel 15 ‘s combattè a fianco 
ai t rane esco i . { n ta i occa _ 
sione, il re volle esser fatto 
cavaliere per mano di quest’ 
eroe , secondo 1’ uso dell’ 
antica cavalleria . Bayard fe- 
ce brillante mostra del suo 

yaiore all’assedio di Pamplo- 

^ 2 na; 
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na; difese in seguito per sei 
settimane Mezieres , piazza 
mal fortificata contro un’ ar- 
mata di 40 mila fanti e di 
4000 cavalli - Il conte di Nas- 
sau avendolo pressato a ren- 
dersi, gli rispose: io non sor- 
tirò mai da una piazza , che 
il mio. re mi ha confidata , 
che sopra un ponte fatto dal 
corpo de’ suoi nemici. Il con- 
siglio del re aveva risoluto di 
abbruciare questa piazza , che 
pon sembrala in istato di so- 
stenere un assedio. Vi si op- 
pose Bayard , dicendo a Fran- 
cesco I : non v' ha piazza de- 
bole , qualora starivi uomini di 
coraggio per difenderla . Essen- 
do passato in Italia 1 ’ ammi- 
raglio di Bonnivet , il cava- 
liere Bayard fu . tra quelli , 
che lo seguirono nel 1523. 
L’anno seguente ricevette al- 
la ritirata di Rebec un col- 
po di moschetto , che rup- 
pegli la spina del dorso . Cad- 
de a terra, gridando : Gesti mio 
Dio , so n morto . Fece un atto 
di contrizione , baciò la cro- 
ce dei'a sua spada , e non tro- 
vandosi colà alcun cappellano, 
si confessò ai suo scudiere. In 
seguito , dopo recitate varie 
orazioni , pregò d’ esser posto 
appoggiato ad un albero colia 
faccia rivolta verso l’inimico.- 
perchè , di ss 1 egli , non avendo 
'giammai voltato le spalle , non 
vele a cominciare a far ciò ne- 


gli ultimi momenti di vita , 
Incaricò indi ti Allegre , che 
andasse a dire al re, cht ter- 
minando di vivere , rtnctttct- 
vagli unicamente di non poter- 
impiegarsi più lungamente in 
suo servigio . Il contestabile 
Carlo di Borbone , che stima- 
vaio , nell’ inseguire che ficea 
i Francesi, avendolo trovato 
nel riferito stato , gli diè a 
conoscere , quanto la compian- 
gesse. Bayard risposagli non 

10 debbo effer compianto , ma 
voi, che portate le armi contro 

11 vojlro re , la voflra patria 
ed il vojlro giuramento . Poco, 
tempo dopo egli spirò in età 
di circa 50 anni . Avendogli 
dimandato un gentiiuomo,qua- 
li beni un nobile deve lasciare 
a proprj figli : ciò che nulla 
paventa, rispos’ egli , nè dal 
tempo , nè dalla potenza uma- 
na , LA SAVIEZZA e LA VIR- 
TÙ’. Aveva egli succhiato que-, 
sti principi alla scuola di Gior- 
gio du Ferrati suo zio , vesco- 
vo di Grenobie — Non ho 
„ giammai ( dicevagli questa 
„ buon prelato) potuto rite- 
,, ner a memoria, se non tre 
„ parole latine ; eccole rt- 
„ tienle bene ancor tu ; no- 

„ BILITAS SOLA , ATQUE U- 

„ mca virtus. Figlio mio, 
„ sii nobile, come i tuoi an- 
„ tenati , come tuo trisavo- 
,, lo , che fu ucciso appiè dei 
,, dei re Giovanni a Poitiers, 


Digitized by Google 



BAY 


2+5 


„ come tuo bisavolo, ch’eb- 
», be la stessa sorte ad Azin- 
,, court, come tuo padre, che 
si acquistò tanta gloria, di- 
,, fendendo la patria , e fu 
„ più volte ferito . Abbiamo 
la Vita di quest’uomo illustre 
scritta da Synpher-Champier , 
Parigi 1525 in 4 0 , altra scrit- 
ta da un suo segretario , Pa- 
rigi 1619 in 4 0 colle noce di 
Tommaso Godefroy • altra com- 
posta da Lazzaro Boquillct 
priore di Lonval 1702 in 12; 
ed altra da Guyard di Ber- 
vi tic 1760 in 12 . Lo stile 
delle due prime è inveichia- 
to ,e quello delle due ultime 
è un poco mancante di ele- 
ganza . Quantunque Bayard 
non avesse mai avuto il co- 
mando da capo , ciò non 0- 
stante, le truppe Io piansero, 
come se avessero perduto il 
miglior generale. Molti uffi- 
ciali e soldati andarono spon- 
taneamente a darsi all’ inimi- 
co , per aver la consolazione 
di vedere un' altra volta il 
cavaliere ; ma l’ inimico ga- 
reggiando con essi in genero- 
sità , non volle ritenerli pri- 
gionieri . Fu rimandato il di 
lui corpo , dopo essere stato 
imbalsamato , per essere tras- 
ferito a Grenoble sua patria. 
IL duca di Savoja gli fece fa- 
re gli onori , che si fanno a’ 
sovrani , e lo fece accompa- 
gnare dalla nobiltà sino alla 


frontiera. Erasi dato a que- 
sto grand’ uomo il nome di 
Cavaliere senza paura e senza 
taccia , e ben lo meritava.E' 
gli aveva quella virtù schiet- 
ta , e quell’ eroismo pieno di 
candore , di cui non abbiam 
più esempio iq un secolo raf- 
finato. II valore non estinse 
punto in lui la religione, ma 
questa religione non sempre 
era in lui bastantemente ri- 
schiarata . Lasciò una figlia 
naturale, che fu madre di Cba- 
Jlelard , a cui Maria Stuart 
fece troncar la testa , perchè 
aveva osato parlarle d’amore. 
Dicesi, che Bayard , pria di 
battersi in duello, faceva sem- 
pre dir una messa .Tosto che 
sentiva?! ferito , il suo primo 
movimento era di baciar la 
crqce della propria spada . 
Vegga fi l’articolo boutieres. 

** BAYARDI o Bajardi , 
( Ottavio Antonio Co: ) na- 
to in Parma nel 1695 , ebbe 
diverse cariche chiesiastiche in 
Roma, e fu di là chiamato 
in Napoli dal re Carlo Bor- 
bone , per dilucidare le anti- 
chità di Ercolano , che con 
tanta cura facea questo Prin- 
cipe disotterrare dalle ruine 
vesuviane. Gli fu perciò asse- 
gnata un’ annua pensione di 
doc. 5000, oltre il gran nu- 
mero di libri , che Monsign. 
Bajardi credea necessari al 
compimento dell’ opera sua . 

Q. 3 Tra- 
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Travagliò per ben cinque an- 
ni continui con equazione di 
tutto il pubblico, e finalmen- 
te stampò cinque grossi voi* 
in 4 0 di Prodromo dell' anti- 
ehitàdi Ercolano y Napoli 17^2. 
Egli colla grazia di Dio era a 
gran pena arrivato all’ anno- 
24 deila vita di Ercole , cre- 
duto per ragion di etimologia 
fondaror di Ercolano : Dio 
guardi, se egli avesse voluto 
o potuto 1 giungere sino a l* 
epoca della morte . Il Bajar- 
di avea avuta la rara perspi- 
cacia di avvedersi, che non' 
avea ancora fatto parola al- 
cuna di Ercolano j e malgra- 
do le censure , preghiere a 
derisioni de’ letterati, egli non 
si sarebbe giammai arrestato 
nel suo intrapreso cammino , 
se finalmente non fosse stato 
da quel Monarca obbligato 
espressamente a scriver non di 
Ercole , ma di Ercolano . 
Pubblicò dunque motfcig. Bo- 
iardi un Catalogo degli anti- 
chi monumenti disorerrnci nel- 
la discoperta città di Ercola- 
no in f. m. 17 54» > n cui non 
fece che notar semplicemente 
le pitture, statue, busti, te- 
s‘.e , bassi rilievi, erme , mas- 
chere , tripodi &c. , senza 
punto spiegarne la storia , e 
determinarne il carattere . Di 
che infastidito sensibilmente il 
re Carlo , instituì una com- 
pagnia di Accademiti Ereota- 


neri , sperando cosi di soddisfar? 
la sua nobile curiosità. Fu 
scritto ad occasion del Balor- 
di un epigramma , attribuito 
da taluno al dottor Lami , da 
altri con più ragione ad un 
tal Gennaro Parrini , Giudice 
della Vicaria nel regno di 
Napoli. Stimiamo opportuno 
il qui rapportarlo , 

Herculea urbs quondam sa- 
vi s oppressa rui-ùs , 

Et terra vastis abdicavi - 
[ceri bus , 

Magnanimi Regis jussu jam 
pmdit in auras , 
Raraqne tot proferì t qua 
laiuere prius . 

Miramuf signa , ac pietas 
sperare fiqtiras , 
Prncorum doctas artifìcum- 
que manus . 

Sed qitim non motus terra 
vai nere, nec ignea 
Perdere , seri p tori s pagina 
dira vaici : 

En iterurrt tetris misere tot 
mena tenebris 
Bajardi in libro tota se- 
polta jacet . 

L’autore è finalmente morto in 
Roma insieme coll’opera - 

* BAYER , ( Teofilo-Si- 
gifredo ) nipote di Giovanni 
Bayer abilq matematico , nac- 
que in Konigsberga il 1694. 
Il suo gusto per le lingue 
amiche e moderne lo potrò 
anche ad apprendere la Ci- 
nese. Andò in seguito a Dan- 
zici 
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tica , a Berlino , ad Hall , à 
Lipsia ed in più altre città 
della Germania , e dapertutto 
fece delle utili conoscenze * 
Ritornato a Konigsberea nel 
1717 , ne venne fatto biblio- 
tecario. Nel 17 26 fuchiama- 
to a Pietroburgo , éd ivi fatto 
professore di antichità Greche 
e Romane* Nell’ adunanza 
dell’ accademia delle Scienze 
il 1790 per l’occasione dell’ 
innalzamento dell’ imperatrice 
~ 4 nna al Trono , fu Buyer , 
che pronunziò il di lei Elogio, 
ed indi Un erudito Ducono 
intorno le corone e i diade- 
mi degli antichi , e spezial- 
mente quelle delli Czar , ed 
alcuni Diademi di oro trovati 
nella Siberia . Era sul punto 
di ritornare a Konigsberga , 
quando un’ immatura morte 

10 rapi nel 1798. Ha lasciato 
un numero considerevole di 
dotte e curiose Dissertazioni . 

11 suo Musetto» Sinicum stam- 
pato in Pietroburgo il 17 90 
voi. 2 in 8° , opera d’ una 
singoiar erudizione , manifesta 
nel suo autore moha sagacità. 
Sono altresì non poco stima- 
te tra le sue opere.* I. Il li- 
bro : De Horis Cinici s , & 
Cyclo borario Commentariones , 
con utl’ Appendice de Baien- 
ti arii s Cinici s, Pietroburgo 1795 
in 4 0 fig. II. Hi stori a Osrboe- 
na , & Edescena ex nurnmis 
illustrata, Pietrob. 1734 in 


4°. IIT. OpUscula ad Hi sto- 
riar» anttquam , C ironoloyiam, 
Gcoqraphiam , & rem Num. 
mariani spretanti » , Halta 1770 
in 8°. Giovanni Bayer suo 
avo, nato in Augusta, fu abi- 
le astronomo . Questi puhlicò 
nel 1609 sotto il titolo d’ U- 
ranometria una Descrizione del- 
le Costellazioni, nella quale 
indica ciascuna stella, median- 
te qualche lettera greca o la- 
tina. Ved- B AIER , e B \HtER. 

* BAYLE , ( Pietro ) 
nacque in Carlat , Borgo , o 
piccola città del contado di 
Foix nel 18 novembre 1647. 
Suo padre , che ivi trovavasi 
in qualità di ministro prote- 
stante , previde qual sarebbe 
urt giorno questo fanciullo , . 
gli fece da maestro sin- all’età 
di 19 anni , e lo allevò nel 
Calvinismo . Lo Spedì indi 1 
Puylaurent , ov’ era un acca- 
demia della sua setta * Il cu- 
rato di questa città , aiutato 
da alcuni libri di controver- 
sia , che il giovine filosofo 
aveva Ietti , gli fece*, abiura- 
re il Protestantismo * Altri 
vogliono , che la sua efimera 
conversione alla religione cat- 
tolica seguisse in Tolosa per 
opra de’ Gesuiti, di cui fre- 
quentava le scuole , e la cosa 
sembra più probab le . Co- 
munque sia , suo padre , e 
tutti qUe’di sua famiglia , che 
aveati provato tanto rammari- 
Q 4 co 
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co in sentirlo uscito delia lo- 
ro comunione, sino a negargli 
qualunque soccorso, presio eb- 
bero occasione di consolarsi , 
poiché in capo a 17 mesi cir- 
ca abbiurò il Cattolicismo , e 
ritornò alla primiera sua pro- 
fessione . Un regio editto po- 
co favorevole ai recidivi ob- 
bligollo ad uscire dalla sua 
patria. Ritirossi a Copct pic- 
cola c’trà , ovvero Baronia 
negli Svizzeri in vicinanza di 
Ginevra, ed ivi il Barone de 1 
corti Dhona signore dei luo- 
go , ad insinuazione del Bas- 
nagio, con cui Bayle avea 
contratta una stretta amicizia 
in Ginevra, gli confidò l’e- 
ducazione de’ suoi figli , alcu- 
ni de’ quali si rendettero poi fa- 
rnesi e nel ministero c nell' 
armi plesso il re di Prus- 
sia . Dopo qualche tempo 
ritirossi da Copet , anche 
perchè non amava troppo tali 
luoghi poco popolati e solin- 
ghi ; tauro più che n’ ebbe 
una \ antaggiosa opportunità . 
Essendo vacata nel 1675 la 
cartedra di filosofia in Sedan, 
egli pure vi aspirò, ed in for- 
male concorso di varj preten- 
denti degni d; lui, ottenne d’ 
esser preferito . Non fu equi- 
voco il suo buon successo in 
questo posto 5 ma essendo ri- 
masta soppressi nel i<SSr 1’ 
università di Sedan , Bayle si 
vide in necessità di ritirarsi a 


Roferdam , ove avealo gfS- 
preceduto il suo merito. Ivi 
a di lai precisa contemplazio- 
ne eretta venne una cattedra 
di filosofia e di storia , nella 
quaie si iè molto onore per 
più anni . Ma nel 1696 sene 
trovò spogliato perle cabbaie 
di Jurieu ministro protestante, 
assai noto per le sue profezie 
e pel suo fanatismo . Quest’ 
entusiasta , avendo alcuni pre- 
testi di privato risentimento 
contro il filosofo , prese occa- 
sione dall’ Avviso ai Rifugia- 
ti, per suscitargli contro una 
tal persecuzione. Di questo 
satirico e sedizioso libro, che 
allora fè tanto strepito , ed 
irritò varj potentati d’ Europa, 
egli ne divulgò per autore 
Bayle \ che invano negò di 
esserne autore, e nulla giovo- 
gli I’ aver pubblicato dirnse 
eloquenti apologie , perocché 
prevalsero il fanatismo e 1’ 
intrigo. L’odio di Jurieu de- 
rivava dalla poca prudenza, 
che aveva avuta Bayle , di 
scrivere sopra un argomento , 
che già crasi appropriato il 
nominato ministro Calvini- 
sta in tempo, in cui era que- 
sti suo protettore e suo ami- 
co. Questo soggetto era la 
confutazione della Storia del 
Calvinismo di Matmbourq . 
Publicò Bayle senza nome le 
sue Lettere relative a' 1 ’ indi- 
cato Istorico , e standosene 

an«- 


Digitized by Google 


BAY 


anonimo, godette iti qualità d’ 
Incognito , di trionfare sopra 
Jurieu 1 che avea confutata !a 
stess’ opera , e che aveagli 
dato libero accesso nella di 
lui casa e nel suo gabinetto . 
Lo studio delle opere di Bay- 
le , delle sue lettere e degli 
scritti , onde venne suscitata 
questa contesa , i fatti che 
vengono a scopi rsi mercè di 
tale studio ed esame, e le 
cognizioni, che quindi spar- 
gono sul carettere di questo 
filosofo, e su la sua manie- 
ra di presentar le cose , ci por- 
tano a ripetere F avversione di 
Jtirieu dalla sua vera cagione, 
e non dagl' immaginarli amo- 
ri di Bayle colla moglie di ta- 
le ministro . Checché ne sia , 
F Avv'fo ai Rifuggati non fu 
che il motivo apparente, per 
cui venne privato della sua 
cattedra e della pensione • 
M. Halwein , borgomastro di 
Dordrecht era entrato in urta 
specie di negoziazione con A- 
melot ambasciatore di Francia 
presso gli Svizzeri, per far la 
pace con questa corona senza 
saputa dello stato . A motivo 
di ciò egli fu arrestato per 
ordine del re d’ Inghilterra , 
il quale non voleva che guer- 
ra , e venne condannato ad 
una perpetua prigionia colla 
conflscazione di tutt’ i suoi 
beni . Bayle cadde in sospet- 
to di avere «o’ suoi scritti fat» 


te entrar molte persone nelle 
vedute del borgomastro , ed 
i magistrati di Roterdam eb- 
bero ordine di togliergli il suo 
po to di professore e la sua 
pensione , e si prestarono ad 
obbedire al re Guglielmo , di 
cui erano creature . Si rino- 
veilarono le grida de’ suoi ne- 
mici , allorché comparve nel 
1697 il suo Dizionario . Di- 
nunziò Jurieu al concistoro 
della chiesa Wallcnd quanto 
vi era di riprensibile in que- 
st’ Opera /e Bayle fu costret- 
to a promettere , che correg- 
gerebbe gli errori, di cui ve- 
niva tacciato * Prerendevasi 
da lui : I. Che levasse tutte 
le oscenità e F espressioni 
lascive . II. Che riformasse 
interamente l’ articolo di Da- 
vide . Ili, Che confutasse i 
Manichei, in < vece di dare u- 
na nuova forza alle loro ob- 
biezioni ed ai loro argomen- 
ti. IV. Che non facesse trion- 
fare il Pirronismo ed i Pir- 
ronisti , e che riformasse 1’ 
articolo di Pirrone. . V. Che 
non esaltasse con affettate lo- 
di gli Atei e gli Epicurei . 
VI. -Che non si servisse del-* 
la Scrittura-Santa per fare 
delle indecenti allusioni . Non 
sembra , che Bayle avesse 
molto riguardo a ciò , che da 
lui pretendevasi . Il solo con- 
siderevole cangiamento , che 
fece nella seconda edizione del 

suo 
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suo Dizionario , concerne 1 ’ 
articolo di Davide , dal quale 
tolse via tutto ciò* ch’eràne 
dispiaciuto * Ma avendo di- 
chiarato molti letterati , più 
curiosi, che religiosi, che noti 
acquistarebbéro una tal edi- 
zione , se il suddetto artico- 
lo non vi si trovasse tale qua- 
le era comparso dapprima, il 
librajo Io fece stampar a par- 
te , e lo pose alla fine del 
volume , al quale appartene- 
va* Intanto i nemici del fi- 
losofo di Roterdam nulla o- 
bliarono, che potesse contri- 
tribuire a rovinarlo. Nel 1705 
cercarono ogni mezzo, per pre- 
venire contro di lui il ministe- 
ro d’ Inghilterta . Venne scrit- 
to al conte di Sunderldnd se- 
gretario di stato , aver esso 
tenute delle conferenze col 
marchese A' Allegre prigionie- 
ro di guerra . Si aggiunse * 
che seminava da pertutto de’ 
principi favorevoli alla monar- 
chia ed al potere assoluto • 
che innalzava continuamente 
il potere della Francia , nel 
mentre deprimeva quello de- 
gli Alleati, e le grandi azio- 
ni de’ loro generali, &c. Mi- 
lord Sunderland aveva tanta 
avversione per le massime , 
che venivano attribuite a Bay. 
le , quanto avea di • passione 
per l’ abbassamento dell a h ran- 
cia . Non parlava di questo 
filosofo, che con trasporti di 


sdegno e di collera : si cercb 
di calmarlo, ma inutilmente. 
Troppo forte era la sua pre- 
Venzioncjed era da temersi , che 
non persuadesse la corte a far 
doglianze presso gli Stati Ge- 
nerali d’ Olanda , e che non 
venisse ingiunto a Bayle di 
abbandonare le sette Provin- 
cie* Milord Sbaftesbury , ami- 
co di Bayle , s’ impegnò a 
dissipare questa burrasca , e 
ite venne a capo disingannan- 
do il ministro Inglese . Vi- 
de ciò non ostante il calun- 
niato filosofo , che potrebbe 
soccombere o presto o fardi 
agli attacchi de’ suoi nemici . 
L’ ab. d ’ Artìgny dice , eh’ e’ 
doveva passare in Francia con 
una pensione di sei mila lire, 
allorché morì in Roterdam 
d’ una malattia di petto in e- 
tà di 59 anni un mese e 
dieci giorni li 28 di Decem- 
bre del 1706 con fermezza 
da filosofo . In vano i suoi 
amici aveanld pressato a ten- 
tar de’rimedi.Siccome il suo ma- 
le era ereditario, Si avvide, che 
la medicina a nulla giovereb- 
be , e continuò ad occuparsi 
colla stessa tranquillità d’ a- 
nimo , come Se la morte non 
avesse dovuto interrompere il 
suo travaglio--. Egli scriveva 
a Milord Shaftesb’iry ! „ Io 
„ avrei creduto che una di- 
,, sputa con teologi mi ama- 
ti regnasse / ma Sperimento » 

„ che 
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„ che mi serve di divertimen- 
„ to nefla solitudine, alia qua- 
„ le mi sono ridotto. Imper- 
„ ciocché , cerne la mia ma- 
j, lattia consiste in un attac- 
„ co di petto niuna cosa, tan 
,, to mi nuoce, quanto il rar- 
,, lare : e perciò non ricevo , 
„ nè fo visita alcuna -, ma mi 
„ diverto a confutare i Sig. 
„ le Clerc e Jaquelot , che 
,, si trovano sempre rei di 
,, mala fede . In fatti dopo 
avere risposto piènamente a 
questi due, non gli restava a 
fare se non alcune osserva- 
zioni al libro di Jaquelot , al- 
lorché fu prevenuto dalla mor- 
te. Il S : g. Leers scriveva al 
Sig. des Maizeux , che Bay- 
„ le era morto sommamente' 
,, tranquillo , e senza che a- 
„ vesse alcuna presso di se : 
1 , che il giorno avanti alla 
„ sua morte , dopo aver tra- 
,, vagliato per tutta la gior- 
„ itata , diede copia della sua 
„ Risposta al Sig. Jaquelot al 
„ correttore, dicendog'i, che 
„ si sentiva assai male : che 
„ nel giorìio seguente all* ore 
„ nove del mattino, entrando 
„ 1’ ostessa nella di lui ca- 
„ mera, egli le domandasse , 
„ comechè moribondo , s’ e- 
„ ra preparato il fuoco , e 
,, spirò un momento dopo , 
„ sen7.a che alcuno de’ suoi 
„ amici vi fosse stato pre- 
,, sente. Fece un testamento. 


che fu dichiarato valido itk 
Francia per decreto del par- 
lamento di Tolosa . Gli e- 
redi ab inteflato allegarono 
in loro favore gli editti e le 
leggi . Ma la gran camera si 
credette in debito di arren- 
dersi al sentimento di Senaux, 
uno de’ giudici, il quale rap- 
presentò, — che gli uomini 
„ dotti erano di tutti i paesi j 
}> che non bhognava riguar- 
„ dare, corbe fuggitivo colui, 
,, che l’amor delle belle Iet- 
„ tere aveva chiamato in e- 
„ steri paesi \ ch’era ben cosa 
,, singolare il voler trattar da 
„ straniero colui, che la Fran- 
,, eia gloriavasi d’ aver pro- 
„ dotto — . Questo magistra- 
to si riscaldò specialmente con- 
tro di que’ che dicevano , che 
Bayle era morto civilmente— 
„ nel tempo stesso eh’ erano 
„ costretti a convenire , che 
„ durante una tal morte ci- 
„ vile il di lui nome risplen- 
„ dea per tutta 1’ Europa — . 
Si sono fatte tante pitture di 
Bayle in questi ultimi anni , 
che si renderebbe superfluo un 
ritratto di questo filosofo.Noi 
ci restringeremo a dire , che 
non saprebbesi dubitare della 
di lui irreligione , quand’ an-- 
che non sussistesse , aver egli 
fatta all’ abbate , poi cardina- 
le di Voligriac la risposta ,che 
gli viene attribuita r A quale 
delle Sette , che sono in vigere 
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in Olanda siete voi più at- 
taccato ! chiesegli l’ accennato 
abate . . . Sono Protejlante , ri- 
spose Bayle .... Ma quello è 
troppo genetico , ripigliò Poli- 
gnac , Jiete voi Luterano , Cai » 
vinifla , Anglicano} .... No , 
replicò Bayle, sono. Protejlan- 
te , poiché prctejlo contro tutto 
ciò , che' fi dice , e che fi fa.{ E- 
logio del card. Polignac fatto 
da M. de Boze) . Àvea non- 
dimeno questo filosofo delle 
ottime qualità. Era egli sen- 
za fasto e seni’ ambizione; 
Sobrio fino alla frugalità ; in- 
differente a tutt’i piaceri, fuo- 
ri quelli dello spirito : mode- 
sto fino allo scrupolo : fedele 
e costante nell’ amicizia , ed 
ufficioso con tutti. Il suo cuo- 
re e il suo carattere si trova- 
no dipinti in una lettera, eh’ 
egli scrisse a sua madre a \6 
aprile del i<575,mandandole il 
suo ritratto . Mi è dolce , ei 
«ficea , che voi abbiate deftde- 
rato tanto il mio ritratto, e 
mi sarebbe assai più , se fojìe 
persuasa , che io sono innocente 
di avervelo fatto tanto aspet- 
tare. Se io non poffo avere il 
vojlro , almeno vi avrò sempre 
dipinta sul mio cuore , sul qua- 
le voi fiete Jlata pofìa come un 
suggello ... Io sono d ’ un na- 
turale da non temere la catti- 
va fortuna , e da non fare vo- 
ti ardenti per la buona. Nul- 
la di meno quejlo equilibrio e 


quejla indifferenza céffano nel 
mio spirito , quando rifletto , che 
il vojlro affetto vi fa sentire 
tutto ciò , che mi accade. Per- 
ciò nel penjìere ,che la mia in- 
felicità vi sarebbe un tormento , 
vorrei ,ef]er felice , e quando 
penso , che la mia felicità {av- 
rebbe tutta la vojira delizia , 
sarei scontento , che la mia cat- 
tiva fortuna mi continuafje le 
sue persecuzioni, alle quali pet 
mio particolare intereffe ardisco 
promettermi di non ejfer giam- 
mai troppo senfibilc . Era egli 
talmente disinteressato , che 
non accettava se non con gra- 
ve ripugnanza i regali , che 
gli si faceano. Una persona 
assai qualificata in Inghilter- 
ra fè intendere a un di lui a- 
mico, che avrebbegli donate 
150 ghinee, se volesse dedi- 
cargli il suo Dizionario. Qgest* 
amico si affaticò inutilmente 
per indur Bayle ad accettare 
tale offerta, egli fu costantis- 
simo nel ricusarle . Credeva 
d’ essersi troppo dichiarato con- 
tro lo spirito adulatore e ser- 
vile delle lettere dedicatorie , 
per voler esporsi a cadere nel 
medesimo difetto . Le opere 
uscite dalla sua penna inge- 
gnosa ed ardita sono : I. Pcn- 
Jìeri diverft all' Occ afone delta 
Cometa , che apparve nel 1680, 
opera che venne alla luce in 
forma di lettera, ragionata di- 
retta ad un dottore della Sor- 
bona 
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bona , e fu stampata la pri- 
ma volta colla data di Colo- 
nia 1682 tom.4 in x2, e ri- 
stampata poscia in Amsterdam 
1722 in 8 a . Bayle avea co- 
minciata quest’opera a Sedan, 
e la terminò in Olanda ; e 
quantunque u : cisse anonima , 
éd egli si studiasse di trave- 
stirne lo stile, pure ne fu co* 
illunemente riconosciuto per 
autore . In essa ei sostiene , 
essere men pericoloso il non 
jiver punto di religione , che 
T averne una cattiva . Essere 
l' ateismo un male minore dell’ 
idolatrìa e della superstizione; 
ed, ingrossando il numero de- 
gli Atei, mostra una segreta 
ansietà di 'diminuir il giusto 
orrore , che 'si ha per essi. Si 
giudicò sin d’allora, che Bay- 
le era un eloquente sofista , 
ed un Pirronista pieno di spi- 
rito . Dopo aver rovesciati in 
questo libro rutt’i fondamen- 
ti dell’ altre religioni , passa 
ad attaccar la cristiana , ed o- 
sa avanzare, che veri cristia- 
ni non formerebbero uno sta- 
to , il quale potesse sussiste-* 
re . Si è creduto , che soste- 
nendo un tale paradosso, non 
conoscesse lo spirito della re- 
ligione; ma non è vero, che 
l’ignorasse ; fing^a bensì di 
non conoscerlo. Bayle faceasi 
delle chimere per poi combat- 
terle, non altrimenti, che i 
lacedemoni perseguitavano uu’ 


ombra, per farla morire una 
seconda volta/ il che troppo 
chiaro scorgesi in quest’ ope- 
pera attraverso le digressioni, 
i frammenti ed i tratti di ri- 
piego, ond’ è seminata. Apre 
gli occhi , è vero , circa l’in- 
flusso delle comete, ma fram- 
mischia a questa verità un’in-* 
finità d’ errori . Il suo stile , 
che piace da principio per la 
chiarezza e per la naturalez- 
za , che lo caratterizza , vieti 
in fine a dispiacere per una 
languidezza , mollezza e ne- 
gligenza un po’ troppo ecce- 
denti , come ne conveniva ei 
medesimo : Il mio fide , dice- 
va egli , è troppo negletto : non 
va esente da termini impropri 
e che invecchiano , e forse nep- 
pure da barbarismi . Lo con- 
fessoy e intorno a ciò non ho 
quasi scrupolo veruno . Era so- 
lito render esattamente giusti- 
zia alle sue opere . In una 
delle sue lettere dice": Mi è 
flato scritto , che M.Dcspreaux 
gusta la mia opera : ne re- 
sto sorpreso e lusingato. Il mio 
Dizionario mi sembra a di lui 
riguardo una vera opera di ca- 
ravana , ove si fanno 10 e 30 
leghe senza trovare un albero 
fruttifero , 0 una fontana . . . 
Al P. di Turncminc scriveva 
Bayle in questi termini f io 
non fono fe non Giove , che 
ammassa nuvole. Il mio talen- 
ti» è di formar de' dubbj ; m* 
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guefli non sono per me altro 
. che dubb) II. Le Novelle elei - 
la Republica Letteraria dal me- 
se di marzo 1684 sino allo 
stesso mese 16,87, le quaii, 
oltre Tessersi publicate allora 
di mese in mese , trovansi 
raccolte in un sol corpo, Am- 
sterdam 1716 voi. 56 in 12. 
Questo Giornale ebbe uno 
spaccio prodigioso . Vi si scor- 
ge tn più luoghi una sana cri- 
tica, vi sono giuste riflessioni, 
e varietà di erudizione . Spic- 
ce di trovarvisi talvolta dei 
motteggi in certo modo inop- 
portuni , e molto più ancora 
delle oscenità fuor di propo- 
sito . Questo filosofo facea al- 
le volte de’ discord libertini , 
■senz’ avvedersene . Parlava un 
giorno delle materie anatomi- 
che le più segrete in un cer- 
chio di femmine, nella stessa 
guisa che ne parlano i chi- 
rurghi nelle loro scuole. Ac- 
cortosi , che quelle donne ab- 
bassavano gli occh' , e vol- 
gevansi altrove , ch ese con 
tutta tranquillità, s' era caduto 
in qualche indecenza .III. Com- 
mentario Filosofico su quelle 
parole del Vangelo , Contrains- 
les d' entree , 0 sìa COSTRIN- 
GILI AD ENTRARE 2 Voi. in 

12. Questo è una specie di 
trattato della Tolleranza , che 
interessò vivamente nel mo 
tempo j ma che al présente 
yiene letto meno degli altri 


di lui libri . Vi è molta dia* 
jetiica , e spesso sping’egli 
troppo oltre le conseguenze . 
IV. Risposte alle quistimi di 
un Provenzale 5 voi. in 12. 
Questi è una miscellanea di 
letteratura , di storia e di fi- 
losofia. V. Delle Lettere voi. 
5 in 1 2, delle quali ve n’ha un e- 
dizione colle note di M. Mai- 
zeaux , Amsterdam 1729 voi. 
3 in il. VI. Dizionario Sto- 
rico-Critico in 4 voi. in fogt. 
Roterdam 1702 e 1720. Per 
*ua confessione medesima , 
Bayle , lo avrebbe ridotto ad 
un solo volume, se non aves- 
se avuto di mira più il suo 
librajo , che la posterità . 
Questo libro d’un gusto tutto 
nuovo è corredato di lunghis- 
sime note, nelle quali il com- 
pilatore ha scaricato con mag- 
gia profusione che sceltezza 
tutto ciò, che aveva potuto 
raccogliere di buono e di cat- 
tivo. Per tal guisa ciascun ar- 
ticolo è diviso in due parti : 
1 ’ una comprende P esposizio- 
ne del soggetto, e l’ altra un 
commento di questa sposizio- 
ne . Qualunque giudizio voglia 
farsi di un tal metodo , certo 
è che la maggior parte de’ 
lettori non vi si accommoda 
gran fatto. I.e frequenti chia- 
mate o postille , che costi- 
tuiscono la connessione tra il 
testo e le note , solleticano 
su le prime la curiosità ; ma 
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a lungo andare stancano . Non un errore, che non su quelli, 
può recar piacere una lettura che serpono a meglio stabili-» 

interrotta di continuo . Trala- re una verità. Un celebre 


scio di parlare de’ disordini , 
che regnano nel contento ; 
della trasposizione inutile di 
•molti fatti storici , che avreb- 
bero potuto assai meg'io col- 
locarsi nel corno del testo; 
della confusa motiplicità di 
ricerche ; delle superflue di- 
gressioni, o troppo frequenti, 
o inaspettate; della moltitudine, 
o inviluppo di citazioni; di quel- 
la folla di autorità contradit- 
torie , e di qu§lla confusa nu- 
be di testimoni , le di cui de- 
posizioni si danno per lo più 
mutilate, e che tutti bisogna 
ascoltare gli uni dopo gli al- 
tri; in fine di que’ lunghi pas- 
si greci latini , e di antichi 
dialetti , 8tc, ond’ è tutto il 
libro imgombrato . Nemmeno 
parlerò d’ una quantità d’aned- 
doti arrischiati inconsiderata- 
mente , di citazioni false , di 
giudizi poco giusti, di eviden- 
ti sofismi, dispiacevoli laidezze. 
In questo Dizionario ordinaria- 
mente s’impara a pensare, ben- 
ché i poco accorti vi possano 
il più delle volte traviare. 
Bayle tratta il prò ed il con- 
tro di tutte le opinioni. Et 
spone le ragioni che le .so- 
stengono , e quelle che le di- 
struggono ; ma appoggiasi con 
maggior impegno sopra i ra- 
ziocina , che possono accreditar 


scrittore grani* ammiratore di 
Bayle ha detto : eh' egli era 
/’ avvocato generale de' filosofi] 
ma che non dìi le sue conci u, 
sioni ; talvolta però le dà . 
Quest’avvocato generale è so- 
vente giudice e parte; e quando 
conchiude, lo fa ordinariamente 
per la cattiva causa. „ Bayle 
„ esso pure , ( dice uno de’ 
suoi più gran partigiani ) 
„ ricama delle tele di ragno. 
„ Egli argomenta all’ articolo 
„ Z,eno»e contro 1’ estensione 
,, divisibile della materia e 
„ la contiguità de’ corpi ; egli 
„ dice tutto ciò , che non sa» 
„ rebbe lecito di dire ad un 
„ geometra di sei mesi Qua- 
le egli era in materia di cre- 
denza , tale fu anche in ge- 
nere di letteratura ed in qua- 
lità di Scrittore, come avver- 
te M. Palissot , vale a dire 
un tessuto di contraddizioni 
per un pirronismo portato all’ 
eccesso . Que’ che hanno det- 
to , eh’ ei conversa co’ suoi 
lettori , come Montaigne , 3- 
vrebbero dovuto aggiugnere , 
che loro parla con minor ener- 
gìa . Ma , per quanti sieno i 
difetti , di cui Bayle vieti 
rimproverato , bisogna confes- 
sare , eh’ egli era nato con un 
gran fondo di talento e di ge- 
nio, eoa un’ immaginazione Viva 
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e con una felice memoria.T cri- 
tici stessi , che gli hanno ne- 
gata un’ erudizione profonda, 
non hanno potuto dispensarsi di 
accordargli una vasta lettura , 
onde bene spesso ha attinte 
cognizioni da libri rarissimi e 
singolari. Il suo stile , quan- 
tunque sia verboso, e cada 
sovente nello scorretto e nel 
basso, pure ha qualche cosa 
di aggrade- o'e ed originale, 
un’ aria libera e facile , un 
candore, una semplicità, che 
manifestano il bel genio. Spar- 
ge egli de’ fiori su le materie 
le più aride, e delle riflessio- 
ni solide sopra soggetti di me- 
ro divertimento, in somma se 
troppp lo hanno caricalo i 
suoi detrattori, come 1’ ab. 
Benaulot , le Clerc , Crousaz , 
Beausobre , Volt atre , non han- 
no meno esagerato i suoi di- 
fensori ed apologisti , e spe- 
cialmente M. de S. Evre- 
tnond ed il Marchese <V Ar- 
sene . Le migliori edizioni 
del suo Dizionario 1 sono quel- 
le del 1720 suddetta, di Am- 
sterdam 1740 , e di Basilea 
1741 , che è la sesta uscita 
da’ torchj ; ma la più stimata 
e ricercata si è quella di Ro- 
terdam 1720 in fogl. grande, 
che porta la Dedica a Filip- 
po duca d’ Orleans Reggente 
di Fra ncia , ed ha 1’ articolo 
Davide duplicato , cioè non 
jjifinc secondo la richiesta cqt- 


rezione, ma anche nell’ ori- 
ginario suo tenore , aggiunto- 
vi mediante un quinternetto 
di tre carte dalla pag. 693 
alla 968 contrasegnato con a- 
sterisco . A questo gran Di- 
zionario vanno uniti per com- 
pimento dell’o'pera il ' Supple- 
mento di Chaufepie 4 voi. in 
fogl. ed il Dizionario o Mi- 
mo ie Critiche del Marchand 
tom. 2 iti un sol volume, pu- 
re in fogl. ( Ved. i rispettivi 
accennati nomi ). Le 0 (ferca- 
zioni Critiche fatte ad esso 
Dizionario , e §he dovrebbero 
pur andarvi unite , furono 

stampate in Dijon , ed in 

Parigi in 2 parti in un sol 

voi. in fogl. Tiens» in pregio 
P Efiratto de’ migliori articoli 
filosofici dello stesso Diziona- 
rio , impresso con varie note, 
Betlino 1765 voi. 2 in 8 :> . Le 
altre Open diverfe di Bayle 
furono raccolte in altri quat- 
tro voi. in fogl. L’ ab. di 

Marsy ha publicato 1 ' Analtfi 
de’ suoi scritti , M. des Mai- 
sèaioe ne ha composta la Vita 
in 2. J voi. in 12, che è quel- 
la stessa , la quale trovasi in 
fronte al suo Dizionario , e 
che potrebbe ridursi alla quar- 
ta parte , se lo storico si fos- 
se .ristretto a cib eh’ era utile. 
Ved. jurieu e IV MASSOH 
in fine . Appiè del ritratto di 
Bayle leggonsi i seguenti due 
versi , traduzione Utina di un 

qua- 


Digitized by Google 



2§ 7 


BAY 

quadernario di la Monnoye. Prima di venir al singolare com- 
Baylius hic Mie éft , cujus battimento , fu stabilito che 

dum /cripta vigebant , quel de’ due , il quale vin- 

Lis erat , -obleclent , prò- ce'se il suo .avversario , da- 

ficiantne magia . rebbe la vittoria al proprio 

Un uomo divoto persuaso, che principe ed alla propria na- 

gli scritti di Bayle abbian zione . Venne religiosamente 

latto più male che bene, ha mantenutala data fede da ambe 
mutato così l’ultimo verso, le parti. A vendo Cobad atterrato 
Lia erat , obleclent , ojfi- ed ucciso- Bazman, il re di T ur- 
cianrne magia. questan ripassò il Gtbon , e la- 

II. BAYLE ,( Francesco) sciò in pace quello di Persia, 
nato nella Diocesi d’ Auch , BE’, ( Guglielmo le ) in- 
professore di medicina nell’ cisoie e fonditore di caratteri 
università di Tolosa, morì in da stampai nacque a Troyes 

questa città nel 1709 in età nel 1525 da Guglielmi le Bè 

di 87 anni con una fermezza nobile cittadino, e da Cateri- 

da vero filosofo Cristiano . na dr S. Aubin . Allevato a 

lira un uom modesto , che Parigi in casa di Roberto Ste- 

chiudeva gli occhi sopra il suo fano> cui suo padre sommini- 

meriro,e che perciò non man- strava la carta, aveva trava* 
cava di meglio scorgere quel- gliato anch’ .egli alla forma- 
lo degli altri . Abbiamo di zione de’ caratteri della dì lui 
lui una Fifica latina publica- celebre' stamperia . Nel 1 54 5 
ta nel 17O0 in 3 voi. in 4 0 , il Bì passò a Venezia, ed i- 
ed alcuni Trattati di Medicina, vi incise un assortimento di 
BAZIN , Ved.. besons . caratteri ebraici per Marc. An- 
BAZINE , Ved. basine , tonto Giujìiniani , che aveva 
BAZMAM e COBAD . eretta una stamperia Ebràica. 
Questo è il nome di due uo- Ritornato a Parigi vi esercitò 

mini famosi per un duello , quest’arte sino al 1598, epo- 
che decise della sorte de’Tur- ca della sua morte. Casaubo- 

chi e de’ Persiani . Bazman e- no parla di lui con lode nel- 

ra Turco , e suddito di Afra- la sua Prefazione alla testa 

si ab re dei Turquestan , che degli Opufcoli di Scaligero . 

aveva passato ih Gihon con Suo figlio Enrico le Bé , .fu 

un’ armata terribile per inva- stampatore in Parigi , ove 

dere la Persia . Cobad era .diede nel 1581 un’edizione 
Persiano, e combattè per Nau- -in 4 0 delle inatituttonea Cle- 
ti nr , uno degli ultimi re del- nardi in Linguam Grrecam . 

la priaia dinastia di Persia . Questo libro , che è stato u- 

Tom.III. R. • ti- 
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diissimo agli autori' del Afero- 
c/o GV?ro di Porto-reale, è un 
capo-d’-opera in genere di stam- 
pa . I suoi figli e nipoti si 
segnalarono nella stessa arte : 
l’ultimo di esso mori nel 1685. 

( Memoria comunicata da M. 

. Grosley ) . 

"BEATILLO, (Antonio) 
nacque in Bari a’ zz di no- 
vembre dell’ an. 1570, entrò 
nella compagnia de’ Gesuiti , 

. e compiuto il corso de’ suoi 
studi , v’ insegnò le greche e 
latine lettere , ed anche la 
lingua ebraici . Predicò ih di- 
verse città del regno di Na- 
poli , ed in queste- occasioni 
spogliò quanti archivj potè, 
di leggende ed altri codici , 
che trasmise al P. Roswtido , 
dal quale si andavano amma- 
nendo i ‘materiali < per la rac- , 
colta dell’ Acta Sanctorum. 
Perlocchè. il P. Bollando t e i 
PP. Henschenio , Papebrórhio 
e gli altri continuatori di que- 
sta opera ne lo hanno alta- 
mente Ipdato . Ha pubblicate 
varie opere , ma tutte dirno-,, 
strano , eh’ egli era un com- 
pilatore, e sovente un espila- 
tore , senza gusto e senza 
criterio. Sono esse I. IJìoria 
di Bari prineipal città della 
Puglia , Napoli tÓ55 in 4'. Era 
le altre gratuite asserzioni , 
opina il Beat] Ilo in questa 0- 
pera , che i primi tg di Pu- 
glia, Normanni e Svevi, s’in- 
coronassero in Bari colla co- 


rona di ferrò .II. Istoria del- 
la vita , morte &c. di S. Ire- 
ne di Teffalonica , Napoli 1 609 
in 4 0 . III. IJìoria della vi- 
ta , miracoli & c. di S. Nicoli 
il Magno &c. Napoli (610 e 
iÒ53Ìn4 J , e con aggiunte Mi- 
lano 1 696. I V. • JJloria della 
vida de Fray Francisco del 
Ninno , Veles 1624. in 4 0 . V. 
IJìoria di S. Sabino vescovo di 
Canofa &c., , Napoli 16:9 
in 8 3 . Lasciò altre opere di 
minor conto , e morì a’ 7 di 
gennajo del 1642 di anni 72. 

** BEATON , o BE- 
TON , ( Davide ) cardinale, 
ed Arcivescovo di S. Andrea 
nella Scozia era nato nei 1494 
di un’antica famiglia Scozze- 
se . Fu mandato a fare i suoi 
stud) .a Parigi , ove si trat- 
, tenne lungo tempo. Di là fu poi 
spedito in seguito per varie 
negoziazioni d’importanza, e si 
rendette talmente caro alla cor- 
te di Francia , che , mercè il 
di lei appoggio , venne orna- 
to della S. Porpora nel 1538. 
Era però d’ un carattere por- 
tato agl’ intrighi , e prova ne 
sono tra 1’ altre cose le dis- 
sensioni che fomentò tra En- 
rico via re d’ Inghilterra , e 
Giacomo v re di Scozia , on- 
de nacquero poi delle funeste 
guerre, ed il tentativo che 
fece , per quanto scrivasi da 
alcuni, di far valere un testa- 
mento falso e suppositizio 
del medesimo re Giacomo , a 
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motivo d’inthidersi nella Reg- tre della finestra , pres o cui 

senza', ' durame la pupillare età era staio ucciso , non potero- 

di Maria Stuarda erede del no map nettarsi dal sangie , 

regno. Non gli riuscì il col- ond* erano r.maste spruzza- 

po, anzi la diffidenza della te» 

Reggenza e della nobiltà di * I. BEATRICE , figlia' 
Scoz.a contro di lui giunsero di Federico duca della Lorena 
a segno, che nel 1543 fu po- superiore , principessa degnai* 

sto prigione. Pure l’anno do- onorevole memoria sì' per le 

po non solamente trovavasi sue prerogative , che per essere 

già posto in libertà, ma era- stata genitrice della tanto cele- 

st talmente avanzato nella gra- bre contessa Matilde ( Ved. 

zia della regina madre, che questo nome). Circa il toj< 5 . 

o'tre le cariche di consigliere Bonifazio duca e marchese di 

privato, e di cancelliere del Toscana e di altri ricchi do-- 
regno , venne anche qualifica- minj in Italia, rimasto vedovo 

to Legato a Latere per la cor- per la morte di Ricbilda sen- 
te di Roma a quella di Sco- za prole, passò in Germania, 

zia. Ma il forte impegno, ed ottenne Beatrice in secon- 

con cui sosteneva il partito de nozze, per le quali si fe- 
de’ Papisti , l’ ardore- con cui cero feste dispendiosissime, e 

oppongasi, alla riforma, ed il d’ incredibile lusso e lunga 

forse inopportuno ed eccessivo durata, descritte dpi Monaco 

zelo di volere usar rigori, ed' Don-zone storico- e poeta se- 

introdur novità in mezzo alla condo il gusto di que’ tempi, 

turbolenze di que’ tempi , gli Rimas'a vedova nel 1052, as- 

concitarono contro tanti e sì sunse il governo degli stati in 

possenti nemici., ché il'1546 qualità di tutrice de’ tre figli, 

da uno stuolo di congiurati clje avea generati dal marche- 

venne sorpreso con inganno, se Bonijaao ; ma passata poi 

e barbaramente trucidato nel due anni appresso al secondo 

suo castelli di S. Andrea , letto con Goffredo duca della 

ov’ erasi fortificato. Il Demp. bassa Lorena, cadde in disgra- 

stero io fa scrittore d’ alcune zia di Enrico 111 imperatore, 

opere , e specialmente d’ un Era già questi rimasto esacer-' 

1 'rateato del Primato di S. bato , perchè Beatrice aveva 

Pietro sopra gli afri apostoli, prese lei redini de’ vasti domi- 

]p chiama pr ceri a re de teli fio- ni in italia pel maschio pu- 

zze Caibolica , sua patria pillo, senza chiederne ad etso 
merhus , e narra, che ie pie- Augusto, aicuni investitura e 
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permissione ,* ma quando poi 
la vide maritarsi senza vertf- 
na previa partecipazione col 
riferito Goffredo , dichiarato suo 
nemico , e principe di gran 
senno e maneggio , capace di 
sconvolgere tutta l’Italia, mon- 
tò in tale furia e gelosia di 
Stato , che presentataseli nél 
1055 Beatrice nella città di 
Mantoya , non ostante il 
salvo condotto accordatale, e 
la parentela, che con essa a- 
vea , la fece arrestare , e la 
tenne in ostaggio; e lo, stesso 
pur volea fare al di lei figlio 
j Federico ; ma in quel tempo 
appunto venne rapito da im- 
matura morte Due anni le 
toccò di restar prigioniera, sin- 
ché rimesso Goffredo in gra- 
zia di Enrico', ottenne la li- 
berazione di Beatrice , e con 
. essa ritornò al governo degli 
.stati , eh’ erano devoluti alia 
pupilla Matilde, rimasta la so- 
ia de’ tre figli di Beni f avo r . 
Nel 1070 restò vedova la se- 
conda volta , e continuò con 
saviezza il suo governo in no- 
me della figlia , sinché nel 
- icpó terminò di vivere nella 
città di Pisa Principessa di 
gran jiieti, di eguale pruden- 
za e di animo coraggioso 
e virile in ogn^ incontro ' si 
tenne sempre attaccata ailaS. 
Sede , senza mancar di ri- 
spetto ali’ imperatore , anzi 
coli’ esser mediatrice di pace 


fra lui ed il pontefice Gregorio. 

II. BEATRICE., moglie 
di Federico 1 , effigila di Ri- 
naldo conte di Borgogna , fu 
maritata a quest’ imperatore 
nel njd. Sentendosi far mól- 
ti elogi del a città di Mila- 
no., ebbe la curiosità di por- 
tar viST-pcf vederla , ma dovè 
restare molto scontenta'. Ap- 
pena vi fu ella giunta , che il 
popolo esacerbato pel dolore 
di vedersi privato deli’ artica 
sua liberrà , sfogò il suo furo- 
re , per quanro si dice , contro 
la, di lei persona in una ma- 
niera molto indegna. Gli am- 
mutinati , avendo presa questa 
principessa , la posero sopra un 
asina colla faccia rivolta ver- 
so la cq$la, che le diedero in 
mano in vece di briglia, ed in 
tale positura la fecero girare 
per tutta la città. Non restò 
lungo tempo impunira un’ a- 
zione si insolente. L’ impera- 
tole , avendoli assediati nel 
1102, prese e rasò sino a’fon- 
da menti la loro città , eccet- 
tuatene le sole chiese . Indi 
la fece ,arare ‘come un campo 
di terra, e trasportato dalla 
collera , vi fé seminar sale in 
vece di biada . Alcuni pure 
hanno scritto, che coloro i qua- 
li furono presi, non poteron 
salvare la loto vita , che ad 
una vergognosa condizione , 
cioè di cavar co’ denti, un fi- 
co , che mettevasi nella parte 
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deretana di quell’ asina stessa, 
su di cui .avevano condotta in 
giro 1 ’ imperatrice . Narrasi 
parimenti , esscrvene stati al- 
cuni , che si adattarono piat- 
tono a soffrir' la morte , che 
una tale ignominia. Si vuole 
da taluni , che da ciò sia de- 
rivata quella specie d’ingiuria, 
ancora in uso in alcuni luo- 
ghi d’ Italia , mentre , met- 
tendo un dito in «mezzo a due 
altri , dicono per derisione : 
eccovi il fico . Ma la storia . 
dell’ insulto fatto a Beatrice , 
della punizione de’ Milanesi , 
e delle altre riferite vicende 
ha troppa sembianza di ro- • 
manzo . 

I. BEAU, ( Giovan-Lui- 
gi ) professore di rettorica nel 
collegio di Grassins, dell’ac- 
cademia delle iscrizioni , nac- 
que in Parigi il dì 8 marzo 
1721 , e morì il ti marzo 
17 66. Adempì con distinzio- 
ne le funzioni di accademico 
e di professore • E’ autore d’ 
un Discorso , in cui dopo aver 
fatto vedere , quanto la po- 
vertà sia nociva ai letterati, 
e quali sieno i pericoli , eh’ 
essi deggion temere dalie ric- 
chezze , conchiude , che lo 
«tato d’ una fortunata mediocri- 
tà è ad un di presso quel, che 
loro conviene. Ha data un’ 
edizione di Omero greca e la- 
tina in 2 voi. 1747 , e le 
Orazioni di Cicerone in 3 voi. 


i7so; che arricchì di now . 

IL . BEAU, ( Carlo le ) 
Fratello maggiore del prece- 
dente , dapprima professore dì 
rettorica nel collegió di Gras- 
sins , indi professore nel col- 
leggio Reale , seg erario del 
dujcà d ' Orleans y segretario per- 
petuo e pensionano dell’ acca- 
demia delle Iscrizioni , nacque 
in Parigi il 19 ottobre 1701, 
e morì nella stessa" città il 13 
marzo 1778. Era maritato , 
e non lasciò che una figlia. 
Quest’ accademico non men . 
onesto che laborioso , l’emulo 
di Rollin nell’ arte d’insegna- 
re , adorato da’ suoi discepoli 
al pari dèi riferito celebre pro- 
fessore , lo superò forse nella . 
vastità della letteratura . Po- 
chi sono stati più versati eJ . 
istrutti di lui in materia di 
belle-lettere greche e latine . 

La sua ' Storia del Basso Im- 
pero in 22 voi. in 12 è tanto 
più stimata , quanto che ha 
bisognato, percomporla, conci- 
liare incessantemente scrittori, 
che si contraddicono , riempir 
lagune , e da un ammasso d* 
informi avanzi formarne un 
■corpo regolare. -Ivi, regna una 
critica giudiziosa ed uno stile 
accurato ed elegante. Talvol- 
ta vi si fa un po’ tròppo sen- 
tire il rettoricò ; ma general- 
mente -si legge con piacere e 
con frutto . Le memorie dell* 
accadeva delle belle-lettere 
R 3 SO- 
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sono arricchire di- molte eru- 
dite Dissertazioni dello stesso 
autore, e di varj Eloej.-Stori- 
eà , ove il ca attere degli Ac- 
cademici è trattato con giu- 
stezza , e dipmto con verità. , 
I religiosi sentimenti , la sa- 
viezza de’ principi, la do^cez- 
za de’ costumi,, ed il buon 
tratto , e s : cura corrisponden- 
za di M. le Beau l’ hanno 
fatto vivamente compiangere 
e da’ suoi amici , e da’ suoi 
allievi. Potrebbero riportarsi 
molti tratti , che, fanno onore 
al suo bel cuore . Eragli già 
destinato un posto dalP^cca 
demja di belle lettere . B"u- 
gainville , il traduttore dell’ 
-dati- Lucrezio , si presentò 
con meno tholi , e con tr.en 
eonmmato sapere ; e però te- 
meva un concorrente come te 
Beau , al quale non ebbe pun- 
to difficoltà di manifestare i 
suoi des.'derj . Questo profes- 
sore entrò a N parte delle di lui 
sollecitudini , e cor e agli a- 
mici, che aveangli promesso i 
loro suffragi, per pregar loro di 
darli al giovane letterato . 
Questo è il menomo fagrifizio, 
diceva egli , che avessi potuto 
fare per render servigio ad un 
Uomo di merito. Nella seguen- 
te elezione fu * poi ammesso , 
anche M. le Beau , ed am- 
mirando il suo sapere , non 
meno che commosso dalla sua 
onestà M. Capperonier soleva 


dire : tutti dobbiamo riconos'er- 

10 per maestro Si sono puMi- 
cate le sue Orr-ìr tanna y Pa- 
rigi 1 785 voi. q in re. E’ 
notorio, che T accennata Sto- 
ria del Basso-Impero è stata 
tradotta in italiano, c ristam- 
pata più volte , formando cor- 
po colla sroria Romana del 
Rulliti , e la corttumazione di 
M. Crevier . 

BEAU CAI RE , di pe- 
ct'tuoN , ( Francesco) nato 
wel Bnrbonese di antica fami- 
glia , fu precettore del cardi- 
nale Carlo di Lorena, che ac- 
compagnò a Roma, e dalqua- 
le g'i fu rinunziato il vesco- 
vato di Metz . Lo seguì pure 
al concilio di Trento, ed ivi 
parlò con molta eloquenza e 
zèlo contro le pretensioni de’ 
Citra-nonnni , e circa la ne- 
cessità della riforma . Pestai - 
loti si ritirò poscia nel ca- 
stel'o del'a diresse nel Bor- 
bonese, do-o aver dimesso il 
suo vescovado . I vi compose 

11 suo Rerum Gallicarum Com- 
mentari a ab m a ino rq/ir ad an- 
nuiti 1563 , Lione iò2s in f. 
Si ha pure di lui un T atta- 
co de ’ Fanciulli morti nel fent 
dèlie loro madri ,1567 in 8°. 
Morì nel i^t in concerto di 
prelato dotto e virtuoso . La 
sua Storia di Francia non 
comparve in pub!ico,che do- 
po la di lui morte , come 
appunto aveva desiderato . 

Essa 
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Essa è scritta bene, e eontie- 
re i principali avvenimenti . 
Loia troppo i G ul fi > ma per 
altro è assai esatto. 

BKACHAMP , ( Riccar- 
do ) conte di Warwith , nato 
nel 13S1 , e morto a Roano 
rei 1439 , assistette al conci- 
lio di Costanza , e riportò 
molte vittorie sopra i Fran- 
cesi . Dopo la sua morte , il 
di lui corpo fu trasportato in 
Inghilterra, e sotterrato neila 
collegiata di Warwich. 

BÉAUCHAMPS,- ( Pie- 
tro Francesco Godard di ) na- 
to a Parigi , ove pure morì 
in età di 72 anni nel 1761. 
Ci ha lasciato : I. Gli A> nò- 
ri d' Iftnene e d r If meni a 1743 
in 8°. Questa è una traduzio- 
ne sciolta del romanzo Gre- 
co di Eujìazio , eccellente 
grammatico , ed autore de’ 
famosi Commentarti Grefi fo- 
pra Omero . Vi sono diverge 
avventure interessanti in que- 
sta specie di poema epico' in 
prosa , che nel suo genere vien 
ad essere tragico e comico nel 
tempo stesso . II. Gli Amori 
di Rbodants e Dofules , altro 
romanzo Greco di Teodoro 
Prodromo , tradotto in Fran- 
cese il 1746 in '12. IH/ Ri- 
cerche fu i Teatri di Francia 
1.735 voi. 3 in 4 0 ed in 8°. 
Hecnichamps pon si è ristretto 
a compi'ar i titoli de' compo- 
nimenti teatrali : ma vi ha ag- 
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giunte varie particolarità in- . 
torno le vite di alcuni com- 
medianti Francesi. Ha però ob- 
bliati molti aneddoti interes- 
santi , di cui poteva ornare 
la sua opera. Si sarebbe de- 
siderato , che avesse sviluppa- 
ta la materia circa il gusto 
degli antichi Francesi per gli 
spettacoli , circa i’ arte e pro- 
gresso del loro teatro tragico e 
comico dopo fodelfe , circa il 
genio de’ poeti francesi , e 1* 
lpro maniere d’ imitar gli an- 
tichi . Ma sarebbe stato me- 
stieri leggere i componimenti,, 
e riflettervi sopra , e Eflau- 
champs era meno abile' al 
secondo che al primo . IV. 
Lettere d’ Eloifa e di Ab dar d 
in versi francesi assai armonio- 
si , ma prosaici, 1737 in 8°. 

V. Molti Componimenti T ca- 
ttali . Ved. il Calendario de- 
gli Spettàcoli di Parigi . 

BEAUCH ATE AlT,(Fran. 
cesco Matteo Chàtelet di ) 
nacque. a Parigi da un com- 
mediante nel 1(145 , e fu po- 
sto all’ età di otto anni' nel 
ruolo de’ poeti . La regina 
madre di Luigi xtv , il Car- 
dinal Mazarini , il cancelline 
Seguier , e i primar; personag- 
gi della corre si divertivano 
a conversare con questo fan- 
ciullo, ed esercitare il di lui 
talento . Non aveva piò "di 
dodici anni , quando publicb 
una raccolta di sue Poesie in 
R 4 * 4° 
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j. 9 sotto il titolo : L/f Lira cesco di Vnndome, duca di) 
lei giovane apollo ; ovvero figlio di Ce/are duca di Ven- 


del giovane apollo ; ovvero 
La MuJ'a nascente del pìccolo 
di Beauvhàteau , co’ ritratti 
intagliati in rame cfc-llp per- 
sone, che ivi erano celébrate. 
Circa due anni dopo pas- 
sò in Inghilterra con un ec- 
clesiastico apostata . Cròntuel - 
lo ed i piti considerevoli per- 
sonaggi di quest’ isola ammi- 
rarono il giovane poeta . ^Di- 
cesi, che l’apostata suo com- 
pagno lo conduce se seco in 
Persia , nè mai più si ,è po- 
tuto scoprire , cosa siane av- 
veduta . . 

I. BEAUFORT ( En- 
rico ) figlio di Giovarmi duca 
di Lancastro , e fratello - d’ 
Enrico iv re d’Inghilterra , 
fu fatto vescovo di Lincoln.^ 
indi di Winchester , cancel- 
liere d’Inghilterra, ambascia- 
tore in Frància, cardinale nel 
1426 , e legato nella Germa- 
nia . Nel 1431 il cardinale di 
Winchester incoronò il gio- 
vine Enrico vi re d’ Inghil- 
terra come re di- Francia nella 
chiesa di Nostra- signora di 
•Parigi ■. Morì a Winchester 
nel 1447, dopo avervi fondato 
unp spedale. 

IL BEAUFORT , ( il 
Come di ) Veci , bouci c a ut. 

IH. BEAUFORT , ( la 
Duchessa di ( Ved. estrees 
( Gabr. ) n. iv. 

IV. BEAUFOR Taran- 


do me , e di Francesca di Mer- 
ocar, nacque in Parigi il me- 
se di gennajo idió. Sin da 
giovinetto si distinse nel suo Co- 
raggio , e si trovò ali a battaglia 
d’Avei,nne! 1635 , all’assedio di 
Corbe ja ne! io 36, di Hesdein 
nel 1639 , e d’ Arras nel 1640. 
S’ invogliò di far un nuovo 
personaggio sul principio del- 
la reggenza d’ Anna d'Aic/'lria. 
Credè di poter governare il 
Regno , sebbene , al dir- del 
cardinale, di Retz , non fosse 
stato più abile a farlo , che il suo 
cameriere. Venne accusato d’ 
aver attentato contro la vita del 
card. Mazatini ■: fu messo a 
Vincennes il 1643 , ed appe- 
na riacquistò la libertà cinque 
anni. dopo. Era allora il tem- 
po de la guerra della Fronde , 
ed egli ne fu 1’ eroe ed il 
trastullo . Gli ammutinati si 
servirono di lui per eccitar la 
sollevazione del popolazzo , 
dal quale era adorato , e di 
cui parlava l’usuale dialetto, 
onde fu chiamato "il Re del 
Volgo, o sia da piazza. Era 
grande , ben fatto , destro ne- 
gli esercizi corporali , infati- 
cabile , pieno di ardire. Sem- 
brava tutto franchezza , per- 
chè affettava maniere grosso- 
lane ; ma era artifizioso e fi- 
no quanto mai il può essere 
'un uomo di limitato talento. 

Il 
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I! duca di Bedufort prestò mol- 
ti servigi ai principi , duran- 
te questa guerra' civile , e sì 
segnalò in diverse occasioni . 
(Fed.iv vemours). Allorché 
i malcontenti Sfecero lé pace , 
fece pur egli la sua, ed otten- 
ne la sopravvivenza nella ca- 
rica d’ammiraglio di Francia, 
che' aveva suo padre . Passò 
indi in Africa , ove F impre- 
sa eli Gigeri non gli riuscì ; 
ma l’anno seguente 1 665 diè 
una disfatta ai vascelli Tur- 
chi nelle vicinanze dì Tunisi 
ed Algieri . Avendo quest’ In- 
fedeli assediata Candia nel 
1669, il duca di Beaufort^ no- 
minato generalissimo di tutte 
le truppe, spedite per la dife- 
sa di questa piazza , ne ritar- 
dò la presa per più di tre me- 
si . Egli restò ucciso irt una 
sortita il 25 giugno, e non si 
potè trovar il suo corpo , a- 
vendogli i Turchi troncata la 
testa . La Grange-Cbanccl pre- 
tende in una lettera all’ auto- 
re cieli’ Amo Letterario , che 
il duca di Beaufcrt non restasi 
se già ucciso all’ assedio di 
Candia , ma venisse traspor- 
tato al!’ isole di Lerins, e fos- 
se quel 'prigioniero sì illustre 
e sì sconosciuto , noto sola- 
mente sotto il nome di Ma- 
schera di ferro. Le di lui pro- 
ve però non sono dimostrati- 
ve, anzi non si appoggia, che 
sopra un sémplice rapporto, in- 


teso da M. de la Motte-Gui - 
rin comandante dr S. Margbe 1 - 
frita . Può essere , che quest* 
officiale abbia fatte delle con- 
getture, come .tutti gli altri j 
ma per confessione di, tutti 
que’, che J’ hanno conosciuto, 
nulla giamtnai Ha egli assicu- 
rato,) e come avreiìb’ egli po- 
tuto affermar positivamente, 
qualche eosa intorno ad un fat- 
to , che non sapeva , nè po- 
teva sapere ì La detenzione di 
una tal vittima della politica, 
era un segreto 4 staro ; e per- 
chè dunque sisarebbe palesato il 
secreto ad uno, che non 'ave- 
va veruna incombenza su }ì 
custodia di tal prigioniere ? 
Quest’ illustre sventurato fu 
condotto , non sappiàm in qual 
anno , a Pignerolo , ' ov’ era 
comandante M. di St. M'ars.- 
Quando questi venne promos- 
so alla Luogo-tenenza del' re 
in S. Margherita , condusse se- 
co il suo detenuto , che ivi 
Testò, sinch’ egli fu poi fatto 
governatore della fu Bastiglia . 
Si diceva allora , che tal in- 
cogline! prigioniero fosse un uo- 
mo di cinquant’ anni circa . 
Almeno di tanto ci assicura 
M. Andri , che da semplice, 
cadetto era salito ad esser. "co- 
mandate dell’ isole di Lerins, 
e tale era ancora nel 174^. 
Non aveva egli che 15 anni, 
allorché la Maschera di Ferro 
fu condotto a S. Margherita, 

ed 
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ed aveva spesso fatta fa sen- 
tineila alia sua porta-. Questo 
prigioniero non- aveva in qgel 
tempo che 50 anni "circa; non 
poteva dunque essere il duca 
di Beaufort, che avrebbene avu- 
to pili di 80. Il nome della 
Maschera di Ferro era celato 
a’ suoi contemporanei , e lo 
sarà/ alla posterità. E’ più fa- 
cile il' dire ciò, che non era , 
che non cosa fosse realmente; 
e sin ora sono stati affatto 
inutili gli sforzi, fattisi per le- 
vargli la maschera . 

BEAUGENDRE , ( il 
Padre ) Benedettino, Ved. HrjL- 

EEBERT . 

I. BEAUJEU , ( Pietro 
1 1 di Borbone signore ^di ) 
contestabile di Francia duran-. 
te la vita di suo fratello Gio- 
vanni , che morì nel 1488, ed 
al quale succedette in tutt’i 
beni del ramo primogenito - di 
Borbone,' che finì! in lui, fu 
reggente sotto Carlo vm 
ma in realtà era Anna figlia 
di Luigi xi , quella, che eser- 
citava 1 ’ autorità . Molto da 
lei ebbe a soffrire Luigi x 1 1, in 
tempo che non era ancora se 
non duca d’ Orleans r nop a- 
vendo voluto, per quanto di- 
cesi , corrispondere al di lei 
amore . . r 

IL BEAUJEU, Ved. qui- 

QUERAN 

I. BEAULIEU , ( Luigi 
le blanc Signore di ) profes- 


sore di teologia a ledati fe- 
ce sostenere molte conclusioni 
teologiche nell’ università de’ 
Protestanti ,' che furono publi- 
cate sótto questo titolo , T be- 
te s Sedane» ses , i< 58 ? in f. 
Era questi un teologo mode^ 
raro, ed atto a diciferare il 
vero stato d’una quistìone ad 
onta di tutte le scolastiche so- 
fisticherie . Nelle sue Tesi 
esamina i punti controversi 
tra 1 Cattolici ed i Calvini- 
sti , e se,mpre conchiude , ma 
talvolta senza fondamento , 
che gli uni é gli altri - non 
sono opposti che di nome. 
Avea avuti i natali a Plessis- 
Marli, nel idn , ed ivi pure 
terminò di vivere il 1675 in 
concetto d’ uomo virtuoso , e 
dotato d’ un ingegno chiaro e 
penetrante . 

II. BEAULIEU v ( Seba- 
stiano Font ani t di ) ingegne- 
re e maresciallo di campo 
morto nel 1674, disegnò e 
fece incidere con grave di- 
spendio gli assedj » le batta- 

f jlie e tutte le spedizioni mi- 
itari del regno di Luigi xt v, 
con unirvi opportunamente 
varj Discorsi molto Istruttivi, 
-in 2 voi. in fogl. 

III. BEAULIEU , ( Gio- 
vani Battista All ai s di ) uno 
de’ più celebri maestri dell 1 
arte di scrivere di Parigi . 
Fece iri questo genere eccel- 
lenti allievi; e publicò l'Arto 
,• di 
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era uno de’ piò zelanti parti- 
giani del Calvinismo , si dice, 
che divenisse Cattolico, la- 
Ved.- bau- ‘ sciò 'de’ figli da Caterina di 
Carmain sua Consorte upica 
figlia ed erede dei conte di 


di scrivere incisa da Sena/city 
e stampata a Parigi nel 1681, 
e 1 638 in fogl. 

BEADLIEU , 

LOT . . . . XIX (• UGLI ELMO , e 
II LAI AVE . 

I. BEAUMANOIR ^(Fi- 
lippo di ) scrisse versoli 128} < 
le Consuetudini , o sieno le 
Leggi Municipali del Ilean- 
voisis , ci cui la Thaumassifre 
Fa data ura buona edizione , 
Bourges 1691» in fogl. 

* ÌI. BEAUMANOIR , 

( Giovanni di ) conosciuto 
sotto il nome di Maresciallo 
di Lavai din, nato nel 1551, 
era d’ un’ antica famiglia del 
Maine. Enrico iv, presso del 
quale fu allevato , ricompensò 
il suo valore e i suoi servi- 
gi col governo del Maine nel 
159S , col collare de’ suoi 
ordini , e col bastone • di ma- 
resciallo di Francia , ed eres- 
se in marchesato la di lui terra 
di Lavdrdin. Nel 1602 La- 
vardin comandò 1’ armata nel- 
la Borgogna , e fu ambascia- 
tore straordinario in Inghil- 
terra l’anno 1612. Morì a 
Parigi il 1614 in riputazióne 
di buon militare e di cittadi- 
no, attaccato agl’ interessi del- 
lo s»ato , e papace di soste- 
nerli fiòn meno' pel suo ta- 
lento, che pel suo coraegio . 
Era stato a levato- nella Ré- 
1 igione protestante ; ma dopo 
la morte di suo padre, eh’ 


Négropolisse . ' 

BEAUMELLE, ( Loren- 
zo Anglivid de la ) nato a 
Valleraugues nella diocesi d’ 
Allais nel 1727 , morto a 
Parigi nel novembre 1 ^ 7 } , 
di buon’ ora fu amiòverato tra 
gli scrittori distinsi . Chiama- 
ro in Danimarca per esser 
professore di belle-lettere 
cesi ,aprì questo corso di let- 
teratura con un Discorso , che 
fu impresso nel 1751 , <? bett 
accolto dal publi co. . Siccome 
aveva sempre abitato, nelle 
regioni meridionali della Fran- 
cia , non potea guari conve- 
nirgl’ il soggiorno del Nord ; 
oride' abbandonò la Danimar- 
ca , riportandone però il ti- 
tolo di consigliere ed una pen- 
sione . Essendosi L rmaro a 
BerliTto , volle stringere ami- 
cizia con Voltaire, per li di 
cui scritti aveva un appassio- 
nato trasporto ; ma nati- en- 
trambi con un carattere fer- 
vido e .bilioso , non si videro 
che per inimicarsi a vicenda, 
senza poter piò riconciliarsi... 
La storia di questo di gusto*, 
che cagionò tante villanìe ed 
ingiurie , trova' i , per poco 
onore delle lettere , descritta 
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in' molti libri. E’noto , cbe in 
prima origine venne prodotto 
dar upa riflessione inserita in 
■un libricciuolo di la Eeaumtl- 
’ le, intitolato Miei Pcnjitri . 
Quest’ operetta disegnata con 
vigore ; ma scritta con trop- 
po ardire , concirò molti ne- 
mici contro 1 ’ Autore , di 
modo che giunto a Parigi nel 
175? fu rinchiuso nella fu Ba- 
stigli . Appena ne Uscì egli, 
che publicò le sue Memorie 
di Maintenon , le ,qua"li gua- 
dagnarongli una nuova deten- 
zione nell’ accennato regio 
carcere. Dopo la prima sua 
uscita dalla Bastiglia scrisse- 
la seguente Lettera a Voltai- 
re, che alcuni mesi primave- 
ra stato arrestato a Francfort, 
dopo aver abbandonai la 
corte di Berlino . „ Eccoci 
„ in libertà : vendichiamoci 
delle disgrazie!, convertendo- 
„ le in nostra utilità . Lascia- 
„ ino tutte queste inezie let- 
„ terarie , che hanno sparse 
„ tante nubi sul corso della 
„ vostra vita , e tanta ama. 
}> rezza su la mia gioventù . 
,, Cosa è mai un poco più di 
„ gloria , un poco più d’ opu- 
■j, lènza? Cerchiamo la feli- 
,, cita, e non la di lei estrin- 
,, seca corteccia. La più bril- 
li fante '.riputazione non vale 
,, mai ranto qtiantd costa . 

Carlo-Quinto sospira il suo 
„ ritiro : Ovidio desidera d’ 


„ essere uno sciocco . Ecco- 
„ ci liberi ; io sono fuori del- 
„ la Bastiglia ; voi non siete 
,, più alla corte . Profittiamo 
} , d’un bene # , che ci può ve- 
„.nir tolto ad ogui momen- 
„ to . Rispettiamo quella gran- 
„ dezza perigliosa inque’,che 
^ vi si trovano , e quell’au- 
„ torità • terribile a quelli 
,, stessi , che 1’ esercitano : 
„ e se i vero , che non si 
„ può pensare senza rischio , 
„ noh pensiamo più . Tutt’ 
„ i piaceri della riflessione 
„ ricompensano mai que’ del- 
,, la sicurezza ? Crediamo 
„ a quanto ci hanno inse- 
„ gnató , a voi -sessant’ anni 
„ di $perienz,a , a me sei me- 
„ si di annichilamento . Sia- 
„ mo più saggi , o almeno 
„ più prudenti ; e le rughe 
„ della vecchiaia , e la ri- 
„ membranza de’ catenacci , 
„ queste opere del tempo e 
„ dèi porere , diverranno per 
4 , noi veri beni „ Avendo 
la Eeaumdlc ottenuta la sua 
libertà, si ritirò in provincia , 
ove profittò d.-lle lezioni , che 
avea.date a Voltairè . Coltivò 
indi ìn pace le lettere , e fis- 
sò la sua incostanza, sposando 

la figlia di M. Lavài\Je cele- 
bre avvocato di Tolosa . li- 
na dame di corte -lo chiamù 
a Parigi verso l’anno 1772, 
e volle ivi stabilirlo , procu- 
randogli un posto nella R. 

Bi- 
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Biblioteca 5 ma non ne godè 
lungo tempo , mentre una 
■flussione' -d.i petto lo rapì alla 
sua famiglia, ed alla letteratu- 
ra : lasciò un figlio ed una 
figlia. Le sue opere sono: I. 
lj na Difesa dèlio' fpirrfo delle 
Leggi contro- l’ autore delle 
Novelle Ecclefiajiicòe , la qua- 
le però non è da paragonare 
con quella, che il presidente 
di Montefquieu publicò egli • 
stesso 5 ma della quale pe- 
rò questo scrittore gli si mo«- 
strò molto obbligato .11. I 
L/l iti Peti fieri , ovvero il Che 
fe ne dirà egli f in 12: libro, 
che sebbene scritto assai in- 
gegnosamente, non si d soste- 
nuto lungamente in riputa- 
zione. In materia di politica 
I’ autore sovente va lungi dal 
vero , e si fa lecito d’ usare 
un tuono troppo decisivo in 
morale ed ia letteratura . Il 
passo di questo libro , che Io 
fè entrar in contesa con - Vol- 
taire , è il seguente. : Vi fono 
fiati de y Poeti migliori di Vol- 
taire ; ma non giammai de ’ ri 
bene ricompenfati ; Il Re di 
Pruffia ricolma' di beneficenze 
gli uomini di talento , precifa- ’ 
mente per le Jìeffe ragioni che 
impegnano un piccai 'principe 
d 1 Jl lem agno a ricolmar di be- 
nefizi un buffone ovvero uri 
?iano : III» Memorie di Mad. 
di Maintenon, 6 voi. in 12 , 
che furono seguiti da 9 voi. 


di Lettere . ( Ved. MAINTE- 
NON ) Ivi alcuni, fatti si a* 
•vanzano senza positivo fonda- 
mento , ed altri si danno mól- 
to alterati , ( Ved.v ir. bois ) 
Si fa parlare e pensare Mad. 
di Maintenon in una manie- 
ra, in cui essa non era solita 
pensare, nè parlare. Lo stile 
non 'ha nè la decenza , nè la 
dignità, che conviene alla stó- 
’ria. Pure , malgrado questi 
difetti , non si può- negare , 
che 1’ autore avesse molto fuo ; 
co ed- energia . Talvolta ha 
la precisione e la forza di 
Tacito, di cui ha lasciata una 
Traduzione manoscritta. A- 
veva egli studiato molto que- 
sto storico filosofo , ed alle 
volte lo imita benissimo . IV. 
Lettere a M. di, Voltaire 1761 
in 12,', piene di sale e di 
brio . L’ autore avea publicato 
il 'secolo di Luigi xiv. con 
varie note in 3 voi. In iz. 
Voltaire aveva confutate que- 
ste note in un librijcciuolo in- 
titolato : Supplemento al fecola- 
di Luigi xiv, ed aveva dato 
a divedere, quando fosse co- 
sa odiosa l’usurparsi un’ ope- 
ra, per deformarla . La Beau -, 
melle diede . fuori una Rifpojht 
a questo Supplemento nel 1754, 
e la riprodusse nel 1761 sót- 
to il titolo di Lettere . Non 
vi- fè alcuna- risposta Voltaire j 1 
ma poco dopo lo mise alla 
catena assieme, con una trup- 
pa 
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pa di Letterati , die inviava 
ai le galere in uno de’ canti d’ 
un suo Poema già.troppo noto. . 
Vi dipinse la Beaumellc in 
atto di prender le òr fa cce al- 
trui per le fue, Ques toreri t- 
tore sì indegnamente oltraggia- 
to voleva far diffamare il ca- 
lunnioso libello mediante un 
decreto del Parlamento- di 
Tplo a ; ma altri affari so- 
praggiuntigli non gli permise- 
ro di tener dietro a questo . 
Per altro Voltaire , suo mal- 
grado, stima vaio , e iu vedu- 
ta .una sua lettera , in cui 
diceva ; Qgefio ribaldo ha mol- 
to talento -. All’ incontro la 
Beaumelle diceva esso pure : 
non v ha :chi feriva meglio di 
Voltaire . In tal guisa ecco 
due begl’ ingegni , che cono- 
scevano i talenti 1’ uno dell’ 
altro, passar una parte della 
loro vita dilaniandosi a vicen- 
da . Dice l’àb. Jm/,che in- 
terrogato un giorno la Beau- 
nielle i perchè maltrattasse- 
Voltaire ne’ suoi libri . Ciò 
avviene , rispose ; perchè nep- 
pur elfo mi ri f par mia ne' funi \ 
e perchè così t miei Jt vendono 
meglio . Ma . quel , che v’ ha 
di certo, si è , elle la- Beati- 
meli avrebbe cessato di scri- 
vere contro l’ autore dell’£«- 
riade , ed anzi sarebbesi ri- 
conciliato con lui , se non si 
fosse immaginato , esser im- 
possibile di disarmare la di lui 


collera, e di schivare i di lui 
tratti satirici. : quindi amò 
piuttosto la guerra •, che una 
pace simulata . V. Fenjteri 
di Seneca in latino ed in fran- 
cese La T2 sii! gusto de’ Fen- 
' fieri di Cicerone dell- ab. d' 
OPvet , i quali ha piu:to r to 
imitati , -clìé ugguagiiati .‘VI. 
Commento sopra- l' Enriade , 
Parigi 1775 vói. z jn 8°. 
Qualche volta; vf si trova giu- 
stezza e gusto , .ma v’ è 
troppa severità , e troppe 
minuzie. VII. Una Tra- 
duzione manoscritta delle Odi 
d'Òrazio. Viti. Varie Mi- 
scellanee pure manoscritte , tra 
le quali trovansi delle cose 
frizzanti .’L’ autore era natu- 
ralmente inclinato al la satira. 
Il suo carattere era franco e 
deciso,- ma ardente ed inquie- 
ta. Quantùnque la sua con- 
versazione fosse istruttiva , 
pure in essa faceva assai mi- 
nor mostra di talento , che 
ne’ suoi libri . 

BEAUMONT des a- 

DRF.TS , Ved. -ADRETS . 

BEAUMONT de pere- 

FIXE , Ved. PEREFIXE . 

I. BEAUMONT > ( Gof- 
fredo di } natilo e canonico 
di Bayeux , legato della S. 
Sede in Lombardia, seguì in 
qualità ^i cancelliere Carlo d’ 
Angiò fratello di S. Luigi , al- 
lorché portossi al regno di 
Napoli . Al suo ritorno , no- 
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trinato vescovo di Laon , fe- 
'ce le .funzioni di "Pari nel 
1272 all’ incoronazione di Fi- 
lippo ? ardito, e'nforì alcuni 
anni dopo • . Era un pre- 
lato virtuoso , e di gran inerito. 

II. BEA UMONT, (Fran- 
cesco ) nato nel contado di 
Leicester nel 1585, morì" nel 
fiore di sua età il x <5 r 5 , e 
fece molte Tragedie e Comme- 
die pel teatro Inglese , e che 
Intono applaudite . Fletcher 
suo amico gli prestava aiuto 
a fare i suoi componimenti . 
Questi due uomini furono ri- 
vali senz’ essere gelosi . Soncsi 
unite le loro opere in una 
bella edizione, pubiicara il 
17 1 1 in 7 voi. in 8°. 

III. BEÀUMONT,(Gu- 

glielmò-Roberto-Filippo-Giu- 
seppe-Gigante di ) curato di 
S. Nicola di Roano sua pa- 
tria , morto nel mese di set- . 
tembre 1761 , fu compianto 
da '.suoi parocchiali, che istruiva 
cogl’ insegnamenti , ed edifica- 
va colf esempio . Si hanno di 
lui alcune opere di pierà , che 
però non sono del primo or 
dine. I. Dell' Imitazione della 
SS. Vergine in 18. H, Rrati- 
ca della divozione al divin 
Cuore di Gesù ih io. III.£- 
serciz j d' un perfetto Cristiano 
1757 in 24. Iv. Vite de' San- 
ti in due volumi . V,. Medi- 
tazioni per tutt' i giorni , dell ’ 
anno & 0. . / . 


IV. BEA UMONT, ( Cri- 
stoforo di ) nato nèl castello del- 
la Rocca nella diocesi di Saz- 
iai nel 1 70 3 , di antica, fami- 
glia , - abbfaciò lo stato eccle- 
siastico, e fu dapprima conte 
di Lione . Nominato vescovo ’ 
di Bajonna nel 1541 , passò 
poi all’ arcivescovato di Vien- 
na nel Delfinato il J1745, e 
1’ anno appresso a quello di 
Parigi. Gli avvenimenti, onde 
furono agitati i primi anni 
della sua amministrazione di 
questa diocesi , si tralasciano 
per esser troppo recenti, es- 
sendo egli morto in dicembre 
1781. Il zelo , la carirà , la 
beneficenza erano le principa- 
li virtù di questo prelato. Il 
suo editto, per la severa con- 
danna dell’ Emilio di Rousseau 
venne stampato in Parigi il 
1762 ; ed in Amsterdam fu 
poscia impressa 1763 ih 12 
la Lettera, scrittagli dallo stes- 
so Rousseau in confutazione 
del riferito Editto . 

' >* V. BEA UMONT, (la 
Principesca di ) nata a Roa- 
no il 2ó aprile 17 11, univer- 
salmente conosciuta, soprattut- 
to pel suo merito nell’ educa- 
zione , si fissò in Londra nel 
■l’póit. Ivi diede in luce lei 
stesso anno un Gtornal di Mo- 
rale , assai stimato . Non sap- 
piamo in qual tempo preciso 
ivi alfbhf terminati i suoi gor- 
ni . Ha lasciati 1 mola Oousco- 

• lì 
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li pregevoli , come il Trionfo 
della verità -«• la Perfetta E- 
dutazione il Magazzino' de ’ 
Fanciulli — Le Lettere curìofe, 
istruttive e dilettevoli — i 
Principi della S. Scrittura— il 
Màgqtpzitio de' Poveri — le /- 
finizioni per le giovani dame , 
che entrano nel mondo , e ' si 
maritano , ed, altre diverse an- 
noverate nel tom. xxxvri del 
Cali netto delle Fate . 

VI. BE AUMONT , ( E- 
lia di ) nato à Carentfcn nella 
Normandia il 17^2^ morto a 
Parigi il ro gennajo 17^5 , 
fu ricevuto avvocato nel 1752. 
Sul principio perorò alcune 
cause con poco successo . La 
natura, che aveagli dare qua- 
si futte le parti dell’ oratore, 
aveagliene assolutamente ne- 
gato l’organo. Quiffcfi ei ri- 
nunziò all’udienza, e si rin- 
chiuse nel- suo, gabinetto^ d’ 
onde parlò ai nfiagistrari ed al 
pubìico non meno con nettez- 
za, che con eloquenza . Ram- 
mentasi ancora in Francia P 
effetto , che venne prodotto 
dalla sua memoria per li Ca- 
las . Quest’opera venne segui- 
ta da gran numero di altre 
merflorie , nelle quali si ravvi- 
sa un uomo padrone della sua 
materia , come delle sue espres- 
sioni i ed è degna di riflessione 
soprattutto per quell’ interesse 
di stilè , che • si compone d’ 
una mescolanza di calore, di 


facilità- V 4 * giustezza e di 
chiarezza. Quest’uomo sì in- 
gegnoso sapeva far uso nella 
conversazione di semplicità e 
di bonarietà. Ma quando era 
in uri picco! cerchio di ami- 
ci, abbandonatasi senza ri- 
guardo, ed allora pochi avea- 
no uria piò amena fantasia, 
fcd una giovialità piò piccante 
e piò franca . In questi felici 
momenti egli faceva de’ leg- 
giadri racconti con altrettanto 
spirito che originalità. Non 
diportàvasi però nella stessa 
guisa con persone indifferenti 
o superiori ; allora era tiqaido 
e sconcertato. Quindi ue son 
derivati i differenti giudizi, 
datisi circa i suoi, talenti e il 
suo conversare-. Per altro, sic- 
come tutti gli uomini di fan- 
tasia , egli era talvolta tor- 
mentato dalla sua , ed appe- 
na veniva ad assediarlo un’ 
idea malinconica , estingueva- 
si rutta la sua gajezza , e non 
era piò possibile /di rianimar- 
la.' AVev.a sposata Mad. Du- 
mesnil-ftlprin naia a Caen nel 
luglio 1750 , morta a Parigi 
il 12 gennaio 1783. Questa 
dama è nota per le Lettere 
del Marchese de Rosellc in 12: 
romanzo pregevole per la va- 
rietà degli, accidenti , de’ co- 
stumi , e de’ caratteri j quadro 
fedele delle cortigiane de’ no- 
stri. tempi , e degli uomipi 
senza morale e senza onore , 
' tv- ■ . che 
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che le incensano . Questo li- madre e rasi portata ella 
bro, in cui si dipingono sì stessa in persona al te-' 
bene tutti gli artifizj de’ vizi soro-reale , per dimandargli 
dominanti , era nondimeno 1’ tutto ciò , che le era dovuto 
opera d’ una femmina virtuo- per le sue pensioni e per le 
sa. La conversazione di Mad. rendite .del Valese, della Tu- 
Ji Beaumont era interessante renna e, dell’ Angiovese, a lei 
per la sua inalterabile dolcez- spettanti in usofrutto pel suo 
za , per la sua vera e nobile stato vedovile , assicurandolo, 
pulitezza, per una soave i'a- ch’erra avrebbe ballante ereditò 

rità, per una felice mischian- per salvarlo, se la contentasse , 

za di prudenza e di sensibili- e per rovinarlo, se la disgustas- 
ti , per un eccellente spirito, se. Avendo il re interpellata 
per una memoria adorna, per su di ciò sua madre , confessò 
la conoscenza e il gusto de’ ella d’avere ricevuto del da- 
talenti ; in fine per una figu- naro ; ma negò , che le fosse 

ra, che non era quella dell’ stato detto , che questo iosse 

avvenenza, ma ' quella bensì già destinata a trasmettersi 
delta virtù . M. de Beaumont a Milano . Samblanrai fu la 

era signore di Canon nella vittima di tal perfida men- 

Normandia , ove formò quel- zogna . La regina madre pres- 
la festa interessante, nota sot- sò con tanto ardore, pe» farlo 

to il nome di Festa delle buo - condannar a morte , che di 

me persone . fatti fu appiccato nel 1527 

I. BEAUNE, (Giacomo alle forche di Montfaucon , 
di ) barone (}i samblancai, come reo di peculato. Si ri- 
sopriniendente delle finanze stette lungo tempo a piè dei- 

sotto Francesco 1 , le ammini- la scala , pria che si venisse 

scrò con soddisfazione di que- all’ esecuzione , sperando sem- 

sro principe , sinché Lautrec pre la grazia ; ma la sperò 

lasciò perdere i! ducato di Mi- indame . Quando gii venne, 

Inno, a motivo del fallo d’ annunziato, che do vea morire, 

aver esso Beaune convertire esclamò . Che riconosceva fi- 

in alte' uso le somme a tal’ nalmente , qual differenza pas- 

uopo destinate . Facendogli sava tra il servir Dio , ed i 

il re vivi rimproveri su tal Monarchi j che se avesse tra- 

particolare , si scusò col dire, vagliato tanto per la propria 
_che il gio’rno medesimo, in salute , come pel bene dello sta- 
cci eransi già preparati i/fon- to , non- sarebbe ridotto al ter- 

di pel Milanese , la regina ribile estremo , nel quale tro - 
Tom. HI, i> " va- 
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varasi .... Lfo meritatola II sue contegno! Ma ve for» 

'morte , aggiuns’ egli , per w ti io JleJJb 

servi o più agli uomini , che a D' impaccio : un uom parca % 
Dio . Ciò non ostante , biso- che morte aspetti 

gna convenire , che Samblan - Maiilard , e #/ vecchio Sani- 
ci» non era del tutto innocen- blan?ai s) fermo, 

te. Non parlo delle grandi Che parea, ch'ei Maiilard 
sostanze e de’ ricchi stabi- menaffe a morte. 

limenti, eh’ erasi procacciato. La memoria di questo mini- 
tnedianti i suoi impieghj sot- stro venne ristabilita qualche 

to i tre ultimi re. Può ere- tempo dopo la sua morte. A- 

dersi, che questi fossero il melot de la Huffaye dice nel- 
frutto delle sue fatiche . Ma le sue Memorie, che Renato 


poteva egli senza delitto pre- 
ferire Ja propria fortuna a quel- 
la dello yétatò ? e per una vi- 
le compiWenza, di cui fu ben 
punito , dare ad una princi- 
pessa i fardi, destinati per una 
guerra necessaria? Doveva e- 
1 gli mai, pel timore di perder 
il sua credito irritando una 
femmina imperiosa , starsene 
in silenzio sopra un punto di 
tanta importanza ? Nondime- 
no fu riguardato generalmen- 
te il fatto della di lui morte, 
come un intrigo di corte . Non 
guardavasi il publico dal dirlo, 
e non ebber difficoltà i poeti 
di scriverlo i E’ notorio in ta- 
le proposito 1’ epigramma di 
Marot , che tradotto è il se- 
guente . 

allora , che Maiilard , /«- 
ria d'aver no 

di rio supflizào Samblanjai 
, : • menava 

Chi di lor due parea serbar 
più grave * ’ 


Gentil , primo commesso del 
„ Tesoro-regio aveva resti- 
„ tuite alla regina madre le 
„ quietanze^ da essa fatte a 
„ Samblanjài, nel ricever che 
,, fece il danaro dell’ armata 
„ d’Itafia — .Questo fu sen- 
za dubbio il morivo , per cui 
il disgraziato ministro non po- 
tè giustificarsi pienamente.Geu- 
til fu anch’ esso poi appiccato 
dopo quindici anni , e a dir 
vero, il meritava piò d’ una 
volta. 

IL BEAUNE , ( Rinaldo 
di) nacque a Tours neh r 527. 
Appigliassi dapprima al par- 
tito della toga , e fu cancel- 
liere di Francesco duca d’ A- 
lenson sovrano del Brabante j 
ma essendosi indi rivolto ad 
abbracciare Io stato ecclesia- 
stico , fu nominato al vesco- 
vato di Menda , all’arcivesco- 
vato di Bourges , ed in segui- 
to a quello di Sens nel 1596. 
Clemente vili, irritato , per- 
chè 
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thè questo prelato avea data 
l’ assoluzione ad Enrico tv, e 
perchè aveva proposto di fare 
un patriarca in Francia (pre- 
tensione , nella quale mirava 
forse il proprio interesse, es- 
sendo primate delle Gallie in 
qualità di arcivescovo di Bour- 
ges ) gli negò le bolle , e 
liele concesse indi ' sei anni 
opo. De Beaune si mostrò 
buon Francese in tutte le oc- 
casioni , nelle assemblee del 
clero, negli stati di Blois,a’ 
quali preseJette nel 1588,6 
specialmente alla conferenza 
di Surennes . In questa con- 
ferenza, tenutasi nel 1593, egli 
annunziò, che Enrico iv era 
interamente risoluto di fare F 
abjura. Come possiam noi cre- 
derlo’^ interuppe l’arcivescovo 
di Lione , dopo che lo ha pro- 
messo tante volte ?... Egl'p t 
vincitore , risposi l’arcivesco- 
vo ili Bourges , ed oggi , 
eh* egli e padrone della maggior 
parte delle provincie e delle 
principali città , se si fa cjtt - . 
tolico , non si dirà , che lo fac- 
cia pel timore , che gli cagio- 
nino à) /umici , de' quali ha già 
trionfato . Questo prelato , ve- 
ro cittadino, mori nel 1606, 
gran Jimosiniere di Francia 
e commendatore degli ordini 
del re, in età di 79 anni . Si 
hanno di lui alcune Orazioni 
funebri ed il Salterio in frao- 
cese-Parigi 1586 in 4 0 . 


III. BEATINE , ( Fiori- 
mondo ) consigliere al presi- 
diale. di, Blois, della ste sa fa- 
miglia de’ precedenti , fu stret- 
to amico di Cartesio . Inven- 
tò varj stromenti d’ astrono- 
mia , e morì nel 1652. Que- 
sto matematico i celebre per 
un problema , che porta il 
suo nome ; e consiste nel for- 
mar una curva con certe con- 
dizioni , che ne rendMO dif- 
ficile la costruzione. Wartesio 
fece la risoluzione di questa 
problema , ed incoraggi 1’ au- 
tore con fargli degli elogi. 
De Beaune stimolato dalle di lui ’ 
lodi scoprì un mezzo di de- 
terminare la natura delle cur- 
ve per le proprietà delle loro 
tangenti . 

IV. BEAUNE , VtL 

BAUNE. 

BEAURAIN, ( Giovan- 
ni di ) nato nel 1697 a Aix 
in ìssart nel contado d’Arte- 
sia , morto in Parigi nel 1771 
d’ una menzione d’ orina , 
vantavasi di discendere dagli 
antichi Catalani di Beaurain 
in Is;art..In età di 19 anni 
jtfssò a Parigi , ed applicossi 
alla geografia sotto il celebre 
Pietro- Moulart Sanson geogra- 
fo del te. Furono sì rapidi i 
suoi progressi , che all’ età di 
25 anni anch’ esso fu de- 
corato del medesimo titolo • 
Un Calendario perpetuo , eh* 
egli inventò, e di cui Xgigi 
S 2 xv 
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xv si è fatto -piacevole tratte- 
nimento per '‘lina vernina- d’ 
anni, gli procurò 1’ onore d’ 
esser conosciuto da questo 
principe , pel quale fece una 
enantiia di Piani e di Carré, 
che sarebbe superfluo il qui 
annoverare • Ma ciò che pose 
il sfgillò alla sua riputazione, 
fu la Descrizione topografica e 
militare delle campagne di Lus- 
semburgo dal 1690 sino al 
■tòt) 4 , Parigi 175 6 voi. 3 
in f. . L’ onore eh’ ebbe di 
contribuir all’ educazione di 
Mons. il Delfino , gli proc- 
curò nel 1756 una pensione . 
Oltre i suoi talenti *per la 
geografia , aveva pure dell* 
abilità per le negoziazioni . 
Piò d’ una volta il Cardinal 
di Fleury ed Amelot ebbero^ 
motivo d’ esser contenti di 
averlo scelto in occasioni mol- 
to delicate . Il 'di lui figlio 
cammina su le sue orme : ha 
di già data al publico la Cam- 
pagna del Cran Condé nel 
1674 , Parigi 1775 in f. , 

V prepara quella di Ture/ir 

^BEAUREGARD , Ved. 

SERICARD • 

* 1 . BEAUSOBRE, (Isac- 
co di ) nato in Niortil 1Ó59 
d’una famiglia originaria del- 
la Provenza , si rifugiò in 
Olanda , per sottrarsi alle per- 
secuzioni, mosse contro-di lui 
id esecuzione d’ una sentenza, 


bea 


che condannavaio ad un am- 
menda onorevole . Il suo de- 
litto era d’aver rotto’ il su- 
gello del re posto alla porta 
d’ una chiesa , dopo essere sta- 
to proibito di professare pu- 
blicameftte la religione prete- 
sa-riformata . Passò egli a Ber- 
lino nel 1694 , ove venne 
fatto cappellano del re di Prus- 
sia , e consigliere del consi- 
stano reale . Cessò di vivere 
nel 1738 dopo aver publicate 
molte opere . I. Difesa della 
dottrina; de’ Riformati . II. 
Una Traduzione del nuovo Te- 
JlamentOy accompagnata da no- 
te «ifi francese, fatte da esso 
lui unitamente con Lenfant , 
Amsterdam 1718 , e ristam- 
pata all’Haia nel 1742 voi. 
2 in 4 0 , opera «rimata da que’ 
del suo partito. III. Disser- 
tazione intorno gli Adam 'tti di 
lloemia , librò curioso . IV. 
IJioria Critica di Manicheo , e 
del Manicheismo , in 2 voi. 
in 4 0 1734 e 1739. Quest’ 
opera, interessante per li filo- 
sofi , è una prova non equi- 
voca del talento, della saga- 
cita e dell’ erudizione di Beau- 
sobre . Niuno. ha sviluppate 
meglio di lui quelle celebri 
chimere . Vi si trova una gran 
cognizione di storia ecclesia- 
stica, tratta dalle sue sorgesti, 
una critica giudiziosa , talvol- 
ta un poco ardita , digressio- 
ni curiose, una narrativa so- 

ste- 
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«tenuta , uno stile piacevole , 
cornee nè scorretto , perchè pie- 
no di» fuoco. L’autore rischia- 
ra non solamente tutto ciò, 
che riguarda il Manicheismo, 
ma quasi tutta la storia de’ 
primi secoli della chiesa. E’ 
stato tacciato di non aver 
trattati i papi e i padri delia 
chiesa con troppo riguardo , 
d’ aver accusato l’ illustre Fe- 
nelon d’ inclinazione verso il 
fanatismo sui finire de’ suoi 
giorni r ma per altro non si può 
fare a meno di stimare la sua 
imparzialità ed il suo amore 
per la verità . L’ autore ha 
lasciata manoscritta una storia 
de’ F aulici ani , quella de’ Bo- 
gomili , quella de’ Valdesi , 
quella degli Albigesi , quella 
de’ Fratelli di Boemi» , che 
possono riguardarsi , come un 
.seguito della sua storia del 
Manicheismo. Quest’erudito 
prova , che una tal eresia fu 
propriamente un sistema teo- 
logico e filosofico, in \ cui le 
ipotesi sono cavate dalla teo- 
logia degli Orientali , dalla 
filosofia di Pitagora e di Pla- 
tone , amalgamate colle, veri- 
tà evangeliche . V. Var) Ser- 
moni , Ginevra 4 voi, in 8° , 
ove. trovasi poca profondità; 
ma molta unzione .‘VI. Mol- 
te Dissertazioni nella Biblio- 
teca Germanica y alla quale ha 
travagliato sino alla morte . 
Vn. Il Supplemento, alla Sto- 


ria degli Ussiti , e del Concilio 
di Basilea , stampato unita- 
mente ad essa, Utrecht 1731, 
ed indi ristampato separata* 
mente' a Losanna 1745 voi. 3 
in 4 0 . Vili. Ha pur avuta 
non poca parte alli Discorsi 
stòrici , critici , teologici e mo- 
rali intorno i memorabili au - 
venimenti del V. e N. Testa- 
mento , publicati da ’ Giacomo 
Saurin all’ Haia *1728 tom, 6 
in f. . Beausobre scriveva e 
predicava con calore . Era d’ 
un cuor generoso', umano, 
cofnpassionevole , lontano da 
ogni spirito di rancore e di 
vendetta . Regolati furono 
sempre i suoi costumi, era 
attaccato alla 'religione, e ne 
praticava i doveri . Non me- 
no che nella cattedra aveva 
anche nella conversazione il 
talento d’ una buona comuni- 
' cativa e soave maniera d’ 
esprimersi : la sua aria grazio- 
sa, la sua nobile figura, i 
suoi ‘occhi vivi e brillanti 
aggiugnevano di piò una 
.maggior amenità al suo con- 
versare . Ha lanciato sm fi- 
glio, che ben si è mostrato degno 
di un tal padre, non meno^ pe’ 
suoi talenti, che pel suo sapere. 
E’ notissima la sua Introduzio- 
ne generale allo fi tedio della poli- 
tica , delle fi lande e del commer- 
cio , tradotta in italiano, stam- 
pata piò volte, ed ultimamente, 
Venezia 1783 tom. a in 8°. 

s 3 n. 
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II. BEAUSOBRECluigi 

di ) Consigliere intimo del 
Re'di Prussia, membro dell’ 
accademia di Berlino nacque 
in questa città nel 1.730 , e 
ivi mori nei 3 dicembre 1783 
di anni 53 per' un rocco di 
stpoplesia . Si hanno di W . 
I. Dissertazioni filosòfiche Jul- 
ia natura del fuoco 1733 in 
12 ; nelle quali si trovano 
delle osservazioni esatte , ed 
alcune idee poco fondate. II. 
il Pirronismo del favio 1754 
in 12. III. I fogni di Epicuro, 
175 6 in j 2. In queste due 
ultime opere vi sono insieme 
delle massime vere e false : 
nìa l’ aurore comparisce nell’ 
una e' nell* altra uomo di 
spirito . 

BE^USOLEIL , ( Gio- 
vanni du Chatelet Barone di) 
Tedesco, astrologo e filosofo 
ermetico del xvit secolo , 
sposò Mirtina Bertfereau. at- 
taccata della stessa follia co- 
in’esso . Furon eglino i pri- 
mi-, che fecero il mestiere di 
trovar deli’ acqua col mezzo 
delle bacchette. Passarono dall’ 
Ungheria in Francia cercan- 
do miniere , ed annunziando 
stromenti meravigliosi per i . 
scoprire tutto ciò, che v’ ha 
sotto la terra.- il gran Com - 

I iaffo , la Buffila a 7 angoli , 
’ jifirolaiia minerale , il Ra- 
fie elio metallico , fé fette Ver- 
ghe metalliche e idrauliche ,8tc. 


Con tutti questi bei segreti 
Martina Berthereau noti gua- 
dagnò altro che 1* accflsa di 
sortilegio. Nella Bretagna si 
fecero aprire i loro cofani , e 
si tolsero ad essi varj libri 
di magìa , e divede bacchet- 
te preparale con diligenza sot- 
to le ricercate cqstdiazioni . 
Il barone andò a finire coli’ 
essere rinchiuso nella Basti- 
glia , e la baronessa a Vin- 
cennes verso il 1641. Esempio 
pel breve catalogo degl’ im- 
postori sventurati . 

BEAUTRU , Ved. bau.» 

TRU . 

- . BEAUVAIS., ( Vincenzo 
di ) Ved. Vincenzo num. tu. 

BEAUVAIS , ( Gugliel- 
mo') dell’accademia di Cor- 
tona, e della società lettera- 
ria d’ Orleans , nato a Dun- 
kerque nel 1698 , morto in 
Orleans nel 1773, aveva mol- 
to gusttf per la nummismati- 
ca . Abbiamo di lui la Storia 
hi compendio de fi' Imperatori 
Romani, cavata dalle medaglie 
■ 176 j voi. 3 in 12 : opera , 
di cui la parte storica è esat- 
ta , ma troppo succinta e 
scritta debolmente . Vien ri- 
cercata a motivo dejle minu- 
te discussjoni , che 1’ autore 
fa intorno le medaglie di cia- 
scun imperatore, dando a co- 
noscerne la rarità ed il prezzo. 

BEÀUVAL , Ved. basna- 

GIO V. . 

BEA-» 


Digitized by Goc 



BEA 


*79 


BEAUVAU , f Luigi- 
Carlo- Antonio Marchése di ) 
nato nel mese di aprile 1710 
d’un’ antica ed illustre fami- 
glia , fu da prima capitano 
nel reggimento di Lambesc 
cavalleria , ed indi maestro- 
di-campo nel reggimento di 
cavalleria della. Regina , al 
servigio della trancia. Si di- 
stinse all’ assedio di Fiiisbur- 
go nel 1734 , ed all’ incontro 
di Clausen nel 1735 . Riac- 
cesasi la guerra , comandò il 
reggimento alla presa di Pra- 
ga nel 1741 , alla difesa del- 
la stessa città . nel 1742 , ri- 
entrò coll’esercito in Francia 
nel gennaio 174} . Venne fat- 
to maresciallo-di-campo nel 
seguente febbraio . Impiegato 
all’ armata di Fiandra , fu 
mortalmente ferito all’assedio 
d’ Ipri , e spirò il 24 giugno 
1744. ^ ra a ^ a testa de’Gra- 
natieri all’ attacco del cam- 
min-coperto, allorché ricevet- 
te un colpo di fucile , che lo 
rapì alla patria . Accorsero 
immediatamente alcuni Gra- 
natieri per soccorrerlo : Miei 
fìfli , loro diss’egli , andate a 
fare il vojlro dovere , io ho ter- 
minato il mio. Il suo massi- 
mo valore , i suoi talenti e 
la sua passione per la guerra 
facevanlo contare tra quel pic- 
col numero di generali , che 
la vera milizia destina al co- 
mando delle armate. Non e- 


ra meno atto alle negoziazio- 
ni , e prestò grandi servigi, 
uando fu inviato dalla *corte 
i Francia , in buona parte 
per dirigere gli andamenti 
dèli’ imperadore Carlo vit . 
Quantunque fosse versato ne* 
maneggi e nella politica , a- 
veva e meritava di averè'de- 
gli amici , amava lo stato , 
coltivava le lettere , ed era 
in fine superiore alle impor- 
tanti ■ inezie delle corti ed 
alle frivolezze del seco'o . 

BEA UViLI.rERS ^Fran- 
cesco ) duca di - S. Agnino , dell* 
accademia Francese, nato nel 
1607 , riportò il premio fon- 
dato a Caen-per l’immacola- 
ta Concezione . Si hanno di 
lui alcuni Componimenti Poe- 
tici sconnessi . Morì nei 1687* 
Suo figlio primogenito , Pao- 
lo duca di Beauvilliers , cava- 
liere degli ordini del Re i suo 
primo gentiluomo di camera, 
ministro di stato, e capo del 
R. consiglio de^le finanze , e- 
ra stato governato^ del duca 
di Borgogna pad* di Luigi 
xv, e mori 'nel 1614 in età 
di 66 anni . Ispirò egli al suo 
allievo l’amore de’ suoi simi- 
li , ed il desiderio di renderli 
felici. Seppe esser veritiero 
anche in corte; parlò sempre 
in favore de’ popoli ; era la 
stessa virtù e la stessa pro- 
bità. Il vescovo di Beauvais 
sub fratello morì nel 17 1 , 2 
S 4 nel- 
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nella Badia Premonstratepse , 
dopo aver dimesso il suo ve- 
scovato. Si hanno 'di lui al- 
cuni libri di divozione , ed un 
Commentario su la Bibbia in 
francese io 4° , opera non 
compita. Paolo- Ippolito di Beau- 
•Cillicrs duca di S. . Aignan , 
terzogenito del governatóre 
del duca di Borgogna ^nac- 
que nel 16X4, e morì nel 
1776, onorato deP v grado di 
tenente- generale , dei collare 
degli ordini del Re, e mem- 
bro dell’ accademia francese . 
Si hanno del suo alcuni Pas- 
satempi letterari .' A’ -servigi , 
che aveva prestati alla sua pa- 
tria in ambasciate e negozia- 
zioni , seppe unire 1’ amenità 
de’ talenti ed una solida pie- 
tà.', Venne contraddistinta la 
sua lunga vita da quella co- 
stante serenità , e da quella 
dolce giovialità , che nascono 
dalla pace dell’ animo . Lasciò 
de’ figli 

BEAUVOIR, Ved. cha - 

TELUS • ^ ,* 

BEA u^CAMIS, (Tomma- 
so) carmelitano di Parigi’, dor- 
tore della Sorbona , mori nel 
15X9. Nón si sa , d’onde* A- 
rrielot àe-ìa-Hu[jaye ; abbia ri- 
cavato/, che questo carmelita- 
no avea avuta la cura di S. 
Paolo , e che aveala perduta, 
per non aver vo!u f o, che cer- 
ti favoriti di Eol ico infosse- 
rò seppelliti aeila sua chiesa. 


Ha lasciato de’ Commentar) su 
l' Armonia, evangelica , Parigi 
1Ó50 voi. 3 in ed altre 
opere . 

"BEAZZÀNO,( Agosti- 
no) nato in Trevigi su la fi- 
ne del xv secolo di famiglia 
originaria di Venezia, onde 
soleva dirsi veneziano , passò 
in età giovanile a Roma. Ivi 
centrasse stretta amicizia col 
Bembo , e ad esso però do- 
vette principalmente la sorte 
d’ esser conosciuto e stimato 
da Leone x , che lo fece suo 
famigliare , l’ incaricò d’ ono- 
revole ambasciata al Doge di 
Venezia chiamandolo probum 
virum ingerito , doblrinaque pre- 
Jlantem , e lo rimunerò con 
varj ecclesiastici benefici ed 
altre ricompense . Non ‘si sa 
in qual tempo morisse ‘, ma 
''siccome gli viene comune- 
mente attribuita una Canzo- 
ne sopra la ‘vittoria riportata 
da’ Cristiani contro i Turchi 
il 1571 , così convien dire, 
che vivesse ad età molro a- 
vanzata. Fu poeta stimato in 
que 1 tempi , e compose non 
meno in italiano,, che in la- 
tino ; migliori però sono le 
sue poesie latine, poiché non 
hanno quei duro ed incolto , 
che fu proprio della maggior 
parte de’ poeti , che fiorirono 
sul principi del secolo xvi . 
Tra le latine si annoverano : 
I. Un poemetto • intitolato : 

r r 
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Verona ad Clemtntem vii Poti- zana al Bembo si trovano im- 

tificfm maximum, in lode di presse nella raccolta delle 

Giammatteo Gì berti , vescovo scritte a quest’ ultimo , Vene- 
di es ; a città, Roma 1524 e zia 1 *s 60 in 8°. 
ip5 in 4 0 , ristampato indi BÉBELEo bebelio ,(En- 
piìi volte, ed ultimamente in- ricq ) nacque a Justingen nel- 
serito nel.tom. ri della Rac- la Svevià dà un contadino . 
colta, fatta in Firenze col ti- Venne fatto professore di e- 
tolo : Carmina Uluftrium Poe- loquenza nell’ università di 
tar. Itaìor. II. Lacrima in fu - Tubinga ; e la Germania a 
nere Peni Bembi Cardìnalis. lui dovette T introduzione 
III. Carmen ad Franciscum della buona latinità. L’ im- 
Donatum eie fi uni Venetiarum peratar Majfimiliano 1 1 ’ ono- 
Principem . Questi due poe- rò della corona di poeta nel 
metti si trovano impressi uni- 1501 . Abbiamo varie sue 
tamente, Venezia pel Giolito Poesie sotto il titolo Opuscu - 
154S in 8°. Si distinguono la Bebeliana , Strasburgo 1 15 12 
tra le italiane: I. Una lunga in 4 0 . I suoi versi si ricono- 
Canzone nella Vittoria de' Cri- scono per frutto d’ una Apri-; 
fiiani contro gl'infedeli , Ve- da fantasia . Si ha pure di lui 
nezia 1571 in 4 0 . II. Le set- un trattato De Animarum sta- 
te allegrezze e cinque passioni tu pofl solutionem a torpore 
d' Amore , Trevigi 1590 in 4 0 . nella raccolta latina sopra que- 
Vi è una raccolta col titolo: sta materia, Francfort 1692 

Delle cose volgari e latine di voi. 2 , ed un altro De Ma- 
A goflino Stazzavi , Venezia giftratibus Romanorum , ove 
1538 in 8" , senza numerario- questa materia non è abba» 
ne di pagine, assai rara. Di stanza esaurita, 
essa sembra essersi fatta una BEC, Ved. ber . 
seconda edizione , che ha pef BECAN , (Martino) prò» 
titolo : Le Rime volgari e la- fessore di filosofia e teologia 
fine del Beazzano , Venezia ne’Gesujti, confessore deU’imp. 
pel Giolito 1551 in 8°; ma Ferdinando il , nacque nel 
questa, che pgr è rarissima, Brabante , e mori a Vienna 
non è che l’edizione suddetta il 1624. Si hanno di lui, una. 

del 1538, cui , per ujia ma- Somma di T /teologia in f. , 

lizia non insolita traglistam- Analogia Vet. & Novi Te- 
patori,si è mutato unicamen- f lamenti , Venezia 1758 in 
te il frontispizio e l’ultima 8°. , Tbeologia Dogmatica , 
pagina. Varie Lettere del Beaz- Colonia 1750 in 4 0 , alcuni 

Trat- 
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Trattati dì Controverti 'a , ed 
altri scritti, i quali sono nel 
novero di quelli, che furon 
condannati ad essere lacerati e 
bruciati per decreto del par- 
lamento di Parigi, nel 1702. 
Questo Gesuita innalzava tal- 
mente l’autorità del papa nel 
suo Libro circa la podestà del 
jRe, e del supremo Pontefice , che 
lo stesso Paolo v (fenomeno af- 
fatto nuovo ) si trovò in obbligo 
di farlo condannare dal S.Offi- 
zio . Cotale decreto venne pu- 
blicato in Roma il 3 Genna- 
ro 1Ó13. Vi sono pure di lui 
alcuni Idilj tra quelli di Os~ 
stbio e di tVallìo , che sono 
sul gusto di Ovidio . 

I. BECCA D ELEI , ( An- 
tonio il Panormita ) Ved. ix 

ANTONIO. 

II. BECCADELLI,( Lo- 
dovico ) nacque in Bologna 
nel 1592 di nobile famiglia. 
Dopo aver fatti ì suoi studi 
in Padova si rivolse agli affa- 
ri , senza abbandonar nondi- 
meno le lettere. S’introdusse 
presso ij Cardinal Polo , tui 
seguitò nelle sue, legazioni di 
Spagna ,■ e ben presto esercitò 
egli stesso q\ielle di Venezia 
e di Augusta , dopo aver as- 
sistito al Concilio di Trento. 
In ricompensa delle sue fati- 
che ebbe 1' arcivescovato di 
Ragusa. Nel 1509, avendo- 
gli il grapduca Cosimo ‘ 1 ap- 
poggiata i’ educazione del prin- 


cipe Ferdinando suo figlio , 
egli rinunziò il predetto arci- 
vescovato , essendogli data 
speranza d’ -ottenere quello di 
Pisa ; ma essendone rimasto 
deluso, gli fu forza conten- 
tarsi delia Prepositura della 
cattedrale di Prato, ove finì 
i suoi giorni nel li 572. Le 
sue principali opere sono la 
Vita del Cardinal Polo in la- 
. tino , che Maucrotx ha tradot- 
ta m Francese , e quella del 
Petrarca in italiano , la piò 
esatta di tutte quelle, che so- 
no comparse sinora , e' che va 
unita a diverse edizioni delle 
rime d’esso poeta: ( Ved. pe- 
trarca ). Il medesimo pre- 
lato era in corrispondenza eoa 
quasi tutti gli uomini dotti 
del suo tempo , Sadoleto r 
Bembo , i Manuzj , Varchi , 
&c. 

BECCAFUMI , ( Dome- 
nico ) nominato per l’addietro 
Macarino o Macherino , cele- 
bre pittore di Siena , mentre 
stava guardando le pecore di 
suo padre , trastullava^ a di- 
segnare delle figure sulla sab- 
bia . tTn cittadino Senese , che 
chiamavasi Btccafumi , lo tras- 
se fuori della vita pastoreccia, 
per fargli apprendere il dise- 
gno • Questo pittore ricono- 
scen.« lasciò il proprio nome 
di famiglia per assumer quel- 
lo del suo benefattore , che 
portò sempre dappoi . Morì 
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in Genova ftel 1549 in età ena l’anno td8i profittar 

di 6 5 anni. Il ■suo S.'Stba- seppe molto bene della fe- 
itiano è uno de’ .più bei oua- licita dei suo talento e pron- 
dri , che veggansi nel pam- tissima memoria , e della for* 

tuna di aver avuti per mae- 


zo Borghese . 


* I, BECCACI, ( Ago- stri insieme ed intimi amici 

stino ) poeta nativo di Ferra- gli uomini più insigni del suo- 
ra , ove 'morì circà il 1590. tempo, lo Stancar i , il Matti 

Il suo Sacrificio t favola pa/h- fr'.di , Francesco M. Zanotti 
rate venne , rappresentato più ed il Morgagni'. Fatti rapidi 

volte in musica , e con mol- progressi ne’ primi stuìj , e 

ta pompa e plauso in Ferrara mostratosi tanto nimico del» 

nel 1545 e seguenti, e vei giogo scolastico e dèlie sot- 

desi stampato ij, 1555 in 12. tigliezze peripatetiche , quanto 

Quindi veramente il Beecari portatissimo alle scienze fi sì- 
fu il primo inventore di que- che ed alla storia naturale , 

sto genere di componimenti, sali ben presto in alta ripu- 

chiamati Favole P aflorali , ed tazlone, dacché seguendo il suo 

a torto Mons. F onta nini ten- genio, applicossi con tutto 1 * 

ta rapirgli l’onore di tal’ in- impegno alla medicina . Le 

venzione, come ad evidenza giudiziose sue scoperte e nti- 

dimostrano il Zeno ed il dot- morose osservazioni in ogni 

tor Barotti confutando Io stes- genere di fìsica , di anatomia 

so F ontani ni . La sbaglia. all’ e di chimica fecero, che ancor 

ingrosso M. Baillet , dicendo, giovine venisse aggregato non 

che il Tasso fu l’ inventore solamente nella «ua patria all* 

di tal genere di Poesia, men-, JJÌituto , ed annoverato tra I 
tre 1 1 slminta del Tasso non professori dell’ Accademia nuo- 

è che del 1575. Vero é bensì, v, amente aggiuntavi o ristau- 

che il Sacrificio , appunto per rata , ma anche nel 1728 fos- 

e ser il perno componimento se oiiorevoItViente ascritto al- 
di sì fatto genere, non ha tut- la R. Accademia di Londra . 

ti que’ pregi , che scorgonsi Egli fu che eoa somma dili- 

neli’ Aminta , ed altri poste- genza raccolse , ed fcrudita- 

riori , essendo ben noto , che fpenre espose tutte le* coeren- 

le prime invenzioni non rie- tt osservazioni intorno 1 * Au- 

scono mai a tutta perfezione, fora Boreale, apparsa nel 1726, 

** II. BECCAR! ,( Già- la più grande , come crèdesi, 

corno Bartolomeo ) celebre di quante senesieno in alcun 

fisico e medico nato in Bolo- tempo vedute . Oltre il mas- 
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• . i; -.«nto e»di orro- 

simo credito, **•%*£ " S'tót a, prb de.pubH- 

sì in qualità àt pubhco prò cons iKrevole quantità d* 

fossore nell’ università d consulti medici, di prelezion 

l0 » na P rima , d VhTrn i ‘c C r ideila anatomiche. , di dissezioni 
ca e poi di chimica , M<>fpnrolo2Ìchc. ed altre q 

,le fu studiosissimo sin da M e inedite abbiamo 

*p,.mi »um,ed ac,u,s* ■ »”“ Jf| u i alle stampe: I. lettera 
co°ni'£Ìoni -, e fece tante , Tomaso Deteoam 

rienze ed utili scoperte , .che 
non v’ebbe a suo. tempi m 
Italia chi 1’ uguagliasse . Pur 

frìssi 


verse opere mcauc » “y 
di lui palle stampe: l. Lette 
a l cavaliere Tommaso Derebam 

portola materia eh, amata Fuo- 
co Fatuo &c ■ impressa nella 
Italia chi 1 ugua 5 . r? - - - rran<:ai ione della R. società di 

slngoiet Privile»? ' SS U. .7*'. • 

grande suo merito (. il 1734 in ,fl ", .. 

vietato dalle. costituzioni dell in P ^, nr „ n a l taelto della 

./»•. .. :i /*r,nrlr in esso duf 


vietato dalie cu 5 u r «.— 

IJlituto il coprir in esso du 

impieghi simultaneamem in 4 ”. ili. 

continub a ritenere la^tessa *739^.4 ^ q uamplur,m,s 

cattedra di chimica , pbosphcris : de motu , tnt j^a. 

stante che nel 175° v fluìrlarum’. de Lacìe , 

sta _ -il» Erniosa carica 


in Napoli 11 1734 ‘“.f ,, ÌU 
Parere intorno al ta & l, °. 
Macchia d,V, nW«ieSis. 

*739 « : 4* “J ^ùma 


:attedra ai uu . phosphbtts : de / 7 T 
stante che nel 175° % . mrttcrum fluidorum : de Lacle t 

promosso alla decorosa cane inserite ne’ commentari 

Si primo Prefetto del mede- V* di Bologna . 

«imo Istituto. Il patii* jy p^RoU tres Medica ad 

more , con cui veu« £ JWjfi.» ?«• 

da suoi Bolognesi , ® /; inserite nell’ opera del- 

vicendevolmente corrisponde p aro lini col titolo 

va " non gli permise mai di ^f M fJ c}na a fapientibu , 

abbandonare la patria ,e q Muflràta, Brescia 17 , 4?* *"/* 

di ricusb l’offerta, che vL p V. De Longis feyinusDis- 

ferra d’ una cattedra con ricco , cr ; tta ai inchiesta 

emolumento nell’un: versi ser cardinale Profpero 

Padova. V*« ò fZÌZ^- LambertlìÌ ( P ° uf 4 Z'Z 

non solamente desisi ^ da ^ ^ % allorché scrive^ 

lcrlo per suo medico , co ^ ^ celebre opC ra Je Serv- 
ava divisato ; ma dl 1 P > p fum p, e , beatificatane &c.,e 

ricompensarlo dd gra però unita alla st«s 

rumo verso la P at , f ’ ac . Padova 174? m 11 ‘ 

JSSs^u fi- ** v *»* >«— w t 
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sapere, se si potesse vivere lun- 
go tempo senza cibo e bevan- 
da , per solo effetto naturale, 
e prescindendo da miracdo . 
Eruditamente dimostra il Bec- 
carti sì coll’esperienza, che col- 
la ragione, potersi benissimo 
durare un rigoroso digiuno per 
più settimane , ed anche per 
più d’ un mese , senza che per- 
ciò ne segua la morte. In 
•conseguenza simili lunghissimi 
digiuni ed assistenze , sem- 
precfiè abbiasene risentito 
qualche indispensabile dima- 
grimento , debolezza e mo- 
lestia, non dover ascriversi nel 
numero di miracoli . Senti- 
mento adottato da tutta l’ac- 
cademia dell’ lftituto e dallo 
stesso Lambtrtini , ond’ è da 
sperarsi , .che im occasione di 
lunghi digiuni , gl’ ignoranti 
sempre avidi a ber prodigi , 
non abbiano in avvenire a 
prendere per istraordirtarj mi- 
racoli quegli avvenimenti , 
che sono onninamente com- 
ponibili colle semplici forze 
della natura. 

** BECCAR IA, ( Gian- 
Battista ) religioso delle scuo- 
le pie nacque in Mondovi,e 
morì a Turino a 22 maggio 
1781. Professò prima in^ra- 
lermo e poi in Roma la fi- 
losofìa e le matematiche , e 
pervenne colle sue esperienze 
e scoverte a spargere un gran 
iume sulla scienza naturale , 


e massimamente su quella 
dell’elettricità. Venne in se- 
guito chiamaro a Turino, co- 
me professore di fisica speri- 
mentale . Divenuto educatore 
de’ Principi Benedetto duca di 
Chablais, e- Vittorio . Ama- 
deo di CarigiMKio, non valsero 
a distornarlo dallo studio nè 
il soggiorno della corte, nè 1’ 
attrattiva de’ piaceri . Carico 
di onori e di benefici nulla 
risparmiava per aumentare la * 
sua biblioteca e procurarsi gl* 
istrumenti necessari alla qua- 
lità (lei suo travaglio. E’ au- 
tore di molte Dissertazioni 
sulla Elettricità , le quali $a- 
sehbero state più utili, s’egli 
si fosse con meno ardore at- 
taccato ad alcuni sistemi par- 
ticolari, e massimamente a 
quello del sig. Franckhu . Si 
hanno ancora di lui un Sag- 
gio della cagione delle procelle, . 
e delle tempeste , in cui noti 
vi è nulla , «he soddisfaccia 
da quello in fuori, ch’era pri- 
ma compano in altre opere 
su lo stesso argomento ; ed 
alcuni scritti sul Meridiano di 
Torino , ed altri soggetti fisi- 
ci ed astronomici . Il' P. Bec- 
caria era Egualmente commen- 
devole e per le sue virtù e 
per le su$. cognizioni . 

** BECCUTI . ( France- 
sco ) celebre poeta bernesco, 
detto comunemente il Coppet- 
ta , nacque nel 1509, in Pe~ 

ru- 
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irug-a di antica e nobile fa- 
miglia. Benché portato dal 
suo genio alle amene lettere, 
attese anche agli stadj serj , 
e professò la giureprudenza , 
nella quale si acquistò tale 
credito , che dalla sua patria 
venne impiegato in varie ri- 
levanti incombenze ed onore- 
voli ambasciate . Cessò di vi- 
vere nel 155 $ , lasciando mol- 
te Rime , che fan testo di 
lingua , la maggior pane fa- 
cete^ che si trovano sparse in 
diverse raccolte , e specialmen- 
te, con quelle del Berni . Fur-pn 
esse raccolte da Ubaldo Bian- 
sbi , ed impresse in Venezia 
I580 in 8°, edizione scorret- 
tissima ed imperfetta. Per ri- 
mediare a un tal disordine , 
ed insieme alia rarirà di essa 
edizione, il signor abate Vin- 
cenzi Cavallucci ne ha data 
un’altra ultimamente, Vene- 
aia pel Pifleri 1751 in 4 0 . In 
essa, oltre, aver corretti. e ri- 
dótti alla sua vera lezione i 
componimenti , eh’ erano nel- 
la prima, l’ editore ne ha ag- 
giunti molti de’ i nu.ovj.Dipiu 
ha arricchito quésto Canzo- 
niere di una lunga serie d’ e- 
rudite annotazioni , 'poste alla 
fine del libro, e vi ha pre- 
messa una ben estesa Vita dell’ 
autore. In essa dimostra, che 
il Coppetta , secondo gli elo- 
gi a lui fatti da moltissimi 
scrittori , è stato uno de’ più 


colti poeti , specialmente nel- 
lo stile piacevole e faceto , 
che abbia avuti l’Italia. Il 
Mazzucchelli parla diffusamene 
te (felle strane vicende, eh’ eb- 
bé questo poeta in amore, non 
ostanre che ammogliato e con 
figliuoli, e delia infedeltà con 
cui fu corrisposto dalla sua a- 
manre ; per la qual cosa più vol- 
te se n’andò egli lungi dalla pa- 
tria , tentando se colia distra- 
zione in diversi viaggi or in 
Roma. , or in Toscana ed 
óra in àltre parti , potesse svi- 
lupparsi dalla violenta sua pas- 
sione ; ma sempre inutilmente. 

**BECELL£, (Giulio Ce- 
sare ) gentiluomo Veronese 
nato nel 168? , entrò nella 
compagnia di ( Gesù ; ma do- 
po alcuni anfii dimandò ed 
ottenne nel 1710 per giusti 
motivi di uscirne . Prese quin- 
di moglie , e si andò occu- 
pando nell’ insegnare a’giova- 
ni, e nell’ assistere allé stam- 
perie , senza però ritrarne u- 
tile , benché non fosse molto 
agiato, com’ ei medesimo con- 
fessa . Recitò, varie lezioni 
nell’ accademia de’Filarmonici, 
e dovunque face vansi- lettera- 
rie adunanze in Verona , v* 
int&veniva e vi si distingue- 
va. Era pure aggregato ad 
altre accademie , ed allorché 
venne a morte nel marzo 
1750 si pubblicò una Raccol- 
ta di Rame in suo onore, im- 

pres- 
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pressa lo stesso anno in Ve- 
rona in 8V Fu dotato di mol- 
ta facilità nello scrivere , co- 
me il dimostrano le moltissi- 
me produzioni da esso lascia- 
te, e distintamente annoverate 
dal Mozzare halli , le quali per 
altro avrebbero potuto essere 
migliorate non poco , se mi- 
nor fretta avesse avuto di dar- 
le alle stampe . Tra di esse 
si distinguono : I. De rottone 
puerilium jludiorum Verona 
1741 in 4 0 ,’ II. De Bibliothe- 
ceca jnjìituenda , ac ordinando , 
Verona 1747 in 4°. III. Del- 
lo novella Poefta , cioè della 
Poesia italiana libri tre , "Vis- 
iona 1732 in 4 0 , opera stima- 
ta . IV.. Esame della Re t fo- 
vea antica, ed uso delta mo- 
derna , libri sette , divisi in 
due parti , 1733 e 1736 in 
4°, ristampato nel 1739 . V. 
Trattato nuovo della diviftone 
degl'ingegni e fludj.-&c. ,1738 
in 4 0 . VI. Se fi pò [fa saper 
di Medicina , lezioni due , 1 744 
in 12. VII. La Ninfa di Caz- 
zano , Poemetto in ottava rimai 
edizione in 12 senza data, di 
cui si tirarono pochissime co- 
pie , ond* è divenuta rarissima. 
Il Gonnella , poema in ottava 
rima , diviso in 12 canti f in 
Verona 17^9 in 4 0 , IX, 'Di- 
verse Commedie , impresse in 
vàrj tempi, fra le quali si di- 
stinguono , la Pazzia dette 
pompe : PArìostiJta ed il i' af- 


fitta (in versi).* L'Ammala- 
to : i fai fi Letterati , e P In- 
giufia Donazione . Quest’ ulti- 
ma commedia del Becelli erasi 
publicato col titolo P Avvoca- 
to ; ma per le doglianze fatte 
da var) avvocati , perchè in 
essa veniva derìsa, la loro pro- 
fessione, le cambiò il titolo , 
allorché le fece stampare in 
Verona 1741 in 8°. X. L'Q- 
rejle Vendicatore , 1728 in 8°: 
tragedia^ in versi sciolti , non 
poco stimata. XI. Varie Tra- 
duzioni , cioè di Erodoto Ali- 
carhajfeo dal greco , 1733 e 
1734 in 4 0 ; dell’ Educazione 
di Locke dall’ inglese , 173 6 
in 4 a ; dell’ Elegie di Proper- 
zio dal latino (in terza rima), 
1742 in 4<! piccolo , &c. 

BECCO, Ved. 1 v. Antonio. 

BECHER, (Giovanni Gio-, 
achino) nato nel 1645 a Spi- 
ra , fu dapprima professore di 
medicina , indi primario me- 
dico deil’ elettore di Magon- 
za , pyj di quella di Baviera. 
Obbligato dal furore de’ suoi, 
nemici a cercare un asilo , pas- 
sò a Londra , ove avealo già 
preceduto la sua riputazione, 
ed ivi mori nel 1685. Di lui 
si hanno molte opere, tra le 
quali ti distinguono le seguen- 
ti : I. Phyftca Subterranea , 
Francfort 1 669 in 8°, ristam- 
pata a Lipsia nel 1703, enei 
1759 pure in 8’. IL Experi- 
mentunp Chymicum novum , 
Fratte. 
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Francfort 1671 in 8°. III. 
CharaStr pr » notìtia linpuarum 
universali- Pretendeva in que- 
sto libro di stabilire una tingi >a 
universale , col di cui mezzo 
tutte le nazioni facilmente s’ 
intendessero . Questa è la chi- 
mera d’ un uomo di talento . 
IV. Injlitutiones Chyrntac , feu 
niawtduftio ad Philosophiam 
, har monte am , Magonza 1661 
in 8-°. V. Injlitutiones Chymi- 
Ctt prodromi , Francfort 1 664, 
ed Amsterdam 1665 in ti. 
VI. Experimentem novum , ac 
curiosum de Minerva arenaria 
perpetua ,’ Francfort 1Ó80 in 
8' 1 - VII. Epiflolx Chymtcte , 
Amstérdam 1673 in fa.' Be- 
cker , passava per abilissimo 
machinista e buon chimico . 
Ei'a uomo d! un carattere vi- 
vo, ardente e. caparbio , che 
lo fece cadere ne’ vaneggia- 
menti della chimica T Fu il pri- 
mo , che applicò' questa scien- 
za in tutta la sua estensione 
alla filosofia , e che mostrò , 
di qual uso ella potess’ essere 
per ispiegare la struttura , il 
tessuto e le vicendevoli rela- 
zioni de’ corpi . Pretendeva a- 
ver trovato una specie di mor- 
to perpetuo. In effetto gli siam 
debitori di alcune utili inven- 
zioni , ed egli travagliò mol- 
to a perfezionare la Tipogra- 
fia . 

BECHET , ( Antonio ) 
mediocre autore d’ alcune me- 


BEC 

diocri opere . Le piò conosciu- 
te sono . I. La ftoria del Card. 
■Martmujto , publicata in Pa- 
rigi 1715 in 12 , più curiosa 
che esatta. II. La Traduzione 
delle Lettere del Barone di 
Bufbec * Morì canonico d’ U- 
sez nel 1722 in età di 75 
anni • Era di Clermont nell’ 
Alvernia . 

• I. BAKER', ( Daniele ) 
nativo di Konigsberga , pri- 
mario medico dell’ elettore di 
Brandeburgo ; morì nella sua 
patria il 1670 di 43 anni . 
Ha publicato 5 Commentario 
de Th triaca: Medicar Micro- 
cofmus , Londra 1660 in 8’ : 
De cultivoro Prujfmio , Leyden 
1638 in 8°. 

II. BECHER, Ved. bek- 

K E R • * 

BÈCKINGTON ,( Ton*- 
maso ) nato nel Sommorset- 
Shire , fu il primo in questa 
provincia, c|ie si distinse nel- 
le lettere nel secolo xv. Mem- 
bro del collegio nuovo d’ Ox- 
ford , ne fu in seguito il be- 
nefattore dopo essere stato fat- 
to vescovo di Bath . E’ au- 
tore d’ain Libro latino , che fu 
molto ricercato a’ suoi tem- 
pi , ma ora è posto in totale 
oblio , circa il diritto del re 
d? Inghilterra /opra la Francia. 

BECMAN , ( Cristiano ) 
nato a Borpa nella Misnia -, 
era ministro di Steinbac nella 
stcfsa provincia . Di lui ab- 


1 
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Riamo alcune Opere ài Teoio- 1547 dopo, aver publicate 
già stimate dai Tedeschi . Mo- molte Opere francesi e latine 
ri ne! 1648. in verso ed in prosa. 

BECOLD, Ved. giovan- ' * I. BEDA , ( il Venera- 

vi di Leyden num. lxxxi. " bile ) da alcuni erroneamente 

I. B ACQ.UET , Ved. tom- creduto di patria Genovese , 

M a so di cantorbhry (San- nacque fiel 673 nel territorio 
to ) . d’ un monastero ai confini del- 

II. BECQUET , ( An- la Scozia, nel qual moniste- 

tonid ) Celestino, biblioteca- ro venne allevato dai sette an- 
rio della casa di Parigi, mor- ni in avanti. Si applicò -alle 
to nel 17.50 in età di 76 an- scienze ed alle belle-lettere j 

ni , publiqò la Storia della imparò il greco , il verseggiar 

Congregazione de' Celerini di latino , l’ aritmetica , &c. Ven- 

EVdtfcÀr, cogli-elogj storici degli ne ordinato prete all’età di 
uomini illustri del suo ordine in trent’ anni , e d’ allora ' in poi 
latino 1721 in 4 0 . Era questi si applicò a scrivere , special- 
un uomo dotto ed ufficioso , mente su la S. Scrittura. Mo- 
che sapeva molti aneddoti let- ri steso sul pavimento della 
terarii- , e comunicavali con sua celletta nel 73 5 in età di 

piacere. - 63 anni. Il suo torpo fu tras- 

BECTOZ, (Claudia di.) portato dalla badia diSarrow, 
figlia d’ un gentiluomo del dove aveva terminati i suoi 
Delfinato , abbadessa di S. O- giorni, alla chiesa di Durhain. 
norato di Tarascon, fece gran- Questa traslazione seguì nell’ 
di progressi nella lingua lati- xi secolo. Ivi restò con o- 
na e nelle scienze sotro Dio- nore sino al regno di Elifa- 
tiigio Faucher monaco di Le- be ta sotto il quale il deca- 

rins e limosiniere del suo mo- no del capitolo , appellatp 

nistcro . Francesco 1 era così lVittingham 1 il fece dissotter- 

invaghito delle lettere di que- rare con un furore da fanati- 
ca badessa, che, per quanto co, biasimato dagli stessi Pro- 
dicesi , pertavale con se , e testanti. Nulladimeno il suo 

mostravaie alle dame della sua nome leggesi nel nuovo Calen- 

corte , come altrettanti mo- dario delia Liturgia riforma- 

delli. Egli passò da. Avigno. ta. Le sue Opere si sono stani- 
ne a Tarascon assieme colla paté tutte insieme in Basilea 

regina Margherita di Navarra, ed in Colonia in 8 voi. in 

appunto per conversare con f. , ohe ordinariamente si le- 

questa erudita. Morì essa pel gaca in quattro . La piò ep- 
ifora.///, 1 T no* 
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uosciuta è la fiori a Ecclefiafit- 
ea degl' Inglefi dall’ ingresso 
di Giulio Cefare nella Gran- 
Bretagna sino all’ anno 751, 
stampata separatamente a' ; Cam- 
bridge il 1644 iti fogl. , e 
ristampata ivi similmente nel 
1722. Essa manca di critica 
e di esattezza , e non può 
guari consultarsi, se non per 
ciò , che è passato sotto i suoi 
«echi .Tra le Dissertazioni 
De Cyclis Pafcbalibus , -e de 
Computo solari Alexandrinorum , 
Amsterdam 1736 in 4 0 ve 
ne ha pure del Bei a . Il suo 
Li ber de Sckemate , & Tropo , 
e quello De Figuris & Me- 
tri s con diversi opuscoli d’ 
altri autori trovansi impressi 
in Milano 1473 in 4 0 , edizio- 
ne rarissima . Le altre sue 0- 
pere consistono in Coment i 
/ulta S. Scrittura , che il piò 
sovente non sono che passag- 
gi de’ Padri , e principalmen- 
te di S. Agojlino , di cui Be- 
da ha formato .un corpo di 
note. Il suo libro Delle fei 
Età del mondo eccitò contro 
Iqi la bile d’ alcuni ignoranti. 
Essi lo posero in derisione , 
lo trattarono da eretico., e gli 
rimproverarono , come il piò 
gran delitto , d’ avere osato 
di avanzare, che N.S. non e- „ 
ra venuto al mondo nella 
sesta età . Beda si degnò di 
fare la sua apologia , giustifi- 
cò il suo sistema cronologico} 


ed ebbe l’ardire di provar con- 
tro 1’ opinione generale , che 
limitava la durata del mon- 
do al sesto migliaio d’anni , 
esser mancante d’appoggio un 
tale sentimento . Lo stile di 
Beda ha chiarezza e natura- 
lezza; ma non già eleganza 
e pulitezza. Fu egli , che su 
alcune tracce, additate due se- 
coli pria dal monaco Dionigi 
Vtftguo , introdusse 1 * uso dell’ 
Era Cristiana , che poi col 
di lui esempio si rese fami- 
gliare fra i latini. 

IL BEDA, (Natale) prin- 
cipale del collegio di Montai- 
gu , e sindaco della facoltà 
teologica di Parigi > era nato 
nelia Piccardìa. Pubblicò una 
fiera critica 'delle Parafrafi di 
Erasmo. Quest’uomo illustre 
non lasciò di prendersi la bri- 
ga dt confutarlo , e convinse 
il suo censore d’ aver avanza- 
to 181 menzogne , zio ca- 
lunnie e 47 bestemmie . Il 
dottore , nulla Svendo avuto 
di buono da rispondere , fece 
degli estratti delle opere di 
Erasmo , lo dinunziò alla fa- 
coltà come eretico j«e venne a 
capo di farlo censurare. Egli 
fu , che trattenne la Sorbona 
dall’ opinare in favore del di- 
vorzio di Enrico v 1 1 1 . re d’ 
Inhilterra . La sua opinion® 
era la migliore , ed ei la fe- 
ce passare colla sua veemen- 
za . „ Siccóme Beda (dice il 
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,, P. B.irtìer ) non poteva raf- 
f , frenare. la sua penna, nè la 
„ sua lingua , egli aveva ar- 
„ dito di predicare contro il 
„ Re stesso , sotro pretesto 
„ apparentemente ,che la cor- 
,, te non perseguitava gli e- 
„ retici con tanto vigore , 

„ quanto avribbé voluto que- 
,, sto spirito ardente e porta- 
„ to agii estremi . Con un ar- 
,, dire sì intollerabile si tirò 
,, addosso, due volte di segui- 
„ to la sentenza di esilio.Ri- 
„ chiamato per la prima vol- 
,, ta , e sempre incorregibile 
„ venne condannato dal par- 
„ lamento di Parigi nel 
„ 1 5 56 a fare un’ ammen- 
,, da onorevole davanti la 
„ chiesa di Nostra '-Signora 
„ per aver parlato cont,o del 
„ re e della verità ,, . 
Indi fu relegato alla ba- 
dia di Monte San-Michele , 
ove cessò di vivere nel 1557 
in concetto ( dice il P.Bcr.ier ) 
del più vio ento declamatore, 
e del più incomodo avversa- 
rio. Beda ì ha fatto: I. Un trat- 
tato De Unica Maddalena , 
Parigi 1519 in 4°, contro lo 
scritto di la Fcvre d'Etaples , 
e quello di Jojfe Clictóoue . 
II. Dodici Libri contro i Co- 
ment! del primo. III. -Un al- 
tro Libro contro le Parafrafi 
di Erafmo 1526 in f. , e mol- 
te altre opere , che sono tut- 
te notabilmente piene di bar- 
barie ed acrimonta.il suo lati. 


no non è nè puro, nè corretto. 

.♦’BEDELL, (Gug'iel no) 
nato 1 ’ anno 1570 a Bla k 
Nottey nella provincia di Es- 
sen nell’ Irlanla , dapprima 
dotto e zelarne ministro pro- 
testante nella provincia di Su& 
folk, indi principale del col- 
legio della Trinità a Dubli- 
no , fu poscia Scelto per cap- 
pellano dell'ambasciatore, spe- 
dito dal re Giacomo alla re- 
pubiica di Venezia. Negli ot-? 
to anni , che ivi si trattenne, 
contrasse strettissima amicizia 
col celebre Fra Paolo Sarpi \ 
onde al suo ritorno in Inghil- 
terra portò seco alcune delle 
di lui opere ; e quindi tradus- 
se in latino la Storta dell'In- 
terdetto e quella dell’ In qui - 
fintone , che . dedicò al Re } co- 
me pure tradusse i due ulti- 
mi libri della Storia del Con- 
cilio , in continuazione a quel? 
la de’dué primi fat’a dai N:w- 
ton. Avendo riassunta la con- 
tinuazione del suo ministero , 
si di portò sempre con tale at- 
tività, e fece tali avanzamen- 
ti , che nel 1629 venne prov- 
veduto de’ due vescovati di 
K il more e di Ardagh j ma sic- 
come volle accingersi davve- 
vero a riformare gli abusi , e 
segnatamente quello della plu- 
rita de’ benefici , così ( azione 
veramente esemplare ) comin- 
ciò da se stesso , e rinunziò 
il secondo de’ due vescovati . 
Fece travagliate ad uni ver 
T 1 sio 
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mirate non solo dagl 1 inten- 
denti , ma da ogni altro per ' 
la loro naturalezza ed esattis- 
simo lavoro . Questi è quel 
Belare! lì , di cui narra il Va- 
sari , che passando Michela - 
guaio per Modena, e veggen- 
do le diverse belle figure da 
lui fatte in terra , e tinte a 
colori di marmo , esclamò : 
Se quefta terra diventasse mar- 
mo , guai alle jlatue antiche! 

BEGAT, (Giovanni) av- 
vocato , consigliere ed indi 
presidente del parlamento di 
Dijon, mori in questa città 
nel 1572 in età di 49 anni. 
Si hanno di lui delle Rimo- 
Jlranze di Carlo IX sopra /’ 
Editto del 1 5Ó0 , che accor- 
dava a’Protestanti il libero e- 
sercizio della loro religione ; 
e delle Memorie sulla jloria 
di Borgogna , molto inesatte. 
Sono state stampate al prin- 
cipio delie Leggi Municipali 
di Borgogna 1665 in 4°. 

BEGKR , (Lorenzo) nac- 
que nel 1655 da un conciator 
di corami di Heidelberga , e 
fu bibliotecario di Federico- 
Guglielmo elettore di Brande- 
burgo.Si fece stimare da’dot- 
ti del suo paese per molte o- 
pere. Le principali sono: I. 
Thesaurus ex The sauro Fala- 
tino s el elìu s , seu Gemma in 
fogl. 1685 . II, Spiciìegium 
Antiquitatis , IÓ92 i*i fogl. 
III. Thesaurus , jìvt Gemmi 


II 

Nu.nismxta , &c. , 3 voi. in 
fogl. 1 6 ()$ e 1701 . TV. Re- 
gata , & Imperatorum Rama- 
rne um Numisma: a a Ru Senio 
edita, 1700 in fogl. V. De 
Numjnis C rete nji uni serpenti - 
feris , in fogl. Vf. Lucerna 
SepuUhrales J.F.BeBorii 1702 
in fogl. VII. Numismata Pon- 
tifteum Rnmaiorum 1 70} in 
fogl. Vili. Excidium Troja- 
num, Berlino 1699 ‘ n 4 J 
Diede alrresì una corretra e- 
dizioiie di L. Amilo Floro ar- 
ricchita non solo di conten- 
ti cuna notis variorum ; ma an- 
, die di medaglie e figure, Co- 
lonia 1704 in fogl. .Morì in 
Berlino nel 1705 membro 
dell’accademia di essa città . 
Beger avea fatta un’ opera pefr 
autorizzare la poligamia , ai 
inchiesta di Ca Io-Luigi elet- 
tor Palatino, che voleva spo- 
sare la sua favorita , vivente 
tuttavia la sua prima mo- 
glie } ma dopo là morte di 
questo principe la confutò e- 
gli stesso» Cotal confutazione 
rò non è "venuta alla luce, 
libro , che aveva dato oc- 
casione alla medesima confu--' 
razione , era intitolato : Con- 
siderazioni sopra il Matrimo- 
nio, fatte da Dafneo Arcuano , 
in tedesco in 4^. 

BEGHINE, FW.-vi.lam- 

BERT. 

BEGOM , ( Michele ) na- 
to a Biois 1 ’ anno 1 tìgd di di- 
T 3 stin- 
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JRehaìm morì a Lisbona nel 
1506. 

BEHN , ( Aphara, 0 A- 
strea ) dama Inglese , nacque 
a Cantorbery . Suo padrq John- 
son , nominato luogotenente 
generale nelle Indie, condusse 
seco la sua famiglia, e morì’ 
nel tragitto . Dopo un sog- 
giorno di alcuni mesi in A- 
inerica, ritornatasene a Lon- 
dra la di lui figlia , sposò M. 
Behn ricco mercante, oriondo 
di Olanda . Carlo 1 1 , che 
avea cognizione del talento di 
Mad. Behn , le affidò una ne- 
goziazione relativa alla guer- 
ra , che voleva fare agli ; O- 
landesi , ed essa disimpegnò 1’ 
incombenza con soddisfazione 
del' re. La gelosia suscitatasi 
a motivo dei di lei credito; 
appresso questo monarca , ob- 
bìigolla a preferire le dolcez- 
ze della vita privata al tu- 
multo , ed alli scoglj della 
corte. Essa morì il 16 d’apri- 
le nel 1689 , e venne sotter- 
rata nel chiostro di Westmin- 
ster tra le tombe dei re. Il 
tempo , eh’ ella non impiegò 
nè piaceri della società , ven- 
ne consacrato alla composizio- 
ne di molte opere. Abbiamo 
del suo 4 volumi 1734 in 8° 
di Componimenti Teatrali , di 
Novelle Itteriche , di Poesie 
diverse ; una Traduzione della 
Pluralità de ’ Mondi ; ma l’ 
opera di lei piò conosciuta in 


Francia è il suo Orontìko , eh’ 
ella in persona lesse a Carlo 1 r. 
e che si è tradotto in france- 
se da M. de la Place 1755 
in 12. Questo romanzo sto- 
rico fornì il soggetto d’ una 
tragedia ad un poeta Inglese. 
Oronoko , l’ eroe d’ una tal pro- 
duzione , era nipote d’ un • re 
Africano , che , essendosi in- 
vaghito dell* amante del gio- 
vane Principe , tentò di pos- 
sederla esclusivamente -Essen- 
do stati sorpresi i due amanti 
in un loro appuntamento, O- 
ronrlto fu- inviato a comandar 
l’armata, ed Imoinda fu ven- 
duta come schiava . Oronoko 
ritornato alla corte dopo una 
vittoria , fu ben accolto dal 
suo avolo ; ma questo sventu- 
rato principe, essendo stato 
indotto a passare a bordo d’ 
un naviglio Spagnuolo da un 
mercante di schiavi sotto pre- 
testo d’ una festa , fu rapito 
e posto in ferri , unitamente 
a molti signori del suo segui- 
to, ed indi venduto agl’ In- 
glesi del Surinam. Il princi- 
pe Negro divenuto schiavo , 
e non potendo soffrire una 
tal umiliazione, fece ribellare 
i suoi compagni di schiaviti! , 
e venne condennato a morte 
dal sotto-governatore Bayam, 
che ardeva d’un furioso amo- 
re per Imoinda , da una felice 
combinazione trasportata in 
quella, medesima contrada . 

T 4 Ma 
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Ma il padrone ed amico di 
Oronoko appellò aija persona 
ed aù.torirà del governatore in 
capo di Surinam allora assen- 
te , e per tal guisa spttrasse 
la testa dell’illustre schiavo 
alla vendetta del vigliacco suo 
rivale,, che, vergendosi sfug- 
gire la preda, poco dopo mo- 
rì non pieno di rabbia , che 
per le ferite ricevute da Oio- 
noko , il quale aveva trovato 
la maniera di battersi cori lui. 
In questo tempo giunse il 
governatore di Surinam , il 
quale commosso dalle sventu- 
re de’ due amanti , e sdegna- 
to contro i loro persecutori, 
punì questi , e rimandò O. o- 
noko colla sua sposa già dive- 
nuta madre, sopra uu vascel- 
lo , che iacea vela pel tra- 
sporto de’ Negri alla costa di 
Coromandel. Ivi Ormcko ri- 
trovò ancora il suo avo, che 
si spogliò dello scettro in di 
lui favore ; ed il giovane re 
inviò sontuosi regali al gover- 
natore di Surinam , ed agli 
amici protettori delle sue dis- 
grazie . Madama Bebn , testi- 
monia di questi accidenti , e 
che alcuni, probabilmente a 
torto , hanno voluto credere 
invaghita dello sfortunato prin- 
cipe, ritornata che fu in Inghil- 
terra , ne scrisse la storb . Vi 
si scorgono la virtù , il co- 
raggio , la generosità , contra- 
stare colla perfidia, coll’atro- 


cità, coll’ inumanità . E’ que- 
sto uno di que’ romanzi In- 
glesi, che sieno più atti ad 
intenerire il cuore. 

BEIERLINCK, ( Loren- 
i zó ) arcidiacono di Anversa 
sua patria , e direttore del se- 
minario , morì nel 1627 di 
49 anni . Pqblicò una nuova 
edizione del NLagnum Thea- 
trum vita human 4 di Zwinger 
con accrescimenti considerevo- 
li in 7 voi. in f. Si ha pu- 
re di lui una Bìbita Sacra 
Variorum Translatorum 3 voi. 
in f. stampata in Anversa , 
,ed altre opere. 

BER , ( Davide )di Delft, 
discepolo del cavalier Antonio 
Van-Dyck pittore del re d’ In- 
ghilterra ^ uguagliò il suo 
maestro . Molti Sovrani Io 
chiamarono a fare i loro ri- 
tratti . . Dipingeva egli con 
tanta celerità, che un giorno 
Carlo 1 gli disse . Voi dipin- 
gerete - bene , a mio credere , 
correndo la posta. Questo prin- 
cipe aveagli accordata la sua 
buona grazia . Morì all’ Hata 
nel 165S). 

** BEKINSAU , 0 BE- 
ckinsau, ( Giovanni ) della 
provincia di Lancastro , dopo 
aver fatti i suoi studj con 
profitto nel Collegio novo di 
Oxford, vi fu ammesso in 
qualità di membro perpetuo 
nel 1520. Possedeva molto 
bene la lingua Greca, ed al- 
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euni vogliono , eh 
che tempo ne fosse publico 
professore in Parigi . Fu stret- 
to in amicizia con molti de’ 
principali Letterati del suo 
tempo , e specialmente col ce- 
lebre antiquario Giovarmi Le- 
tami , che ne fa considerevoli 
elogj * Allorché Bek<nfau vi- 
de depressa in Inghilterra 1’ 
autoirtà del papa , scrisse un 
libro, De supremo & abf cinto 
Repis imperio , Londra 1 546 
in , ristampato poi nef pri- 
mo volume, De Monarchia S. 
Romani Impetj , seti de Jttris- 
dicttone Imperatoris , &■ Papa 
per varios Autbares , Francfort 
1621 in f. Dedicò un tale 
libro al re Enrico vm , di 
cui godè la grazia , non meno 
che del suo successore Odo, ir- 
do vi. Ma quando fu giùnta 
al trono Ja regina -Marruche 
travagliò a distruggere quan- 
to avean fatto il di' lei padre 
ed il di lei fratello in favore 
della pretesa Riforma, aneli’ 
egli ritornò alla religione Cat- 
tolica, e divenne nimico de’ 
Protestanti. Succeduta poi la re- 
gina Elisabetta , ritirassi a Sher- 
bourne , ove morì in dicembre 
1559 In età di 6 3 anni circa . 

BEKixLR , ( Baldassarre ) 
nato a Warthuisen nella pro- 
vincia di Groninga il 16^ , 
fu ministro in diverse chiede , 
e morì in Amsterdatn f i! 1698. 
Il suo Mondo incantate i tra- 
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per qual- dotto dal fiammingo in Fran- 
cese in 4 voi. in 12 1694 fa 
camone^che venisse spogliato 
dell’ impiego di ministro in 
questa città ; ma i magistrati 
gliene conservarono la pensio- 
ne . Questo libro singolare, 
ma diffuso e nojoso , è fatto 
per provare, che non vi so- 


no stati giammai 
che 


nè ossessi 


ne stregoni , e 


i demoni 
non s’ ingeriscono punto ne- 
gli affari deg i uomini , e nul- 
la possono sulle loro persone. 
Pretende, 'secondo il P. Ni ce- 
rone „ Che la comune opinio- 
„ ne, la quale si ha del po- 
„ tere del demonio , ne fac- 
„ eia una divinità', e che que- 
,, st’ opinione oppongasi all’ 
„ autorità suprema di Dio 

» 

» 

M 
3 ) 


ed alla divinità del suo fi- 
glio , poiché , ammettendo- 
la, non si possono più pro- 
vare mercè gli attributi del 
>, vero Dio, che gli si sono 
,, dati nella scrittura, e de’ 
„ quali si fa parte al ’Dravo- 
» lo . Bskker assicura ,nella sua 
„ prefazione esser questa la 
„ ragione , che l’ ha determi- 
,, nato a scrivere , ed aggiu- 
» S n2 » che se il Demonio se 
» ne crede offeso, non ha che 
» da impiegare là sua poten- 
» za per castigarlo - 5” esso 
„ e Dio , die’ egli , come si 
,, vuole ; si difenda egli stes- 
so , c se la prenda con me 


» 


„ che ho rovesciati t-fuoi 


ta- 
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,, tari in nome dell' Eterno . — 
„ Ecco una disfida nelle for- 
„ me, che sente un poco di 
„ Gascortata. „ Mem. dì Ni- 
ceron tom. 33 pag. 192. Que- 
sto tratto dipinge molto bene 
l’originai carattere di Bekker. 
Il suo Mondo incantalo venne 
confutato da Beniamino Binet 
nel suo T rat tato degli Dei del 
Paganesimo in 1 2 , che sovente 
si unisce all’ opera di Bekker. 
Si hanno altresì del suo .• I. 
Delle Ricerche sulle Comete 
in 8°. II. La sana Teologia . 
III. Una Spiegazione della 
Profezìa di Danieìo , &c. &c. 
Bekker era orribilmente brut- 
to , e sebbene non credesse al 
Diavolo , rassomigliavagli per 
la sua figura ; ma aveva Io 
spirito assai giusto . I suoi co- 
stumi -erano puri , ed il suo 
animo fermo e difficile. A- 
veva un ingegno vivace e pie- 
no di fuoco, sempre animato 
dai desìo di aumentare le sue 
cognizioni . Il polemico era 
il suo genere favorito . Prima 
di suscitarsi contro delle con- 
tese, negando l’esistenza del 
demonio , aveva quistionato 
molto per Cartesio. In segui- 
to aveva dovuto sostenere una 
fiera disputa per un suo libro 
intitolato, il Cibo dei Perfet- 
ti i 6 jo in 8°. Questo cibo 
parve a molti ministri un ve- 
leno, e però lo fecero con- 
dannare da un sinodo . Ven- 


ne caricato d’ ingiurie in al- 
cuni scritti, a’ quali rispose 
con moderazione. 

I. BEL, ( N. le ) mini- 
stro dell’ordine della Trinità 
del convento di Fontainebleau, 
publicb una Relazione dell ’ 
uccisione di Moti al de se 'ri, pugna- 
lato per ordine della regina 
Cristina , principessa , che si 
credeva filosofante . Questo 
scrittò impresso con vari altri 
pezzi curiosi comparve in Co- 
lonia il \ 66 \ in 12. Le Bel 
fu assistente aila morte di 
questo infelice.* 

* II. BEL, instino Belius 
(Mattia) nato ad Orsowa nell’ 
Ungheria il ió§4, fece da 
giovinetto i suoi studj in Hall, 
ed ivi apprese le lingue dot- 
te . .Ritornato alla sua patra, 
vi fece fiorire le bel le- lettere 
in varj collegi de’ Protestanti, 
e si applicò con successo alla 
storia dell’ Ungheria . Nicola 
Pai fi viceré di quel paese , 
eli agevolò le sue ricerche , 
facendogli aprire diversi archi- 
vi . Impiegò egli la maggior 
parte della sua vita in tale 
studio , fu per qualche tempp 
ministro Luterano a Presbur- 
go , e fu dichiarato suo sto- 
riografo dell’ imp Carlo vi, 
dal quale venne nobilitato . 
Clemente xli gii spedì il suo 
ritratto con varie mela'gl'e- ■ d* 
oro , p$t testificargli quanto 
apprezzasse le di lui opere . 
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Fra sfociato alle accademie Parigi nel 174S per un ecces- 
di Berlino, di Londra e di so di fatica, in età di 45 an- 
Pietroburgo. Morì nei 1749 ni. Aveva una bellissima bi- 
in età di <56 anni. Trai mol- blioteca , che voleva render 
ti suoi scritti i principali so- publica con istabilire de’ fondi 
no: I. De vetire Letteratura pel mantenimento di due bi- 
tìunno - Scythìca Exercitatio , biiotecarj . Si ha di lui un Di- 
Lipsia 1718 in 8° cd in 4 0 zionario Neologico , o sia de’ 
opera erudita: II. Hungaria: vocabili nuovi, considerabil- 

ent 'iqua , & nova Prcdromus , mente aumentato dappoi dall* 
Norimberga 172? in f. fìg. ab. Des Fontaines . Gli s’ ina- 
ivi dà il piano d’una gtand’ puta con ragione , d’ avere 
opera, che premeditava , e che sparse in essó molte espressio- 
non ebbe agio di publicare. ni nuove, certe frasi lambic- 
III. De Peregrinatione Un- cate, e' certe maniere di stile 

f K£ Hungartra in Europam . affettato ; ma 'nel condannare 
V. Mparatus ad Hifioriam i termini disusati , si ha poi 
JLungaricem , sive Coi lecito torto di proscriverne altri au- 
miscelfanea monumentorum ine - torizzati dall’ uso . Questa 
ditorum partirti , partim edi- specie di burla o derisione in- 
forna , sed fugientium , Pres- torno la lingua moderna, non 
burgo in più voi. in f. 17.45 corresse- già i vecchi scrittori, 
al 1746. Questa collezione di ma tiene in guardia gli autori 
Storici dell’ Ungheria è ador- giovani . Ha pure lasciato lo 
xia di prefazioni dotte e bene stesso Bel delle Lettere Critiche 
scritte. V. -Amplisùnix Hi- sulla Marianna di Voltaire. Lì 
storico-critica Pnfatimes in sua apologià dì Houdar de 
Scriptores rerum Hungaricnrutn la Motte , in 4 lettere^ è una 
txterts , ac genuino ! , 1746 voi. satira sotto la maschera dell’ 
3 in f. VI. Notiria Munga - ironia ; mentre ivi con moi- 
ri* ntv,t tìljìo ico-Geographica ì ta finezza sono criticate le dì 
Vienna 17^5 ed anni seguen- lui tragedie, e 1 ’ altre di lui 
ti 4 voi. in f. con carte geo- opere. Il carattere dell’ auto- 
grafiche: opera erudita ed e- re, e quello di Fontenelle vi 
satta . sono ben dipinti . 

III. BEL ,( Giovanni Già- BELAIR , Ved.v. lavar, 
corno ) consiglere nel parla- e san giacinto . 
mento di Bourdranx sua pa- BELESISobelvsi, Caldeo, 
tra, e membro dell’ accade- lo stèsso, secondo alcuni auto- 
*ria di questa città , mori a ti , che Nabcnajjarrc e Bala- 

dan 
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Jan , fa principale stromento- senti i modelli , avevano in 

dell’innalzamento di Acbace gran parte perfezionate. Fu 

re de'Medi , che gli diede il colà dichiarato confessore e 

governo di Babilonia 1 ’ anno matematico di corte . Fondò 

770 av.G.C. Quest’ùomo ac- con altri la colonia arcade di 

corto j avendo saputo , che - Parma, e venne ascritto all’ 

Sardanapalo re d’Assiria erasi istituto di Bologna. Raccolse 

abbruciato nel proprio palaz- gran numero di buoni libri 

zq col suo oro ed argento, e di medaglie ,e‘ adoperò per 

ottenne la permissione di tra- osservatorio astronomico nel 

sportarne le «teneri , e contai 1757 una delle due torri del 

mezzo se ne portò via i rie- Collegio di Parma : arricchen- 

chi tesori di quel disgraziato dolo perciò degl’ istrumenti 

principe. più necessarj . Molte opere 

BELGIOJOSO, Ved.BM.- ha dato alla luce, fra le qua- 
Dassarini. li: I. De Phiadìs vitrei s ex 

"'BELGRADO , (Jacopo) minimi filici s casti dìssilienti- 

nato di nobile famiglia in U- bus actoajìs , experimeutis & 

dine a’ 1 6 di novembre del animadverfionibus illuftrata , 

1704 , apprese le umane 1 et- Padova 1749 in 4 0 . L’ auto- 

tere in Padova fra gli altri re attribuisce lo. scoppio, che 

sotto \'2b.Lazarinì e.l’ab.fV/ar- fanno nel rompersi le palle 

drio . Nel 1729 entrò nell’ i- di vetro, all’aria esterna, che 

stituio de’ Gesuiti , e studiò s’ introduce nel vano del ve- 

in Bologna le filosofie e le tro, che si rompe, a differenza 

matematiche . Passò ihii ad del sig. Bianconi , che lo at- 

insegnar le ’ lettere umape in tribuiva al dilatarsi , che fa 1’ 

Venezia, ove acquistò Fami- aria interna, urtando l’ estre- 

cizia e la stima dell’ ab. Con- ma. II. De altitudine atmos- 

ti , dell' apofli lo Zeno , Ciò. pherx aftimanda critica disqui-' 
jR.iz 7 .etti &c. Studiò in Par- fitto , Parhia 1749 in 4°.III. 
ma la .teologia, e contempo- De gravitatis legibus acroafis 
rancamente insegnò in quella phyjico matematica , Parma 
università le matematiche ; e 1744 in 4”. IV. De Corpcri- 
vi fece varie sperienze fisiche, bus elafUcis disquifitio , Parma 

adoperando alcune macchine 1747. V. EpifioU ad V.C.Sci - 

lavorate da’ sig. Stefano Dro- pwntm Maffejum de rebus pby- 

ghi e Pietro Ballerini , amen- finis , Venez. 1740 in 8°: tre 

due gentiluomini- Parmegiani, delle quali lettere versano sul- 

li ouali, senz’averne avuto pre- le scoperte d’ Ercolano . VI. 

Fe- 
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Fenomeni elettrici & r. , Par- 
ma 1749 in 4°. VIL Della 
rifieffione de' corpi dell' acqua , 
e della diminuzione della mo- 
le de' sassi ne' torrenti e ne' fin- 
mi , Differt azioni 2 , Parma 
1753 in 4 0 . Vili. Dell'azio- 
71 e del caso nell' invenzioni , e 
dell’ inf tuffo degli Afiri , Pa- 
dova 1757 in 4 0 . E varie al- 
tre opere , che riguardano ar- 
gomenti di matematica ed 
antichità , fkc. 

BELHOMME,(Don Um- 
berto) Benedettino della con- 
gregazione di S. Vannes e di 
S. [dolfo, professore di filoso- 
fia e di teologia, indi abbate 
di Moyen-Moutier , nacque 
a Bar. le-Duc nel 1653,6 mo- 
rì nel 1727 i Fè rifabbricare 
la sua Abbazia , l’ ornò d’una 
biblioteca scelta con gusto, e 
ne scrisse la Storia in latino 
2 voi. in 4°. 

** BELICI 0 BELtUCCI , 
C Giambattista ) detto anche il 
S. Marino , perchè circa il 1506 
nacque in S. Marino piccola 
republica entro lo stato pon- 
tificio , dopo aver atteso al- 
cuni anni alla mercatura, in- 
di servito in qualità di came- 
riere il contestabile di Roma, 
applicossi al disegno ed archi- 
tettura militare , nella quale 
divenne eccellente , onde a- 
vendo servito con molto buon 
esito il marchese di Marigna - 
no nell’espugnazione di Siena> 
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ottenne in premio un posto 
di capitano, e si diportò sem- 
pre da valoroso . Publicò un 
opera intitolata , Nuova In- 
venzione di fabricare Finezze 
in varie forme &c.j stampata 
in Venezia dal Baglioni nel 
^1598, e ristampata nel 1602 
in f. fig. Da èssa si raccoglie, 
eh’ ei fu al servigio del re di 
Frància Francesco 1 , e che in 
quel regno dal 1541 sino al 
1550 disegnò alcune fortezze, 
e sostenne e regolò più asse- 
di ; come pure , che servì in 
diversi tempi in Ungheria, in 
Iscozia , nella Lorena , c <-va- 
rj altri Principi ,e che fu ar- 
chitetto molto caro a Co fimo 
duca di Toscana, ed appun- 
to al suo servigio restò 'ucci- 
so il 1554 d’un’ archibugiata 
) sotto la fortezza della Ajola 
nel Senese , mentre si era ac- 
costato dopo la gabbionata 
per mostrare a bombardieri il 
luogo, onde rovinar facilmen- 
te la muraglia . L’ onore eh* 
ebbe di servire, a tanti Prin- 
cipi è una chiara testimonian- 
za della stima , in cui avean- 
lo ; e di fatti nell’ accennata 
sua opera si vede da lui mol- 
to dirozzata l’architettura mi- 
litare, ed assai meglio che in 
addietro adatta'a a formar di- 
fesa contro 1’ artiglierie , per 
l’uso eh’ ei fa de bastioni an- 
golari , ed altri ripari in par- 
te non pria conosciuti ; ben-s 
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brava non malizioso , nè sì 
grande , che non ammettesse 
scusa o compatimento . Il 
principe di Comi , che cono- 
sceva l’abilità di Belìdor , lo 
condusse seco in Italia , e que- 
sto viaggio gli profittò la cro- 
ce di S. Luigi , mercè del qual 
favore rientrò in qualche còn- 
siderazione presso la corte . Il 
maresciallo di Belle-Isle gli 
prese affetto , e quando fu mi- 
nistro di guerra , lo nominò 
inspettore dell’ artiglieria , e 
gli assegnò un bell’ alloggio 
nell’ assentale di Parigi , ove 
morì nel 1771 in età di quasi 
settantanni. Era uomo labo- 
riosissimo , e che ha scritto 
molto, onde gli siam debito- 
ri delle seguenti opere : I. 
Sommario d' un corso d' Archi- 
tettura militare , civile , ed i- 
draulica 1710 in 12. II. Nuo- 
vo corso di matematica ad ufo 
dell' Artiglieria , 1757 in 4 0 
fig. III. La faenza degl' In- 
gegneri 1 749 in 4 0 • I V. Il 
Bombardiere Francese 1734 in 
4 0 . V. Architettura Idraulica 
J757 voi. 4 in 4° con figure. 
VI. Dizionario portatile dell ’ 
Ingegnerei VII. Trattato del- 
le Fortificazioni 2 voi. in 4 0 . 
Vili. Opere diverfe concernen- 
ti /’ Artiglieria , &c, Amster- 
dam 1764 in 8° fig. Tutte le 
altre succennate edizioni sono 
di Parigi. La maggior parte 
di quest’opere soddisfanno bene 


al loro oggetto , .quantunque 
1’ autore non fosse un mate- 
matico del primo ordine . II 
suo stile è cniaro , ma alquan- 
to diffuso . 

BELISARIO , generale 
delle armate dell’ imp. Giujli- 
niano , terminò felicemente la 
guerra contro Cabades re di 
Persia, mediante un trattato 
di pace conchiuso nel 531. 
L’ anno seguente condusse la 
poderosa annata navale desti- 
nata alla conquista dell’Afri- 
ca, prese Cartagine , marciò 
contro Gilimero usurpatore del 
trono de’ Vandali , pigliò pos- 
sesso del di lui regno in Car- 
tagine , e si fè servire dagli 
Uffiziali di esso principe . 
Venne riconosciuto dai Mori, 
e poco tempo dopo disfe- 
ce il resto de’ Vandali, prese 
.Gilimero , e lo condusse a Co- 
stantinopoli nel 533, facendo- 
lo servire per uno degli or- 
namenti del suo trionfo. ( Veci. 
gilimero ). In questo prin- 
cipe appunto terminò la mo- 
narchia de’ Vandali Ariani . 
Belisario , avendo distrutto 
questo regno in Africa , ven- 
ne spedito da Giujliniano per 
distruggere quello de’ Goti in 
Italia. Giunto sulle coste del- 
la Sicilia colla sua flotta , s’ 
impadronì di Catania , di Si- 
racusa , di Palermo , e di mol- 
te altre città , di' alcune per 
forza, d’ altre per accordo . 

Cor- 


/ 


Digitized by Google 




3°4 


i BÈL 


Corse indi a Napoli , e la 
prese $ di qui marciò verso 
Roma , e ne inviò le chiavi 
all’ imperatore . Essendo stato 
ucciso Teodato re de’ Goti , 
Vi ti £e suo ' successore venne 
?d assediar Roma . Belisario 
!o vime, costrinselo a rinser- 
rarsi in Ravenna , lo prese 
e lo menò a Costantinopoli , 
dopo aver ricusata la corona, 
che i vinti offrivano al loro 
vincitore. .( Vtd. silverio ). 
Tutto il popolo di Costanti- 
poli non Tacca qhe ripetere il 
di lui nome , e rammemora- 
re le sue grandi azioni , ri- 
guardandolo , come il libera- 
tore dell’ impero. Ben presto 
gli convenne abbandonar que- 
sta capitale j per andar a com- 
battere Cojrve i re de’ Parti. 
Dopo avcrlò posto in fuga , 
ritornò in Italia contro Toti- 
ia eletto re de’ Goti , gl’ im- 
pedì di rovinare interamente 
Roma, rientrò nella città , e 
la riparò. Ripigliò altresì le 
armi in sua vecchiezza contro 
gli Unni , che avevano fatta 
un’ irruzione nell’ impero il 
5 5 è: scacciolli , e feceli rien- 
trare nel loro paese. I Gran- 
di , gelosi della sua gloria , 
1’ accu arono nel 5 6 1, i presso 
di Giujùviam , di aver volu- 
to impadronirsi del trono. L’ 
imperatore , sospettoso all’ u- 
san/a di tutt’ t vecchi , gli 
tolse la dignità di patrizio , 


lo privò delle guardie , e Io 
caricò di cattivi trattamenti , 
che lo condussero non molto 
dopo al sepolcro . Quest’ uo- 
mo degno di miglior sorte , 
dopo essere stato lungo tem- 
po alla testa degli affari e 
delle armate, ed aver renduti se- 
gnalati servigi alla sua pa- 
tria , si trovò ridotto , per 
quanto riferiscono gli storici 
latini , a mendicar il pane 
per le strade di Costantinopo- 
li . L’ autore della Storia mi- 
fce/lanea dice , che l’ anno do- 
po venne ristabilito nelle sue 
dignità , e Cedreno afferma , 
che se ne morì in pace in 
Costantinopoli . fidato pure 
è delio ste-so sentimento con- 
tro Crinito , Volaterrano , Fon- 
tano ed alcuni altri . Checché 
ne sia , mostrasi ancora in 
Costantinopoli una prigione , 
che chiamasi la Torre di Be- 
lisario ; ed è situata sul ma- 
re , andando dal castello del- 
le Sette-Torri al Serraglio di 
Costantinopoli. Que’del pae- 
se dicono, che calava un sac- 
chetto appeso ali’ estremità 
d’ una funicella , all’ uso de;’ 
prigionieri, per chiedere la li- 
mosina a que’, che passavano, 
esclamando: Date tm obolo al 
povero Belisario , al quale F 
invidia , piuttosto che la rei tèi, 
ha cavati sii occhi . Assicura- 
si , che questo grand’ uomo 
cessò di vivere nel 565. Veg- 
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gonsi ancora alcune medaglie 
di Giustiniano in atto di rice- 
vere Belisario , trionfante perla 
guerra contro i Goti : ali’ al- 
tro lato delle medaglie trova- 
si l' immagine di Belisario con 
queste parole : belisarius 
GLORIA ROMANQRUM. M. 
Marmontel ha dato il nome 
di questo celebre genera’ e ad 
un Romanzo morale e filoso- 
fico mo to noto , Parigi 1767 
in 8° fig. , e tradotto in ita- 
liano , Milano 1768 nella 
stessa forma . In questo libro 
vi sono alcuni capitoli pieni di 
vigore e di forza , ed ove la 
morale e la .politica si danno 
vicendevolmente la mano per 
istruire i principi . Per; li 
principi di toleranza, con vi- 
gore sostenuti questo libro 
venne riprovato con Censura 
della facoltà teologica di Pa- 
rigi 1 768 in 12, contro la 
qual Censura, oltre una Lette- 
ra di esso Marmontel in 8°, 
comparve in 12 senza data 
col titolo di Lettera dell' ar- 
civescovo di Parigi a quello di 
Canto* bery>un?L satira pungente, 
attribuita a M. Voltaire . 

* BELLA, (Stefano della) 
celebre disegnatóre ed inciso- 
re , a nostro giudizio merite- 
vole d’ un articolo un poco 
più copioso di quello, che glielo 
abbiano accordato i sig. 1-ran- 
cesi . Nato in Firenze nel 1610, 
quantunque, per essergli mau- 
Tom.III. 


cato il padre ne’ primi anni di 
suà età , non avesse avuto quell’ 
educazione , que’ comodi e qua’ 
maestri, che avrebbero molto 
contribuito a sviluppare e per- 
fezionare il deciso suo genio 
e talento pel disegno e per 1’ 
intaglio , pure non avea più 
di tredià anni , quando sì 
diè a conoscere mercè varj 
disegni e specialmente varie 
bellissime carte, allora appun- 
to uscite fuori del famoso Ja- 
copo Callót , che tutte , quan- 
te ne poteva avere , copiava 
con somma facilità ed esattez- 
za. Dopo aver poscia appresi 
migliori principi dxGian-Bat - 
ti sta Vanni , e da Cesare Dan- 
dini , essendosi sempre più fat- 
to distinguere con alcuni in- 
tagli di proprio disegno, che 
sebbene da lui fatti in età di 
16 ò 17 anni solamente iej 
cavano meraviglia ebbe la 
sorte d’ incontrar la protezio- 
ne del principi, D. Lorenzo 
Medici , che a sue spese lo 
spedì e mantenne alcuni anni 
in Roma. Ivi disegnò egli iti 
quest’ intervallo le cose più 
ragguardevoli , e principalmen- 
te si segnalò cogl’intagli di 
otto vedute di Campo Vacci- 
no , c di altrettante maritti- 
me, del ponte e castel S. An- 
gelo , e Sopràtutto della bellis- 
ma’ Cavalcata pel solenne in- 
gresso dell’ Ambasciatore di 
Polonia il 16^. Valendosi d’ 
V un 
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un' ottima congiuntura, ed an- 
che degli ajuti , che continua- 
vagli la splendidissima Casa 
Medici y da Roma passò 1 a 
Parigi , ove si trattenne mol- 
ti anni, e v’intagliò cose stu- 

{ tende , tra le quali due segn- 
ate Carte della battaglia di 
S. Omer , e deli’ assedio di 
Arras, mandato prima sopra 
luogo apposta con nobile trat- 
tamento dal Cardinal Ricke- 
lieu , acciò tutto osservasse 
per farne il disegno . Grande 
perciò fu la fama, che acqui- 
stasi Stefano non solo in quel 
regno e per tutta la Fian- 
dra e l’ Olanda , mi anche 
in ogni altra colta provincia 
dell 1 Europa, e grandi furono 
gli onori , che ricevè, massima- 
mente nella corte di Francia, o- 
ve mercè' il suo merito, e le 
molte amicizie e protezioni, 
ed in particolarità quella del 
card. Mazarino , avrebbe po- 
tuto fissar per sempre il suo 
soggiorno. Ma dopo undici 
anni volle tornare in patria, 
ed ivi continuò a dar molte 
prove del proprio valore nel- 
la sua arte al servigio de' Me- 
dici di lui sovrani sino al 
1664, ove, C e non in Fran- 
cia, come erroneamente scri- 
ve il March, d’ Argens} com- 
pì la carriera di stfa viti 1 y 
che condusse in un continuo 
esercizio della propria arte , 
ed insieme delle ottime cri- 


si iane virtù , delle quali era 
fo.rnito , caro a tutti .pel suo 
naturale socievole ed ameno , 
e per un animo ben fatto e 
caritevole . Sebbene non ol- 
trepassasse li 54 anni di età , 
lasciò una gran moltitudine 
d’ opere insigni , di cui tesse 
un lungo catalogo il Baldi - 
nucci in fine della di lui V ita, 
tra le quali ne annovera an- 
che alcune di pittura , essen- 
dosi pur in questa alquanto 
esercitato , e con buon esito , 
come vedesi dal ritratto a ca- 
vallo del Granduca Coftmo , 
edsrente nel Palazzo Pitti , 
eh’ è di sua mano . Ne’suoi 
rami non ebbe Stefano una 
taglia così pulita , come il 
Cal/otye nei lontani piccolis- 
simi non fu così copioso e 
chiaro; ma se mancò alcun 
poco in questa parte , versa- 
tissimo poi qual era neìl’ in- 
venzione e nel disegno , sup. 
pii con un, certo gusto più 
pittoresco tutto suo proprio . 
Il gran Boiyirota l’ ebbe in 
sommo pregio , ed il celebre 
Mens non solo i’ amò tenera- 
mente ; ma di più /gli fu de- 
bitore in parte d’ essersi deter- 
minato allo studio della piru- 
ra , e di aver fatto una sì fe- 
lice riuscita . In Parigi stesso 
era sì ben voluto e stimato , 
che assalito un giorno da al- 
cuni furiosi , che in odio del 
card. Mazarino imperversa- 
< vano 
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vsno contro Qualunque Italia- 
no s’incontrava in c$si , to- 
stocchè il riconobbero pel Del- 
la Bella , lo lasciarono in li- 
bertà con distinte rimostranze 
di rispetto .• 

BELL A N TI, ( Lucio) 
uno de’ più impegnati fautori 
deli’ astrologia giudiziaria nel 
secolo xv. Era di , Siena ^ ma 
per non aver voluto seguire , 
come seri v’ egli, il partito de' 
cittadini malvagli , se n’ an- 
dò esule dalla pania , e rico- 
vrossi in Firenze, ove vivea 
tuttavia nel 1498, ed è pro- 
babile , che non molto dopo 
morisse . Con tutto il suo gran 
valore nell’ astrologia , e la 
sua credenza in essa , nulla 
avea potuto rilevare, quando 
e di qual morte dovesse mo- 
rire ; mentre scrive ei me- 
desimo, che temeva di conti- 
nuo , anche stando in Firen- 
ze : iti ogni luogo mi veggo 
tefe in f dìe , (alche i miei ami- 
ci mi appellano un Damocle , 
o un Dionigi , soggiugnendo , 
che per lo spavento gli cade- 
va di quando in quando dalle 
languide mani la penna. Scris- 
se De Virologia vernate Li- 
ter Quxjlionum , cui aggiunse 
yfjìrolcgix def enfio cantra Joatt- 
nem Picum M'randulanum , 
Bologna 1495 »e Firenze 1498. 
A forza di argomenti e di 
esempi cerca di sostenere il 
suo assunto e di coruutare ie 
) 


ragioni da! gran Pico, addotte 
a dirittamente co ribattere 1* 
astrojogià , ma ognuno può 
figurarsi con quale successo. 

* BELLARMINO, (Ro- 
berto) nato ij 1552 in Mon- 
tepulciano da Vincenzo Bellar- 
mino e da Cinzia Cervini so- 
rella di papa Marcello II , si 
fece gesuita di 18 anni. Col- 
la felicità del raro suo inge- 
gno, e colla continua appli- 
cazione agli studj si avvanzò 
presto tant’ oltre , e ottenne 
tal fama , che in età appena 
di 27 anni venne spedito a 
Lovanio,affin / di combattere e 
dal pulpito é dalla cattedra 
contro de’Novatori . Non e- 
ra egli ancor prete , e di fat- 
to giunto colà venne poi or- 
dinato sacerdote nel 1569 da 
Cornelio Giumento vescovo di 
Gand . Fu desso il primo, 
che leggesse publicamente in 
quella città la teologia , ed 
ii suo sapere, fu ancor più ap- 
plaudito , poiché era congiun- 
to colla cognizione delia lin- 
da greca ,■ da lui appresa in 
talia , e dell’Ebraica , di cui 
in Lovanio fu egli solo mae- 
stro a se stesso . Dicesi , che 
predicasse in essa città con 
tanto successo, c(ie i Prote- 
stanti .vemssero dall’Inghilter- 
ra e dall’Olanda, per ascoltar- 
lo . Dopo aver soggiornato 
sette anni ne’Paesi-bassi, ven- 
ne richiamato in Italia, ove 
V a oltre 
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oltre i diversi impieghi e go- 
verni , ij>e’ quali fu adoperato 
da’ suoi superiori y Gregorio 
xtjt lo scelse per far le sue 
lezioni di controversia nel col- 
legio Romano, da esso' allora 
fondato. Sifto-n lo diede in- 
di per teologo al Cardinal 
Gaetaniy spedito legato in Fran- 
cia il 1590. Clemente vili lo 
nominò cardinale nel 1598, 
con quel magnifico elogio : 
,Hunc elegimus , quia non ha- 
bet parem Ecchfta Dei , quo ad 
do&rinam % Soleva dire questo 

} >apa, d’ essersi chiamato Bel- 
armino appresso di lui , per 
aver un uomo } cbe gli Jicejje la 
verità ; di fatti egli parla- 
gli con molta franchezza.An- 
21 si pretende , che la sua li- 
bertà spiacesse poi al ponte- 
fice ^ e- che, per avere un o- 
norèvole pretesto di allonta- 
narlo , il nominasse 9 arcive- 
scovo di Capoa nel 1601 . 
Governò egli la sua diocesi 
da prelato , che col sapere u- 
niva non minore virtù : di- 
stribuiva ogni anno il terzo 
deile sue rendite a’ poveri : vi- 
sitava gl’infermi negli speda- 
li ed i prigionieri nelle car- 
ceri f soccorrendo gli uni e 
gli altri e trasmettendo ad 
essi del danaro per mezzo di 
persona , che aveva la cura 
di rener celate le sue carità . 
Un giorno , avendogli un po- 
vero dimandati dodici scudi , 


nè trovandosi avere presso di 
se Una tal somma , levossì l’ 
anello e glielo diede , affin- 
chè lo consegnasse in pegno 
a chi volesse somministrarglie- 
la. Ma Paolo v , credendolo 
necessario a Roma , ve lo ri- 
chiamò, ed égli rinunziò l’ar- 
civescovato , senza neppure 
voler riserbarsi alcuna pensio- 
ne , sebbene il papa glielo 
permettesse. Ritornato adun- 
que in Roma circa il princi- 
pio del 1607 , ivi consacrassi 
interamente agli affari eccle- 
siastici sino all’anno 1721 . 
In questo sentendosi mancar 
di salute e di forze , giacché 
era divenuto ottuagenario , ri- 
tirassi nella casa del novizia- 
to del suo ordine , ove cessò 
di vivere il 18 settembre del- 
lo stesso anno. Andò Grego- 
rio xv a visitare il Cardinal 
moribóndo , del quale gli ven- 
nero indirizzate quelle parole : 

DOMINE, NON SUM DIGNUS, 

ut intr.es &c. Quest’ entu- 
siasmo in un uomo agoniz- 
zante mostra sino a qual pun- 
to il card. Bellarmino portasse 
il suo rispetto per la persona 
del papa/ Non v’ha autore, 
che abbia difeso con maggior 
trasporto la causa della chie- 
sa , che ha sempre confusa 
con quella della Corte di Ro- 
ma . Riguardava egli il S.Pa- 
dre , come il monarca assolu- 
to della chiesa universale , il 

pa- 
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padrone indiretto delle corone po di Controversa . Si è que- 
e de’,re, la sorgente di ogni sto come un arsenale , donde 
giurisdizione ecclesiastica , giu- i teologi Cattolici hanno trat- 
aice infallibile della fede, e te le lero armi contro gli e- 
superiore agli stessi concili retici ; nè di tutti i contro- 
geilerali. Non ha difficoltà di versisti ve n’ha alcuno, che 
trattare da eretici que’ , che abbia data altrettanta pena a’ 
sostengono , non avere i pria- Protestanti ; sicché la maggior 
cipi , quanto alle cose tempo- parte 'de’ loro teologi hanno 
rali , altro superiore che Dio. cercato di rispondergli . Qua- 
Cotali opinioni contrarie af- si tutti hanno con f essaro, eh’ 
fatto quelle, che si sostengo- ei proponeva le loro stesse 
no nelle università oltremonta-, difficoltà in tutta la loro for- 
ne , furono confutate da Bar- za ; ed alcuni , che distrug- 
clay , e lo sono state dappoi gevale meglio di qualunque 
da tutti gli scrittori, che non altro scrittore Cattolico*. Il 
hanno sacrificato il riposo del- suo stile non è nè puro, nè 
la loro patria a certi senti- elegante ; ma però è u- 
menti , che poteano turbarlo, nito , chiaro , preciso , senza 
Avvedutisi i papi della solleva- quella barbara secchezza , che 
zione , che le stesse opinioni sfigura la maggior parte de- 
avrebbero prtgtetta in alcune gli scolastici . S’eg! i av£s$e-fio- 
motìarchie, non hanno giam- rito a nostri tempi , e fosse 
mai voluto canonizzare il Ve- nato in paesi un pò piò ri- 
ner. Bellarmino , non ostante 1 schiarati , o meno schiavi dell’ 
1’ eroiche virtùi , delle quali opinione in tal genere , non 
fu adorno, e malgrado le rei- si sarebbe lasciato trasportare 
terate istanze, fatte dalla sua a citar testi apocrifi , ed a- 
società sotto Innocenzo xn , vrebbe un poco meglio distin- 
Clemente xi e Benedetto xiv, te le opinioni particolari de’ 
come scorgesi da varj scritti, teologi Italiani dalla sana dot- 
publicatipro e contro , e prin- trina della Chiesa. La miglior 
cipalmente della Centuria Oh- edizione delle sue Controversie 
servatiomtm &c. contro le A- era quella di Parigi , che chia- 
nimadversioni del card. Qrtiri- mavasi de' Triade! fi 1610 in 
w/, Anversa 1753 in 12. Que- 4 voi. in f., pria che uscisse 
sto dotto porporato ha arric- quella di Praga 1721, altresì 
chita la Chiesa di molte ope- in 4 voi. simili , che si lega* 
re , delle quali quella ci mag- no in- due , la quale oggi 
gior estensione è il suo Cor- è la più stimata . I Ptotestan- 

V ì ti, 

/ 
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ti, non potendo atterrare un 
sì formidabile avversario , spar- 
sero contro di lui le più atro- 
ci non men che ridicole ca- 
lunnie. Assai prima delia sua 
morte si puhlicò in Germa- 
nia , in Polonia , in.Inghl- 
terra ed in Olanda un infa- 
me libello intitolato- : La fe- 
de la e vera storia della di spe- 
rata morti , del gesuita Rober- 
to Bellarmino . Ecco ad un 
di presso , secondo il P. Nict- 
tone , a che riducevasi quest’ 
iniquo romanzo . BeHarmt- 
„ 71 r> ne’ giorni della sua vec- 
,, chiai» tocco da’ rimorsi, nè 
,, potendo più portare il pe- 
„ so degli spaventevoli delie- 
„ ti , di cui la sua vita non 
„ era stata che un tessuto e- 
„ norme , risolvette di anda- 
„ re a deporia a’ piedi del pe- 
„ nitenziere di LoretcT . Vi sf 
,, portò in abito mentito e 
„ sconosciuto ; e giunto alla 
„ Cappella , si gettò ginoc- 
j, chioni , colle braccia stese, 
„ supplicando la Vergine,che 
v ributtò la di 4 t^i preghiera, 
yy d’impetrargli il perdono de’ 
„ suoi peccati . Dopo aver 
„ passate tre ore inrere ne' 
gemiti e nelle lagrime, pre- 
„ sento al confessore un quin- 
„ terno scritto di sua mano, 
„ che conteneva tutti i di- 
„ sord'ni della sua vira.Que- 
,, ste carte sono le s’esse, che 
„ praendesi essere state tro- 
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„ vate , non so per qual ac- 
,, ciden-e , ed essersi quindi 
„ manifestate al publico . I- 
,, norridì il confessore, scor- 
„ rendo il primo foglio, e 
„ gl' si dirizzarono sulla te- 
„ sta i camelli , nel leggere 
„ mille spaventevoli eccessi , 
,, tra’ quali il colpevole di- 
„ chiarava d’aver mantenuto 
„ scelerato commercio con u- 
„ Ha moltitudine di femmine 
„ dissolute , e eh’ erasi poi 
„ disfatto di esse non meno 
„ che de’ figli , parte col ve- 
,, leno, parte col fuoco . Il 
„ penitenziere , avendo getta- 
„ to a terra il quinterno , di- 
„ chiarò a questo strano pe- 
„ tiitente, che non avea luo- 
„ go a sperare nè assoluzio- 
„ ne , nè remissione , nè mi- 
,, s.'ricordia . Bellarmino col- 
j, piro da queste parole , co- 
,, ine da un colpo di fulmi- 
„ ne , cadde per terra , e si 
,, abbandonò all’ ultima di- 
„ sperazione . Sul momento 
„ essendosi impossessato della 
„ di lui anima un terribile 
„ demonio , mentre che il suo 
,, corno veniva abbruciato da 
„ un’ardente fehre, eg'i se ne 
,, morì, rinegando quanto era- 
„ vi di più sacro , e fu. prg- 
,, cipitato nell’inferno „ . Que- 
sta insolentissima favola abbo- 
minevole, parto d’ una stolta 
vendetta, non meritava che 
disprezzo : essa prova , che lo 
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stile del gesuita Garaffe (Veg. 
questo articolo) era allora fa- 
migliare a’Luterani ed a’Caì- 
vinisti . Nondimeno il P. Gia- 
cerne Gretzer la confutò seria- 
mente in uno scritto intito- 
lato : Libelli faniofi adversus 
Rob. Beltarminum casti gatto , 
Ingolstad i« 5 1 5 in 4 0 . A dir 
vero, le ingiurie e te villanie, 
onde venne caricato con tan- 
to astio da’Protestanti , forma- 
no una prova ulteriore della 
rabbiosa disperazione , a cui 
gii ridusse ; di fatti non so- 
lo tutt’ i migliori loro scritto- 
ri di quell’ età si affannaro- 
no ad impugnarlo direttamen- 
te , ma si giunse da essi 
per sino a fondar una cat- 
tedra , il di cui professore do- 
vesse di proposito confutare 
un sì temuto autore. Non 
può negarsi, ch’ei .non siasi 
esteso in certe disbure , che 
avrebbe dovuto tralasciare 
che non abbia seguite alcune 
opinioni pericolose , e che non 
sia caduto in' varj errori ; ma 
i tempi non erano ancor ab- 
bastanza rischiarati , e la Cri- 
tica era appena sul suo nascere. 
Per altro deve egualmen- 
te confessarsi , che fu uomo 
d’ ingegno nitido e chiaro , 
dotato di vastissima erudizio- 
ne , nimico^ delle scolastiche 
sottigliezze non meno che 
delle presuntuose iattanze , 
stringente ne’ suoi raziocini 


ed alieno dall’ insultare i suoi 
avversari . Nel sostenere cer- 
te perigliose opinioni fu al- 
meno più cauto e moderato 
degli altri precedenti Scritto- 
ri Ecclesiastici j ed ove parla 
delle narrazioni di Procoro , 
di Lino , di Abdia , delle co- 
stituzioni e Canoni Apostoli- 
ci , delle lettere di S.Clemcn- 
te papa óre. vedesi , che Sep- 
pe diuiaguere il vero dal fal- 
so , e oò s nesso senza avere 
chi gli servisse di gu; da’.’ Sen- 
za parlar delle testimonianze 
di tanti gravi autori cafto il- 
ei , che possono parer sospet- 
te , que ra giustizia gli fanno 
i medesimi più dotti Prote- 
stanti . Lungo -sarebbe il ri- 
portare quanto dice in di lui 
loie l’Inglese R'ncardo Monta - 
guto ; ma basti per tutti il 
giudizio d’uno \de’ più inge- 
gnosi , ed insieme de più li- 
beri scrittori , Pietro Bayle. . 
Confessa egli , che il Bellar- 
mino è la miglior penna del 
suo tempo in genere di contro - 
versie , — • che non to' ha ge- 
suita , che piu di lui abbia 
fatto onore al suo ordine — ; 
che non vi è autore , che me- 
glio di lui abbia sostenuta la 
causa della chiesa Romani in 
generale , e quella del papa in 
particolare — ; che i Ptote- 
Jìanti /’ hanno ben conosciuto , 
perciocché per 40 0 50 anni 
non vi è stato teologo valor 0 fa 
- V --7 4 tr 
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tra essi , c he per soggetto delle 
sue controversie rt/m abbia scel- 
to il Bellarmino . Oltre le 
Controversie vi sono altre sue 
Opere , publicate in Colonia.il 
\6i() voi. 3 in f. Ivitrovan- ' 
si i suoi Conienti sopra i 
Salmi, stampati anche a par- 
te , Venezia 1726 , e 177 6 
in f. il Trattato degli Scritto- 
ri Ecclesiastici , impresso, pu- 
jre a parte , Lione . 1 0 1 3 e 
nel 1(563 in 4 0 : un altro cir- 
ca f udii tori là temperale del 
Papa contro Barclay , con- 
dannato dal parlamento di Pa- 
rigi nel 1610 e nel 1761, 
e ch’era comparso in Roma 
nel 1610 in 8° j De Gemiti t 
Columbi, anche separatamente, 
Lione 1621, e Colonia 1626; 
De Arte bene moriendi , pure 
a parte, Colonia 1626 in 12; 
De tterna felicitate Suntto- 
ricm , ristampato solo, Vene- 
zia 1747 in v 2 , con varie 
altre opere di pietà , tra le 
quali vien considerato Io scrit- 
to , che tratta Delle obli gazio- 
ni de' Vescovi , in cui condan- 
nali quasi tutti, appoggiato ad 
alcuni passi di S. Giovanni 
Crisostomo e di S. Agofiino . 
E’ noto , qual uso siasi fatto 
per lungo tempo della . sua 
Dottrina Crifiiana , da cui si 
sono in gran parte ricavate le 
recenti ad essa sostituite , e 
della quale se ne ha pure un* 
edizione in Greco bella e 


non comune , Roma nella 
stamperia dt Propaganda 1715 
in» s , La sua Grammatica 
Ebraica, stesa con nuovo e fa- 
cilissimo metodo , Roma 1578 
in 8% mostra, eh’ ei non era 
ignorante, in tuie idioma, co- 
me diversi hanno asserito. La 
sua Vita é stata scritta da mol- 
ti fra gli altri dal P. Jacopo 
Foligatti nel 1624 Roma in 
4 0 , e dal P. Daniello Bartoli 
in Roma 1678 in 8 ,J : la 
prima delle quali fu tradotta 
in francese dal P- Mori» , ed 
in latino dal P. Fietrasanta . 
Fu sci irta altresì originalmen- 
te in francese dal P. Ftizon, 
ed in ispagnolo dal P. Rani- 
rCZ # 

L BELLAY, ( Guglielmo 
di ) Signore di langei, vien 
ordinariamente conosciuto sot- 
to quest’ultimo nome, in la- 
tino l a vg.eùs . Era figlio pri- 
mogenito di Luigi di Betlay 
d’ una nobile ed antica fami- 
glia orionda d’ Angib . Co- 
minciò L.mgey a servire da 
giovinetto , e si fece stimare 
non meno per la sua condot- 
ta, che pel suo coraggio. A- 
vendolo mandato in Piemon- 
te Francesco i- in qualità di 
viceré, ripigliò diverse piazze 
contro gl’imperiali. Confes- 
sava il marchese del Guasto , 
ch’egli era il piÌF gran capi- 
tano , che avesse conosciuto. 
Aveva il corpo tutto patito, 
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e le membra tutte attratte 
per le gran fatiche e stenti 
sofferti nella milizia. Nel 1342 
partì dal Piemonte in lettiga, 
per andar a recare al -re un 
avviso d’importanza ; magiun- 
to al borgo di S. Saforino 
tra Lione e Roano , peggiorò 
talmente, che ivi morì il 9 
gennaro 154J. Non v’cra a 
suoi tempi l’uomo piti destro 
per iscoprire quanto seguiva 
nelle corti straniere ; quindi 
non fu men utile nelle sue 
ambasciate in Italia, in In- 
ghilterra , in German’a , di 
quello il fosse alla testa del- 
le armate . Era dotto , e for- 
nito di bellissimo spirito. Di 
lui abbiamo varie Mercerìe , 
1756 , voi. 7 in 12. E’ un 
poco parziale , e sovente la 
fa da oratore per Francefco r 
contro Carlo v. Il suo Stile è 
naturale , e talvolta piacevo- 
le . Parlando della magnificen- 
za , di cui fecero pompa i 
cortigiani all’ abboccamento 
del Drappo- d’oro nel 1520 , 
tra Francefco t ed Enrico vii 1, 
dice , che la loro spesa fu 
tale, che molti vi traf portaro- 
no i loro moli ni , le loro felze, 
i loro prati f itile preprie /palle. 
Si è dipoi attribuita ad En- 
rico iv questa facezia ( così 
la dicono qui i Sig. Francesi, 
che probabilmente la .rhiama- 
rebbero con piò ragione smo- 
data iperbole , se fosse caduti 


dalla penna d’ un nostro Ita- 
liano ). Si, ha pure di Bellay 
un Compendio della fioria del- 
le Gallie , impresso co’ suoi 
opuscoli 1556 in 4 0 . Egli fu 
uno de’ primi , che posero in 
dubbio il maraviglioso dell* 
Istruii di Giovanna if .4 ’rr . 
Gli venne fatto un ^Epitafio 
francese, in cui vien ch'ama- 
to Cicerone per la penna e 
Pomreo per la spada . Ve,n* 
ha un altro, che si attribui- 
sce a Gioachino di Bellay 

Hic fitus ejl Lan^cuf. Nil 
ultra quxre , Viator ; 

Nil meliits dici , nil potiti t 
brevius . 

Trovasi appropriato anche ad 
altri questo distico : cosa 

troppo facile , qualora il co- 
gnome non diversifichi nella 
quantità delle sillabe . I*di lui 
fratelli , Giovanni e Martino 
di Bellay gli fecero innalzare 
. un bei mausoleo nella chiesa 
cattedrale di S. Giuliano di 
Mans. 

II. BELLAY, ( Giovanni 
di ) fratello del precedente, 
nato nel 1392, si distinse col- 
la sua scienza e co’ suoi ta- 
lenti . Francefco 1 gli affidò 
impieghi e negozj d’ impor- 
tanza. Fu amico del Budto , 
con cui cooperò , per indurre 
il detto Monarca a fondare il 
collegio reale. Fu da princi- 
pio vescovo di Bajonne , e po- 
scia di Parigi nel 1532. L’an- 
no 
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no seguente Enrico vi il re 
<P. Inghilterra cominciò a far 
temere dello scisma , che poi 
in fatti avvenite per motivo 
d’una femmina civetta . Di 
Bell a y ,. eh’ era stato spedito 
a lui nel 1527 in qualità di 
ambasciatore , vi fu risJPiiro 
un’altda volta. Ottenne egli 
da questo principe , che non 
verrebbe per anche a rottura 
con Roma, purché gli si des- 
se tempo di difendersi per 
mezzo di Procuratore . Partì 
du Bellay immediatamente 
per dimandare a Clemente vii 
una dilazione, che gli fu ac- 
cordata, onde spedì un corrie- 
re al re per avere la procu- 
ra, che questo principe aveva 
promessa ; ma non avendo 
potuto il corriere essere di ri ■ 
torno pel giorno determinato, 
il papa, ad istigazione special- 
mente degli agenti, di Carlo 
v, fulminò la scomunica.con- 
tro Enrico vili , e l’inter- 
detto sopra i di lui stati , non 
ostanti le calorose proteste del 
Bellay , che assicurava , che 
il corriere non tarderebbe mol- 
to , come di farti giunse due 
giórni dopo colla procura . Si 
ebbe allora pentimento di non 
aver aderito ai consigli, e se- 
condate le premure del Bellay , 
ma non si era più in tempo: 
il colpo era scoppiato con trop- 
po strepito, e da una tal bol- 
la Enrico vm prese occasio- 


ne di separare T Inghilterra 
dalla chiesa cattolica , e di 
toglier alla corte di Roma 
una parte delle sue rendite . 
Continuò du Bellay ad esse- 
re incaricato degli affari di 
Francia .sotto il pontificato di 
Paolo in, che lo fece car- 
dinale nel 1535- L’ anno se- 
guente, essendo entrato nella 
Provenza Carlo v con una 
numerosa armata , e volendo 
Franctfco l opporsi ad un sì 
formidabile nemico , lasciò Pa- 
rigi ove du Bellay avea fat- 
1 to ritorno ; e lo nomi- 
nò suo luogotenente-generale, 
acciocché invigilasse su la Pie- 
cardia e la Sciampagna . Il 
cardinale, non men intelligen- 
te, negli affari di guerra , che 
negl’intrighi di gabinetto , in- 
trapre'e a, difender Parigi , 
che si trovava in gran turbo- 
lenze . Lo fortificò con un 
terrapieno e con baloardi , 
che vi si veggono , anche 
oggi ; e provide colia stessa 
prontezza alla conservazione 
delle altre città . Tanti ser- 
vigi gli meritarono nuove be- 
neficenze, e l’amicizia e la 
confidenza anche di Francesco 
1 1. Dopo la morte di questo 
principe il catdinal di Lorena 
divenne il cabale delle grazie 
nella corte di Enrico li. Bel- 
lay , troppo poco filosofo e 
troppo sensibile alla perdita 
del suo credito, non potè, piò 
s offri - 
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soffrire di rimaner in Parigi. 
Quindi amò maglio ritirarsi 
a Roma , ove la qualità di 
vesccrvo d’ Ostia gli portò 
sotto Paolo tv il titolo di 
Decano del S. Collegio , ed 
qvc le sue ricchezze lo pose- 
ro -in istato di fabbricare un 
bel palagio . Tuttavolta eb- 
be 1’ avvertenza di conserva- 
re il vescovato di Parigi nel- 
la sua famiglia, e però I’ ot- 
tenne per E illach'io di Be'Liy 
suo cugino, già provveduto d’ 
altri benefici, e presidente del 
parlamento . li cardinale vis- 
se ancora g anni dopo la sua 
dimissione , e non cessò sia 
pel zelo a favor della Fran- 
cia, sia per l’abilità negli af- 
fari,' di rendersi necessario al 
re . Morì in Roma il 1550 
in età di <58 anni, in concet- 
to-di destro cortigiano , di a- 
bile maneggiatore , e di bel- 
lissimo talento . Rabelais era 
stato tuo medico . Le lettere 
non gli dovettero poco, massi- 
mamente per aver procurata la 
riferirà fon fazione del collegio 
reale. Si hanno del suo : al- 
cune Aringhe : un* apologia 
per Francesco t , varii Elogi , 
Epigrammi , Odi , raccolte in 
8 ° presso Roberto Stefano nel 
1549. 

III. BFLLAY, (Martino 
di y fratei ’o tte’precedenti , fu,, 
a somiglianza di essi , un gran 

capitano , un buon negoziato- 


re , ed un protettore delle 
lettere ; e venne impiegalo in 
varie occorrenze da Francesca 
1 . Di lui ci re tano alcune 
Memorie Storiche dal 1515 si- 
no al 1547, che vanno uni- 
te con quelle di Giteli elmo 
suo fratello . Qualunque pia- 
cere trovino i curiosi nella 
lettura di queste Memorie, si 
dolgono della lunghezza del- 
le descrizioni , che l’autore fa 
delle battaglie e degli assedi , 
a’ quali si era trovato . Quest’ 
uomo , non men saggio , che 
abile , morì nel Percese il 
1 S 59 - Egli era principe d’ 
Yvetot, mercè il suo matri- 
monio con Eli sabitta Che»» t 
proprietaria di tale principato. 

IV.BELLAY >( Gioachino 
di) nacque verso il 1524 à 
Lire, borgo distante otto le- 
ghe da Angers ; rimasto or- 
fano in tenera età , venne af- 
fidato alla tutela di- suo fra- 
tello maggiore , che trascurò 
di coltivare i talenti , che già 
in lui manifestavano . li suo 
genio era egualmente anima- 
to dall’amore delle lettere , e 
da quello dell’ armi , ma ven- 
ne sempre tenuto in Una spe- 
cie di cattività , che non gli 
permise d’ innalzarsi ., Per la 
morte del fratello si trovò al- 
leggerito dalia carena ; ma vi- 
desi involto in altri imbaraz- 
zi . Appena uscì di tutela , 
dovè. soffrire il peso deiredrt- 
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catione e mantenimento d’un 
suo nipote . Le disgrafie di 
questa casa quasi rovinata , ed 
alcune liti , che bisognò so- 
stenere , 1’ assoggettarono a 
molte sollecitudini poco con- 
venevoli ad un figlio di A- 
follo. Ne soffrì alterazione la 
sua salute , ed una malattia 
non men pericolosa che mole- 
sta, lo tenne due anni obbli- 
gato al letto . Vennero in suo 
soccorso le muse : lesse i poe- 
ti greci j latini e francesi , e 
le scintille, che uscivano da’ 
loro scritti , riscaldarono il 
suo estro . Fece egli alcuni 
componimenti , che gli diede- 
ro accesso alla corte. France- 
sco i, Enrico II, 'Margherita 
di Navarra gustavano molto 
la dolcezza , la facilità e 1’ 
abbondanza della di lui musa. 
Venpe chiamato comunemen- 
te Y Ovidio francese . Essendo- 
si ritirato a Roma il soprad- 
detto Cardinal Giovanni dil?e/- 
lay suo prossimo congiunto 
ne! 1547 dopo la morte di 
Francesco 1 , il nostro poe- 
ta io seguì colà due anni 
dopo, e vi trovò gli alletta- 
menti della società e que’ del- 
lo studia.Il cardinale era uomo 
istrutto ; quindi le corse, che 
di Bellay faceva con lui, era- 
no società ci piaceri . Il suo 
soggiorno in Italia non fu che 
di tre aqni , poiché il suo il- 
lustre congionto, avendo bi- 


sogno di lui in Fiancia , ve 
lo . spedì incaricato de’ suoi 
affari . Il suo zelo , la sua fe- 
deltà , il suo at'accamento a* 
gl’interessi commessigli furono 
mal ricompensati; perchè alcuni 
nemici segreti Ip rovinarono 
presso il suo protettore . Si 
avvelenarono le di lai azioni 
le più innocenti : s. diede un 
cattivo senso alle sue poesie: 
finalmente fu accusato d’irre- 
ligione . Queste zizzanie ser- 
virono a far risorgere le anti- 
che sue. malattie . Euflachio di 
Bellay , vescoyo di Parigi , 
sensibile alle sue disgrazie ed 
al suo meritò, gli procurò nel 
1555 un canonicato nella pro- 
pria chiesa , del quale però 
non godè lungo tempo , es- 
sendo stato attaccato da un 
colpo di appoplessia, che lo 
portò all’ altra vita la notte 
prima del gennaro 1560 in 
età di soli 37 anni . Gli si 
fecero molti epitafj , ne’ quali 
chiamasi Pater elegantiarum : 
Pater omnium leporum . Le sue 
Poefie francesi, stampate a Pa- 
rigi nel 1561 in 4 0 e nel 
1 597 in 12, gli acquistarono 
buon concetto ; e di fatti so- 
no ingegnose e naturali . Sa- 
rebbe 'stato desiderabile , che 
Fautore avesse avuto un po’ 
più di riguardo alla decenza 
ed alle convenienze del suo 
stato., e che. avesse imitato 
gli antichi in ciò , che hanno 

di 
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di buono e di sensato, e non BELLEAU , (Remico) 
nelle licenze , che si sono pre- nacque a Nogent-le-Rotrou 

se. Le sue Poefte Latine , pu- • nel Percese il 1528 . Il mar- 
blicate in Parigi il 1569 in chese d 'Elbeuf generale delle 

2 parti, in 4 0 , sebbene mol- galere di Francia , lo incaricò 

to inferiori a’suoi versi Fran- di vegliare all’ educazione di 

cesi , non sono nientemeno suo figlio . Ei morì in Parigi 

senza merito . Di lui sono il 4 577 . Le di lui Pafiorali 

que’ due leggiadri versi sopra furono stimate da’ suoi con- 
un cane: temporanei. Roncard chiama- 

Latratu fures excepi , mutus vaio il Pittore della Natura . 

amantes , Egli fu uno de’ sette Poeti 

Sic placai domino , fic pia- della Plejade Francese. Il suo 

cui 'domina . Poema Della Natura e della 

,, Ladrai su i cani , e su diverjità delle pietre preziose , 

„ gli amanti tacqui , che passava allora per una 

,, Così al padrone , c alla buon’opera, fece che taluno 

- „ padrona io piacqui . di quei , che sembrano amar 

Ved. vi . borbone ed HF.ROEY. più la cattive facezie, che le 

BELLE, Ved. labelle. verità, arrivasse a dire Es- ' 

BELLE /(Alessio Simone) sersi fabbricata questo Poeta u- 

pittore Parigino , morto nel na tomba di- pietre preziose . 

1734 di 60 anni, era allievo La sua Traduzione didnacre- 

di Francesco diTrny. Ne’suoi onte è ben lontana dall’origi- 

litratti unì la verità della na- naie . Furono raccolte le sue 

tura alle finezze dell’ arte. FI Opere Poetiche , Roano 1604 

suo intendimento gli suggerì- voi. 2 in 12 . 
va per l’ordinario di far con- BELLEFOND , Ved. Gi- 
correre i sordi e vigorosi tuo- gault . 
ni delle stoffe e degli acces- BELLEFORE^T , (Fran- 
sorj al risalto de’ colori ; ar- cesco di ) nato nel villaggio 

tificio che rade volte mancò di Sarzan presso di Sumaran 

di produrre ne’suoi quadri ef- nella Guienna l’anno 1550, 

fetti singolari , che colpi- studiò da principio la legge 

vano. Il ritratto del re,que’ in Tolosa -, ma non avendo 

de’ signori della corte e di tardato ad annoiarsi della fa- 
molti sovrani , che Belle fu ticosa carriera del foro , l’ab- 

obbligato a dipingere , com- bandonò . Aveva una gran 

provano la superiorità, da esso ' facilità a comporre de’ cattivi 
acquistata in questa parte . versi , c ne schiccherò una 

quan- 
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quantità per lì nobili di To- 
losa, e delle vicinanze, che 
gj i diedero incenso e cene . 
Dopo essersi trattenuto set- 
te od ott’ anni in Tolosa, 
sempre facendo rime , e 
mendicando col sonetto al-- 
la mano , passò a produrre 
i proprj talenti nella capita- 
le , trequentò le scuole ce- 
lebri ; ricercò l’ amicizia de’ 
begl’ ingegni , s’ introdusse nel 
le case de’ grandi ; ma non potè 
perciò far uscire la sua fortu- 
na dalla mediocrità. Fu non- 
dimeno in qualche stima sot- 
to i regni di Carlo ix e di 
"Enrico ni, poiché allora ba- 
stava esser autore per venir 
accolto e farsi nome,; e que- 
sta stinga gli procurò la qua- 
lità di storiografo del re; ma 
la perde poi per lp poca esat- 
tezza, che osservassi nelle sue 
produzióni . Morì a P^ri^i 
nel primo di gennajo 1583 di 
5$ anni in uno stato , non 
molto lontano dall’ indigenza. 
Quest’ autore fu dotato d’ una 
opprimente fecondità: si eser- 
citò in tntt’ i generi, sacro, 

f rafano , grave , serio &c. , 
storico senza discernimento e 
sènza gu.to , guastò quasi tut- 
to ciò , ove pose mano. Poeta 
dell’infimo gusto s’arrampicò 
perle falde , anzi che salire 
sulla cima del Parnaso . A- 
stretto dalla fama e dai biso- 
gni di sua famiglia a cercar 


danaro , scr’sse , perchè non a* 
veva nè spirito nè mezzo da 
far altro. Inondò il pablico 
d J una quantità di libri nuovi, 
che di nuovo non avevano co- 
s’ alcuna . Era sì fecondo , che 
diceasi , aver esco le forme di 
stampa per fare i libri , ma 
non difceasi, che ne, avesse 
per' farne de’ buoni • Tra la 
quantità ben grande delle sue 
opere , di cui molte sono in 
f. non faremo , che scegliere 
le seguemi. I. La storia de ’ 
nove re di Francia , che han- 
no avuto il nome di Carlo , in 
f. II. Le Storie Tragiche , 
1616' ed anni segu. voi. 7 in 
i< 5 .. III. Le Storie Prodigiose , 
Lione 1598 voi. 7 in ió. IV. 
Gli Unitali , ovvero 1 ' I fiori a 
generale di Francia , Parigi 
lóoo voi. 2 iij f. Vi sono al- 
cune cose singolari; ma io 
stile n’ è imbrogliato, e biso- 
gna avere del coraggio per 
cercare una pagliuccia d’ oro 
in questo mucchio di sabbia . 
Belleforest ha tirata la sua 
Storia sino al .1574, e Ga- 
briele Chapuis 1’ ha continuata 
sino al 1590 , la qual conti- 
nuazione trovasi nell’edizio- 
ne , che abbiam accennata . 
Ved. BOISTL’AU . 

I. BE LLEG ARDE, (Rug- 

f iero di S. Lary , Signore di ) 
'una casa nobile ed antica , 
fu dapprima destinato allo 
stato ecclesiastico . Venne man- 

da- 
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dato a studiare >1 Avignone, miro . Non godè per?) lunga- 

ove uccise un suo compagno di ’ mente della nuova sua sovra- 
scuola.il maresciallo di l'her-' nirà , essendo morto alla fine 
mes , suo pro-aio materno , di quest’ anno medesimo , non 
lo pre* appressi di se, l’ irti- senza sospetto , che Caterina 

picgO , e lo istituì suo erede . de' Medici , la quale , non po- 
si distinse egli m più batta- tendo levargli colla forra il 

glie, onde Enrico ni nel fletto marchesato , erasi indot- 

1574 lo fece maresciallo di ta a confermarglielo, loaves- 

-Francia , gli diede il marche- se poi fatto avvelenare . Bei- 

suro di Saluzzo,e piùditren» legarde aveva sposata la ve- 
la mila lire di rendita in be- dova glei maresciallo di Ther- 

ni di chiesa , ovvero in pen- mes suo pro-zio , che già 3- 

sioni , e l’innalzò agli onori, veva svisceratamente amata 

che poteano render gonfio di vivente il marito , ma alla 

se stesso un cortigiano. Dice quale fece poi cattivi rrar- 

Brantome , che veniva chia- tamenti dopo averla pigliata 

mato in corte il torrente del in isposa . 

favore . Per consiglio appunto Non bisogna confonder co- 
di questo maresciallo , vendu- stui con Ruggiero Belle gardo 

to al duca di Savo/a , Enrico uno de’ discendenti di sua fa- 

in gli restituì Pignerolo , miglia , ducà' e pari e - gran de»- 

Savigliano , ed il castello di scudiere di Francia che fq s 

Perosa (. e non di Peruggia colmato di ricchezze e di 'ai- 

secondo l’edizione francese ) a nori dai re Enrico in, En- 

Bellegarde , essendo poi deca- rico iv e Luigi xt 1 1 ,e morì il 

duto dal iavore , ritirossi nel 1^49 in età di 84 anni senza 

*579 ( e non nel 15-osecon- lasciare alcuna prole. Àvea 

do l’edizione frane. ) in Pie- questi dimessa nel 1639 la ca- 
rname al suo governo , col rica di Scudter-maggiore a prò 

disegno di rendervisi indipen- di Cinq-Mars . Il posto di. 
dente, il che eseguì in effetto, primo gentiluomo di Castoné 

senza che il re occupato a’. . d' Orleans , eh’ ei occupò r gli 
lora da affari più importati- fu cagione di varj dispiaceri 

ti, ed immerso in oltre nella e disgrazie, poiché fu obbti- 

mollezza e ne piaceri , si cu- gato ad entrare talvolta nelle 

rasse d’ impedirlo . Segreta- mire di questo principe nimi- 

mente egli era sostenuto dal co dichiarato di Richeli tu , fc 

re di Spagna e dal duca di di far mostra d’ essere a par- 

Savoja,chi gli fornivano da- te delle sue mancanze. 
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II. BELLEGARDE , 1 ’ Jliano hcneJT Uomo , o r allearti 

Abate ( Giovan-Battista Mor-, za de' Doveri detta vita cri- 

van di ) nato nel 1648 a fiiana con aue' dilla vita civi- 

'Pthyriac nella diocesi di Nan- i( , Haia 173Ó in 16. III. 


tes , si fece gesuita , e stette 
In religione 1 6 o 17’ anni . 
Pretendasi , che si trovasse 
astretto ad uscirne a motivo 
del suo troppo attaccamento 
a] Carfèsianismo in un tem- 
po , in cui non era per an- 
che alia moda. In appresso 
non cessò dal comporre vo- 
lumi sopta volumi , impiegan- 
do indi il prodotto delle sue 
opere a mantenersi , e far li- 
ir.osine . Morì nella comunità 
de’ Preti di S. Francesco di Sa- 
ks' a 26 aprile del 1734 di 
anni 8ò. Di lui si hanno le 
Traduzioni di molte opere dei 
Padri , di S. G io: Crisojlomo , 
ni S. Basilio , di S. Gregorio 
Nazi ameno , di S. Ambrogio , 
edelleopere di Torn.de Kempis, 
e dell’ j'ìpparatus Biblicus in 8 ’ 
&c. che sono per la maggior 
parte infedeli . Nè maggiore 
stima si hanno meritato le sue 
versioni degli autori profani, 
di Orazio , d ’ Ovidio e d’ al- 
tri . Havvi pure una sua ver- 
sione dell’opera del virtuoso 
las Casàs circa la Distrazione 
deir Indie 1697 , e diverse 
produzioni di Morale, cioè 


Riflessioni' su ciò , che può 
piacere e dispiacere nel mondo . 
IV. Rij flessioni circa il ridi- 
colo . V. Modelli di Conver- 
sazione ; ed altri scritti di que- 
sto genere , che formano 14 
piccoli volumi e tutti mostrano 
la precipitazione, colla quale 1’ 
autore li componeva . L’ ab. di 
Bellegarde aveva facilità di stile, 
ed anche eleganza talvolta ; 
ma le sue riflessioni non so- 
np che moralità triviali senza 
profondità e senza finezza . 
BELLE-ISLE, ( il Mare- 

scia! di ) Ved. FOUCQUET . 

** BELLELLt , ( Fulgen- 
zio ) Agostiniano nato in 
Buccino nel regno di Napoli, 
sostenne nella sua Religione 
le cariche più onorevoli , e 
fu bibliotecario della libreria 
angelica di Roma . Morì Ex- 
generale in detta città nell’ 
antro 1742. Diverse opere ha 
publicate , che lo annunciano 
illustre teologo. I. McnsAu- 
gujlini de Statu creatura ra- 
tionalis ante pecratnm , Lucerna 
1711 in 8°. II. Alcune confi- 
Jeraziont sopra 'la causa dell' 
identità del corpo di S. Ago- 
]. Massime , con esempj cava - Jìino & c. Venez. 1728. Si eri 


li dalla Storia S. e profana 
ÌS.C. per istruzione di un re , e 
per educazione de ' giovinetti , 
Parigi 1718 in 12. II. Il Cri- 


molto controvertito sull’iden- 
tità del corpo di detto Santo, 
scoperto il 1Ó95 nella chiesa 
di S. Pietro di Pavia , e fu 

prò 
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pronunciata sentenza a favore 
de’ Santi, eh: si legge in fine 
dell’ opera succennata , fatta 
per tal causa. III. Mens Au- 
gurimi de modo reparationis 
bumamt natura post lapsum 
&c. 1757, Roma voi. 2 in 
4°. Fu quest’opera impugnata 
da un anonimo scrittore france- 
se in un libro intitolato, Ba- 
janismus , & Janstnismus re- 
divivi &c. a cui fu risposto 
dal celebre P. Berti con sei 
dissertazioni, stampate in Ro- 
ma 1747 in 2 voi, in 8° : 
per il che si riaccese la dispu- 
ta sul fatto della grazia fra i 
più gravi teologi di Roma , 
la quale è pur troppo nota, a 
chi ama di occuparsi di simi- 
li controversie. 

BELLENGER, ( Fran- 
cesco ) dottore di Sorbona, 
nacque nella diocesi di Lisieux, 
e morì a Parigi nel 1649 in 
età di <61 anni. Era istrutto 
nelle lingue morte non meno 
che nelle vive. Ci ha lascia- 
to: I. Una Traduzione esatta 
di Dionigi di' Mie arnasso,fatta 
sul testo greco, 1723 voi. 2 
in 4 0 . IL Una Traduzione 
dall ’ inglese della continuazio- 
ne delle Vite dj Plutarco, fat- 
ta. da Tommaso Rowe , Am- 
sterdam 1735- voi. 9 in 4 0 , 
da' quali però il nono è di 
Mad. Dacier . III. Un Saggio 
di Critica deile opere di Rollin, 
de’ traduttori d’ Erodoto, e del 
.Dizionario De la Mattiniere 
Tornelli 


in 8° con una continuazione. 
Quest’opera, quantunque scrit- 
ta in uno stile pesante , vie- 
ne stimata. Risulta dalla pri- 
ma parte , che Rollin non in- 
tendeva se non debolmente 
il greco, e che appropriava?! 
sovente gli autori francesi sen- 
za citarli. Le altre dge par i 
intorno i traduttori di Erodo- 
to , ed intorno la Mattiniere 
non sono men giuste nè me- 
no erudite. Egli ha lasciato 
manoscritta una versione fran- 
cese di Erodoto con note pie- 
ne di erudizione. Le sue tra- 
duzioni sono fedeli ; ma ei 
non avea nè la dolcezza, nè 
l’eleganza di stile di quel me- 
desimo Rollin , che sorpassava 
nella cognizione. del greco. 

"BELLERWATI 0 Bel - 
l armati , ( Girolamo ) nacque 
in Siena da Ippolito, che far-' 
to prigioniere nella sorpresa 
di Montebonichj venne deca- 
pitato nd. 1528. Fiorì verso 
la metà del secolo x vi , e pro- 
fessò matematica e cosmogra- 
fia . Bandito dalla padria tro- 
vò tm aSilo in Francia presso 
Francesco 1 , che lo creò suo 
ingegnere maggiore . Edificò 
in Normandia la città e por- 
to A' Aure de Grace , fortificò 
la città di Parigi , e visitò al- 
tresì le fortezze di Modena 
per ordine, del duca Ercole il 
nel 1556 , che si erigevano 
in quel tempo . Francesco 1 
nel 1.543 volendo spedire la 
X sua 


Digitized 



22 

BEL 


sin armata, per unirsi a quel- 
la dei Corsaro Barbaipssa con- 
tro Barcellona, sotto il co- 
mando del conte dell’AngHÌI- 
lara , e volendo che lo accom- 
pagnasse il Bellarmati , que- 
sti rispose, che col nominato 
Conte era stata due volte co- 
stretto a fuggire , e che non 
avrebbe voluto trovarsi con 
lui la terra volta . Una tale 
risposta fece risolvere il Re 
di abbandonare affatto l’ im- 
presa . Ha dato alle stampe 
la Corografia della Toscana, 
la quale col titolo di Descri- 
ftto Tuscia si' trova impressa 
colle Tabula Geo^r. de l’Orte- 
lio , Atrverfa 1595 - Ebbe a 
fratello Marc' Antonio autore 
di varie opere legali publica- 
te, e di una storia di Siena 
inedita . 

• "BELLEROFONTE fi- 
glio di Glauco re d’Epiro (cioè 
rii Corinto) uccise per inav- 
vertenza il proprio fratello . 
Uopo questo disgraziato acci- 
dente , essendosi ritirato ap- 
presso Prtto re d’Argo , Ste- 
ncbea moglie di esso monarca 
se ne innamorò perdutamen- 
te . Non avendo voluto cor- 
rispondere questo principe al- 
la di lei passione , Stenobea se 
ne vendicò accusandolo presso 
suo marito , come se avesse 
tentato di farle violenza. Pre- 
ti) , non volendo violare il 
gius delle genti circa l’ospita- 


lità , spedì l’eroe accusato a 
Jobata. re di Licia padri di 
Stenobea con una lettera, che 
gli fe credere d’ essere una co- 
mendatizia presso quel Re , e 
che non conteneva che l’ in- 
. carico di farlo morire ' ond’è 
nato l’adagio di lettera di 
Bellerofonte . Jobata lo espose 
• a’ più grandi pericoli; ma e- 
gli li superò tutti colla sua 
prudenza e col suo valore 
Disfece i Solimi, le Amajo- 
ni ed altri popoli nemici o 
ribelli , uccise Ja Chimera , o 
sia un corsaro, che aveva il 
suo nascondiglio in una mon- 
tagna di tal nome , salì sul 
Pegaso , ed in somma colle 
sue belle azioni si guadagnò 
talmente l’ affetto di Jobata , 
che questi gli diede in moglie 
la sua figlia Filonoe , e lo di- 
chiarò di lui successore nel 
regno . Alla fine de’suoi gior- 
ni cadde in odio degli Dei , 
perdè due suoi figliuoli , e si 
abbandonò ad una malinco- 
nia sì profonda , che fuggì la 
società, cercando un ritiro tra’ 
deserti . Plutarco lo chiama 
figlio di Nettuno , e narra che ir- 
ritato Bellerofonte contra Jo- 
bata x per avario esposto a tanti 
pericoli, pregò sao padre a ven- 
dicarlo, ii quale inondò il paese. 
Le dame della Licia, essendosi 
presentate in una maniera 
poco decente, lo placarono , e 
fu l’ inondazione ritirata . 

BEL- 
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BELLET , (Carlo) mem. velie Amorose . Oltre diverse 

bro dell’ accademia di Mon. rime e discorsi accademici , li 

tauian, beneficiato della cat- quali si troiano tra quelli Je- 
tedraie di questa città , era gl’ Incogniti, 
nato in Quercì , e morì a **I [.BELLI, (Pietrino) ia- 
Parigi il 1771. Molti premj to il 1501 in Alba nel Man- 
riportati a Maniglia, a Bour- ferrato di nobile famiglia, fu 
deaux , a Pau , a Roano , le giureconsulto celebre non so- 
sue cognizioni letterarie ed lo pel suo sapere , mi anche 

ecclesiastiche, la purità de’ per la singolare integrità,pru- 

suoi costumi , eli conciliaTO- danza e zelo, per la giustizia 

no rispetto in Montau’oan.Di e per gl’ interessi del suo $o- 

lui si hanno : I. L'Adorazione vrano. Servì dapprima negli 
crijììana nella divozione del Ro- eserciti di Carlo V in qualità 
serio , 1754 in u.II.Alcuni di uiitor militare, poscia fu 
Componimenti d'eloquenza. IH. consigliere di guerra di Filip- 
I Diritti dilla Religione sul po n , con annuo stipendio in 
/W dell' uomo , 1764 2 voi. vita di 400 scudi d’oro; e fi-* 
in 12. nalmenre consigliere di stato 

**f.BELLI , (Francesco) na- del duca di Sivoja Emmanue- 
to in Arcignano sul Vicenti- le Filtòerto , che a di lui fa- 
no nel 1577 si fece sacerdote, vore spedì dne onorevolissimi 
Viaggiò per la Francia e per diplomi, nel seconJo de’quili 
l’Olanda, e trasferitosi in Ve- 1 dicembre 1505 ordina, che 
nezia fu varie volte segreta- in premio de 1 suoi leali servi- 
rio nell’Accademia degl’Inco- gi gli sieno pagati quattromi- 
gniti . Ebbe la stima e l’ami- la scudi d’oro, somma in que’ 
cizia di molti letterati suoi tempi considerabilissima. Mo- 
contemporanei , tra’ quali si ri l’ultimo giamo del 1 575 » 

distingue il con .Prospero Bo- ed oltre alcune allegazioni , 

novelli. Morì nella sua pa- scritture, legali ed alcune poe- 
ma nel 1644 di anni 67. Ab- sie latine, diede alla luce un 

hiatno di lui varie opere, tra ampio trattato; De Re miti - 

le quali : I .La Caterina d' A- tari & hello , in cui fu il primo., 

Icsandria tragedia , Verona che coti precisione applicà';- 

ié2t in 12 . II. Le offervazio- se la scienza delle leggi all’ 

ni de' suoi ’ viaggi d Olanda e uso della guerra. Questo fa 

di Francia , Venezia 1652 in stampato in Venezia il 1563, 

4 0 . IH. Gli Accidenti di Ciò. ed inserito poscia nel'a gran- 

ramindo , Romanzo. IV. No- de Raccolta, che si dice de’ 

X 2 Trat - 
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Trattati Magni dell’uno e dell’ 
' altro diritto . 

** III. BELLI , COnorio ) 
fiorì dopo la metà del secolo 
xvi nella medicina e nellabo- 
tanica. Da Vicenza sua pa- 
tria si portò in Candia, e do- 
po avere osservato le Cose più 
particolari in tutto il tempo, 
che quivi esercitò la sua pro- 
fessione , scrisse un trattato 
rimasto inedito di quell’isola, 
del quale parla con molta lo- 
de il celebre marchese Scipio- 
ne M°ff'i • Aveva anche scrit- 
to EptJtoU aliquot ad Caro - 
lum Clufium de var'ùs jìirpi- 
' bus agente s , le quali si tro- 
vano inserite nell’ Eh /ori a pi an- 
tarum di esso Clusio ióoi in f. 

** IV. BELLI, ( Pietro 0 
rato in Lecce città del regno 
di Nap. da una famiglia mol- 
to civile nella fine del passa- 
to secolo , e morto prima del- 
ia metà del presente, si ren- 
dette noto alla repubblica del- 
le lettere per una elegante e 
molto leggiadra traduzione del- 
ia sifilide del celebre Giro- 
lamo Fraca/ìoiO , che diede al- 
ia luce in Nap. nel 1731 in 
8°, dedicandola a Mons. Er- 
neflo de' Conti di Harrach . Fu 
in amicizia coi più chiari Let- 
terati di quel tempo , e tra 
gli altri col celebre -Giambat- 
tijìa Vico , il quale volle as- 
sumersi non solo la cura delL’ 
edizione del libro, ma ben’ an- 


che di ornarlo di un’ erudita 
prefazione , nella quale si fa 
sapere , che il Belli era non 
meno versato nelle lettere, u- 
mane, die nelle più profonde 
cognizioni della filosofia . La 
sua passione straordinaria per 

10 studio gli formò un carat- 
tere supcriore a tutti gli av- 
versi accidenti della vita:com’ 
egli stesso si dipinge in un 
sonetto molto ingegnoso , e 
pieno di vivacità , che non è 
stato giammai stampato , e che 
comincia: 

Pittor ì se brami di ritrarmi 
al vivo , 

Fingimi dentro un mar } da 
Eolo sconvolto , 

Scherzo dell' onde , in mez- 
zo t -al fuggitivo 

Flutto crucici fra /cogli e 
sirti avvolto , &c. 

Tradusse anch’ egli in italiano 

11 Satyricon di Petronio con 
molta felicità ; ma questa tra- 
duzione , e varj suoi compo- 
nimenti poetici , lasciati ma- 
noscritti , si sono perduti ; per- 
chè sventuratamente i suoi e- 
redi si contentarono di vege- 
tare , e quindi riguardarono le 
di lui carte come cosa inuti- 
lissima alla loro vegetazione. 

BELLIERE,F<?d. 11 cha- 
tel. 

BELLIEVRE , (Pompo- 
nio di ) d’ una famiglia orion- 
da di Lione , feconda d’uomi- 
ni illustri, il di cui cognome 

era 
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era da pria Bic-de-lieure , na- 
cque in detta città il 1529 . 
Era figlio d’un primo presi- 
dente dei parlamento di Gre- 
noble , e nipote delllinten- 
dente del Cardinal di Borbone 
arcivescovo di Liont, da cui 
derivò il credito e la fortuna 
di sua famiglia. Pomponio do- 
avere fatti i suoi studi in 
olosa ed in Padova , ed es- 
sersi renduto assai versato nella 
giureprudenza e nelle belle- 
lettere , divenne . consigliere 
del senato di Chambery , 
poi sopraintendente delle fi- 
nanze, ed indi presidente del 
parlamento di Parigi nel 1 579. 
Prestò in seguito grandi ser- 
vigi allo stato in diverse am- 
basciate sotto Carlo IX , -En- 
rico ni ed Enrico iv presso 
i Grigioni , in Alemagna, in 
Inghilterra , in Polonia, in 
Italia . Si segnalò sopra tutto 
alla pace di Vervins , ed En- 
rico iv, per ricompensarlo del 
di lui zelo , lo fece cancelliere 
di Francia nel 159 9, ed eb- 
be in lui molta confidenza . 
La fortuna delle corti è flut- 
tuante ; lo stesso Enrico su la 
fine del 1604 lo privò de’ si- 
gilli. Bellievre restò cancellie- 
re e capo del consiglio : de- 
bole consolazione per un uo- 
mo, che, sebbene .avvanzato 
in età, aveva ancora tutto il 
suo Spirito , e maggior vigo- 
re di quel , che abbisognava 


per adempiere a’ suoi doveri. 
Per quanto fòsse saggio , non 
seppe trattenersi di d.re a 
Bassompierre . „ Ho servito i 
„ Re , sintantoché ho potuto 
„ farlo ; e quando essi hanno 
„ creduto , che non ne fossi 
„ piò abile, mi hanno man- 
„ dato a riposare. Procurerò 
„ di sistemar la mia salute , 

,, cosa alla quale i loro aflfa- 
,, ri ini aveano impedito di 
„ pensare -, Un Cancelliere 
„ senza sigilli é un Drog Etere 
„ senza zucchero,,. Per riuscirgli 
assai più sensibile il dtsp ace- 
re , avvenne, che non gli fu- 
rori tolti che per darli a Bru- 
lart di Silleri suo rivale in 
talenti ed . in riputazione . 
Questi due magistrati si era- 
no fatto molto merito -colle lo- 
ro ambasciate : tutto sembra- 
va eguale nell’ unt) e nell’ al- 
tro, studio, eloquenza, abili- 
tà ; ma giugnevaio al loro 
intento in una maniera affat- 
to diversa . Bellievre era più 
illuminato, e Silleri più fino. 
L'uno aveva una fermezza 
d’ animo , che non si piegava 
gianimai,e l’altro un’onestà, 
che niente poteva far vacilla- 
re. Bellievre era fiero ed au- 
stero , era il flagello degli 
scellerati j e Silleri la conso- 
lazione ed il rifugio degl’ in- 
felici .. Il primo aveva troppo 
fuoco , e talvolta per troppo 
presumere precipitava gii af- 
X 3 fa- 
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fari: l’altro men vivace, o- 
perava con tranquillità , e di 
costui soleva dirsi , chie ave- 
va il folio tranquillo e la 
mente sempre inquieta . Morì 
Bellitvre a Parigi il 9 settem- 
bre lóby in età di 7^ anni. 
Il P .Lellamant di S.Getiovefa 
publicò il dì lui elogio fune- 
bre in 4 0 . Pomponio 'asciò di 
Maria Prunier sua consorte 
undici figlie fon-mine e tre 
maschi, tra’ puali nicol a, il 
primogenito, che fu procura- 
tor-generale nel parlamento <li 
Parigi • Era questi un buon 
uomo , troppo amante dd vi- 
no. Li suoi set vi lo metrevan 
ogni giorno in letto , senza 
ch’ei punto se n’accorgesse. 
Ved. il tom. i delle Mimo- ie 
d' Jlmelot de la Hcuffaie . 

Vi sono pure stati di que- 
sta famiglia . I. Un primo- 
presidente del parlamento di 
Parigi sotto Luigi xtv, mor- 
to senza postertà a 13 marzo 
nel 1657. A lui devesi lo sta- 
bilimento dell’ Ospitale gene- 
rale di Parigi , prima del quale 
i poveri per la maggior parte 
vivevano e morivano, senza 
soccorsi spirituali nè tempora- 
li • Fgli fece fabbricar ad essi 
un asilo , ove si curassero i 
loro corpi , e si travagliasse 
alla salute del ’e loro- anime. 
Bellicvre esenitò la sua cari- 
ca di .pi ino precider. tè con 
molta applicazione cd inte- 


grità. Gli si rimprovera sola- 
mente il suo gusto per le fem- 
mine , che furono per lui un 
oggetto di gran dispendio. Vi- 
veva con magnificenza , e po- 
teva ben farlo, poiché la di 
lui com ore , figlia di HulLort 
sbpraintendinte delle finanze, 
aveagli portare in casa otto- 
cento mila lire. BeUieure c ra 
stato ambasciatore in Inghil- 
terra ed in Olanda , e su 
questi differenti teatri diè pro- 
ve di 'virulenza , di politica 
c di di§n’tà II. Due prelati,, 
che amavano e coltivavano le 
lettere , e che turon entrambi 
arcive covi di Lione ; Ved. 
Carlo 1 re d’ Inghilterra . 

** BELLINCIONI, (Ber- 
nardo ) poeta Fiorentino cel 
secolo xv , che , dopo essere, 
stato alle corti di varj signo- 
ri d’Italia, passò a quel’a di 
Lodovico il Moro in Milano, 
dal qual princire fu amata 
singolarmente , e con ricchi 
doni distinto, e morì in essa 
città il 1491* Lue anni dopo 
furon ivi publicate le sue Ri- 
me , che trov ansi ancora spar- 
se in altre Raccolte , e che 
si sono pur nnire concue’led’ 
altri poeti nelle poesie del Bur- 
chiello, ristampate colla data di 
Londra 175 7. Le rime del 
Betlincioni fanno testo rii lin- 
gua , benché però ncn siero 
prive della rozzezza , che ve- 
cesi in qua i tutt’ i poeti Ita- 
liani 
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lianì di quel secolo . Ei fu 
famoso oer la sua maldicenza, 
e ne abbiamo in pruova il 
Sonetto del Tibal-Deo , che 
comincia .- 

Non t' accostar a questa torri* 
ba oscura , 

Se tu non sei di lingua em- 
pia e mordace , 

Che qui Bernardo Belltzona 

Che in morder altri pose 
ogni sua cura. 

BELLIN, ( Nicola ) in- 
gegnere geografo della mari- 
na, membro ^ella società rea- 
le di Londra, nato a Parigi 
il 170-3-, e morto nel 1772. 
Ninno meglio di lui ha adem- 
pite le funzioni del proprio 
statò . Diè alla luce sono il 
titolo d’ Idrografia Francese * 
una Serie di Carte di Mari- 
na , che ascendono al numero 
di 80. Saggio Geografico circa 
le Isole Britannicche , in 4 0 
/opra la Guiana , in 4 0 . Il 
Piccolo Atlante marittimo 4 
voi. in 4 0 . Era questi un au- 
tore laboriosissimo. 

I. BELLINI , ( Gentile ) 
pittore di Venezia, apprese 
Ja sua arte sotto Giacomo Bel- 
lini suo padre . Dipinse unita- 
mente a Giovanni suo fratello 
quegli eccellenti quadri, che 
veggonsi nella sala del Con- 
siglio di Venezia . Salì in ta- 
le fama , che Maometto 11 a- 
vendo vedute alcune sue pit- 


ture, lo dimandò alla Repu- 
blica , e lo tenne • non brieve 
tempo in Costantinopoli , fa- 
cendogli dipingere molti qua- 
dri. Sì è parlato soora tutto 
di quello -della decollazione di 
S. Gio. Battijìa , in proposi- 
to del quale si è narrato un 
aneddoto , che trovasi in qua- 
si tutti gli Storici de’ Pittori; 
ma che un celebre autore , 
non si sa sull’ appoggio di 
qual prova , ha posto nel no- 
vero de’ racconti improbabili , 
Maometto trovò , per quanto 
dicesi, assai bello il suo lavo- 
ro; solamente gli parve che 
i muscoli e la pelle- del collo 
separata dalla testa, non ve- 
nissero rapptesentati a norma 
dell’ effetto naturale . Imme- 
diatamente egli fece chiamar 
uno schiavo , cui fè troncare 
la testa , per dar così una le- 
zione al pittore. Altri dicono, 
che Bellini impedisse cotal 
barbarie, e dicesse ai Sulta- 
no : Signore dispensatemi dalli 
imitar la natura oltraggiando 
l' umanità . Co’oro , che ne- 
gano questa uccisione , diman- 
dano .• ,, Perchè gli Storici 
„ moltiplicano gli orrori „? 
Non si «potrebbe forse loro 
rispondere : „ Perchè certi 
„ principi gli moltip ican essi,,? 
A bbia commessa , o no , Mao - 
metto cota'e crudeltà, aggiu- 
gnesi , che Bellini dimandò 
il suo congedo per paura / che 
X 4 la 
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/la sua testa noti avesse da 
servir un giorno di lezione a 
qualche altro pittore migliore 
di lui. Maometto, rimunera- 
tore degli artefici , non men 
che tiranno di alcuni de’ suoi 
sudditi , lo rimandò carico di 
ricchi doni, gli pose egli stes- 
so a! collo una catena d’oro 
del valsente di 3000 ducati , 
e lo accompagnò con forti 
lettere di raccomandazione al- 
la republica , che però trovan- 
dosi in circostanze di dover 
avere de’ riguardi al sultano , 
assegnò al Bellini una consi- 
derevole pensione in vita, e 

10 fece cavaliere di S.Marco. 
Morì in Venezia il 1501 in 
età di ottantanni. 

* II. BELLINI , ( Gio- < 
Vanni ) fratello minore del 
precedente ? dal quale apprese 
la pittura in modo , che di- 
venne poscia superiore al me- 
desimo per la correzione del 
disegno , e per la dolcezza 
del colorito. Travagliarono , 
come abbiam detto untamen- 
te ai magnifici quadri della 
sala del Consiglio , che sono 
eterni monumenti deli’ abilità 
di questi eccellenti artisti . La 
memoria^ però di Girami de- 
ve essere tanto più cara ed 
onorevole , quantochè ei fu 

11 primo , che propalasse il 
secreto tanto utile di dipinge- 
re ad olio . Lo cavò con de- 
strezza dalla bocca di . 4 rtP' 


nio di Mejfina , prèsso cui e- 
rasi introdótto in abito men- 
tito di Nobile Veneto . Nè 
crediamo, che meriti d’ esser 
tacciato per questa specie di 
artificioso furto , poiché in re- 
altà si vede , eh’ ei non rubò 
il segreto per proprio interes- 
se , ma per beneficio univer- 
sale della pittura , a gran 
danno della quale altrimenti 
sarebbe probabilmente perito 
col suo inventore , coiti’ è ac- 
caduto di tanti altri . 

* III. BELLINI , ( Lo- 
renzo ) nato in Firenze in 
settembre 1643 , ed ivi mor- 
to in gennaio 1704 fu medi- 
co ed anatomico celebre , e 
degno degli elogi , che leg- 
gonsi accennati principalmente 
nell’ elegante Vita , che alla sua 
Decade iv ne ha data l’e- 
gregio Monsignor Fabroni . 
Il gran duca Ferdinando 11 , 
avvertito de’ segni di raro in- 
gegno , che manifestavansi nel 
giovinetto Bellini , gli fu in 
vece di padre , mortogli già 
ne’ primi anni , e sovvenendo 
alle domestiche sue angustie , 
invidio all’ università di Pi- 
sa. Ivi sotto la scorta e col- 
l’aiuto di famosi professori e 
maestri , 1 ’ Oliva , il Marchet- 
ti , il Borelli , il Redi , ed 
assistendo indefessamente alle 
continue loro sperienze , fece 
sì rapidi progressi nella fisica, 
nelle matematiche e nella 

me- 
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medicina , ché in età di ; ven- 
t’ anni non anche compiti pu- 
bhcò la sua Differtazione fo- 
pn le Reni , accolta con gran- 
dissimo applauso , e molte 
volte stampata . Nell’ anno 
stesso ricevè la laurea , e fu 
pure trascelto alla cattedra di 
logica , indi trasferito a quel- 
la di medicina , poi di Ana- 
tomia, nella quale ebbe I’ o- 
nore d’ aver più volte presen- 
te alle sue dimostrazioni ana- 
tomiche il medesimo Gran- 
Duca, che continua vagli la sua 
efficace protezione , ea in oc- 
casione di pericolosa infermi- 
tà sopraggiunta al Belimi , 
mostrò, quanto gli fosse inti- 
mamente caro. Pure non era 
egli contento del soggiorno di 
Pisa. L’invidia sempre infe- 
sta agli uomini, che sollevan- 
si sopra il volgo , e una certa 
sua naturale severità unita ad 
una libera franchezza nel pa- 
lesare i propri sentimenti , 
rendevamo odioso a molti , 
e soprattutto al presidente dei- 
1 ’ Università . Ma la protezio- 
ne del principe Leopoldo , e 
del gran duca Cojimo 1 1 1 suc- 
ceduto a Ferdintmdo , che lo 
tenne fermo , non ostanti an- 
che i replicati inviti avuti 
per opera del Redi nel 1687 
a quella di Padova con pro- 
messa d’ ampio stipendio . Nei 
1691 il Granduca chiamollo 
a Firenze, ed il nominò suo 


medico y ma qui pure gl’ in- 
vidiosi e nimici , ( che sem-* 
pre ei n’ebbe molti , singo- 
larmente tra gli speziali, per- 
chè medicando per lo più co’ 
semplici , dava loro poco gua- 
dagno ) prevalendosi di qual- 
che cura poco felicemente riu- 
scitagli , e nell’animo di Co- 
fimo tu svegliando sospetti 
contro il Bellini , che fosse 
uomo di ree massime ed ir- 
religio'o , ne alienarono l’ani- 
mo talmente , eh’ ei fu co- 
stretto a passare gli ultimi 
anni di sua vita chiuso quasi 
sempre in casa . A questo di- 
spiacere un altro domestico 
se ne aggiunse , poiché ad in- 
sinuazione degli amici avendo 
neL 1696 presa in moglie Leo- 
nora Mannozzi , la prima se- 
ra che 1’ ebbe in casa , sde- 
gnatosi per un fanciullesco 
scherzo, ch’ella gli volle fa- 
re , congedolla immantinente , 
e fu poscia costretto passarle 
ogni anno non piccolo asse- 
gnamento. Clemente xi nel 
1701 per opera diMons. Lan- 
cisi il dichiarò suo primo Con- 
sultore nelle cose appartenen- 
ti alla sua sanità . Le opere 
del Bellini , varie delle quali 
impresse più volte separata- 
mente , furono insieme unite 
e publicate in Venezia 1708 
■ voi. 2. in 4 0 , ed ivi pur ri- 
stampate nella stessa forma il 
1732 ed il 1747 con figure . 
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Oltre di ciò ha lasciato : I. 
Bxercttatìones Anatcmicec , Ley- 
den 1726 in 4 0 . IL Opufcula 
de tnotu cordis &c. ivi 17^7 
in 4 C fig. III. De Urinis & 
Pulfihus , de Mijftone [angui - 
nìs , de Fcbrtbus , de morbis 
capitis , & pettoris , &c. Bo- 
logna 1683 in 4 0 e Leyden 
1717. Opuscoli , che dedicò 
al Redi suo maestro , e che 
gli conciliarono maggiore sti- 
ma , che ogni altra sua fatica, 
come attesta il Boerhaave , 
che ne fa grandi elogi nella 
sua prefazione premessa all'.e- 
dizione di Leyden . IV. Di- 
scorjì di Anatomia scritti ’ in 
italiano , opera postuma , stam- 
pata la prima volta in Firen- 
ze 1741 e 1744 voi. 2 per 
opera del Signor Antonio Coc- 
chi , che vi ha aggiunta' una 
dotta prefazione . Assai piò 
degli stampati, come può ve- 
dersi presso il lod.ito Mons. 
Fabrpni , sono gli scritti di 
questo dotto medico rimasti 
inediti , che veggonsi da lui 
medesimo accennati , non sa- 
pendosi come, la maggior par- 
te smarriti , probabilmente con 
danno non lieve della medi- 
ca facoltà . Tra gli altri era- 
vi un assai copioso Trattato 
de Respiratione , ed un altro, 
in cui spiegava la Teoria del- 
f Uovo , che secondo il piano, 
datone in compendio da lui 
stesso , sarebbe da bramarsi , che 


avessero veduta la luce . Non ' 
può in oltre negarglisi la glo- 
ria d’ esser egli stato , che 
principalmente introdussi l’ u- 
so tanto utile e ragionevole 
di applicare alla medicina le 
regole ed i principi della mec- 
canica. Il carattere del Belli- 
ni era singolare , mentre ei 
visse quasi sempre immerso iti 
una specie di tristezza , o al- 
meno poco contento di se me- 
desimo . Qualche cosa di sin- 
golare aveva altresì nel suo 
stile e nella sua maniera di 
trattar le materie. S’ impegna- 
va troppo a far valere ciò 
che trovava di sorprendente 
nelle operazioni della Natura. 
Introdusse una teoria intorno 
le febbri , che fu generalmen- 
te abbracciata sul principio di 
questo secolo; ma che poi è 
stata abbandonata da molti . 
Fece alcune scoperte nell’ a- 
natorr.ia , e credè anche di a- 
verne fatte alcune altre , che 
però non erano nuove. Die- 
de la dimostrazione di quella 
proposizione fondamentale del- 
la Meccanica , che La ragio- 
ne de ' momenti fi compone dal- 
le ragioni delle forze a (folk te , 
e dalle diftanze > in cut opera- 
no ; dimostrazione , che Ales- 
sandro Marchetti spacciò po- 
scia come sua , e che fu piò 
volte cagione di vive contese. 
Per ultimo il Bellini fu an- 
che valente poeta italiano , 

• come 
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come fra l’ altre di lai Rim e, 
il dimostra la sua Bucchereide, 
Firenze 1720 in 8°, precedu- 
ta da una Prefazione , e da 
una Cicalata , che serve di 
proemio all’ opera. 

M IV. BHLLINT, ( Vin- 
cenzo ) celebre antiquario del 
nostro seco'o, nacque in Gam- 
bolaga , grosso villaggio sul 
Ferrarese, di onesìi , ma po- 
veri genitori , nel 22 genna- 
io del 1708. Aveva tre anni 
appena , quando rimase privo 
de’ medesimi genitori , e for- 
tunatamente venne preso in 
cura da un suo zio paterno , 
che non trascurò di mantener- 
lo negli stud; . — Fin dalla 
m a età più tenera ( scriv’ e- 
gli stesso nella Prefazione, pre- 
messa alla sua Dissertazione 
Dell' aride a Lira Ferrarese ) , 
per non fo quale naturale iflin- 
to , incominciai , coti quanta af- 
fidava e spesa mi fu permefso, 
a raccogliere tutte quelle Mo- 
netnccie de' bajft fecoli , che mi 
fi prefentarano alle mani . Col 
crcfcere pei degli anni , avan- 
zando anch'io nello studio, e 
macai ormane crescendo in me 
amie il jtenio e la curirjità , 
mi appigliai con più ardore al- 
la cognizione e ricerca delle 
mcdefime , e per tal fine in- 
traprtfi tori pochi viaggi , e 
ccnirafft amicizia icn personag- 
gi erudii JJ. tri in tale materia , 
ne vijttai i loro scrigni , ripor- 


tandone sempre qualche numero t 
tanto che nel decorfo di quaji 
trend armi mi ì fortunatamente 
riufeito \ non solo di quejìa , 
ma d' altre città d' Italia , di 
cumularne una fujficiente rac- 
colta Non trascurò nul- 
ladimeno anche gii altri stu- 
di, e quelli specialmente del- 
la filosofia e della teologia . 
Nel 1752 venne promosso al 
sacerdozio , e nel 1737 fu 
provveduto d’ una parrocchia 
detta Cofano , tre miglia di- 
stante da Ferrara . 

BELLOCCI, ( P> e "o ) 
nato a Parigi , cameriere di 
Lu : gi xiv, rendevasi caro pel 
suo spirito , pei: le sue face- 
zie , e per la sua fisonomia. 
Era amico di Moliere e di 
Rjtcine. Scrisse contro la Sa- 
tira delle donne di DespreanXj 
ma in seguito si rieonciliò col 
medesimo . Le sue Satire dei 
Zerbi ietti , ( in francese Fe- 
tites-Maitres ) e de’ Novellifìì t 
piene di fuoco , ebbero qual- 
che buon incontro ; e simil- 
mente il suo Poema sopra F 
Ospitale degl' Invalidi . Mori 
nel 1704 di 59 anni . 

I. BELLÓI , ( Pietro ) 
avvocato generale nel parla- 
mento di Tolosa, nacque a 
Montauban d’ una famiglia 
cattolica . A motivo del suo 
attaccamento ai partito Rea- 
lista, nel tempo della Lega ven- 
ne accusato d’essere un ereti- 
co 


Digitized by Google 



BEL 


co ed un sedizioso . Enrico 
in, la di cui causa egli so- 
steneva nella sua apologia 
Cattolica contro i Libelli, pu- 
Dicati da que' della Lega , lo 
fece metter in prigione l’anno 
1587. Enrico iv, più giusto, 
lo levò dal presidiale , ove 
non era che semplice consi- 
gliere , per dargli la càrica di 
avvocato generale del parla- 
mento . Lasciò varie òpere , 
in oggi poco conosciute. 

II. BELLOI , ( Pìer-Lo- 
renzo Buyrette di ) dell’ac- 
cademia francese , nacque a 
S. Fiour nell’ Auyergnese il 
1727; e fu allevato a Parigi 
presso un suo zio avvocato nel 
parlamento. Dopo avere fatto 
i suoi studi con molta distia* 
zione nel collegio Mazarino , 
s’ incamminò nella carriera del 
foro: nel che non faceva che 
sottomettersi, suo malgrado, 
ai voleri del zio . Strascinato 
di una violenta passione per 
le lettere , e disperando di po- 
ter piegare il suo benefattore, 
"uomo severo ed inflessibile, si 
allontanò dalla patria , ed an- 
dò in Russia ad esercitar la 
professione di Tragico , per 
esimersi dall’ esercitare quella 
d’ avvocato ir. Parigi . Di ri- 
torno in questa capitale nel 
1758 , fè rappresentare la tra- 
gedia Di Tito, imitazione del- 
la Clemenza di Tito del Me- 
t ajìafio . Questa copia d’ un 


componimento da Fr«ncesi con 
troppo dipregio chiamato mol- 
to debole , ed in cui Voltaire 
con più giustizia ha rilevato 
de’ tratti superiori alle scene 
greche , non è che un abboz- 
zo de’ tratti maschi di Corne- 
lio, il di cui stile l’autore 
procura d’imitare. In seguito 
di Belloi diede la Zelmira , 
in cui accumulò le vicende le 
più violente, ed i colpi di 
teatro i più sorprendenti . Es- 
sa è a.ffacto romanzesca, e ma- 
le scritta , con tutto ciò ebbe 
gran successo, e grande ap- 
plauso dagli spettatori per 1* 
illusione dèlia scena . L'Ajfe- 
dio di Calati, tragedia , che 
fece recitare nel 1765 , for- 
mò un’ epoca brillante di sua 
vita. Questo -dramma, che 
presenta uno de’ più singolari 
avvenimenti della storia di 
Francia , meritò giuste ricom- 

J iense all’ autore . Il Re gli 
ece dare una medaglia d’oro 
del peso di 25 luigi , ed una 
considerevole gratificazione. I 
magistrati di Calais gli spedi- 
rono il diploma di cittadino 
in una custodia di oro; e fe- 
cero collocare il di lui ritrat- 
to nei palazzo della città tra 
quelli de’ loro benefattori . E- 
ran dovute queste testimoni- 
anze di riconoscimento ad un 
poeta, che dava a’ di lui con- 
fratelli l’esempio di trarre 
loro soggetti dalia storia de ; 
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la nazione , e le avrebbe an- 
che meglio meritate , se aves- 
se avuto cura del suo verseg- 
giare , troppo sovente scorret- 
to , duro ed ampolloso . Lo 
stile , quella parte sì essen- 
ziale mancava assolutamente 
a di Bello / , ma questo difet- 
to non deve trattenerci dal 
render giustizia a’ gran tratti, 
o sentimenti nobili e genero- 
si , alle patetiche combinazio- 
ni e vicende , che fecero la 
fortuna àt\V Assedio di Calais. 
Dopo che Voltaire avea scrit- 
te a lui vivente varie lettere 
lusinghiere , non avrebbe do- 
vuto ritrattare poscia i suoi 
elogj dopo la di lui morte ,• 
e se si esaltò troppo sul prin- 
cipio l’accennata sua tragedia, 
anche troppo si è voluto de- 
primerla in seguito . Gaflone 
e Balordo , che nel suo pia- 
no d’ invenzione porta molti 
difetti contro la verisimiglian- 
za , non eccitò una sì viva, 
sensazione , come il consoie 
di Calais .Si ammirano nulla- 
dimeno il carattere franco e 
leale , e le virtù del Cavalle - 
re intrepido ed irreprenftbile ... 
Pietro il Crudele , e Gabriel - 
la di Vergi , la prima morta 
nel suo nascere , e la secon- 
da applaudita fuori di propo- 
sito , essendo un componimen- 
to mostruoso , sono ancora in- 
feriori a Bajard . Conosceva 
benissimo 1’ autore , quali vi? 


cende erano acconce a pro- 
durre un ‘grand’ effetto ; mi 
non avea P arte di preparar- 
le e di condurle ad accadere 
in una maniera naturale . So- 
stituì al semplice e vero pa- 
tetico i colpi straordinarj di 
teatro , ed i piccioli ripieghi 
all’ eloquenza del cuore , e per 
tal guisa contribuì' a degrada- 
re ed avvilire la scena fran- 
cese . II niun incontro di Pie- 
tro il Crudele fu fatale all’ e- 
strema sua sensibilità, ed ac- 
celerò la fine de’ suoi giorni. 
Venne attaccato da una ma- 
lattia di languore , che durò 
p*ù mesi,, e che consumando 
lentamente le sue forze lo ri- 
dusse agli estremi . li bene- 
fico monarca (Luigi xvr) pria 
che si rappresentasse la prima 
volta V Affedio di Calais , ve- 
nuto in cognizione delia tri- 
sta situazione dell' autore di 
tale dramma, gli mandò 50 
luigi . I Commedianti , per 
effetto d’una lodevole genero- 
sità , fecero una recita della 
stessa Tragedia a profitto del 
moribondo po~ta . Questi spi- 
rò di lì a non molto , sul 
principio di marzo 1 775 , com- 
pianto a ragione da’ suoi a- 
rnici , che trovavano in esso 
la bontà di carattere , e P af- 
fettuoso impegno della vera 
amicizia . M..Gaillard dell’ac- 
cademia francese ha publicare 
le sue Opere nel 1779 in 6 

voi. 
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voi. in 8°. Vi si trovano le 
sue Compofizioni Teatrali , tre 
delle quali sono corredate di 
Memorie Jftoriche, piene d’eru- 
dizione , con varie interessan- 
ti osservazioni dell’ editore ; 
diverse piccole Operette in ver- 
si duri e snervati , composte 
la maggior parte, mentre sta- 
va in Russia , e che avreb- 
bero potuto tralasciarsi ; e la 
Vita, dell’autore scritta da M. 
Caillard , il qual ultimo pez- 
zo è alla testa della Colle- 
zione, e non la fa punto scom- 
parire - 

BELLON \ , Dea della 
guerra, era so. ella , sconJo altri 
mog'ie del Dio Mane. Aveva 
tempj e sacerdoti ,che. la pla- 
cavano mercè il loro sangue, 
facendosi incisioni alle braccia 
ed alle cosce con coltelli . I 
poeti la rappresentano arma- 
ta di elmo e di corazza , co’ 
capegli sparsi , ed una picca 
ovvero torcia in mano . Le si 
dà anche talvolta una sfer- 
za , per animare le truppe al 
combattimento. 

BELLONI ,Ved.BEiox. 

** I.BELLONI , (Niccolò) 
patrizio di Casal Sant’Evasio 
nel Monferrato , studiò le leg- 
gi in Bologna sotto tre cele- 
bri professori , cioè i! Parifio , 
Soccino il giovine e VAlciati. 
Salì in brieve a tal concetto 
di dotto giureconsulto, che 
non poche università fecero 


a gara per averlo a professi - 
re. Dopo avere sostenute di- 
verse cattedre co i molto gri- 
do in Pavia ,-in Valenza nel 
Delfinato , in Piacenza ed 
in Dola nel'a Borgondia , ven- 
ne innalzato nel 1347 alla 
considerevole carica di sena- 
tore in Milano , dove morì ; 
ma non ci è noto in quale 
anno . Tra le opere da lui 
lasciate si annoverano princi- 
palmente : I. Supputaiionurn 
Juris Libri IV, Basilea 1542 
e 1549, indi Venezia is8s 
in 4 . II. Commentario super 
Injiitutiouibus , Basilea 1542 
e 1544 in f. III. In Rubri- 
carti CoJicis de edenJo &c. , 
Basilea 1544 in f. IV. De 
exbiercdatione Libero rum , Ba- 
silea 1544 in f. V.Communer 
Juris sententix , Lione 155$ 
in 8 J . VI. De Ohhgatìon.bus , . 
Pavia i6o} in 4 0 . VII. Con - 
jilio urn Lib. I , Basilea 1544 
inf.,e Venezia 1 *4^4. in 4 0 &c- 
**IL BELLQN£,( Paolo) 
altro celebre giureconsulto, 
patrizio Pavese , nacque in 
Valenza , b irgo sulla riva del 
Pò , ed ebbe molta cognizio- 
ne delle lingue 1 latina e gre- 
ca . Si distinse soprattutto nel- 
le scienze legali e nell’ elo- 
quenza , e sostenne con ap- 
plauso e concorso la cattedra 
primaria di dritto civile nell’ 
università di Pavia , ove fu 
pure commissario della sacra 
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Inquisizione. Nel i< 5 tp ven- 
ne creato senatore di Milano, 
dove si stabili colla sua fami- 
glia , e nel 1621 venne pro- 
mosso alla cospicua carica di 
presidente del senato . Morì 
nel dì 20 aprile 1625 . Di lui 
si hanno alle stampe : I. In 
titulum de Tejiamentis ordi- 
nandi s Commentarla , Pavia 
zéoi in 4 J . II. De pot estate 
eorum , qu<e incontinenti , vel 
ex intervallo fiunt , Libri //, 
Pavia 1618 in f. , indi Mila- 
no 162 1 in 4° . Si dilet- 
tò anche di poesia latina e 
volgare. Ad esso pure siam 
debitori dell’edizione dell’ o- 
pera postuma di Fabio b el- 
ioni di lui fratello, col titò- 
lo De Jure sui , impressa in 
Pavia nel 1617 in 4 J . 

•BELLORI , ( Giovan Pie- 
tro ) nato in Roma , ed ivi 
pure morto il 1Ó96 in età di 
80 anni , fu uno de’ più dot- 
ti e più faticosi Antiquari e 
Pittori , che avesse Roma nel 
passato secolo . Dopo essere 
stato varj anni con suo zio ma- 
terno Francesco Angeloni, uomo 
assai dotto anch’esso ;in corte 
dei card. Aldobrandini , fu po- 
scia bibliotecario ed antiquario 
della regina C ri/lina di Sve- 
zia, e fu anche dal pontefice 
Clemente X fatto antiquario di 
Roma . Dell’ ardente amore , 
ch’ei nutriva per le antichità, 
e dell’ abilità , «he avea per 
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conoscerle , ne dà prova la 
beila raccolta , che di esse , e 
di disegni e di vaghissimi 
rami egli avea fatta, la qua- 
le poscia passò nel Museo 
dell’ Eiettore di Brandeburgo 
con poco onore dell’Italia no- 
stra, che un tempo tirò a se, 
ed oggi lascia uscire di mano 
in mano quanto in essa v’ha di 
migliore e più raro . Ma più 
certa prova ancora ne fanno 
le molte erudire opere da es- 
so publicate , delle quali ac- 
cenneremo le principali : I .La 
Spiegazione delle Medaglie piìt 
rare del gabinetto del Card. 
Capegna , al quale Bellori fu 
molto caro , Roma 1607 in 
4°, cui vanno anche aggiunte 
le Note sulle medaglie de’Ce- 
sari di Enea Vico . II. Le Vite 
de' Pittori , Architetti , e Scul- 
tori moderni , Roma 1672 e 
1728 in 4 0 . Quest’ opera , che 
i’ autore non terminò , viene 
stimata , sebbene non sia sem- 
pre esatta , ed è divenuta rara. 
III. Descrizione de'Quadri, di- 
pinti da Raffaello nel Vaticano , 
Roma 1695 in f. , libro italiano 
anch'esso, curioso e ricercato dai 
Pittori . IV. Le Antiche Lu- 
cerne Sepolcrali con figure , si- 
milmente italiano, 1694 in f. 
V. Gli Antichi Sepolcri , Ro- 
ma 1 699 , e Leyden 1728 in 
f. Il Ducksro ha tradotte que- 
ste due opere in latino, Ley- 
den 1702 in L VL Vtttres 

Ax * 
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Arìtts Aùgustorum , Leyden 
16510 in t VII.. Admiravda 
1 Romx antiqua Vejìigia , Roma 
1693 in f. Vili. Seconda edi 
•zione della Storia Augusta d' 
Angelmì tradotta in latino , 
.Roma* 1738 in f. IX. Frag- 
ni ent a’ vejìigii veteris Rama 
1 673 in f. X. La Colonna 
Antoniniann in f. XI. Le Pit- 
ture del sepolcro antico de'Na- 
snni 1680 in f. Di queste ve 
n’ ha un’ altra magnifica edi- 
zione, Roma 1750 in f. gran- 
de, col titolo Pictuia antiqua 
Cryptarune Roman arum , et se- 
fulckri Nasonum descttptx oc 
illustrata &c. con 94 figure 
in rame , delineate ed incise 
da Pietro Sante e Francesco 
Bar tali. XII. Imagines ve fo- 
rum Philosopborunt , Roma 
«685 in f. XIII. Le Aggiun- 
te alla Spiegazione della Co- 
donna Tra/ana, fatta dal dac- 
canto. Tutte opere che hanno il 
loro merito e sono ricercate 
dagli antiquari . 

BELO , re d’ Assiria , scac- 
ciò gli Arabi da Babilonia, 
«d ivi fissò la sede del suo 
impero , 1 ’ anno 1322 av, G. 
C. Nino suo figlio, e suo suc- 
cessore fece rendergli divini 
onori . S.Cirillo pretende , che 
Belo si fosse fatto fabbricar 
tempi , alzar altari , offrir sa- 
cr.'fixj, &c. Veri. baai. . 

* BELON , ( Pietro ) dot- 
tore di medicina della facoltà 


di Parigi , nacque verso il 
1518 nel Maine , e nelle sue 
opere latine s’ intitola Petrus 
Bellomus Cenomanus . Il car- 
dinale di Tournon amante del- 
le scienze e protettore de’let- 
terati , gii prestò molta assi- 
stenza colle sue liberalità , ac- 
ciocché potesse aver agio di 
studiare . Non contento Beton 
delle cognizioni, che poteva ac- 
quistare in Francia , desiderò di 
viaggiare , ed a tal effetto pure 
gli prestò non poco soccorso 
il medesimo porporato. Viag- 
giò adunque , non iscorrencìo 
per sola curiosità e diporto, 
ma in maniera di vero osser- 
vatore per la Grecia e di- 
verse isole del Mediterra- 
neo, per la Giudea, per l’Ara- 
bia , per 1 ’ Italia &c./e quin- 
di publicò nel 1555 una Re- 
lazione, ristampata a Parigi il 
2588 , di quanto avea veduto 
di piò considerevole in Gre- 
cia , Asia , Egitto , Giudea , 
Arabia ed altre estere Pro- 
vincie , tradotta poi dal fran- 
cese in latino da Carlo Clufto y 
e stampata in Anversa dal 
Piantino assieme col libricciuo-» 
lo De neglecla Jlirpium cultu- 
ra ,. atque earum cognitione , o- 
ve insegna come gli alberi 
selvatici possano addimesticar- 
si . Compose varie altre ope- 
re , in oggi' non sì facili a ri- 
trovarsi , che furono molto 
ricercate in que’ tempi , a mo- 
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tivo della loro esattezza e 
della erudizione, di cui sono 
ripiene . Oltre le suddette , le 
principali sono: I. De Arboribus 
coni feri s , refiniferis &c. Pari- 
gi 1553 in 4° %•» libro ra- 
rissimo. IL IJioria degli Uc- 
celli 1555 in f. con figure di- 
pinte al naturale. III. Figu- 
re degli Uccelli 1557 in 4 0 . 
IV. IJioria de' Pesci , Parigi 
1551 in 4 0 . V. Della natura 
e diverfità de' Pesci , 1555 
prèsso Carlo Stefano in 8 J fig. 
La medesima fu pure stampa- 
ta in latino 1553 in 8°. VI. 
Rimoflranze fui difetto del la- 
voro e coltura delle Piante &c. 
Parigi 1558 in 8°. VIT. De 
Admirabili Operum antiquorum, 
& rerum fufcipiendarum pr<e- 
Jlantia — De medicato funere, 
seu cadavere condito &c. Lib. 
ni Parigi 1553 in 4“. Oltre 
P intrinseca amicizia , come 
dicemmo dei card, di Tournon, 
fu anche in molta stima pres- 
so i re Enrico 11 e Carlo 
ix. Chaufepié riferisce su la 
semplice asserzione di la Croix- 
del- Maine autore inesattissimo, 
che Belo n venisse ucciso in 
vicinanza di Parigi il 1564 
da un suo nemico . 

BELOT, ( Giovanni ) di 
Blois , avvocato nel consiglio 
privato di Luigi xiv. , com- 

£ se un’ Aplologia della Lingua 
tinà, Parigi 1Ò37 in 8°, in 
cui volle provare, noti dover- 
Tom. III. 


si far uso della Francese nel- 
le opere scientifiche . Una 
delle sue ragioni si è , che 
comunicando al popolo il se- 
greto di certe scienze , ne so- 
no'provenuti grandi mali. Que- 
sto scritto di 80 pagine è de- 
dicato a M. Seguier cancellie- 
re di Francia . Menage nella 
sua piacevole Critica de’ Di- 
zionari col titolo francese Re.- 
quète des Diblionnaires , dice : 
ejfer tanto pià fmgalare la ca- 
rità di Belot verfo il latino - 
quanto -che egli, non aveva t 
onore di conoscerlo , e però r af- 
fami gli aita a que' cavalieri , 
che battevanfi per donne scono- 
fciute . Le altre Opere di M. 
Belot , che trattano di Chiroman- 
zia , di Fifionomia , dell ' arte £ 
indovinare , di memoria , di 
Raimondo Lullo , degli Augu- 
ri , de' fogni , delle predizioni 
<&c. furono stampate a Lione 
1 649 in 8° . 

BELSUNCE , ( Enrico 
Francesco Saverio di ) d’ una 
nobile ed antica famiglia del- 
la Guienna , prima gesuita , 
indi vescovo di Marsiglia nel 
1709, segnalò il suo zelo e 
la sua carità , durante la peste, 
che desolò l’accennata città 
nel 1720 e 1721, di cui Gio- 
vanni Bertrand ha publica- 
ta la Relazione . Scorreva da 
buon pastore di via in via 
per recare i soccorsi tem- 
porali e spirituali alle sue 
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pecorelle • Con Sl 
generosità questo nuovo Bor- 
romeo salvò i miseri avan- 
ci de'suoi diocesani . Nel 1723, 
avendolo nominato il re a 
vescovado di Laon ( titolo d. 
duca e pari ), ei ricusò una 
chiesa sì onorifica , per non 
abbandonare quella, che gli a- 
veva renduta tanto cara usa- 
c rifu io della sua vita e de 
suoi beni. Fu ricompensato 
della ricusata dignità , merce 
il privilegio di portane m pri- 
ma istanza alla gran camera 
del parlamento di Parigi tu - 
te le cause tanto pel tempo- 

rale, qoamo pei 


de SUOI Denent-1 . »» r-r- 

onorò del Pallio . Mori san 

tamente nel i 755 - Vlssese ? 1 ' 
pre affezionato alla società, 
di cui era stato membro, e 
talvolta si' lasciò g° ve ™ are 
dalla medesima . Fondò a Mar- 
sina il collegio, che porta 

il suo nome* Si hanno di 1 u , 
? _ . l i tt .... Ai Nlar- 


BEL , ,, 

eroica di Foix -Candele , morta 1 an- 
no precedente in odore di 
santità , la quàle era sua zia 
secondo l'uso di Bretagna» 

** BELTRANO, che al- 
tri ha detto assai male Bel- 
tramo ( Ottavio ) nato^.in 
Terranova , in Calabria «tra 
nello scorso secolo , fè prima 
il mestiere di stampatore m 
Cosenza , e poi in Napou, 
e via via passò ad esser libra- 
io in questa città , e finalmen- 
te autore . Ad imitazione del 
Mazzetta e del Bacco scrisse 
aneli’ egli e stampò , Brave 
descrizione del regno di Napo- 
li , in 4° ^40, dl M* j. 

papa 1' no rifatte innumerevoli edixio- 


no mane mwumv.v — t 
ni con giunte e correzioni . M 
dice , che il Beltrano prima di 
pubblicar la sua opera avesse 
minacciato di non darvi luo- 
go a tutte quelle citta e la- 
miglie , che non gli avessero 
anticipato qualche segno di 

riconoscenza: traffico per a ^ 
-.l.« compro De 


lgl) a u d i lui riconoscenza: traina - 

l suo nome. . Si hanno 1 di , molto straniero pe 

a Storia de'.Vcscov, dt Mar- ; di si ffa«e cose. 

igha , delle Iflruzioni Pajto P ; l a migliore 

■ali e deile opere di pietà, Lheccne ^ i6<yl 

1 <’ n . r istruzione o 


rali , e aeue r — » 

publicate per «tnmonc o 
L r consolazione de’ suoi Dio- 
ssani . Vengono attribuite 

queste diverse produzioni ai 
gesuiti , che aveva presso di 
fji. Nondimeno egli avea 
publicato nel i 7 ° 7 » 

TO „ „» re 


L.tieccnc ne a** , *» 
edizione è quella del 1071 
in 4". Pubblicò altresì una 
Diserbi me dille rarità, esisten- 
ti in Napoli , in 8° ; il ^sa- 
vio, Poema in ottava rima , 
Napoli 1Ó33 m 4 » ch * 

piuttosto un centone secondo 

lo giudica il P- Quadrio Al- 
■martìfitun dì Rutti io 


.erario- lo giudica li r. ... 

nn era tuttavia che vicario- di Rutti » 

enerale di Agen , Benincasa illustrato , Venezia 

- Madia Susanna Enrtcbttta o i 66 z 
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j 66 i in 8°. Lasciò inediti va- 
ri Mss. dello stesso calibro . 

»»I. ( BEMBO ), Dardi 
patrizio veneziano fiori nei 
principio del secolo xvi. So- 
stenne varj governi in diver- 
se città della Republica. Mo- 
rì in età immatura nel 1633. 
Fa uno de’ piò riputati acca- 
demici fra gl’ Incogniti merci 
la profonda cognizione della 
lingua greca e della filosofia 
platonica , alia quale era su- 
perstiziosamente attaccato . Di 
fatti tradusse tutte le opere 
di Platpne in lingua volgare, 
Ven. i< 5 oi voi. 5 in 12. Tra- 
duzione assai pregevole , e ri- 
cercata . Tradusse ancora il 
Cemento di J ernie filosofo so- 
pra 1 versi di Pitagora , detti 
di oro t Ven. 1603 in 4 0 : il 
trattato di Timeo da Locri in- 
torno l' anima del mondo. Ven. 
1Ó07 in 12, e i Difcorsi di 
Teodortto &c. Ven. 1617 in 
4 °* 

MI. BEMBO, ( Pietro) 
nacque in Venezia il 1470 da 
Bernardo Bembo illustre patri- 
zio veneto, onorato di rag- 

g riardevo! i cariche dalia repu- 
lica , uomo dotto e protetto- 
re de’ dotti , del che tra le 
altre cose ne dió prova , men- 
tre essendo • Governatore di 
Ravenna , fece ivi magnifica- 
mente ristorare il sepolcro di 
Dante . Essendo stato spedito 
ambasciatore a Firenze con- 


dusse seco il figliuoletto Pie- 
tro , che, sebbene allora non 
avèsse più di otto anni, pro- 
fittò di quel soggiorno per 
apprendere le belle-lettere , e 
quell’ eleganza di stile, che 
caratterizza le sue opere-. Se- 
guì poscia il padre , che andò 
podestà a Bergamo il 1489, 
e due anni dopo ottenne dt 
andare a Messina per im- 
parare la lingua greca sotto 
il celebre, professore Cofianti - 
no Lassarti . Passò poi a Pa- 
dova , ove applicò qualche 
tempo alla filosofia, ma non 
tardò molto a ritornare a Ve- 
nezia , richiamatovi dal geni- 
tore , perchè cominciasse a 
disporsi àd aver parte nelle 
pubiiche cariche . Ben presto 
però annoiossi di quel tenore 
di vita , non confacente alle 
di lui inclinazioni; e quindi 
il 1498 andò a riunirsi col 
padre già pria inviato dalla 
republica col titolo di Vice- 
dQmino a Ferrara . L’ amici- 
zia, che ivi contrasse col Lear, 
niceno , col T ebaldeo , col Sa- 
dal et 0 , con Ercole Strozzi e 
con altri letterati , che copio- 
si ivi fiorivano sotto la munir 
ficenza degli Estensi , gli ren- 
dette sommamente caro e pia- 
cevole quel soggiorno. Anche 
dopo restituitosi col padre a 
Venezia , non sapeva scordar- 
sene , e però spesso yi fadea 
ritorno, e vi si tratteneva, 
Y 2 mol- 
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molto caro altresì al principe 
Jllfoust poi duca , ed a Lu- 
trezfo Borgia di lui moglie, 
di cui fu assai confidente . 
Anche in Venezia era Pietro 
Bembo amato specialmente da- 
gli uomini di lettere , ed uno 
de'più cospicui ornamenti del- 
la celebre accademia, ivi aper- 
ta da -Aldo Manuvo il vec- 
chio. Nel 1506 passò alla 
corte di Urbino , di cui for- 
se non vi era la più splendi- 
da e magnifica nell’ accogliere 
e favorire i dotti. Ivi si trat- 
tenne sei anni , coltivando pia- 
cevolmente i suoi Signori, e go- 
dendo il favóre di que’, in mor- 
te de 1 quali poscia scrisse 1’ 
elegante Dialogo, De Guido 
Ubaldo Feretrto , deque Heli- 
sabet Gonza ea'Ufini duiibus , 
Venezia 1530 e 154S in 4 “. 
Nel 1521 passò a Roma, e 
lo spiegar che fece famigliar- 
mente un antico libro latino, 
inviato dalla Dacia a Giulio 
1 j , gli' conciliò la grazia di 
questo pontefice , morto il 
quale, Leone x suo successo- 
re , anche pria d’ uscire dal 
Conclave, scelse a suo segre- 
tario il Bembo y assegnandogli, 
l’ insigne annuo stipendio di 
tre mila scudi , che poi gli 
aumentò con rendite ecclesia- 
stiche sino a tre mila fiorini 
d’oro. In mezzo agli agi di 
sì comoda vita, ed al lusso, 
che regnava nella cotte di 


Leone x , inciampò anche il 
Bembo , poiché perdutosi die- 
tro ad una certa Morosina , da 
cui non seppe staccarsi , fin- 
ché eila non morì in Padova 
il 1535, n’ebbe due maschi, 
de’ quali uno morto giovinet- 
to, l’altro per nome Torqua- 
to fu canonico di Padova , e 
dedito agli studi , ed una fi- 
glia E lena y maritata poi con 
Pietro Gradtnigo gentiluomo 
veneto. Tre altre donne ave- 
va egli amate prima della 
Morosina , come raccogliess 
da moltissimi luoghi delie sue 
lettere e rime. Quali fossero 
le due prime non ci è noto ; 
si sa bensì , che la terza fu 
la famosa Lucrezia Borgia d* 
EJle . Per la morte di Leone 
x rimasto sciolto dall’ impie- 
go, ma provveduto però a 
dovizia di beni ecclesiastici ,• 
ritirossi in Padova , ove vis- 
se molti anni iu dolce ripòso, 
lungi dai tumulti della corte, 
coltivando i suoi studi , e 1’ 
amena conversazione de’ lette- 
rati, che colà fiorivano. La 
sua casa era il più amico ri- 
covero delle sciènze , e degli 
amatori di esse , che ivi tro- 
vavano il comodo d’ una co- 
piosa e scelta libreria, d’una 
magnifica collezione di meda- 
glie , e altri antichi monu- 
menti , d’ un bell’orto bota- 
nico , ed in somma di tutto 
ciò , che giovar potesse a 
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promuovere gli studj. In que- 
sto tempo, cioè nel 1-529, 
gli venne imposto di scrivere 
la Storia Veneta , nel che oc- 
cupossi, sinché restò in Pado- 
va , e anche dopoché ono- 
rato della porpora passò a 
Roma . Ciò avvenne nel 15:»' 
in cui Paolo m, facendo 111 
capitale della di lui do" 1 "?? 
a persuasione special rr ntti de . 
Sadoleto , il quale in o e o n ° 
a tutto potere ■ tcgl.ergli 
dall’animo le preven- 

zioni cagiona* da ^ e calunnie 
di alcuni . ed anche dalIe 

passate d 1 ? 1 ^ del Bem ‘ 
l 0 j 0 ichiarò cardinale , e 

due lin ‘ do P° §li conferì 
j| v scovato di Gubbio, indi 
q,.ilo di Bergamo . Non si 
ìee tacere ad onore del Bem- 
bo , che se per 1’ innanzi e 
nel tenore di vita , e nella 
maniera di scrivere , era sta- 
to di costumi liberi più che 
ad uom cristiano , specialmen- 
te ecclesiastico, non convenis- 
se , fatto pelò cardina’è in- 
traprese una vita onninamen- 
te diversa , e si diede intera- 
mente agli studj sacri, ed all* 
esercizio de’ doveri della sua 
carica . Ne’ vescovati affidati- 
gli si diportò da buon pasto- 
re, e se in essi non fece lun- 
ga residenza, fu perchè il pon- 
tefice Io volle precisamente 
presso di se ; onde passò la 
maggior parte del restante di 
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. Roma , amato e 
a tutti , specialmen- 
Xtti.A vea goduta qua- 


sua vita 
stima: 

d « ferma sanità , a rtser- 

ci * • ' 

di alcuni, accessi di gotta 
/iu incoinoli , che dolorosi ; 
ma finalmente . risentì le in- 
fermità della vecchiaia . A 
motivo d’una piccola percossa, 
ricevuta nella resta, in passan- 
do per una porta , avendo 
contratta una lenta febbre , 
questa Io consumò a poco a 
poco , e lo condusse agli e- 
stremi, onde co’ più manifesti 
contra segni di singolare pietà 
cessò di vivere il 1 8 genna- 
io 1547 in età di 77 anni. Di 
lui abbiamo buon numero di 
opere italiane e latine sì in 
prosa, che in versi , cioè : I. 
Sedici Libri di Lettere latine 
scritte in nome di Leone X , 
stampate la prima volta in f. 
grande , edizione bella e ra- 
ra , che è bensì senza data , 
ma fondatamente si crede fat- 
ta in Venezia il 15 £«5 , e ri- 
stampate il 15^2 in 8°. La 
manìa , che aveva il segreta- 
rio di non usare che frasi ci- 
ceroniane , gli fecero, mette- 
re in bocca al padre de’ Cri- 
stiani certe espressioni , che 
non sarebbero convenute, se 
non ad un sacerdote di Roma 
idolatra . Per un pedantismo 
puerile faceva dire al papa , 
annunziando la sua promozio- 
ne a’ monarchi , d' ejfere stato 
Y 3 crea 
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,, Giorgio Sabinoy che assicu- 
„ rava , >d’ esser Melandone 
„ pienamente convinto dell’al- 
„ tra vita e della risurrezio- 
„ ne , ch'egli avrebbe miglior 
,, opinione eli lui , se non le 


» v ‘o bisogno , 


creato pontefice pi. , , 

gC Iddi immortali * 0 Je ' 

*esu’ cristo un ! iamav ; a 
Ss. Vergine una Dea e . a 
laitretana ) La scorni, 1 ? A 

presso di lui non vien acci* „ lu , se non Ir 

nata altrimenti, che sotto n credute , non citano 

nome d' : a^ua , 6 /*«/ /»- ” alcuna pr0 va di questi ed al- 
terdilìto , la fede sotto quello „ n & £ che pur ne ave - 
di persuasone . „ Per altro , - — 

,, af/Ve // f J . Niceron , l’attac- 
co del Bembo allo stile ed 
,, a’modi di parlare degli an- 
„ tichi Romani ha potuto dar 
„ occasione alle novellette in- 
„ ventatesi in tale proposito, 

„ e che non hanno verun fon- 
,, damento . Così , quando 
,, Tommaso Lanzi us nel suo 
„ Discorso contro gl’ Italiani 
,, dice,ch’ei dispregiava l’E- 
,, pistole di S. Paolo , e le 
„ trattava d ' Epiflolacia (let- 
,, teracce ) , cui consigliava 
,, i suoi amici a non ìegge- 
,, re , se amavano l’eleganza 
r, dello stile e l’eloquenza; 

„ quando altri pretendono, che 
„ avendo saputo , che Sadole- 
„ to spiegava 1 ’ Epistola a’ 

„ Romani , gli dicesse : Omit- 
„ te has nugas ; non enim de- 
li cene gravem Virum tales i- 
,, nepùae ; e eh’ egli stesso 
„ non leggeva mai ìa Bibbia, 

„ nè recitava il Breviario per 
„ timore di guastare la sua 
„ bella latinità ; quando Met- 
ti 'chter Adamo gli attribui- 
„ scc d’ 


avere risposto a 


Perciò ap- 
„ pun. tfay[ e li tratta con 
» ragion come storiette in- 
,, ventate capriccio,,. Non 
hanno mancv 0 nondimeno al- 
cuni moderni . credu H di an- 

da y r ‘Pf endo e ‘edesime fa- 
vole. Ma , qual ap^,,.^ v j & 

mai , che il segreu io j» ua 
Papa , per poco che ^A Sse di 
buon senso, abbia parL 0 e 
scritto , come si fa parlai» e 
scrivere il Bembo ? Vi sor»» 
delle cose , che le sole con- 
venienze dello stato vietano 
ad un uomo, che non abbia 
totalmente perduto il sen- 
no . II. La Storia di Vene- 
zia in 12 libri , di cui è sti- 
mata e rara l’edizione latina 
apud Aldi filios , Venezia 
1551 in f. , non meno che 
quella della di lei versione i- 
taliana , che si attribuisce al- 
lo stesso Bembo , Venezia 1*52 
in 4 0 , la qual versione trova- 
si anche inserita nella Rac- 
colta degl’ lfìorici delle cose 
Veneziane , che hanno scritto 
per publico Decreto , Venezia 
1718 al 172:2 voi. io in 4 0 . 

La 
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La storia del "Bembo comin- 
cia, ove termina quella del Sa- 
bellico , e termina alia morte 
di papa Giulio a , essendo 
poi stata continuata dal Po- 
tuta sino al 1552 . L > stile 
di questa storia è elegante e 
puro , ma col solito difetto 
d’una servile imitazione di 
Cicerone , per cui anche qui 
alle cose sacre adatta non di 
rado F espressioni gentile che. 
Riprendesi in oltre della am- 
missione di molte date , sicché 
appena si rileva la vera 
epoca de’ fatti , difetto però 
allora comune a quasi tut- 
ti gli srorici . Più ancora vie- 
ne tacciata in esso la caren- 
za d’ interessanti notizie , ed 
altresì qualche infedeltà in al- 
cuni fatti j ma in questa par- 
te sembra degno il Bembo di 
qualche scusa , poiché a lui , 
siccome ad uomo di chiesa, non 
si volle permettere lo studiare 
ne’ publici archivi ; cosa ben 
singolare , che si destinasse a 
scrivere la storia un uomo, cui 
non si voleano aprire i fonti , 
a’ quali soli poteva arting ria. 

III. Un Poema sopra la mor- 
te di Carlo suo fratello, pie- 
no di affettuosi sentimenti , di 
dolcezza e di delicatezza . 

IV. Alcune Orazioni ed altre 
diverse Profe-, scritte con ele- 
ganza , ma spesso mancanti di 
elevatezza. Tra le molte e 
dizioni di queste Prose sono 
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rare le due di Venezia 1525 
in f. e 1549 in 4 0 , ed hanno 
il loro pregio tra le moderne 
quella di Napoli colle giunte 
del Ca/ielvetro 1714 tomi 2 iti 
4 0 , di Verona 174? in 8°, pre- 
messavi la dedicatoria del Par- 
chi. V. Epijìolarum F amili a- 
rum libri fex , Venezia 1552 
in 4 0 , e Verona 1743 
in 8 J . In queste sue Lettere 
vi sono delie buone cose, che 
alcuni umanisti hanno irragio- 
nevolmente depressa, ed il lo- 
ro dìù gran difetto è F affet- 
tato Ciceroniaaìfmo , eh’ era la 
follia di que’ tenni . Esse Let- 
tere famiglia» sono anzi me- 
no imbellettate , e meno 'gon- 
fie delle altre ; ma per lo piìi 
contengono particolarità, che 
poco interessa di sapere. VI. 
De Imita rione , libricciuolo , 
che nell’edizione Veneta 1520 
in 4 0 , va unirò al già rile- 
vato, De Guido Ubaldo &c. f 
e ad un altro Fòro del Bembo 
medesimo De Virgilii Cu!ire t 
& T eremi* Fabulis . In esso 
piccol trattato De imitatione 
intraprende il Bembo a prova- 
re contro gli Ànti Cicer niani t 
esser meglio imitare un solo 
aurore eccellente , che nutrirsi 
d -Pa sostanza di d\vers’ scrit- 
tori . Mi egli stabilisce quest’ 
opinione più a forza di figu- 
re rett riche , che di prove 
concludenti. VII. Le Rima- , 
tra le di cui malte edizioni 
Y 4 so- 
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sono pregiate quella di Ro- 
ma 1548 in 4 0 , quella - di 
Venezia 1 564 per Giolito 
de' Ferrari in 1? , che è la 
citata dalla Crusca, quella di 
Napoli 1618 in 8 ? , quella di 
Verona 1750 ih 8° colla Vita 
scritta dal Porcacchia e quella 
di Bergamo 175? in 8" colle 
note del Segherà . Vili. 0 - 
pufcula aliquot , Lione pel 
Griffio 1532 in 8°. IX. De 
monte JEtna , libro, che com- 
pose mentre studiava la lin- 
gua greca in Sicilia , e la di 
cui prima edizione in JEdibus 
jiidi 1495 in 4 0 è rarissima . 
X.- Gli isolani , discorsi d’A- 
more , così intitolati , perchè 
si suppone , che, gli compo- 
nesse nel castello d’ Azqlo , 
mentre ancor giovine godeva 
del soggiorno di Ferrara, che 
gli era tanto grato..Q_uesto libro 
italiano ebbe , un mirabile in- 
contro prefso le persone d’ o- 
gni qualità e d’ ogni sesso , e 
se ne sono fatte molte edi- 
dizioni . Le piti osservabili so- 
no , le due del 1505 in 8° 
grande, una in Venezia nelle 
case d’aldo Romano , l’altra 
ili Firenze pel Giunti , che 
sono assai rare : un’ altta de’ 
fratelli daSabtia Venezia 1530 
in 4 0 , eh’ è la jpiù corretta e sti- 
mata, perohè ritoccata dallo stes- 
so autore,ed è 'quella citata dal- 
la Crusca-Giovanni Martin ne 
publlcò nel 1545 una Versio- 


ne Francése , e nel 1743 se 
n’ è stampata in V enezia in 
8° una traduzione in versi to- 
scani d’ ,un Pastor Arcade - 
Molti sono stati i Commen- 
tatori delle Poesie italiane del 
Bembo . Si sono raccolte tutte 
le di lui opere sì latine, che 
italiane in un sol corpo, Ve- 
nezia 1729 tom.4, che si le- 
gano in due in f. grande . 
Non abbiam mancato di su- 
periormente rilevare con tut- 
ta ingenuità i principali di- 
fetti delle opere e dello sti- 
le de! Bembo , sopratutto per 
quella ricercata affettazione , 
che, ove più, ove meno regna 
ne’ suoi componimenti d’ogni 
genere sì latini che italiani . 
Ma se si pongano con lui a 
confronto tutti gii scrittori di 
quell’età, chiaro si scorgerà, 
quant’ ei sopra di loro si sol- 
levasse ; e sebbene nel voler 
correggere 1’ universale vizio 
di eccessiva negligenza , ca- 
desse egli nell’ altro estremo 
di troppo studiata diligenza ; 
nondimeno gH saremo sem- 
pre debitori d’ avere sbandita 
1’ usata rozzezza , introdotta 
P amena eleganza, ed additato il 
diritto sentiero a’ posteri, da mi- 
gliorar assaissimo le belle lettere. 

BEME , 0 besme , così 
chiamato, perchè era di Boe- 
mia , mentre il suo vera no- 
me fu Carlo Dtanowitz , età 
domestico della casa di Guisa, 

e 
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e fu l’ uccisóre dell’ ammira- 
glio di Colignì , Il cardinale 
di Lorena lo ricompensò di 
quest’ assassinio , dandogli in 
moglie una delie? sue bastarde. 
Essendo indi stato preso que- 
.sto disgraziato in Santonge dai 
Protestanti 1 ’ anno 1 575 , i 
Roccellesi tentarono di otte-» 
nerlo per farlo squartare nel- 
la loro publica piazza . Riu- 
scì a Bérne di fuggir di pri- 
gione . Berthauville , governa- 
tore della piazza , in cui te- 
nevasi rinchiuso , lo inseguì , 
e lo raggiunse. Bérne , tosto 
che il vide , si pose a grida- 
re : tu fai , qual cattivo giovi- 
ne io mi jta , e in ciò dicen- 
do, gli tirò un colpo di pisto- 
la . Berthauville , avendolo 
schivato , risposegli : nói voglio 
più , che tu fii tale , ed im- 
mediatamente passogli una spa- 
da attraverso del corpo . 

I . BENADAD 1 re di 

Siria , chiamato a d da Giu - 

feppe , era figlio d’ Hefione j. 
Inviò soccorso ad Asa re di 
Giuda contro Baasa re ‘d’ I- 
sraello , e costrinse quest’ ul- 
timo a ritirarsi nel suo regno 
circa l’ anno 948 av. G. C. 

II. BENADAD u , re 
di Siria figlio del precedente 
regnava P anno 945 av. G.C. 
Fu temuto da’principi vicini;ed 
uccise Acalrbo in una batta- 
glia . Dopo alcune altre spe- 
dizioni, questo re di «Siria , 


essendo caduto infermo , e sa- 
pendo , che Elifeo era in Da- 
masco , spedì Azaele a diman- 
dargli , se si libererebbe dalla 
Sua' malattia . Il profeta pre- 
disse ad Azaele stesso , eh’ ei 
sarebbe re , e che farebbe gran- 
di mali agl’ Israeliti . Ritorna- 
to che fu Azaele, assicurò Bè- 
li a d ad , eh’ ei guarirebbe dal- 
la sua infermità ; ma il gior- 
no appressò lo strozzò , e sì 
fece dichiarar sovrano . 

III. BENADAD msuc- 
cedè ad Azaele suo padre l* 
anno 836 av. G. C. , e fu 
viato tre volte da Gioas . I 
Sirii di Damasco tributarono 
divini --Onori a questo re , e 
ad Azaele suo padre , per a- 
ver essi ornata la loro città di 
magnifici tempi • * •> 

** BENAMATI ( Gui- 
dobaldo ) di Gubbio Poeta , 
fiorì dopo il principio dal se- 
colo xvii, e si distinse nel 
gusto corrotto del suo tempo. 
Fu caro al Duca Ranuccio 
Farnese, che l’onorò del ti- 
tolo di suo poeta. Eresse un’ 
accademia nella sua padria per 
promuovere la coltura delle 
umane lettere. Fu amicissimo 
dell’ A chiliini , del Ma'rini , 
del Preti &c. Fece molti 
componimenti lirici , dram- 
matici e romanseschi , di al- 
cuni de’ quali il solo titolone 
annuncia il carattere come 
per esempio: Delle due troni - 

pc 
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pe ì primi fiati . — I mondi 
eterei Commedia Eroica’— La 
Faretra di Pindo — La penna 
lirica &c. &c. II suo roman- 
zo parte in prosa , e parte in 
versi col titolo, Il Principe Ni- 
ge/loy Ven. 1640 in 4 ’, fu pesto 
nell’ Indice de’ libri proibiti. 

* BENAVIDIO , cenerò 
benavides , ( Marco Man- 
tova ) di famiglia spagnuola, 
trasportata a Mantova , d’ on- 
de prese il cognome , e poscia 
passata a Padova , ove Mar- 
co nacque il 1489. Ivi coltivò 
gli studi della giureprudenza, 
e gl’ illustrò insegnando dal 
xsi8 sino al 1564 , talché 
giunse ad avere lo stipendio 
di 8oo‘ fiorini, non mai con- 
ceduto in addietro a verun 
cittadino . Si fecé ammirare 
non solo pel sapere , ma an- 
che per la sua eloquenza , 
mercè una non ordinaria faci- 
lità di ragionare e perorare 
improvvisamente . In ricono- 
scenza del suo merito tre vol- 
te fu creato cavaliere , nel 1 545 
dall’ imp. Carlo vyindi nel 1 50 1 
da Ferdinando ije finalmente nel 
1564 da Pio iv. Questo Giure- 
consulto caliere non ebbe il 
pregiudizio volgare di molti , 
che temono di accelerar la 
morte col far testamento , o 
disporre i loro funerali , men- 
tre sono ancor vegeti . Egli 
sin dal 1 54 6 si aveva già fatto 
costruire un bel mausoleo , nel 


quale fa poi sepolto ; ma. 
non si affrettò ad entrarvi , 
poiché meri nel 1582 in 
età di 93 anni . Oltre le lo- 
di , che vengono date da va- 
rii, scrittori all’- ingegno , sa- 
pere, probità ed altre virtò . 
del Mantova , tra le opere di 
Girolamo Negri, stampate ulti- 
mamente in Roma il 1767 , 
trovai anche un elegante e- 
logio funebre in lode del me- 
desimo Mantova. Andato una 
volta a trovarlo il Neqri , 
mentr’ era gravemente infer- 
mo ^ e credendolo già dispe- 
rato, giunto a casa ne com- 
pose tosto la predetta Orazione 
funebre', ma a lui non toccò 
di recitarla, poiché il Manto' 
va si riebbe, e lasciò che il 
suo encomiatore lo precedes- 
se di 25 anni al sepolcro. Le 
sue opere principali sono . I. 
CclleÙionerfupcr jus Cxsareum t 

Venezia "1584 in f. II. Vi- 
ta Vi forum Ulujìrìum , Pa- 
rigi 15*55 ih 4". III. Confili»- 
rum Lrèri duo : Problematurn 
Le gali um Libri 4. t Ob/erva- 
tionum Legali um Libri io , 
ed altre opere , che mostrano 
non poca erudizione . 

BENCE, ( Giovanni ) u- 
no de’ primi preti della con- 
gre azione dell’ Oratorio di 
Francia , della ca~a e società 
di Sorbona, nacque a Roano » 
e morì in Lione il 1542 in 
età di -74 anni . Di lui si han- 
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no: T. Un Manuale fui nuo- 
vo Teftamento in latino , Lio- 
ne 1 699 in 4 voi. in 12. Un’ 
opera simile su 1’ E pi fole di 
S. Paolo , e 1 ’ Epifiole Cano- 
niche , in latino. Queste pro- 
duzioni hanno avuto corso 
nell’ ultimo secolo . L’ autore 
era dotato *di pietà e di sa- 
pere. 

BENCI, Ved. benzi . 

** I. BENE, ( Sennuccio 
del ) figliuol di Bertuccio Fio- 
rentino , fu buon poeta Ita- 
liano , ed insieme il piò in- 
trinseco e il pili confidente a- 
mico , che avesse il Petrarca 
dopo il Boccaccio. Dicesi, ch T 
ei fosse fatto prigione, e con- 
dennato con taglia di 4000 
lire l’anno 1301 da Carlo di 
Valois , quando questi da Bo- 
nifacio vmi fu inviato a Fi- 
renze, per acchettar le discor- 
die , ond’ era sconvolta ; ben- 
ché Sennuccio avesse prima ac- 
colto e trattato splendidamen- 
te più volte il medesimo Car- 
lo in una sua villa * U Am- 
arrate , e con esso varj scrit- 
tori Fiorentini dicono , che I* 
anno 1326 ad istanza del pon- 
tefice Giovanni xxti fosse ri- 
chiamato a Firenze, e gli ve- 
nissero restituiti i beni già 
confiscati . Passò poscia in A- 
vignone, ove alcuni voglio- 
no , che fosse segretario del 
Cardinal Giovanni Colonna . I- 
vi in tal occasione strinse 2* 1 


micizia col Petrarca , che gli 
confidò i suoi amori. In qual 
anno morisse, non si può af- 
fermare precisamente. L’ abate 
de Sade asserisce esse» accaduta 
la di lui mortenel i^y.Ad o- 
gni modo certo è , che fu po- 
steriore a quella di Madonna 
Laura , mentre il Petrarca 
compiangendo la morte dell’ 
amico in quel sonetto , che 
incomincia : . 

Sennuccio mio , benché doglio- 
so s scio , &c. 

Soggiugne nell’ultima terzi- 
na : 

Alla mia doma poi ben di- 
re in quante 

Lagrime vivo , e son fatta 
una fera 

Membrando il suo bel viso , 
e /’ opre sante . 

Alcune Rime di Senuccio tro- 
vansi sparse in varie edizioni 
tra quelle del Petrarca , ed 
anche in alcune raccolte degli 
antichi Poeti . Altre se ne 
conservano manoscritte in al- 
cune Biblioteche . 

*• II. BENE, (Tomma- 
so del ) nativo di Maruggi 
diocesi di Taranto , chierico 
R egolare , celebre dottore e 
teologo del secolo xvn , è 
autore 3 i varie opere : I. D’ 
una Summa Theelogica , e di-, 
versi Trattati Morali , Avi- 
gnone 1655 in f. II. Di un 
trattato De Juramento , Lione 
tóòp in che tuttavia cita- 
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si qualche volta dai Forensi , 
di stile non tutto moderno . 
III. De Officio S. lnquisiùo- 
nis circa Harefim , Lione 1 666 
in f. tom. ir ,che tutto giorno 
mostra di riuscir totalmente i- 
nutile . IV. De Immunitate, & 
Jurifdibiione Ecclefta/iica , Lio- 
ne 1650 in f. V- De Comittis 
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dello stesso nome. 

" IL BENEDETTI , 
( Alessandro?' ) da Legnago sul 
Veronese eccellente medico 
ed anatomico del secolo xv. 
Siccome servì nel campo de’ 
Veneziani il 1495 in occasio- 
ne .della guerra contro Carlo 
vm re di Francia , così del- 
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feu Parlamenti ir — De AlagitSy la guerra medesima scrisse poi 

& Contraftibus — De Dona- un racconto, che si ha alle 


ti vis , T ributis , & Subjìdio 
Charitativo , Avignone 1658 
in f. 

* I. BENEDETTI (Gio: 
Battista) nacque li 14 agosto 
1530 di padre Spagnuolo in 
Venezia. Servì in qualità di 
filosofo e di .matematico nel- 
la corte del duca di Savoja , 
e fu dilettante di musica . Mo- 
rì il 20 Gen. 1590. Egli fu, 
secondo de T hou , che ristabi- 
lì la Gnomonica in Europa . 
Abbiamo di lui I. Resolutio 
omniurrt froblematum Euclidi s. 
Ven. 1553 in 4 0 . IL De 
Gr.omonum , umbrarumque So- 
larium ush y Torino 1574 
in f. III. De temporum e- 
mendatione opinio . Torino 
1578 in 4 0 . IV. Ccnfidera- 
zione d’intorno al discorso della 
grandezza della terra , e del P 
acque di Antonio Berga , To- 
rino 1579 in 4 0 V. Diversa- 
rum Speculaticnum Mathema- 
ticarum &c. li ber y Torino 1 585 
in f. Non dee confondersi con 
molti altri , che vi sono stati 


stampe con altre sue opere . 
Di esse ragiona con molta lo- 
de anche M. Portai , il quale 
però in tal proposito erasi la- 
sciato sfuggire alcuni errori, da 
esso poi emendati nel tom. vi 
delle correzioni , aggiunte alla 
sua opera. Quelle del Bene- 
detti hanno per titolo: Om- 
nium a vertice ad calcem tnor- 
borum tigna , cau/a , indicazio- 
ne s , & remediorum compositio- 
nes , Libri xxx , l ’ Anatomia 
in cinque libri , gli Aforismi 
medici : un libro de Pestilenti a 
causis &c. Venezia 1496 , ed 
Argentina idit. De prodigio - 
sis in ed ti s , • Berna 1604 in 
4 0 . Corresse altresì molti luo- 
ghi di Plinio , come appare 
nelle edizioni di questo stori- 
co naturale , Venezia i 5°7 
e 1516. L’accennata narra- 
zione istorica scritta dal Be- 
nedetti y fu impressa col tito- 
lo Diaria de bello Cardino in 
Italia gesto per Carolum v II 1 
con tra Venetos anno 1495 j^ c " 
nezia 1496 in 4°, senza, no- 
me 
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me di stampatore, ma erede- 
si -di Aldo Manuzio il vec- 
chio . Quest’ opera, la qua'e è 
scritta in tino stile semplice e 
ristretto", venne tradotta in 
italiano da Lodovico Domerii- 
rbi , e stampata co! seguente 
titolo : Il fatto d' arme fra ’ 
Principi Italiani e Carlo vili 
re di Francia al fiume Taro ,, 
insieme coll' assedio di fiava- 
ra , Venezia pel Giolito 1549 
in 8 0 . 

* IIL BENEDETTA ,(il 
P. Pietro ) dotto Maronita 
nacque in Gusta * città della 
Fenicia il 1663 d’ una nobile 
famiglia, e chiamavàsi in lin- 
gua Siriaca Arambachio , co- 
gnome, ch’egli stesso tradus- 
re in latino per Benedictus . 
In età di 9 anni mandato a 
Roma nel collegio de’ Maro- 
niti, ove per 13 anni conse- 
cutivi applicò col miglior de- 
siderabile profitto alle belle- 
lettere , alle lingue orientali ed 
alla teologia. Ritornò indi al 
proprio paese, d’onde fu poi 
rispedito a Roma dai Maro- 
niti di Antiochia in qualità di 
deputato della loro chiesa . 
Cosimo in gran-duca di To- 
scana lo chiamò a Firen- 
ze-, jo mise a parte della 
sua grazia , gli conferì la 
cattedra di professore di lin-/ 
gue Orientali nell’università 
di Pisa , ed ebbelo sempre 
molto caro . All’età di 44 


anni il F. Benedittt fecesi ge- 
suita , ed all’ uscir dal novi- 
ziato, Clemente xi , lo pose 
tra il numero di quelli a 
quali avea commessa la cura 
di correggere i libri sacri scrit- 
ti in greco. Circa il i6g\ il 
medesimo padre era pure sta- 
to impiegato con buon esito 
a riordinare 1’ orribile caos 
( come scrive il Co. Maga- 
lotti facendone mille elogj ) 
in cui eran ridotti i caratteri 
di dieci lingue Orientali, fatti 
gettare con 130 mila scudi 
romani di spesa dal gran-duca 
Ferdinando 1 , allora car- 
dinale, e protettore del col- 
legio di Propaganda Fide . 
Mori piò che ottuagenario 
nel 1741, compianto dai dot- 
ti , da suoi confratelli e da- 
gli amici . Di lui si hanno i 
dae primi volumi dell’edizio- 
ne di S. Epbrem , continuata 
poscia e compita dal dotte 
Assemanni . Il Cardinal Qni- 
rini y eh’ eragli debitore della 
cognizione delle lingue orien- 
tali, e di buona parte della 
sua erudizione , avealo impe- 
gnato ad intraprendere quest’ 
opera . . 

* 1 . BENEDETTO, ( S. ) 
nacque il 480 nel territorio- di 
Norcia nel ducato di Spolfeto. 
Fu allevato in Roma nella sua 
tenera gioventù ; e vi a di- 
stinse pel suo talento e per 
la sua virtù . All’ età di 16 
• "s-i- MI 
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in 17 anni si ritirò dal mon- 
do, non curando i grandi van- 
taggi , che gli promettea la 
sua nascita. Una spaventevo- 
le caverna nel deserto diSub- 
biaco, distante circa 40 mi- 
glia da Roma, fu il suo pri- 
mo ricovero , ed ivi rimase 
nascosto per tre anni. Essen- 
dosi renduto celebre per la 
stia austerità e per le sue virrt'i, 
si vide attorniato da una quan- 
tità di gente d’ ogni grado ed 
■età, che corse a trovarlo. In 
breve fabbricò sino a dodici 
monisteri , e i suoi grandi a- 
vanzamenti non mancarono di 
eccitare l’invidia. Da Subbia- 
co passò a Monte-Casino , o 
Cassino, piccol luogo, in oggi 
città, sul pendio duna mon- 
tagna nel regno di Napoli . 
Da idolatri che erano i pae- 
sani di questo luogo , alla vi- 
sta di Benedetto si fecero to- 
sto Cristiani ; e il loro tem- 
pio, sacro ad apollo, divenne 
un di voto oratorio. Ben pre-. 
sto vi si vide innalzare un mo- 
nastero , che fu poi la culla 
dell’ Ordine Benedettino ; ed 
il suo nome si sparse per tut- 
ta l’Europa. Totila re de’Go- 
ti , passando per la Campa- 
nia , volle andar a vederlo , 
e per provare , • se aveva il 
dono di profezia , come dice- 
vasi , mandò avanti il suo 
scudiere vestito degli abiti rea- 
li .* ma il Santo io conobbe . 


Appresso giunse Tritila, e Be- 
nedetto gli parlò da uomo, 
che Je sue virtù rendevan su- 
periore a’ conquistatori . Gli 
rimproverò il male , eh’ egli 
aveva fatto , 1’ esortò a ripa- 
rarlo , e gli predisse le di lui 
conquiste e la di lui morre.Si 
vuole , che il re Goto sem- 
brasse meno barbaro dopo u- 
na rale conferenza, S. Bene- 
detto inori non molto dopo , 
cioè nel 2t marzo 54 j secon- 
do il V .Mabillon ^ nel 544 se- 
condo il Muratori , e secon- 
do altri un anno più tardi . 
Solamente nell’ vm secolo (di- 
ce Baillet) si dilatò il culto 
di S. Benedetto fuori del luo- 
go della sua tomba . Aven- 
dolo Beia inserito nel suo 
martirologio , si stabilì la sua 
festa in tutte le case del •suo 
ordine , e ben tosto dopo 
in tutta la Chiesa di occiden- 
te. I Greci stessi, che cele- 
brano pochi Santi latini , la 
istituirono pure tra di loro , 
dopo che il papa Zaccberia 
ebbe tradotti nella Jor lingua 
i Dialoghi di S. Gregorio il 
Grande. Essendo stato distrut- 
to da’ Longobardi il moniste- 
ro di Monte-Cassino circa 1’ 
anno 580 , i religiosi presero 
la fuga , e lasciarono il cor- 
po del loro santo Fondato- 
re sotto le rovine . Si 'pre- 
tende , che questo resoro 
fosse trovato assieme col cor- 
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po di SScolafiica sua sorella, 
da Atgulfo o Agìolfo mona- 
co di Fìeuri-su'la Loira, che 
lo tra c portasse in Francia cir- 
ca l’ anno 660 , altri dicono 
664 , aìtri 67 $ .Anzi dicesi, 
eh’ esso Agiolfo assieme con 
altri suoi compagni dello stes- 
so monastero Floriacense fos- 
se spedito a tale preciso og- 
getto in Italia,- onde recatosi 
a Monte-Cassino, sotto pre- 
testo di far qui’, orazione , 
di rotte tempo dissotterrasse 
ed involasse i predetti due 
corpi . Mommol abate di Fleu- 
rl permise , che si trasferisse- 
ro a Maris le reliquie della 
sorella j ma ritenne quelle del 
fratello nella sua badia , ap- 
pellata perciò S. Benedetto-sul- 
la- Loira. Il giorno di questa 
transazione , 1 1 di luglio è 
divenuto in Francia una se- 
conda festa del Santo , più 
celebre ancor della prima. Gl’ 
Italiani , interessati a contra- 
sse la verità della scoperta, 
fatta da Aigulfo , hanno im- 
maginata un’ altra invenzione 
de’ corpi di S. Benedetto e di 
HAcolaJlha . Suppongono , che 
le loro reliquie venissero tro- 
vate l’anno io 66 nel luogo 
della loro primitiva sepoltura, 
sotto l’amministrazione di De- 
siderio abate di Monte-Cassi- 
no . Ma supporre non è prova- 
re. Per altro il nostro cele- 
bre Muratori , benché Italia- 


no, da imparziale e disappas- 
sionato scrittore , dopo aver 
cennaia la contrarietà e dif- 
ferenza , che v’è tra gli stes- 
si scrittori Francesi circa il 
tempo, iUmodo , i miracoli 
e le altre circostanze della 
pretesa traslazione in Francia, 
che però non lascia d' esser 
dubbia, soggiugne: Chi degP 
Italiani ha voluto negar que- 
llo fatto , ha conira di se la 
chiara tejlimonianza di Paolo 
diacono , che visse e scrisse so- 
lamente nel secolo dopo . Altri 
Italiani, in vece di negare la 
trasla. ione in Francia , pre- 
tendono , che nel susseguen- 
te secolo quelle sante reliquie 
fossero restituite a Monte-Cas- 
sino . Di ciò hanno acremen- 
te disputato i Benedettini Cas- 
sinesi co’Francesi , imbroglian- 
do sì fattamente le cose , che 
non si sa a qual parte dar 
credenza . Checché ne sia , S. 
Benedetto lasciò una eredità 
ancor più preziosa, che quella 
del suo corpo , cioè l’ esempio 
delle sue virtù. Ben diverso dal- 
la maggior parte de’ Legislatori, 
fec’ egli stesso , e poi ordinò . 
Diceva a’ suoi discepoli : ce- 
dete senza ripugnanza , e non 
contendete con alcuno \ ma nel- 
lo stesso tempo abbandonò ei 
medesimo un monistero già 
fabbricato e provveduto di 
tutto , a un prete , che gli 
L-v , a delle opposizioni , seb- 
bene 


bene gli fosse facile , come si 
è fatto j forse troppo sovente 
in progresso, il ridurlo aldo- 
vere colle armi 'della giusti- 
zia . „ Volete voi , diceva S. 
,, Gregorio , un compendio del- 
,, la regola di S. Benedetto ì 
Considerate la sua vita ; e 
„ volere un ristretso della vi- 
„ tu di S . Benedetto ì conside- 
5, rate la sua regola . L’ una 
,, è il modello espressivo dell’ 
,, altra . — Questa regola a- 
dorrata dalla maggior parte 
dc’Cenobiti o claustrali d’oc- 
cidente, è ( giusta l’espres- 
sione dello stesso S. Gregorio ) 
discretionb precipua , sermone 
iuculenta ... „ Non preten- 
,, deva S. Benedetto ,X dice M. 
„ Linguer) come S. Pàccmio , 
„ d’ averla ricevuta daMa mi- 
„ no d’ un angela ; ma biso- 
,, gna confessare , eh’ essa e- 
,, ra più dolce, più umana, 
,, e, s’è permesso i! dirio, più 
,, ragionevole , che alcuna di 
„ quelle, che 1’ avevano pre- 
„ ceduta nell’ altre parti del 
„ mondo . Niente ordinava , 
„ che oltrepassasse le forze 
„ dell’ uomo ; non esigeva nè 
„ macerazioni straordinarie , 
j, nè sforzi soprannaturali.Essa 
„ conteneva i principi di con- 
„ dotta i più propri a man- 
,, tener in pace una moltitu- 
,, dine d’ uomini raccolti in- 
,, sieme — . Soprattutto mi- 
rava essa a distorglierli da un’ 


oziosa contemplazione che 
avea prodotti molti mali ne’ 
mónàsteri dell’oriente. Il la- 
voro delle mani prescritto dal 
saggio Legislatore fu al tem- 
po stesso la sorgente della 
tranquillità de’primitivi mona-* 
ci , e dell’ opulenza de’ loro 
successori . L’ ordine di S. Be- 
nedetto , (^uasi dalla sua stessa 
erigine divenne’ uno de’ più 
estesi , de’ più illustri , e de’ 
più ricchi . Fu lungo tempo , 
dice un celebre scrittore , un 
asilo aperto a tutti que’ che 
volevano sfuggire le oppres- 
sioni del governo Gotico e 
Vandalo . Quelle poche co- 
gnizioni , che restavano in 
mezzo a’ Barbari , furono per- 
petuate ne’ chiostri. I Bene- 
dettini trascrissero molti au- 
tori sacri e profani ; e loro 
siam debitori in parte de’ più 
preziosi avanzi dell’ antichità, 
non meno che di varie in- 
venzioni moderne. Da taluni 
si sono attribuite a difetto’ a 
quest’ Ordine celebre le sue 
grandi ricchezze ,* ma abbiam 
già accennato, che a forza di 
dissodare con gran fatica in- 
colte foreste e terre ingrate , 
se le sono da principio pro- 
curate . Tale è oggi flori- 
da città, che non era una vol- 
ta se non nuda roccia , e ter- 
reno sodo, divenuto fertile sot- 
to mani sante e laboriose . 
Non si può fare a meno di 

ren- 
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render questa giustizia a’ Be- 
nedettini , che ne’ furori della 
lega , essi non impugnarono 
le armi contro il proprio so- 
vrano , come tanti altri reli- 
giosi . Questo vantaggio vai 
bene altrettanto agli occhi 
della ragione e della religio- 
ne, quanto quello d’ aver pro- 
dotti 40 papi , 200 cardinali, 
50 patriarchi , 1600 arcive- 
scovi, 4600 vescovi, 4 impe- 
ratori , 12 imperatrici ,41 re- 
gine e 3600 santi canonizza- 
ti. Questa minuta numerazio- 
ne, tratta della Cronaca dell’ 
ordine di S. Benedetto non può 
provenire che da un indiscre- 
to , e poco prudente zelo . 
Questo è un non saper lodare 
che a forza di esagerazioni . 
Don Bajiide , benedettino di 
S. Mauro , più divoto, che il- 
luminato, mal soffrepao, che 
il dotto e saggio Mabillon suo 
confratello avesse levati alcu- 
ni soggetti dalla gran raccol- 
ta degli Atti de’ Santi dell’ 
ordine di S. Benedetto, presen- 
tò contro di lui un memoria- 
le nel capitolo generale del 
1677. Coloro, che formavano 
allora quest’ assemblea , pen- 
sando , e con ragione , che 1’ 
attribuirsi de’ Santi , che non 
hanno mal esistito, reca ver- 
gogna maggiore della gloria, 
che gli avrebbe recata, se aves- 
sero realmenti esistitò, non 
ebbero alcun riguardo alla do- 
Totn-lll. 


glianza di D. Bajiide , più de- 
gno di vivere tra i leggenda- 
ri del secolo x , che tra’ Ma- 
billon , Man enne , &c. ( Ved. 
cajetan). Le riforme , che 
provò in diversi tempi I’ or- 
dine di S. Benedetto - , l’hanno 
diviso in più rami. S.Bernone 
ab.- di Clugnì formò questa 
congregazione 1’ anno 910, 
Qjiella di Santa .Giujìiua di 
Padova , o di Monte-Casino 
fu stabilita nel 1408, e si ri- 
novò nel 1504. Li congrega- 
zione di S. Mauro , volgarmen- 
te i Maurini , cominciò nel 
1621 per opera di D.Deftderio di 
Caur , e Si è sostenuta , mal-» 
grado alcune passaggiere divi- 
sioni , con molto onore nella 
letteratura e nella Chiesa • 
La riforma di S Vannet ( è di 
S. Idolfo , stabilita nella Lore- 
na dal riformatore di quella 
di S. Mauro , ha prodotti al- 
tresì varj dotti , i di cui no- 
mi non periranno giammai nel- 
la republica delle lettere, co- 
me D. Calmet , D; Cellier , &c. 
L’ ordine di S. Benedetto è sta- 
to pufe lo stipite di molti altri: 
Li più considerevoli sono que’ 
di Camaidoli , di Vallombro- 
sa , i Certosini , i Cisterciensi, 
que’ di Gramont e de’ Caler 
stini j i quali due ultimi furo- 
no, non- ha molti anni, abo- 
liti in tutta ia Francia . Ai 
Benedettini propriamente con- 
viene il titolo di Monaci , ed 
Z i più 
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i più dotti tra essi se ne sono 
fatto un pregio alla testa del- 
le loro opere, come Marte» - 
ne , Mobìlio» , Ruinart , & c. 
Nel Diritto-canonico vengon 
chiamati Monaci-Ri era a mo- 
tivo del colore dei loro abi- 
to , per opposizione a quello 
de’ Monaci Bianchì . Una volta 
non erano conosciuti in Inghil- 
terra che sotto questo nome , e 
il loro numero ivi era conside- 
rabilissimo, prima delle rivolu- 
zioni prodotte nella chiesa ' 
Anglicana dal divorzio di 
Enrico viti. Vegpansi intór- 
no S. Benedetto la di lui Pita y 
scritta da D. Mége tòpo in. 
4°, e i Cementar j sulla di lui 
regola di D, Calmet , Parigi/ 
1734 voi. 2 in 4 , della quale 
regolq uscì un Esame filoso, 
fico , Avignone 7767 in 1 2. 
Que’, che si atterriscono alla 
mole de’ lunghi racconti degli 
attuali Benedettini di D. Mo- 
bilio» , hanno il Compendio 
della storia de IP ordine di S. 
Benedetto di Bulceau , Parigi 
1684 voi. 2 in 4 0 . Trovasi 
Bel tomo x del Metodo per 
istudiare la storia dell’ A x .\Lan- 
gltt un àmpio catalogo de’ 
libri necessari per istruirsi nel- 
la storia del patriarca de’ Be- 
nedettini, ed in quella de’ suoi 
figlj, come pure delle rivolu- 
zioni , che hanno .provato i 
diversi rami, usciti dal tronco 
comune. Ved. altresì in que- 


sto Dizionario i nomi de’ ri- 
formatori e de’ dotti citati 
nel presente articolo . 

II. BENEDETTO, (San) 
abate d’ Aniane nella diocesi 
di Montpellier, era figlio d’ 
Aiguifo conte di Maguelona. 
Dopo aver servito coti distin- 
zione nella casa e nelle ar- 
mate di Pepino e di Carlo. 
Magrio , andossi a* chiudere in 
un monistero , di cui divenne 
abbate ; e si ritirò indi in una 
terrà' del suo patrimonio , ove 
fondò 1 ’ Abbazia di Aniano . 
Le sue rifórme e il suo zelo 
gli acquistarono gran credito 
in Francia*. Luigi il Pio lo 
stabilì capo 'e superior-genera- 
le di tutr’ i monasteri del suo' 
impèro. Beiedetto morì l’an- 
no 821 a 14 feb.,efu in Fran- 
cia ed in Germania ciò, ch’era 
stato S. Benedetto in Italia , 
dando .lezioni ed esempi , la- 
vorando e mietendo co’ suoi 
fratelli . Si ha di lui Codex 
Regulamm con una Concor- 
danza delle regole , la quale 
mostra ciò, che la regola di. 
S. Benedetto ha di comune 
con quelle deirii altri fonda- 
tori «. La sua V ta , scritta da 
Ardono Smurando, trovasi in 
fronte alla Concordanza dello 
regole di S. Benedetto , che D. 
Ugone Menard fece stampare 
con note nel 16:58 in 4". 

III. BENEDETTO ur- 
scop, ( San ) nato nel Nor- 
thum- 
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thumberland in Inghilterra 1 ‘ 
anno 628 , morì nel 705. Do- 
po aver portate le armi, en- 
trò nell’ ordine di S. Benedet- 
to , e lece il suo noviziato nel 
ceebre monisrero di Lerin? 
Dèlia Provenza. Ritornato poi 
nella sua patria, travagliò con 
zelo pel progresso della reli- 
gione: vi stabilì ilcantoGre- 
goriano e tutte le cerimonie 
Romane. 

( Papi ) 

IV. BENEDETTO 1 , 

cognominato dai Greci Borio- 
so , successore di Giovanni m 
nel 574, consolò Roma afflit- 
ta da due flagelli , cioè la care- 
stia, e i Longobardi. Cessò di 
vivere il 30 luglio 578 , do- 
do aver tenute le chiavi 4 
anni e due mesi . 

* V. BENEDETTO 11, 
prete di nazione Romano , 
persona veterana nella milizia 
ecclesiastica , studiosa delle di- 
vine scritture, amante de’ po- 
veri, umile, paziente, libe- 
rale , fu eletto papa nel 6S4 
dopo Leone 11. . A tal segno 
rispettò 1 ’ imp. Cojiamino Bo- 
gonato la di lui virtù , che 
vedendo di qual pregiudizio 
riuscisse T uso x di dover aspet- 
tare da Costantinopoli la con- 
ferma imperiale de! papa, prima 
di consecrarlo , spedì una bel- 
la Patente , in cui concesse 
al clero, che in avvenire il 
nuovo pontefice eletto si po- 


tesse immeJ'atamente eonse- 
crare, senza attendere veru.V 
altra approvazione o assen-- 
so ..Morì nel 685 dopo soli ' 
io mesi e 12 giorni di pon- 
tificato . Vedesi nel Vaticano 
la sua tomba cori un epitafio 
in versi’ ÌStini , ove dicesi , che 
lasciò gran monumenti di vir- 
tù . 

* VI. BENEDETTO ni, 
Romano, uomo di una santa 
semplicità-, umile, ed anima- 
to d’ una vera pietà , è quel* 
desso , che contro sua vo- 
glia succedè nel 855 a Leme 
1 v , e non già la pretesa Pa- 
pessa Giovanna vtn ; come 
una volta fu creduto, allorché 
per 1\ ignoranza de’ popoli si 
poteàno spacciare, ed erano 
facilmente ricevute anche le 
più strane favole . Tale in 
fatti si era questa , nata non 
prima del secolo xiil , ben- 
ché adottata da una moltitu- 
dine di cronisti antichi,- e 
magnificata ne’ passati secoli 
dii. Protestanti , e massime 
dai Calvinisti , che ne face- 
vano un grande argomento di 
obbiezione ai cattolici. Vo- 
1 evasi da questa buona gente, 
che una donzella , vestita da 
uomo, fosse giunta per gradi 
al papato , -e che diportandosi 
poi in camera diversamente 
da quel , che figurava in pu- 
blico , un giorno, mentre ca- 
valcava in processioni, ornata 
Z 1 de- 
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degli abiti pontificali , vicino 
all’anfiteatro volgarmente det- 
o il Caliseo , venisse sorpresa 
dai dolori del parto. Ma una 
tal favolacela , raccontala co- 
me una verità da pili di 70 
autori ortodossi , tra’ quali 
ino’ti Religiosi , ed alcuni 
Santi canonizzati , oggidì è 
talmente confutata e ricono- 
sciuta per falsa dagli stessi 
nemici della cattolica religio- 
ne , che si renderebbe ridico- 
lo non solo chi la sostenesse 
o allegasse, ma anche chi as- 
sumesse di abbatterla o mag- 
giormente screditarla ( Vcd. 
Giovanna la papessa ) . Ma, 
ritornando a Benedetto in , 
la sua assunzione non passò 
senza contrasto . Eravi una for- 
te fazione, che voleva innalza- 
re in quest’occasione Anastasio^ 
prete cardinale, eia scomunicato 
é deposto nel Concilio Roma- 
no , e adoperò a tal uopo 
quante cabbaie potè ma .Rac- 
conta Anajiafto , thè eletto 
papa Benedetto , il clero , e 
tutt’ i magnati di Roma spe- 
dirono ambasciatori a Lottarlo 
e Lodovico Augusto , ut prifea 
confuetudo pofeit , per ottenerne 
la conferma ; prova manifesta, 
che , non ostante il riferito 
all’ articolo precedente , con- 
tinuava ad osservarsi tuttavia 
1’ antico costume di non con- 
«ecrare il nuovo papa , sen- 
za il previo imperiale assen- 
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$o.Ma essendo sitati sedotti per 
viaggio gli ambasciatori da 
deferito vescovo di Gubbio , 
giunti che furono alla corte 
di Lodovico in vece d’ implo- 
rare l’assenso per Benedetto , 
perorarono vivamente per A- 
najlafto . . Aumentatosi quindi 
assai -il partito di quest’ultimo,, 
essendovi stati tratti anche i 
Ministri spediti dall’ impera- 
tore, si lusingò talmente A- 
vajlafto che entralo nella Ba- 
silica Vaticana , indi occupato 
il palazzo Laterattense , fece 
spogliare dell’ insegne pontifi- 
cie Benedetto , e metterlo sot- 
to buona guardia. Ma persi- 
stendo tenacemente contro 0- 
gni tentativo il clero ed il 
popolo di non voler altri che 
Benedetto , questi il giorno se- 
guente fu posto in libertà , e 
consecrato dopo tre giorni . 
Non durò molto il pontifica- 
to di questo degnissimo papa, 
il quale pasò a miglior vita 
nel dì 8 aprile 858. 

* VII. BENEDETTO 
iv , Romano innalzato alla 
sede pontificia dopo Giovanni 
ix, prima de’ 31 di Agosto 900, 
fu uomo saggio in tempi di 
somma corruttela , padre de* 
poveri , ed ornato di tutte le 
buone doti e rare virtù . Egli 
fu, che nel 901 spronò im- 
peratore in Roma Lodovico 
in, detto il Cieco , re di 
Provenza e d’ Italia ,' trattato 
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poscia così indegnamente da 
Berengario . Soli tre anni , e 
qualche mese occupò questo 
pontefice la sede di S. Pietro^ 
essendo morto verso la fine 
del 903. 

* Vili. BENEDETTO 
v , eletto sommo pontefice do- 
po la morte di Giovanni xir 
nel 964, durante lo scisma di 
Leone vili , ^sostenuto con 
tutto l’impegno dall’imp.Ot- 
tone 1. Disgustatosi questi , 
perchè il clero ed il popolo 
Romano contro la replicata 
promessa di non consecrar al- 
cun papa eletto senza l 1 impe- 
riale assenso , avessero non 
solo eletto e consecratq senza 
di lui partecipazione il cardi- 
nale Diacono Benedetto , ma 

f iurato di più di non mai ab- 
andonarlo , e di sostenerlo 
contro la potenza di esso im- 
peratore , strinse Roma con 
sì fiero assedio , e talmente 
1’ affamò , che , nulla avendo 
servito 1’ essersi affacciato il 
papa alle mura, minacciando 
la scomunica all’ imperatore 
ed a tutto il suo esercite , i 
Romani furono astretti ad ar- 
rendersi , ed implorare, miseri- 
cordia . Entrò in Roma Otto- 
ne il 23 giugno, e convoca- 
to un conciliabolo , non a- 
scoliando nè ragioni nè pre- 
ghiere, rimise nella-sédia pon- 
tificia Leone vi 1 1 , e fatto 
spogliare degli abiti pontifica- 


li Benedette , mandrillo esule 
in Germania . Morto poi nel- 
l’anno Seguente 865 l’ antipa- 
pa Leone vi ir, avendo i Ro- 
mani spedita un’ ambasciata 
ad Ottone 1 , coma Adamo 
Bremense , riferisce , prò in - 
fiituendo qtiem velie t Romano 
Pontifici , l’ imperatore errvi 
anche lasciato piegai?? a ri- , 
mandar Benedetto , c rimetter- 
gli in ctfpo la riara . Questi 
in fatti e per dottVina e per 
santità erane ben degno , e 
meritava, che fo se stata piti 
regolare la sua elezione ; -ma 
-mentre appunto trattavasi di 
ristabilirlo , cessò di vivere in 
Amburgo , ov’ era stato ac- 
colto e trattato con molta 
carità ed onore da quell’ ar- 
civescovo Adalato . 

* IX. BENEDETTOVI 
di nazione Romano, fu innal- 
zato alla cattedra di S. Pietro 
l’anno 972 dopo la morte di 
Giovanni x 1 11 ; ma per poco 
tempo godette del triregno . ■ 
Nel 974 Bonifazio sopranno- 
minato Francone , ’anch’ esso 
Romano , e cardinale Diaco- 
no, ma uomo sceleratissimo , 
mise le mani addosso a que- 
sto pontefice , cacciollo prigio- 
ne , ed ivi poco tempo do- 
po il fece crudelmente stran- 
golare , per usurparsi egli il 
pontificato ; onde a ragione 
questo tiranno pseudo-pontefi- 
ce non viene annoverato tra 
Z i pa- 
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papi legittimi « Alctni voglio- 
no , che il papa Bemde'.to ve- 
nisse imprigionato da C rescen- 
zio figlio del papa Giovnni 
x e "della famosa Tecdora ; il 
chè nondimeno sarebbe segui- 
to con intelligenza deli’ accen- 
- nato antipapa, e per favorire 
i rei disegni di cotal mostro. 

* X.- BENEDETTO vii, 
successore di Dono n nel 
975, morì nel 9S5 dopo aver 
edificato co’ buoni esempi e 
colle sue virtù . Era nipote 
di Alberico già principe o ti- 
ranno dL Roma , e quando fu 
eletto era Vescovo di Sutri , 
giacché allora più non face- 
vasi conto de’ Sacri Canoni , 
che vietavano ai vescovi il 
passaggio da una. chiesa all’ 
altra . Anche per questo 
pontefice intervenne T as- 
senso deil’ imp. Ottone ti , 
il quale prima aveva fatto ogni 
sforzo unitamente a S. Ale- 
laide sua madre, per inJurre 
S. Ma iolo abate di Giugni, ad 
accettar esso il pontificato ; 
rna questi che voleva esser u- 
miliato e non esaltato persistè 
invincibile nel rifiuto . Non 
tardò molto Benedetto vii dopo 
la sua assunzione, a fulminare 
la scomunica contro il -viven- 
te papa Bonifazio , che già 
erasene fuggito . 

• *XIBENEDETTO,viir, 
vescovo di Porto, succedè a 
Secato IV. cd dì 7 Giugno 


roiz. La tiara gli fu viva- 
mente disputata da un certo 
Gregorio, eletto da una parte 
del popolo , il quale beftsì re- 
.stò allora inferiore ne’ voti ; ma 
di là a non molto divenne su- 
periore nella forza, talché pa- 
pa Benedetto dovette uscirsene 
da Rema. Questi passò iu Ger- 
mania *d implorare assistenza 
e soccorso da^ imperatore En- 
rico 11 , il quale di fatti lo 
fece rientrar in ‘Roma, ove 
venne egli pure a farsi inco- 
ronare assieme con Cunegonda 
sua consorte. Fu Benedetto un 
papa pieno di coraggio e di 
accortezza, non men che fer- 
mo e risoluto ; e però pro- 
fittando della protezione e del- 
la pietà del buon Enrico 11 , 
ristabilì la potificia autorità , 
che sotto i suoi predecessori 
era stata di molto menomata , 
nè trascurò di ampliare ed 
avvalorare j suoi temporali di- 
ritti . Nella stessa incorona- 
zione di Enrico, si dice, che va- 
riasse alquanto in proprio fa- 
vore la fòrmola di tale ceri- 
monia • Incontrando T impera- 
tore su la soglia della chieda 
di S. Pietro , dimandogli : Vo- 
lete voi mantenere a me ed ai 
papi mìei fncee([ori la fedeltà 
in tutte le cofe l Era questa , 
dice uno storico , una specie 
di omaggio, che la destrezza 
del papa cavava di bocca dal 
semplice imperatore». Il mo- 
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naco Glabro riferisce , che nel- 
lo stesso tempo il pana diede 
ad Enrico un pomo d’ oro , 
ornato di due cerchi dì gem- 
me , incrocicch'ati e sjtto- 
po.ti ad una croce d oro . Il 
pomo dinotava il qicndo , la 
croce rappresentava ia religio- 
ne , e le gemme significavano 
le virtù . Lo stesso Glabro , 
riportando questo fatto-, dice: 
fembrare ragionevoli fimo -, ed 
ajjai bene jlabilito , affla di 
conservare la face , che ni un 
principe affama il titolo d'im- 
peratore , fe non quegli, che 
il papa avrà scelto pel suo me- 
rito , e cui avrà dato il dijìirt - 
tivo di tale dignità . Nel io tri 
il papa Benedetto spedì una 
possente armata per terra e 
per mare alia un tempo cele- 
bre città di Luni sulle coste 
del mar tirreno , ove- si era 
annidata gran quantità di Sa- 
raceni , che infestavano orri- 
bilmente tutti ,que’- contorci . 
-Gran difesa e grande s f,- age di 
Cristiani fecero que’ Barbari 
per tre giorni continui; ma fi- 
nalmente rimasero .rotti dàU” 
armata pontificia; e fta sì com- 
piuta ia vittoria , clv a ri- 
serva del loro tfie, cui -riuscì 
idi fuggire in una barchetta, e 
proba vilmente era M. < petto oc- 
fupatore della Sardegna , neo- 
pur uno d’ essi , scappò a. la 
strage , nella qutle restò in- 
volta la medesima loro regi- 


na , cui fu tagliata la. testa , 
e ia ricchissima sua coac'atu- 
ra di testa venne mandata in 
dono all’imperatore . Rimase 
talmente irritato M. getto per 
questa perdita , che . inviò 
al papa un c accQ di castagne, 
e gli fece dire dal , messo , che 
1 ’ anno seguènte avrebbe spe- 
dito contro i Cristiani altrettan- 
ti soldati. Il' pontefice non gli 
fece ahra rispo ta,che riman- 
dare tl messaggiero con una cas- 
sa piena di miglio, volendo per 
tal gui^a far comprendere al 
barbaro monarca , che t ore- 
rebbe altrettanti e più guerrie- 
ri ; se ritornava la seconda 
volta. Questa maschia intre- 
pidezza stordì 1 ’ infedele , e 
Roma fu per sempre libera- 
ta da un nimico , assai più 
ansioso di ro llare gli alta- 
ri di G. Cristo , che di far 
conquiste . L’ anno seguente 
Benedetto col mezzo dr’ Pisa- 
ni e de’ Genovesi, che eccitò 
a far unitamente la guefra , 
scacciò il medesimo Mugetto 
col resto de’stpi Saraceni da 
tutta l’ isola di Sardegna. L’ 
anno 1020 Benedetto vili ri- 
tornò in Germania a ritrovar 
P itnoeratore che aspettavalo 
a Bambsrga , e ,lo sollecitò 
vivamente ad impiegar le sue 
forze contro i Greci , che sem- 
pre nemici del nome Latino , 
a piravano allora a grandi a- 
vanzamenti nell’ Italia, mas- 
Z 4 si- 
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si inamente dalla parte di Napo- 
li ; né mancò l’ imperatore di 
condiscendere alle premure del 

f iapa anche questa volta, ca- 
ando egli stesso in Italia con 
una poderosa armata . Final- 
niente questo pontefice poli- 
tico e guerriero morì nel 10:4» 
lasciando di se gloriosa me- 
moria . * 

♦XII.BENEDETTOrx, 
successore di Giovarmi salì sul 
trono pontificio nel lo^j.Che 
fosse solamente puer ferine de- 
cenni! , 'quando venne eletto , 
come il chiama il Glabro , o 
pur che avesse soli dodici 
anni, come scrivono altri, noti 
è notizia certa , anzi . par ìn- 
verisimile ; certo è però , che 
fu promosso al pontificato 
molto giovine , e che, essen- 
do nipote di due- pontefici , 
secondalo da potenti , e figlio 
del ricchissimo Alberico con- 
te di Frascati, comprò l’ele- 
zione a forza d’ impegni vio- 
lenti , e d’un’ immensa quan- 
tità d’oro, sparsa nel popolo. 
Quindi alla *viziosità di un* 
elezione così mostruosa e si- 
moniaca corrispose in seguito 
la vita di questo pontefice , 
che fu veramente esecrabile 
e sozza , jalchè di lui scrisse 
Vittore III : cujus ijuidem po/l 
adeptum summum sacerdottum 
vita , qua) n turpi? , quam foc- 
da , quam execranda extiterit , 
horresco re f erre . Quantunque 
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nel 1038 gli riuscisse di sven- 
tare una congiura , che con- 
tro di lui andavasi tramando, 
nondimeno nel 1044 efano 
giunte talmente al colmo le 
sue ruberie , disonestà ed 
esecrabili assassini , che non 
potendolo più soffrire i Ro- 
mani , lo scacciarono dalla 
città , ed elessero un altro , 
che prese il. nome di Silvejìro 
\ii. Ma questi non giunse a 
comandare più di tre mesi , 
poiché fu scomunicato e cac- 
ciato da Benedetto , che colla 
forza de’ parenti risalì sul tro- 
no . Continuando però egli 
nelle sue iniquità , e scorgen- 
do più che mai irritati contro 
di lui i Romani, l’anno stes- 
so rinunziò al pontificato col 
venderlo simoniàcamente a 
Giovanni chiamato Graziano , 
che assunse il nome di Gre- 
gorio vi . Si vuole da alcuni» 
che Benedetto si ritirasse nel 
monistero di Grottaferrata , ed 
ivi vestito I’ abito benedetti- 
no , attendesse poi a far pe- 
nitenza de’ suoi falli , finché 
Dio il chiamò all’ altra vita ; 
e però non meritar fede chi 
lo vuol far credere morto im- 
penitente e dannato . Quest’ 
opinione però non s’ accorda 
colle parole, dette in di lui 
proposito da S . Leone ix papa, 
pria di morire nel 1054,- nè’ 
combina col vederlo seguente- 
mente, mercè 1’ ajuto de’suoi. 

pò- 
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potentissimi parenti, risalire per 
la terza volta sulla sede pon- 
tificia nel. 1047 dopo la mor- 
te di Clemente n , e mante- 
nervisi per otto mesi e dieci 
giorni, sinché, eletto Datna- 
30 il , ne fu novamcnte scac- 
ciato Corse voce allora 
che Clemente 11 fosse morto 
di veleno, fattogli dare da Be- 
nedetto ix , e che indi col 
metto pure del* veleno to- 
gliesse la vita a Damaso li , 
e tentasse pure di toglierla a 
Vittore ìi nel 1054 . Non è 
inverisiitvle , che .a tanti vi- 
zj, ne’quali era involto quest’ 
indegno pontefice , aggiughes- 
se anche la scelleraggine di pre- 
sentar il veleno a tre papi 
consecutivi , che considerava 
come rivali . Kon mancano 
storici, che Io affermino; ma 
non si può dire, che Ve ne sia 
bastante sicurezza J Lo stesso 
è pure della di lui morte, 
che dicesi avvenuta nell* ac- 
cennato monastero di Grotta- 
ferrata nel 1054, essendo pe- 
rò probabile, che poco più ol- 
tre si differisse , non veggen- 
dosi fatta più menzione delle 
cospicue sue azioni . Vai. vr. 
GREGORIO • 

* XIIL BENEDETTO x, 
venne, tumultuariamente 'elet- 
to il ’ 2*9 marzo 1058 da una 
truppa di sediziosi Ròmani , 
che sostenuti da Gregorio , fi- 
glio di Alberit e contè dì Fra- 


scati , vollero a forza quest’ele- 
zione,per prevenire l’imperàtore 
che temevano, che faceste elegs 
gere un Tedesco , come era se- 
guito in varie delle precedent-i 
vacanze. Quest’ usurpatore ed 
intruso , che veramente do- 
vrèbbe chiamarsi antipapa « 
sebbene venga annoverato nel 
catalogo de’ sommi pontefici, 
.era Giovanni vescovo di Ve- 
lerò, soprannominato poi Min- 
cio , ( parola forse tratta dal 
francese mirice , che vuol di- 
re leggiero o balordo , giac- 
ché, di fatti era uomo igno- 
rante e di poco senno ) . To- 
sto s’ intese dall’ imperatrice 
Agnese questa sregolata ele- 
zione , spedì, ella in Italia il 
cardinale Ildebrando c.an istru- 
zioni e forze', per far elegge- 
re un altro pontefice , il qua- 
le fu Niccolò 11 . Questi,,noti 
fidandosi, di entrar in Roma 
a motivo della temuta possan- 
za de’ Conti di Tuscolano , 
convocò un concilio di vesco- 
vi in Sutri, per trattare della 
deposizione di Mincio ; ma 
questi senza aspettare la for- 
za, spontaneamente depose le 
insegne pontificali , e si ritirò 
alla propria casa . Giunto il 
papa Niccolò in Roma , Min- 
cio gli si presentò , allegò per 
iscusa d’ essergli stata usata 
violenza , dimandò perdono , 
ed in pena del suo fallo re- 
stò degradato dall’ordine epi- 
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scopale e sacrt-dotate , e con- 
finato in S.Maria Maggiore , 
ove morì nel gennaio io^q . 

•XfV.BhNFDETTO xr, 
(Nicol) Bccasinp-) generale 
dell' Ordine de' Predicatori , 
poi vescovo- d’ Ostia , fig’ o 
t.d' un pastore, o secondo, a!tr, 
d’un cancelliere del territorio 
di Trevigi , per le insigni 
sue virtù degro. di tutta a 
stima , fu fatio papa a 22 "di 
ottobre - nel 1 J03 dopo la mor- 
te di Bonifazio vM, onde si 
ra ; legnarono con ragiorie i bilio- 
ni , che ad un papa tutto 
mondano , turbolento ed i- 
racondo fosse succeduto un pa- 
pa santo, e pac.fico . I pensie- 
ri .di Benedetto erano tutti di- 
retti alla pace : noa era nè 
guelfo, nè ghibellino , ma pa 
dre comuni? . Cercava sopir le 
discordie, non pensava ad é- 
saltar parenti, né a proci ciar 
ricchezze ,assiù più aH’in lulgen- 
za,che al rigore èra inclina- 
to , e lontano da ogni fasto . 
Raccontasi , eh' essendo ve- 
nuto a ritrovarlo 1 sua madre 
in abiti sfarzosi , non volle 
mai ammetterla., sinché non 
ebbe ripigliate le vesti del 
primiero suo stato . Diède 1 ’ 
assoluzione a’deposrì cardina- 
li Colonn“SÌ, e retimi loro 
molti privilegi , ma noa gli 
stati nè il cappi lo.. Fulmini» 
le cersu'e contro Guglielmo 
da Nogareto , Sci arra dalla 


Colonna ed altri, che aveva- 
no imultato il defunto pon- 
tefice, e rubato il tesoro d’ 
Ai agni . Cassò o mitigò le 
costituzioni d’ esso *papa Bo- 
nifazio, perchè fatte a capric- 
cio ; e specialmenre annullò 
quelle, che riguardavano Fi- 
lippo il bello re di Francia , 
con rimettere quel monarca 
ed il di lui regno in possesso 
de’ tolti privilegi . Ma Bene- 
detto non poteva vedersi in 
Roma, città piena allora di 
fazioni ‘e di prepotenti , e i 
primi tra essi i cardinali del- 
le famiglie magnatizie , che 
a modo loro volevano raggi- 
rar la corte , onde restavano 
impuniti i m'sfatti , e una 
sfrenàta licenza regnava dap- 
pertutto .Quindi nella prima- 
vera del 1 504 , superata final- 
mente la gagliarda oppo izio- 
ne.jli vari cardinali, col pre- 
teso di voler andare per sua 
divozione ad Assisi , passò po- 
scia a Perugia , dove piantò 
la sua residenza ; ma poco ve 
la tenne, mentre nel luglio 
dell’ anno st.-sso ivi ce so di 
..vivere , non senza grave so- 
spetto di veleno, fatrogli ap- 
prestare da qualche cardinale 
di depravata coscienza del nu- 
mero de’ malcontenti , che non 
erano pochi . Ecco co?he vien 
raccontato il fatto da Fleury. 
„ Mentr’egli era a ravola in 
„ Perugia, ove facea residen- 
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„ za , venne un giovinetto 
„ vestito da zitella, spàccian- 
„ dosi per servente delle re- 
„ ligiose di S .Petronilla e re- 
„ cando un bacino d' argento 
,f pieno di bei fichi-fiori , che 
„ presentò al papa da parte 
„ della badessa , ch’eia sua 
„ di vota . Il papa li ricevè - 
„ con gran gioja , perchè mot- 
„ to piacevangli ; e senza 
fame il saggio, poiché ve- 
„ nivano da una persona, rin- 
„ chiusa nel chiostro, ne man- 
„ giù molti . Questi subito cad- 
„ de infermo , ed. in pochi 
„ giorni morì, .cioè il 6 luglio 
„ 1304, dopo aver occupata 
„.la S. Sede otto mesi e 
„ quindici giorni . Fu sepolto 
„ in Perugia stessa nella chie- 
„ sa de’ Predicatori senza pom- 
„ pa , -e dapprima in una 
„ tomba semplice, ove dap- 
„ poi si aggiunsero alcuni or- 
» namenti di gotica architét- 
„ tura giusta 1’ uso di’ qué’ 
tempi . Dicesi , che ivi egli 
operasse molti miracoli 
Certo è , che- morì in con- 
cetto di santità , e Benedetto 
xni nel, 1753 lo ascrisse al 
novero de’ Beati. Fece alcuni 
Conienti alla S. Scrittura- 
* XV. BENEDETTO 
Xit , chiamato Giacomo di 
Nouvcau sppranominato Four- 
nier v o sia del Forno , forse 
perchè suo padre èra Forna- 
io, nacque in Sa verdino nel- 


la contea di Foix diocesi di 
Pamiers Era dottóre di Pa- 
rigi , cardinal-prete del titolo 
di S. Prisca , e chiamavasi l 
Cardinal Bianco , perchè es- 
sendo stato Cisterciense , ne 
portava l’ abito ; personaggio 
molto dotto in teologia , a’ 
incorrotti costumi e dj sante 
intenzióni ; che però fu elet- 
to a concordi voti nel 1334 
dopo Giovanni xxti. Riflet- 
tendo alla sua nascita non 
molto illustre, rimasero sorpre- 
si di questa scelta tutti i car- 
dinali , ed egli noi fu menò 
di essi . Voi avete scelto un 
asino , disse ai medesimi , vo-_ 
lendo certamente loro far ca- 
pire, che non sentivasi atto 
agl’ intrighi , ed al maneggio 3 
oomechè fosse profondo nel- 
la teologia e nella giurepru- 
denza . Applicossi tosto con 
zelo a rifornir gli abusi , a 
rimetter in buono stato il mo- 
nachiSmo , ed a provvede- 
re di degni pastori, le chie- 
se . Publicò sopratutto una 
bella riforma del suo ordine 
Cisterciense , volendo , che gli 
abbati non andassero piò ve- 
stiti che di -néro e di bianco, 
e non avesser più con essi 
Donzelli , cioè certi giovani 
gentiluomini, che pigliavano 
nel loro seguilo,.; -gU’uso degli 
altri signori . -Confermò nè’ 

Ì irincipj del di Jui pontificato 
e scomuniche del suo prede - 
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CCSsore contro Lodovico il Ba- 
vero , e scomunicò i Fraticel- 
li . Rivocò le tante Com- 
mende di vescovati e badie, 
jatte da suoi predecessori , a 
riserva, di quelle de’cardinali e 
de’ patriarchi , e tutte le c- 
spettative , di cui Giovanni 
xxn àvea sopraccaricati i col- 
latori de’ benefizi . Rimedian- 
do ai mali cagionati nella chie- 
sa dall’ avidità dell’ accennato 
suo antecessore , non trascurò 
neppure di riparar lo scanda- 
lo , che avea prodotto colla 
sua opinione circa , la vision 
beatifica . Egli- definì , Che te 
anime de' Beati sono in para- 
diso pria della riunione ai loro 
corpi , e del giudizio universa- 
le , e ch'esse veggion Dio faccia a 
faccia. Si trovò in continuo 
contrasto il suo cuore tutto 
beneficò, e pacifico colle cri- 
tiche circostanze di qtfe’ tem- 
pi, che tenevano i pontefici 
in una vera schiaviti , mas- 
simamente finché ebbero là loro 
residenza di là da* monti • Be- 
nedetto avrebbe voluto aderire 
alle reiterate inchieste de’ Ro- 
mani, e restituire la S. Sede 
da Avignene à Roma j ma 
■Filippo di Valojs re di Fran-* 
eia , per li suoi fini politici , 
tanto fece , coll’ aiuto d£’ car- 
dinali Francesi, che glielo im- 
pedì. Avrebbe voluto altresì 
accogliere le umiliazioni di 
Lodovico il B avaro ed ammet- 


terlo in sua grazia , giacché 
'diceva di compatire idi luiec- 
cessi, poiché Giovanni xxii. , 
non volendo fargli giustizia, 
avealo spinto nel • precipizio ; 
ma anche in questo' non potè 
secondare il suo buon cuore . 
Giunse a dire, quasi piangen- 
do, agli ambasciatori di Lodovi- 
co, di non poter favorire il loro 
principe , come avrebbe vo- 
luto, perchè aveva lettere del 
medesimo Filippo re di Fran- 
cia , con cui minacciava di 
.trattarlo peggio, di quel che 
Filippo il bello aveva tratta- 
to Bonifazio vili, qualora 
assolvesse il Bavaro dalle sco- 
muniche. Morì questo santo 
pontefice pieno di buoni sen- 
timenti e di afflizioni il 134S 
in Avignone , ove aveva 
piantati i fondamenti di un 
palagio , che sussiste ancora . 
Avendogli fatta chiedere un 
Monarca certa cosa ingiusta , 
Se avessi due anime , rispose 
all’ incaricato, che sollecitava- 
lo , ne potrei dar una pel Prin- 
cipe , che vi ha spedito ; ma, 
non avendone che una , non 
voglio perderla . Pensava .che 
i Papi doveano essere , come 
Melihisedeccn , non avere nè 
padre , tic madre , nè parenti . 
Veniva rappresentato colla ma- 
no chiusa , affin di accennare, 
quanto fosse , riserbato nella 
distribuzione de’ beni ecclesia- 
stici, e. nella collazione de’ 
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benefìxj. Si hanno di lui al- 
cune opere . Npp tutti però 
hanno parlato cosi di questo* 
pontefice : ecco ciò, che ne ap- 
porta un erudito scrittore , il 
celebre Giurinone . ,, Di Be- 
„ nedetto xìi scrissero an- 
„ cora , che fosse un papa a- 
,, varissime! , duro , crudèle , 

,, diffidente e tenace ; che si 
, dilettava di buffoni , di con- 
,, versazioni licenziose ed 
„ inoneste , che fosse lussu- 
,, rioso , che si piacesse con 
,, più meretrici ; e che forte- 
„ mente innamorato della so- 
,, relia del Petrarca , tanto fa- 
„ cesse, che 1’ avesse a sqa 
„ voglia, e- la stuprasse; che ' 
„ fosse un gran bevitore di 
„ vino , onde ne venisse il 
,, proverbio libarmi! pepali ter , 
„ e che al suo sepolcro in 
„ Avignone composti fossero 
„ questi versi: 

JJìe fuit Nero , laieis mors , 
vipera clero , 

Devi us a Vero ; cappa re- 
pleta mero . 

Vi sarà qualche esagerazione in 
questo ritratto; ma forse nep- 
pur tutte vere saranno le lo- 
di dategli, dagli- scrittori in 
gran parte suoi compatrioti 
o parziali. 

* XVI. BENEDETTO 
xiii , nato a Roma nel 1649 
dall’illustre famiglia Orjinì , 
una delle primarie , che àvea 
dati altri quattro pontefici , 


nel \ 66 j vesti l’abito di S. 
Domenico in Venezia , e di 
soli 21 anni venne promosso 
alla S. porpora da Clemente 
x. Fu prima \vescovo di Si- 
ponto , poi di Cesena , indi 
arcivescovo di Benevento, fi- 
la appunto in questa città , 
quando il 5 giugno 1688 vi 
segui quel fiero terremoto , 
che ne rovesciò gran parte , 
e rovinò il palazzo arcivesco- 
vile , ov’ era restato egli" solo 
con un suo gentiluomo . Fu- 
rono precipitati entrambi dal 
secondo appartamento sin sopra 
la volta della cantina : il gen- 
tiluomo restò schiacciato sorto 
le rovine ; ma l’ arcivescovo 
ricevette solamente alcune lievi 
ferite , avendo certe canne pa- 
lustri formato sopra la sua 
testa una specie di tetto, sot- 
to del quale ebbe la libertà di 
respirare, sinché a capo d’ un’ 
ora e mezza ne fu tratto fuo- 
ri . Lo stesso giorno egli pre- 
dicò col SS. Sacramento alla 
mano . Benevento.,' eh’ egli 
arricchì di molti" edifizj , rico- 
nobbelo per uno de’suoi risto- 
ratori. Tenne diversi • sinodi , 
vegliò sopra i seminar; , ri- 
formò il suo clero ; in som- 
ma diede tali prove di cristiana 
Virtù, che apertosi poi il<on- ' 
clave nel 1724 dopo la mor- 
te d’ Innocenza xiit, , sopra 
di lui cadde 1’ elezione per 
dargli un successore . Dopo 
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molti dibattimenti ed impegni, 
caddero, repentinamente tutti 
i pretendenti , e quando meno 
sarebbesi aspettato, la concorde 
elezione andò a terminare nel- 
l ’ Or fini , che punto non pen- 
sava al Triregno , anzi fece 
ogni resistenza per esimerse- 
ne ; talché bisognò ricorrere 
al suo Generale, da lui rico- 
nosciuto sempre per superio- 
re, acciocché l’obbligasse ad 
accettare in virtù di S. obbe- 
dienza . L’ anno seguente ra- 
dunò un Concilio in' S. Gio- 
vanni Laterano di Roma , in 
cui si trattò anche della con- 
ferma della Bolla Unigenittts , 
in proposito del quale pio: 
Giorgio Walcbio publicò Com- 
mentati o de Concilio Lateranen~ 
si a Bcnediclo xiii cefali rato 
( ad emendandam Ecclejis fa- 
ciem (• Lipsia 1727 in 8 J . 
Approvò indi la dottrina de’ 
Tomisti intorno la grazia e 
ia predestinazione . Rifcuperò 
pila S. Sede, per via di ami- 
chevole concordia, ia città di 
Comacchio è suo distretto', 
di cui da alcuni anni manfe- 
neasi in possessoria Camera 
Imperiale. Ma assai più di simili 
affari sfavagli a cuore 1’ eser- 
cizio delle cristiane virtù . Nu- 
driva un’ incessante premuri 
per la salute dell’ anime , e 
per lo cuiro di Dio ; una ca- 
rità svisceratissima, per cui a- 
vrebbe voluto poter vendere 


tutto, per Spenderlo in sollievo 
de’ bisognosi; un totale disin- 
teresse , che gli faceva abbor- 
rire totalmente il nepotismo; 
una divozione , un’ austerità, 
una moderazione singolare ; 
un’ umiltà finalmente tutta 
semplice e schietta . .Si com- 
piaceva d’ esser considerato 
come un povero frate , e men- 
tre amava recarsi talvolta a 
pranso in qualche convento 
de’ suoi religiosi , appena po- 
teva indursi a Voler la sola 
distinzione 3 ' esser situato al 
primo posto .Non sapeva ac- 
comodarsi a quella pompa e 
magnificenza , che vien cre- 
duta necessaria, per imprimere 
ne’ popoli il rispetto al Vica- 
rio di Cristo., Avrebbe volu- 
to uscir sempre senza treno 
e guardie , e per questo suo 
abbonimento alle grandiose 
comparse, siccome quando por- 
tossi nel 1727 a Benevento 
si pose in viaggio con ristret- 
tissimo accompagnamento , po- 
co mancò , che non restasse 
preda di due Corsari , i qua- 
li prevenuti del suo viaggio , 
sbarcarono a tal oggetto a S. 
Felicita ; ma il colpo andò 
loro fallito . Morì questo S. 
Pontefice il zj Febrajo 1730 
in età di Si anni , e la sua 
memoria resta in benedizione 
a Roma , che edificò mercé i 
suoi esempi, e sollevò colle 
5 ue beneficenze . Un più ri». 
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schiarato zelo , un carattere 
meno irresoluto , sare bbero sta- 
ti necessari per farne un pon- 
tefice non men gr.nde che 
santo . Ma egli, misuran 'o dai 
suo cuore pio e Itene fiio quel 
lo degli altri, troppo fida-asi, 
e non sapeva in tursi a giu 
dicar siaisiramenie dell’ altrui 
condotta . Quindi trovaronsi 
min'stri dell’ intima sua confi- 
denza , che stranamente abu- 
sarono dell’autorità, loro com- 
partita , curando non già 1’ o- 
nore dell’innocente pontefice, 
n a il solo loro interesse , an 
che per vie sordidissime. So- 
pra tutti si distinse in questo 
genere il iamoso Cardinal 
Cojcta , suo gran favorito , 
che, dopo la iftorte di Bene- 
detto , poco mancò non restasse 
trucidato dal ha . so popolo , e 
però dovette fuggire . Anche 
molti Beneventani troppo fa- 
voriti da questo ministro , di- 
venuti poi al par .di lui. dopo 
la morte del papa, oggetti di 
publico odio, vennero spoglia- 
ti dal popolo .. Ved. Cojcia 
e xviii Benedetto. 

* XVII. BENEDETTO 
xiv prima cardinale Prof pero 
Lamberti ni, era nato in Bo- 
logna nel i A7 5 di casa anti- 
chissima e senatori^ . Dopo 
essersi assai distinto ne’ prin- 
cipali suoi stud; fatti m Ro- 
ma , passò ad esercitare suc- 
cessivamente cou lode varie 


cariche nella Prelatura * Fu 
canonico de^fo B bilica' di S. 
Pietro, comuitwre del S. OC 
fzio , 'o.ame delia segnami 
di g azia , promotore .della 1 Fe- 
de , avvoca*» concistoriale > 
segretario della congregazio- 
ne del Concilio , canonista 
della S. Penitenziaria , e nel 
1724' arcivescovo tito'are di 
Tendo ia . Benedetto xm 
creoilo cardinale nel 1728. In 
tal occasione scrive egli ad 
un suo amico : Bi fogna crede- 
re ben molto all' infallibilità 
del Papa, per perf.<aderji t ch' ei 
non jia/ì ingannato della mia 
promozione al cardinalato . Si 
vuote a tutta forza , d'io fta 
un' eminenza , io e ie foni il 
più piccol uomo del mondo • 
Cih (he, v'ha di jicu-eo fi ì , 
(he io in aueiia nuova meta - 
morfojt. non canjbicrb , che di 
(dorè , e ihe xacò fempre Lam- 
bertini pel mio carattere . Fu 
indi latro vescovo di Ancona, 
è Clemente xii , prometten- 
dosi /ancora' più dulia sua spt* 
rimentata saviezza, lo promos- 
se nel 1741 all' aicivescovat* 
di Bologna sua patria . Dopo 
la morte di quest’ ultimo-pon^ 
tefite nel 1740 , per le con- 
suete discrepanze delle fazio- 
ni , essendo durato il concla- 
ve per sei mesi continui , di- 
lazione di cui da gran tempo 
non erasi veduta la simile , 
finalmente il dì 1 6 agosti? , 
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improvvisamente inclinarono 
gli animi concordi al numero 
di 44 voti nella persona del 
lambert tni , che assunse il no- 
me di Benedetto xiv. Quaìche 
scorno prima , vedendo anno- 
iti i cardinali , perchè le co- 
te andassero tanto in lungo , 
Lambertini disse loro: E per- 
chè fi or vene qu) a consumarvi 
in di/culfwni e ricerche ì Volete 
collocare su la cattedra pontifi- 
cia un finto ? eleggete Gozzi... 
Un colitico ■ ì Scegliete Aldro- 
t aridi . . . Un compagnone ? 
fondite me. P,ortò egli, di fat- 
ti su quell’augusto Trono la 
consueta sua lepidezza , affa- 
bilità , e cortesia , ed il sem- 
pre costante e sincero abbor- 
rimento al fasto , ed alla so- 
stenutezza ; ma non però al 
segno di rendersi spregievole 
e ridicolo , e di trascurare o 
abborrire alméno i pesi e le 
incombenze, annesse a sì gran di- 
gnità,come sembra che vogliano 
additare certuni , che non 
sanno lodare se non mischian- 
dovi qualche tratto di ama- 
rezza a tutto ciò, che non ha 
avuta la sorte d’ esser pro- 
dotta sotto il loro cielo.Cor- 
rispose di fatti Benedetto xiv 
in tutto e per .tutto , non . so- 
lo ne* suoi principi , ma sem- 
pre alle speranze di lui con- 
cepute sì dalla corte e dal popo- 
lo di Roma, che da tutta la 
Cristianità , la quale ignorar 


non potendo il suo merito, fe- 
ce universale applauso alla di 
lui elezione . Mantenutosi 
sin da’ primi anni modesto ne’ 
costumi , saggiamente delica- 
to di coscienza , e dedito alla 
pratica della vera e soda pie- 
tà, era dotato d’ una vivacità 
di spirito tale , che facilmen- 
te àccendevasi ma questo 
fuoco non durava che momen- 
ti , perchè tosto veniva am- 
morzato dalla, sua imperante 
virtù. Pochissimi poterono e 
potranno a lui uguagliarsi nel- 
la liberalità ”e nel disinteres- 
se : ciò che perveni vagli o di 
rendite proprie o di regali , 
tosto uscivagli dalle mani , 
per farne godere agli altri , ed 
a’ poveri specialmente , che di 
continuo saccheggiavano il suo 
privato erario . Aveva egli 
un solo nipote et fratre, cioè 
D. Egano Lambertini senator 
Bolognése ; gli ordinò di non 
venire a Rqma,se non quan- 
do l’avesse chiamato, e poi 
sempre si dimenticò di chia- 
marlo, nè punto lo arricchì ; 
talché- parve a molti ammira- 
tori della sua istaneabile mu- 
nificenza verso gii altri , che 
. per troppo abborrire gli ec- 
celsi del nepotismo, cadesse 
nell’ opposto difetto di un ec- 
cessivo rigore verso il proprio 
sangue . Ma nop era così : e- 
gìi rifletteva saggiamente di 
non esser papa per correr die- 
tro 
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tro agli 1 onori e ricchezze tem- 
porali , ma pel bene della 
chiesa : che più d’ ogni al- 
tro dovea dar prove del vero 
evangelico distacco ; grand’ 
esempio di soda virtù. Tara- 
vi) la camera apostolica gra- 
vata d’ una sorprendente mo- 
le di più milioni di debiti 
fruttiferi , e di molte spese su- 
perflue , e per quanto gli fu pos- 
sibile, applicossi a procurarne 
il sollievo , cominciàndo dal 
riformare notabilmente le spe- 
se della propria tavola e cor- 
te, moderando le esorbitanti 
paghe delle quasi inoperose 
milizie , e minorando anche 
il numero delle truppe , non 
già cassandole senza miseri- 
cordia , ma solo sospendendo 
gli ulteriori reclutamenti , di 
modo che mentre in addietro 
la Camera sbilanciava ogni 
anno sempre più , cominciò 
indi a formare deg l avanzi, 
per andar estinguendo in par- 
te i debiti. Sempre fautore 
del merito e della giustizia , 
dopo aver impiegati nelle più 
luminose cariche i migliori 
soggetti, come i celebri car- 
dinali Rufo , jtldrovandi , 
Qjter'trii , aleuti , Gonzaga , 
Passione! ed altri , che il- 
lustrarono il florido suo pon- 
tificato, applicossi seriamente 
alla riforma della prelatura e 
del clero, apertamente dichia- 
rando, che r.on promoverebbe 
Tom. Ili 


se non chi se ’l meritasse col- 
la regolarità de’ costumi e 
coll’applicazione agli studj ,e 
furono moltissime le savie 
provvidenze, che diede su tal 
particolare . Erasi proposto di 
rilormare il lusso ^ massima- 
mente della nobiltà , sì per 
esimere le case illustri da’ di- 
spendi , sovente superiori alle 
loro rendite , sì per impedire 
1* enorme estrazione di danaro 
per le mode; ma tanti affet-, 
tati ostacoli, tante riflessioni 
in contrario scapparono fuori, 
che sì bel disegno rimase fal- 
lito. Non vi fu anno del suo 
pontificato , in cui non publi- 
casse qualche Bolla, per rifor- 
mare gli abusi , o introdurre 
qualche utile uso e provvedi- 
mento , ed in cui non alzas- 
se qualche edifizio a publico 
ornamento e vantaggio, onde 
molti sono i monumenti , che 
cònservansi in Roma della sua 
grandiosa munificenza. Sopra- 
tutto, siccome fu egli, sempre 
gran cultore delle scienze e 
delie lettere, come il dimo- 
strano le molte erudite sue 
opere , così protesse ed ani- 
mò incessantemente i letterati, 
ed anche le belle arti. Varie 
accademie fondò in Roma, vi 
arricchì assaissimo le gallerie 
ed i mu< i , e vi fè cavare 
il famoso obelisco di Sesostri 
in campo-Marzo . Spedì di- 
ve#» gratificazioni all’ acca- 
•A, a de- 
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demia di Bologna, ed a quel 
celebre Istituto , e tra 1’ altre 
cose fece ivi costruire la bel- 
la Meridiana nella gran chie- 
sa di S. Petronio . Onorò piò 
volte con sue lettere i dotti, 
e gl’ incoraggi e premiolli . 
Alla Sorbona spedì in dono 
assieme colle sue opere il 
suo ritratto . Seppe accompa- 
gnare le sue generosità con 
una gentilezza , che rendevate 
ancor più preziose. E’ ah.Gte/- 
l'tani celebre letterato di Napoli, 
era stato incaricato da questo 
pontefice di radunare diverse 
materie del Vesuvio . Nello 
spedirgli una cassa di queste 
curiosità naturali j vi unì uh 
biglietto con queste sole pa- 
role : BEATISSIME. PATÉ* 

Die , UT LAPIDES ISTI P A» 
NES FIANT — , Il Papa ri- 
sposegli in tal guisa , man- 
dandogli il brevetto . d’ una 
considerevol pensione •* Voi 
non rivenite in dubbia /’ infal- 
libilità del sornmo pontefice : io 
ve ne da una nuova prova - A 
me appunto spetta la. spiegare 
i testi della S. Scritturai io 
deggio sempre pigliarne il vero 
spirito , nè mai l' ho preso con 
maggior piacere, quanta in que- 
sta occasione , "La' sua con ver-, 
saziqnq era amena , e giovia- 
lissimo il suo brio. Non ho 
una fisonomia da papa , dice- 
va egli , poiché non ho abbak 
fianza di gravità ; ma mi JW' 


comanderò aè pittori ed agli 
J cultori , che t me la diano , 

Questo carattere piacevole e 
pieno d’ urbanità, che portò 
sulla sede papale , e con cui 
raddolciva la noja delle im- 
mense occupazioni del ‘ suo 
governo , lo aveva egli avu- 
to fin dall’ infanzia, Essendo 
giovane avvocato fece un viag- 
gio a. Genova con alcuni suoi 
amici , che vollero poi ritor- 
nare a Roma per mare . Pren- 
dete pur questa via ( disse lo- 
rq Lambertini ) vai altri , ciò» 
nulla avete da arrischiare \ ma 
a me,, che deggio esser papa , 
non conviene metter in balìa 
de' flutti Cesare e la sua for-, 
tuna . Avea bandita l’etichet- 
ta da un piccol appartamento, 
eh’ erasi fatto costruire a 
Monte-cavallo , ed ivi in 
mezzo a’ suoi famigliar! i più 
intimi , ed a’ più scelti fore- 
stieri scherzava , 3icqva burlo, 
e rideva , come se non fosse, 
stato papa . In tal guisa an- 
davasi, sollevando dalle gravi 
cure degli affari, per li quali 
però non è vero , che avesse 
una decisa avversione , e che 

3 ua$i interamente gli abban- 
onasse al Cardinal Valenti 
suo ministro , come - asseri- 
scono i signori Francesi , 
Applicava ad essi egli pure in 
persona con attività j nè mai 
trascurò i sostanziali doveri di 
primario pastore e di buon 
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principe. Che se i Romani, 
lagnandosi talvolta, che non 
governasse da se - medesimo, 
dicevano di lui, Magnus in 
folio , parvtts in solio , e qua- 
le vi fu mai, pontefice, che 
appagar potesse interamente 
le voglie, e sfuggir le dicerie 
di questo popolo irrequieto , 
amante di continui cambia- 
menti, e satirico? E se talo- 
ra Benedetto dava in qualche 
atto d’ impazienza nel trattar 
affari, ciò proveniva o dall’ 
ind screta importunità di chi 
seco pariavane , o dilla noja 
per la poca accortezza , con 
cui venivano proposti , ed an- 
che per un effetto della sua 
naturale impetuosa vivacità, 
che per altro sapeva istantanea- 
mente correggere, ripigliando 
il suo buon umore . Quindi 
non è da stupirsi , se un gior- 
no sentendosi piò volte inter- 
rotto con insistenti obbiezioni 
dall’ Ambasciatore di Vene- 
zia , dissegli , mettendo la 
cosa in burla : Se voi foste sta- 
to alla commedia , sigi Amba- 
sciatore , avreste veduto , che 
quando il Dottore parla , Pan- 
talone tace... Tra le varie 
- promozioni , che fece Bene- 
detto xiv,fu memorabile quel- 
la del 1743, in cui decorò 
della S. Porpora in un sol 
giorno 27 Cardinali. Benedet- 
to , che aUe occasioni non ri- 
sparmiava neppur se medesi- 


mo, e di buon grado faceva- 
si giustizia , discorrendo 49 
giorno còl cardinale Portocar- 
rero , dissegli : Dogete esser 
lene stanchi di aver un papa, 
che strivi sempre , e fareste 
lene a non prender un dottore 
per mio fuccess rt . L’accorto 
Spagnuolo, sapendo che, quan- 
tunque Benedetto procurasse 
sempre di promovere uomini 
di merito , pon aveva potuto 
fare a meno di dar il capello ad 
alcuni Prelati , che poco si 
piccavano di sapere, gli rispose 
ingegnosamente; Vostra Santi- 
tà , ha troppo ben provveduto 
nell' ultima pronto zione , onde 
tranquillarsi su quest' arti- 
colo . Questo degno Papa ama- 
bile , virtuoso, ed universal- 
piente stimato rispettalo 
cessò di vivere pel 3 maggia 
1758, ed ebbe per successore 
Clemente xm. Le di lui opere 
Sono le sequenti: J. De Bea- 
ti fic adone & Beatorunt Cano- 
nizatione &c. x Bologna 1734. 
in f. gr. cóm. 5 , ove tale ma- 
teria è veramente esaurita a 
fondo. Di essi se .5’ è fatto 
un compendio in ' francese - 
stampatoli 1759 in 12. IL 
Alla detta opera vanno uniti 
altri tre volumi j uno che con- 
. tiene gli atti de’ Santi, daesso 
pontefice canonizzati ,• negli 
altri due contengonsj varj sup- 
plementi e note ai totpi pre- 
cedenti . III. tasti tutione s Ec- 
hi z ile- 
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clesutstìcxfiV enezia 1 7 60 i tv f. 

IV. Un trattato De Sacrificio 
Miss * , Ferrara 1767 in 4“. 

V. Altro trattato De Festis 
J). N. Jesu Coristi , & B. 
M.Virginis , Ferrara 1767 in 
4 0 . Questi due ultimi Fràn- 
tati sono stati tradotti in ita- 
liano da Giacomelli. VI. De 
Synodo Dicecesana , Roma 
1755 in f. gr. Edizione ma- 
gnifica, ed opera molto ap- 
prezzata e?d estesa . VII. 1 - 
struziohi ed .ordini per la sua 
Diocesi di Bologna- Vili. Ca- 
sus Consc'tentix &c. Napoli 
voi. 3 in 4 °- TX; Diversi 
Brevi, Alice urloni. Lettere &c. 
in "latino Roma 175 6 in 4 . 
X. Bullarium , che contiene 
le ' bolle da esso fatte durante 
jl suo pontificato , di cui 

j^innn tre edizioni in 4 . tptr»i 
in f. , cioè Roma , 

Lussemburgo 1752 , e Vene- 
zia 1778 , ed una di tomi io 
in 4 0 Venezia 1782. Si è 
fatta una collezione di tutte 
le sue opere, Venezia 1767 
voi., 15 in f-, che si legano 
in 8°. Don Emmarmele d A - 
, %evedo nc h<r fatto un coiti- 
pendio latino, Venezia 1777 
tom. 5 in 4 °- Vi . è P ur< ; di 
esso an Martirologio con alcu- 
ne altre operette., In tutti i 
suoi scrini scorgesi una vasta 
- erudizione ed una profonda 
'cognizione del drittto civile e 
f canonico, e della storia saera 


e profana . Aveva governata 
ottimamente la «ua Diocesi 
di Bologna*, 'e, malgrado il 
tuono ameno e libero della sua 
conversazione, era d’ illibati co- 
stumi , e « tali volevali pure 
ne’ suor preti. Notava in un 
libro privato ciò, che vi era 
in ciascuno d’essi di buono e 
di cattivo, sì relativamente al 
cuore; che allo spirito. Cia- 
scun soggetto veniva da esso 
lui caratterizzato in due pa- 
role, e con un’energia, che 
provava ,. eh’ egli . conosce- 
va gli uomini , e voleva esat- 
tamente conoscere que’,che im- 
piegava . Avendogli Clemente 
xin avanzate alcune doglian- 
ze circa un suo vicario , che 
realmente era di costumi ir- 
riprensibili , Lambertini rispo- 
sposegli : Il supremo rango e- 
spone alla prevenzione , dalla 
quale io poffo ripararmi , per- 
che ho tempo d' esaminare le 
cose a fondo. £’ fiato calun- 
niato pref]o V. Santità /’ abate 
M*** . Questi è un buon Er- 
■clefiaftico , ed io prego ogni 
giorno il no/ìro divin Salvato- 
re , acciocchì fia così contento- 
dei suo Vicario , come io lo so- 
no del mio . Ih occasione del 
suo innalzamento al trono eb- 
be un progetto, che sventu- 
ratamente non riuscì : ed 
era di far adottare un cor- 
po di dottrina, in cui , senza 
nulla motivare delle opinioni 

di 
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di Baio , di Giansenio -, di Que- di quh da' minti , e porremo le 

snel &c. , la tale verità fos* cose al giufio livello, che debbo- 

se amtijessa,, e il tal errore no avere, il figlio del Mini- 
condannato Non adottava e- stro Wa-pole, al suo ritorno d’ 
gli tutte le jdee de’ troppo Italia in Inghilterra, gli rendette 

impegnati partigiani dell’ au- un onorevole omaggio, unico si- 
torità del papa. Meno libertà curamene nel la storia de’ Papi, 
gallicana , ( diceva egli al P- mercè un’ Iscrizione italiana 
Mfintfaucon ) , meno pretehfim concepita ne’ seguenti termini. 
Pvspero Lambertinì 
Vescovo di Roma $ 

Soprannomato Benedetto XIV, 

Che , sebbene Principe assoluto , 

Regnò con altrettanta equità , 

Come un Doge di Venezia. 

Egli riftabtl) il lufiro della Tidrtt 
Con que ’ mezzi mede/imi , 

Che avevangliela fatta ottenerci , 

Cioè mediami le virtù . 

Amato da Papijli : 

Stimato da' Protèftanti 
Prete umile , e dijìnteressato ; 

Principe senza favorito ; ' ; ‘ 

Papa senza Nipotismo , ' 

, Autore senza vanità ; 

Uomo , in una parola , 

Cui nè il talento , nè il potere 
Han saputo guafìare . 

Il figlio d'un Minijlro favorito , 

Che non fè giammai la corte 
A verun Principe , 

Nè riverì alcun Eccleftafiico , 

Offerisce in un paese Proteflante libito 
Quefio meritato incenso 
Al migliore de' Pontefici 

j Romani . - - • 

Il marchese di Caraccioli ha -te tuttavia Benedetto XIV, che 
scritto la Vita di questo Pon- dopo averne scorsi alcuni quin- 

tefice ,• Parigi 1784 in 12. A- terni , disse all’ autore : Se 

veala già cominciata, vivea- voi fofit fiorico, e non panegi- 

A a 3 ri- 
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riffa , vi ringrazierei del qua- 
dro , che tn avete presentato , e 
di cui sono soddisfettissimo . 

XVIII. BENEDETTO , 
antipapa , chiamato Pietro de 
luna , noto sotto il nome di 
Benedetto xiii , si applicò dap- 
prima alla giureprudenza ci- 
vile e canonica . Lasciò que- 
sto studio per darsi al mestier 
delle armi , poscia lo riassun- 
se , ed insegnò il difitto nell’ 
università di Montpellier.Gre- 
gor'to ix lo fece cardinale , e 
Clemente vii lo mandò lega- 
to in Ispagna sua patria. Do- 
po la morte di questo ponte--, 
fìce i cardinali , che trovavart- 
si in Avignone , elessero per 
succedergli nel 1394 Pietro di 
Luna , chd prese il notile di 
Benedetto xiti . Questi da car- 
dinale aveva promesso di ri- 
nunziare , quando si fosse ri- 
chiesto, per metter termine 
allo scisma, ma da papa ob- 
bliò la sua promessa . Andò 
lusingando per qualche tempo 
Carlo vi , e diversi principi 
di Europa, il clero di Fran- 
cia , l’università di Parigi; 

( uno de’ cui membri Pietro 
d'Ailly gli fece istituire nel 
1^05 la festa della Ss.Trinità) 
ria finì poi co! dichiarare , 
che non ne volea far nulla. 

I monarchi , de’ quali si era 
preso gioco , dopo, essersi sot- 
trarti alla di lui obbedienza, 
risolvettero di obbligarlo per 

s» jC .i y* 

■y .. 4 ' 


forza a eedere la tiara. C<rr- 

10 vi lo fece sequestrare nel 
palazzo o sia castello di Avi- 
gnone , dal quale, però- trovò 

11 mezzo di fuggire e di ri- 
tirarsi a Castel- Renardo.(F«L 
cleM angis ). Quest’inftéssìbi- 
le Aragonese , dopo aver piò 
volte promesso di voler pre- 
starsi a dimettere 1’ usurp.ua 
dignità , quando il richiedesse 
il bene della chiesa , mà sem- 
pre con mimo risoluto di non 
farlo , e solo' per pigliar tem- 
po e deludere Analmente ven- 
ne dichiarato scismatico ne’ 
Concili di Pisa e di Costan- 
za , e come tale deposto dal 
papato . Di lui appunto dice 
Gerso/u nello stile del suo 
tempo , che non vi era se non 
recclifft di quefìa Luna , che 
pcteffe dar la pace alla chiesa. 
L’antipapa Benedetto , scomu- 
nicato da’ Padri di due con- 
cili , scomunicolli e -so pure . 
Ritirossi in una piccola città 
o fortezza nel regno di Va- 
lenza, denominata Paniscola , 
e da questo picciol buco an- 
dava lanciando i suoi fulmini 
sopra tutta la terra , Ivi ces- 
sò di vivere nel I424 a 

di maggio nell’anno novante- 
simo di sua età, e trentesimo 
del preteso suo pontifrcatOjOn- 
d . e > se fosse stato papa legit- 
timo , avrebbe smentito il ce- 
lebre, non vtdebis annos Petti. 
Ad onta di tutti gl’impulsi. 
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lusinghe e minacce , e dqlle 
sue medesime reiterate pro- 
messe, fu sempre ostinato di 
volere morir Papa; ed Alfon- 
so re d' Aragona fu quegli, 
che per li suoi fini politici di 
tener in continuo timore jl 
vero papa , e specialmente 
Martino v tenne sempre vivo 
l’ and papato' di Pietro di Lu- 
na. Volle questi provveder Tn 
modo, che nemmeno la sua 
morte recasse interamente la 
bramata pace ai la chie a, poi- 
ché obbligò i due cardinali , 
o ami-cardinali, che restava- 
no con lui , di eleggere per 
Suo successore Egidio Mugnot 
o Mugnane Aragonese , cano- 
nico di Barcellona , che si cre- 
dè papa sotto il nome di Cle- 
mente viti , e come tale non 
lasciò di creare nuovi cardi- 
nali , e di esercitar le funzio- 
ni pontificie , fomentato anch’ 
esso dai medesimo Alfonso <T 
Aragona . 

XIX. BENEDETTO, di- 
versi Francesi, Ved.- bfkott. 

XX. BENEDETTO, (Ca- 
stiglioni il Pittore) Ved. ca- 
stiglioni (Giovanni). 

XXI. BENEDETTO di 

TOUL , Ved. RIO A RD ri. HI. 

** XXII. BENEDETTO 
l)l viRGitio , nato nel 1602 
in Villa Barrea nell’ Abbruz- 
zo , pria pastore , poscia bi- 
folco nelle tenute , che avea- 
uo nella Puglia i Gesuiti del 


collegio Romano. Avendo im- 
parato a leggere e scrivere 
nell’ ore , che gli restavano 
libere da’ suoi lavori , corniti* 
ciò a prender tra le mani VA- 
rjostOy il Sanna zzato , il Tasso 
ed altri poeti . Nel leggerli gli 
parve di poter essere poeta e- 
gli pure, e quindi principiò a 
far versi all’ improvviso , é 
questi si felicemente gli riu- 
sci vano, che, non pagò di brin- 
disi e canzonette , si accinse a 
scrivere un poema . Avendo 
appresa da’ suoi padroni la Vi- 
ta di S.Ignazio la scelse a sog- 
getto del suo lavoro. Questo 
Poema fu publicato la prima 
volta in Trani nel 1647; poi 

10 ritoccò , e corresse più vol- 
te , sinché rifatto quasi di nuo- 
vo e ridotto a XI. Canti , 
così lo diè in luce nel 1660. 

11 P. C orafa Generale de’ Ge- 
suiti il trasse a Roma , onde 
avesse più agio di coltivare 
gli studj, ed Aleff andrò vii, 
conosciutone il raro talento , 
gli assegnò onorevole pensio- 
ne, gli diè stanza nel Vatica- 
no , e ci eolio altresì cavalie- 
re di Cristo . Diversi altri poe- 
mi scrisse e publicò egli po- 
scia , cioè il Saverio Apoftolo 
dell Indie in xti Canti , la 
Vita del B. Luigi Gonzaga in 
270 stanze in sesta rima , é 
la Grazia Trionfante ,0 ['Im- 
macolata Concezione , oltre al- 
cuni Panegirici in vèrsi, e la 

A a 4 Vi- 
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Vita di GESU-CRtsiO ,e quel- 


la di S* Brunétte , accennate 
dall’ Eritreo, che non si sono 
vedute alle stampe. Morì noti 
molto dopo il [666 in con- 
cetto di sufficiente poeta di 
quel secolo , di cui seppe an- 
che schivare non pochi difet- 
ti . Certamente il suo' stile è 
molto lontano da quello del 
Petrarca e del Taffo , manca 
di eleganza , ed è languido e 
diffuso,. ma per lo piu vi si 
scorge vivacità di fantasia e 
nobiltà di sentimenti . 

XXIII. BENEDETTO 
LAURE, Ved. laure. 

’* BENEDICT 1 S , ( El- 
pidio de ) ebbe non 'poca par- 
te nella riputazione , e negli 
affari del Cardinal Magarmi , 
di cui fu segretario nella Nun- 
ziarura di Frància , indi agen- 
te in Róma . Lo servì si be- 
ne , che il cardinale nel suo 
testamento si lodi» molto di 
lui , e raccomandollo al re. 
Cristianissimo , e questa rac- 
comandàzione fu 'sì efficace , 
che T ab. de Benedlflis venne 
dichiarato agente della Fran- 
cia in Roma , ed arricchito di 
molte rendite . Venne incari- 
cato di far eseguire con "in- 
dissima pompa in Roma i fu- 
nerali del cardinale suo padro- 
ne, ed iridi que’ della regina 
di Francia j/ìnmt d'Plujlria , c 
disimpegni queste incombenze 
da noma molto pratico ed in- 

■ . ' • . 5 

:V •' 1 * 


telligente . Egli fu che publt* 
ci le amplissime descrizioni 
dì tali essequie di cui le se- 
conde portano 1’ ampolloso ti- 
tolo , secondo 1' uso di que’ 
tempi : Il Mondo piangente 
ed il Cielo f e/le gitante ne' fu- 
nerali & c. Diè sincera prova 
del suo zelo per la memoria 
del suo cardinale suo benefat- 
tore, confutando un satirico li- 
bro, uscito contro di esso Por-» 
porato , mercè una Raccolta 
di Memorie , che pubi ici a tal 
uopo , e che indi aumenti , 
ed aggiungevi diverse 
fìoni Politiche. Tradusse in I- 
taliano il Trattato del Prin- 
cipe di Coni/ del Dovere de ’ 
Grandi . Era anche molto in- 
tendente di architettura , co- 
me scorgesi dal casino e giar- 
dino, eh’ erasi fabricato nelle 
vicinanze di Roma , da es 90 - 
lui descritto sotto il -titolo di 
Pilla Benedilla Literaria , e 
dagli ornamenti della Cappel- 
la di S. Luigi de’ Francesi 
nella chiesa nazionale del me- 
desimo Santo , che furono d’ 
invenzione e disegno dello 
stesso Abbate.' 

** BENETELLI ( Luigi 
Maria ) nato in Vicenza nei 
1641 entrò nell’ ordine de’PP. 
Minimi, ove si distinse nella 
cognizione, delle antiche lingue 
orientali , specialmente nell’e- 
braica . Insegnò in diverse 

Città la filosofia e là teo- 

- , ,«J5 ,.7T r -«* "T . . e'ùiS 
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logia : predicò con qualche suc- 
cesso, massime per la conyer- 
sion degL' Ebrei . Ed In farti 
lasciò molte opere relative a 
quest’ oggetto, li di em titoli 
sono troppo speciosi, perchè 
non vadano oméssi . f. Le 
faettc di Gloriata /cagliate a 
favor degli Ebrei Ven. 1703 
in 4°. U., I dardi Rabbinici 
infranti , Ven. 1705 in 4°.III» 
Trattato della Cabbaia , che 
va aggiunto al libro preceden- 
te . IV. La Calamita all a Tra- 
montana , Novena di S Fran- 
cesco di Sales Ven. 1703. V. 
Il Feci le Minimitano inoriate 
ed altri simili , che ci faccia- 
mo un dovere di tralasciare ; 
bastando gli accennati, per co- 
noscere il gusio del tempo . 

BENEZET ( San.) pa- 
store d’ Alvilard nel Vivare- 
se nato nel 1165, si disse in- 
spirato da Dio nell’età di 12 
anni per fabricare il ponte di 
Avignone . Quest’ opera fu 
compita in undici' inni , e sem- 
bra, che il S. architetto vi 
contribuisse in parte . Mori 
nel 1184, e fu sepolto in u- 
na cappella fabricata in uno 
sperone del Ponte , che aveva 
costrutto. Minacciando rovina 
quest’ edilìzio , venne traspor- 
tato il corpo di S. Benezet il 
1674 nella chiesa, de’ Celesti- 
ni , ove sta esposto alla pu- 
blica vènerazione . Di. 10 ar- 
chi, che aveva questo famo- 


so Ponte, noti ne sussistono 
più che quattro interi . 

BENGORION , Ved. Giu- 
seppe BENGORION FUim. VÌI. 

BENT,( Paolo ) natonel- 
P isola di Candia circa il 1552, 
allevato a Gubbio nel ducato 
d’ Urbino , entrò poscia na’ 
Gesuiti ; ma ne usci dopo al- 
cuni anni , perchè non gli 
venne permesso da’ superiori 
di publicare un Comemo sul 
Concito di Platone . Fu indi 
professore di teologia nella sa- 
pienza di Roma , di filosofìa 
in Perugia, e poi scelto ne! 
1599 dalla republica di Vene- 
zia , per esser professore di 
belle-lettere in Padova , ove 
poscia morì nel 12 aprile 1625, 
in concetto d’uomo inquieto, 
bilioso e bizzarro , dopo a- 
ver publicate non poche 0- 
pere , e caldamente sostenu- 
te molte contese , nelle quali 
si diè à conoscere piuttosto d’ 
ingegno fiorito , che di buon 
gusto . I. Una Critica del Di- 
zionario dell’ accademia delia 
Crufca , sotto il titolo di An- 
ti-Crusca piena d’ impertinen- 
ze e. di ciarle inconcludenti , 
scampata in un volume in4°. 
II. De' Commentar j fu la Poe- 
tica } e la Rettorica di Ariflo- 
tile , in latino , Venezia 1623 
in f. III. Varie Nòte su i 
sei primi Libri dell’ Eneide : 
IV. Sopra Sali ufi/ : V. Òuc 
opere critiche circa 1 ’ Arioflo 
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e il Taffo . Mètteil primo al 
pari di Omero ed il secondo 
al pari di Omero insieme e di 
Virgili» ; anzi il suo entusias- 
mo lo porta a preferire il 
Tuffo ai due; antichi . Il di 
hii scritto in favore del Taffo 
è intitolato Comparazione . di 
Torquato Taffo con Omero e 
Virgilio , Padova 1611 in 4 0 . 
VI. Una Teologia, cavata da- 
gli scritti di Platone ed Jtn- 
fiatile ) Parigi 1624 in f. VII. 
Orazioni 75 latine con varie 
Lettere e Prefazioni , Venezia 
1625 in f. Vili. Un Tratta- 
to latino intorno la storia , 
col titolo, De Hifloria scriben- 
da , Venezia lón in 4 0 , Que- 
st’ opera. ( dice 1 ’ ab. Leu gl et ) 
non è tanto sprezza bile, come 
1 ’ ha preteso il NauJco . L’ 
autóre vi Sparge molte giudi- 
ziose riflessioni e precetti as- 
sai opportuni « Vi tratta la 
maniera di scrivere e di leg- 
gere la storia , e dà il suo 
giudizio intorno diversi Isto- 
rici , frammischiandovi però 
opinioni insostenibili da chi 
noh sia affatto privo di buon 
senso; come quando flt Tito 
Livio inferiore di molto a Q. 
Curzio . Trovasi parimenti 
questo Trattato nella Rac- 
colta dell’ opere dell’ auto- 
re , Venezia 1612 voi. -5 in 
fogl. 

I. BENIAMINO , duode- 
cimo ed ultimo figlio di Gia- 


cobbe e di Rachele , nacque vi- 
cino a Betlemme circa l’anno 
17^8 av.G.C. Sua madre nel 
darlo alla luce Io chiamò Be- 
rtoni i cioè Figlio del mio do- 
lore ; ma Giacobbe lo appellò 
Beniamino , cioè Figliò della 
mi'a deflra. Quando Giuseppe , 
divenuto ministro. di Faraone , 
vide i suoi fratelli in Egitto, 
IqrO órdini», di condurgli Be- 
niamino, Rimase intenerito in 
vergendolo, e gli fece dare 
una porzioné" cinque volte piò 
grande di quella de’ fratelli . 
Beniamino ce'Sò di vivere in 
Egitro nell’età di tir anni. 
La di lui tribù , quando usci 
da questo paese , era compo- 
sta ai 56400 combattenti. Ebb* 
essa la Sua porzione in un 
terreno grasso e fertile , e 
possedette varie considerabilis- 
sime città . Poco mancò, che 
non restasse interamente di- 
strutta dalle undici altre tri- 
bù , che volevano vendicare 
l’insulto, fatto da coloro di 
Gabaa alla moglie di un Le- 
vita d’Efraim . Avendo ricu- 
sato i Beniamiti di punire un 
tale delitto, si videro attac- 
cati da un’armata di 460000 
uomini , de’ quali , non ostan- 
te la grande inferiorità di nu - 
mero , restarono vincitori per 
due vòlte . Ma finalmente do- 
vettero soccombere, e periro- 
no tutti in utt’ imboscata , ec- 
cettuatine soli 600 uomini , 

che 
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«he servirono a ristabilire que- 
sta tribù . In progresso la me- 
desima venne unita a quella 
di Giuda , dopo la ribellione 
de’ dieci ,e formò con essa un 
solo regno . 

II.BENÌAMlNO di Tu - 
Jela f nacque a Tudeia nella 
Navàrra fu celebre Rabbino 
del secolo Xi , e mori nel 
ir 73 . Visitò tutte , o alme- 
no quasi tutte le sinagoghe 
del mondo , per conoscere i 
costumi e le cerimonie di cia- 
scuna. Publicò un’assai curio- 
sa Relazione de’ suoi viaggi , 
stampata in Costantinopoli il 
1543 in 8 J . Rendudot riguar- 
da quest’ edizione , come la 
meno difettosa , e pretende , 
•he le relazioni di questo 
rabbino sieno vere . Egli dà 
per certo , che i rimproveri , 
che se gli fanno , non cado- 
no se non sopra le versioni 
poco corrette di Arias Mon- 
tano , Anversa 1575, e di Co- 
Jlantino /’ Impirati.re , Leyden 
1633 in 24 °.Gian-Filippo Ba- 
ratieri publicò nel 1734 una 
Traduzione francese àeTiaggi 
di Beniamino in 2 voi. in 8°. 
Drujius il figlio ne' aveva co- 
minciata una , che la morte 
gl’ impedì di terminare. 

BENIGNO, (S.) apostolo 
di Borgogna , si dice, che fos- 
se discepolo di S. Policarpo. 
Andò in Francia sotto il re- 
gno di M.Aurelio } e ricevè la 


corona del martirio in Dijon. 

"BENINC£.SA , ( Ruti-. 
!io ) nàcque 1’ anno 1555 in 
Torzano villaggio presso Co- 
senza, e portato da naturai incli- 
nazione all’astronomia , ne ac- 
quistò sufficiente cognizione, per 
quanto glielo permise la man- 
canza di tutt’i buoni principi, 
strumenti , ed altri mezzi ne- 
cessari 3 onde aiutandosi a for- 
za di raziocini e congetture , 
il maggior fondamento lo po- 
se negli Apotelesmati di To- 
lomeo , e ne’ dosamenti degli 
Arabi. Ciò non ostante , si 
ritrova molto esatto nelle com- 
putazioni lunari , e dell’ ec- 
clissi , e b’ essersi tante volte 
t ristampato il suo Almanacco 
Perpetuo fa credere , che non 
sia del tutto spregevole, co- 
munque, scritto in linguaggio 
triviale e quasi barbaro. Mol- 
ti fanatici credono trovare in 
questo Almanacco infiniti mi- 
ster; di cabbaia e di sicura gui- 
da per rinvenire tesori , indo- 
vinar 1’ avyenire , e special- 
mente i numeri del celebre 
Giudeo del Lotto } e fa stu- 
pore, che dietro a tali inezie 
corrano non i soli sempliciot- 
ti del volgo , ma anche per- 
sone , che si vantano accorte, 
religiosi ed altri , che nel re- 
sto non passano per ignoran- 
ti. Si vorrebbe però l’edizio- 
ne del «550 , perché si sup- 
pone intera e non espurgata , 
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o guastata per ordina della 
Congregazione dell’ Indice . 
Questa è il gran tesoro, che 
credesi di prezzo inestimabile, 
e che si dice guardato colla 
maggior gelosia nella sola Va- 
ticana di Roma , o almeno 
in poche delle più insigni bi- 
blioteche . Realmente però 
dev’essere una chimera, men- 
tre Benineara non porea Com- 
porre e stampare tal libro 
nel 1550 , quando non nac- 
que ‘pria del 1555 , e le 
rime edizioni, che si ab- 
iano del suo Almanacco , 
sono quella di Napoli j 593 , 
e poi quella di Venezia 1598 
in 8°. Fu indi risrampato più 
volte colle aggiunte di Bel- 
tramo da Terranova , le quali 
però in vece d’ illustrarlo , io 
storpiano , e rendono più con- 
iuso . Alcuni pretendono , che 
tale Almanacco fosse opera di 
Certo Stbàftiano Ansaionio Fi- 
losofo Palermitano, il quale 

\ lo publicasse sotto il nomedi 
Rùtilio Ben'mcasa Cosentino 
suo servo ; ma tale opinione 
non è abbastanza fondata . 
Rut'dio mor) verso il 1616. 

* * BENI VIENI, ( Giro- 
lamo ) gentiluomo e poeta 
Fiorentino, morto nel 154Z 
in età di 89 anni, fu uno de’ 
primi ad abbandonare quel gu- 
sto basso e.thvjble, eh’ erasi 
impadronito defila poesia nel 
xv secolo, e. che caratterizza 


tra gli a't^i il Marcante dì 
Lodovico Pulci , ed il Cirilfo 
Calvamo di Luca fratello dì 
costui , per approssimarsi allo 
stile ed alla maniera del 
Dante e del Petrarca , talché 
il Pareti lo chiama il secon- 
do ristoratore dèi l’italiana Poe- 
sia. Fu intimo amico di Mar- 
silio Ticino , e più ancora del 
celebre Giovanni Pico della 
Mirandola , che , conosciuta- 
ne l’integrità, di lui valevasi 
• nel soccorrere i poveri , e ne 
contentò una Canzone , e scris- 
se un’ Elegia in sua lode , on- 
de il Benivieni volle poi es» 
sere sepolto nella stessa tom- 
ba di sì grande suo benevolo 
ed amico. La maggior parte 
delle sue opere appartiene alla 
poesia italiana , ed aggiransi 
comunemente sull’ amor divi- 
no ; da esso però rivestito , 
secondo il costume d’ allora , 
colle immagini e colle idee 
le piu sublimi della filosofìa 
di Platone intorno all’amore. 
Vieti molto apprezzata la sua 
Ganzane dell' amor Celeste col 
Contento idei sud. Giovanni Fi- 
co, stampata con altre Poesie , 
tra le quali un componimento 
in terza rima, intitolato De- 
ploratoria , die ha de’ pezzi 
sublimi . Queste furono im- 
presse dalli Giunti , Firenze 
1519 in 8° Edizione bellissi- 
ma e rara , anche pijù . di 
quella di Venezia 1522 senza 


no- 
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nome di stampatore , ma che PO Benìzzi num. vii. 
ìcredesi deh Zoppino. Alami, I. BENNET, ( Cristofi>* 
come pure .gli autori francesi ro ) nato nel Sommerset-Shi- 

di questo dizionario , ne ac- re il 1614 , si applicò alla 

cennano una precedente édi- medicina , è si rendette famoso 

done , come rarissima, che non meno colla pratica , che io’ 

dicono pur di Firenze 1500, suoi scritti. Il di lui libro in- 

o pure 1510 in f.; ma proba- titolato: Thiatri Tabidorum 

bilmente è un mero supposto, vejiibulurry, Londra 1654 in 

giacché dalla maggior parte 8 J è un capo-d’- opera . Scris- 

de’ Biografi non vien indica- se pure : Eterei tationes Dia - 

ta , e comunemente la prima gnostici cum hijìoriis demon- 

credesi la sud. del 15 19. E’ Jiraiivis , qui bus alimentarum 

molto verisimile, che siasi & s angui ni s ■ vi ti a deteguntur 

equivocato colla seguente al- in plerisque morbis &c. Lon- 
tra di lui opera: Contento di dza 1655. Stava preparando 

Hieronimo Benivieni sopra a un’ ahr’ opera , quando morì 

più sue Canzoni & Sonetti nel 1655 di quella stessa ma- 

dtllo Amore , e dilla Bellezza lattia di tabe , di cui aveva 

Divina : Opera affatto diver- trattato sì bene . 

sa dalla precedente, sebbene * II. BENNET, (• Enri- 
sembri avervi qualche simi- co ) conte d’ Arlinghton di 

glìanza, e realmente stampa- nobile famiglia della provincia 

ta in Firenze 1500 in f. edi- dpi Middlesex in Inghilterra,, 

tzione ricercatissima. Ebbean- si distinse da giovine nella 

cor parte il Benivieni nelle poesia e nelle belle-lettere j 

Bucoliche di Bernardo Falci ma in seguito assai pili nella 

ed altri autori, Firenze 1494 guerra, e ne’ politici maneg- 

in 4 0 edizione altresì bellissi- gi , essendo stato uomo -, che 

ma e rara. Due fratelli, an- al valore univa una gran co- 
di’ essi letterati ebbe il nostro gnizione degli affari , e molt’ 

Benivieni , cioè Antonio filo- accortezza. Quindi sotto i regni 

sófo e medico , di cui si ha di Carlo 1 , di Carlo 1 1 , ff 

alle stampe un’opera di me- di Giacotpo 11 impiegato pria 

dicina j e Domenico Canonico in varie ambasciate , fu fatto 

di S. Lorenzo in Firenze , cavaliere , pari del regno d’ 

che publicò varie opere asce- Inghilterra, gran-ciambellano, 

tiche, e due in difesa di fra segretario di stato , e di altre 

Girolamo Savonarola . cariche ed onori venne col- 

BENIZZI, Ved, s, fiìip- maro. dai. predetti sovrani , 
> de? 
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de’ quali godè lungamente la 
grazia . Non gli mancarono 
però le sue traversìe e perse- 
cuzioni , come per lo più av- 
viene nelle corti , specialmen- 
te perchè prerendevasi , che 
studiatamente affettasse di pro- 
fessare la comunione Angli- 
cana , ma che segretamente 
c nel fondo del cuore fosse 
Papista , e che tale pur mo- 
risse nel 1685 , nell’età di 67 
anni , in odio ciò non ostan- 
te anche ' ai Papisti medesimi, 
che giudicando dall’esterno lo 
credevano apostata e tradito- 
re. Però, sebbene conservas- 
se sinp all’estremo la sua ca- 
rica di Ciambellano , pure ne- 
gli ultimi anni era decaduto 
quasi interamente dal favore, 
e divenuto in certa maniera 
la beffa de’ suoi emoli , tal- 
mente che lo stesso re Carlo 
11 conipiacevasi talvolta di 
yederio deridere « contraffare. 
Le sue Lettere a (Guglielmo 
Tempie , publicate in Londra 
il t/Oi in 8° , e tradotte in 
francese, Utrecht pure 1701 
in 1 2 , siccome sono unite an- 
fhe alle Lettere di diversi al- 
tri , così somminisrrano molte 
notizie non solo della di lui 
vita , ma ben anche de varj ma- 
neggi politici e trattati se- 
guiti tra le Pórcnze d’ Euro- 
pa a suoi tempi , e de’ quali 
scorgesi, eh’ egli affetta d’esser 
j’unima ed il mobile principale . 


HI. BENNET, ( Tom- 
maso ) nato a Salishury nel 
167^, e morto a Londra nel 
1728 , passa per un buon teo- 
logo e per un erudito inter- 
prete della S. Scrittura nella 
Comunione Anglicana , Si 
hanno dj lui molti ferità di 
Controversa contro i non-Con- 
formisti , i Quaccheri ed i 
Cattolici ; ed i principali so- 
no: I. Un Trattato dello Sci f- 
ma 1701 in , e gli scritti 
successivamente publicati in 
difesa di questo Trattato. II. 
Confutazione del Quaccherismo 
1705 in 8’. III. Storia in 
Compendio dell' uso puhlico del 
Formo! ario delle Preci , 1708 
in 8 ;. I V . Discorso intorno le 
Preci può! iche , o comuni , stam- 
pato 1 anno medesimo f V. I 
Diritti del Clero della Chie- 
sa Crifìiana , Londra 1711 in 
8L VL Saggio sopra i 39 ar- 
ticoli fi [fati nel 1 5Ó5 e rive- 
duti nel j 571, Londra 1715. 

BENNONE, (S.) dappri- 
ma canonico , poi teologale 
per lo spazio di 17 anni , fu 
nominato all’arcivescovato di 
Misnp,o Meyssen nella bas- 
sa-Sassoniadali’ imperator En- 
rico iv . Consecrato dopo lun- 
ga resistenza dall’arcivescovo 
di Maddeburgo , dedicò tutte 
le di lui fatiche alla nuova 
sua famiglia , ed adempì tutt’ 

} doveri d’ un buon pastore . 

Si trovò involto nelle turba- 
teli- 
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lenze eccitate dalle guerre mento di Bordò , indi in quel- 

dell* imperatore nella chiesa 1 q di To'osa , ci ha lasciato 

g nell’ impero • In seguito un Trattala circa i Tejiamen- 

JSemion si riconciliò col papa f«,i;S:.'in f. Morì nel 1529. 

Gregorio vii, nè in ciò ebbe II. BENOIT ,( Giovanni.} 
al tr’ oggetto , che di mante* nato a Verneuilen nel 148? 

nere la sua chiesa nell’obbe- dottore in teologia della casa 

dienza alla S. sede . Passò a di Navarra , morì a Parigi 

Roma, ed assistè pur esso al curato de’ Ss. Innocenti nel 

Concilio, in cui Enrico iv fu 1579 . Ha fatte delie Note 

scomunicato, il che gli tirò marginali in latino sulla Bib- 

addosso non poche persecu- bia, "Parigi 1541 in f. Que- 

zioni . Le virtù e le austerità sta Bibbia chiamasi Benedi. 

fòrmarono il complesso del ili , cioè di Benedetto , ed è 

restante di sua vita , che ter- stata ristampata più volte. £- 

minò pel ucó in età di 96 gli terminò pure gli Sfolj , o 

anni, de’ quali 40 di vescova- Annotazioni di Giovami Ga+ 

to . Informato il papa -Alti- g*y sopra i Vangeli egli At- 

sandro vi de’ numerosi mira- ti degli; Apostoli , 1563 in 8°.; 

coli, de’ quali Pio onorava III. BENÓIT, ( Renato ) 
la d‘ lui tomba, nominò de’ nativo di Angiò decano della 
Commissarj per procedere al* facqltà teologica di Parigi , 
la sua canonizzazione , chq curato di S. Eustachio , $on- 

non fu però pronunziata , se fcjsore di Marta regina di 

non nei 1523 da Adriano vi, Scozia, ed in seguito profes- 

La nuova di questa cristiana sore di teologia nel collegio-. 

apoteosi irritò taUnepte Lyte - di Navarra, tu sceito percor- 
ro, che compone in tedesco fossore di Enrico il grande , 

un trattato scritto con moltq alla di cui conversione ave* 


trasporto, Contro il nuovo I- 
dolo , che devefi innalzare in 
Misna . Aveva di già com- 
posto Girolamo Onser la Vita 
del Santo, pria che l'Eresiar- 
ca avesse dogmatizzato , e pe- 
rò cqnfutò nella stessa lingua 
tutte le sue calunnie . • 

I BENOIT ,( Guglielmo ) 
professore di giureprudenza in 
Cahors , consigliere nel paria- 


molto contribuito . Questa 
principe lo nominò al vesco- 
vato di Troyes, ma non po- 
tè goderne se non le rendite 
temporali , mentre il papa gli 
negò le bolle. Si. vuole, che 
motivo di ciò si fos^e la Tra- 
duzione della Bibbia , da esso 
publicata il 1560 in f. , ed il 
1568 in 2 voi. in 4 0 . Una 
tal versione venne soppressa 

dalla 
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dalla Sorbona il 15^7, e con- 
dannata d i Gregario xm nel 
IS75 • Essa aveva molta si- 
miglianza con quella di Gine- 
vra , specialmente nelle note. 
'Il dottore ricusò per qualche 
tempo di acchetarsi alla con- 
danna, ma in fine vi sotto- 
scrisse nel 1598- Per altro 
aveva anche publicata un’ A- 
potoria Cattolica , in cui pre- 
tese , che la professione della 
relifiion Protestante non fosse 
una ragione legittima per e- 
scludere dalla corona di Fran- 
cia il Principe , che ne fosse 
r erede . Si hando di lui va- 
rie altre opere , cioè Predi- 
che , Catechismi , Libri di Pie- 
tà &c. Cessò di vivere in Pa- 
rigi il 1608. 

IV.BENOIT , (Elia) dot- 
to ministro Riformato , nato 
in Parigi il 1640 , e rifugia- 
tosi in Olanda dopo, la revo- 
ca dell’Editto di Nantes . Fu 
pastore della chiesa di Delft, 
e morì nel 1728 . Lasciò va- 
rj scritti stimati da’Protestan- 
ti : I. Storia ed Apologia del- 
ia riùratade'PaJiori , a cagione 
della persecuzione di Francia 
j 688 in 12 . II. Jjioria dell' 
Editto di Nantes in 5 voi. ifl 
4 U , Delft 1(595. In quest’ o- 
pèra vi sono creile ricerche , 
ma non ben maturate vi do- 
mina lo spirito di partito, ed 
ed in conseguenza la verità 
vi resta alterata. III. MisceJ- 


srellanea di Ojfervazioni criti- 
che , ijiortche &c. sopra due 
Dissertazioni di TJaud inti- 
tolato , 1 ’ una, X’ Uomo senza 
SHperJiizione , e l’altra Le O- 
rigini Giudaiche , Delft 1712 
in 8° . Benoit astretto a la- 
sciar la sua patria. , non fu 
più fortunato in Olanda . Eb- 
be una moglie , in di cui con- 
fronto quella di Socrate sareb- 
be stata un angelo . Ecco il 
ritratto , thè ne 1 asciò egli 
in alpune sue Memorie ma- 
noscritte. IJxorem duxi ..... 
Vitits omnibus , qua conjugi 
pacem amanti gravia esse pos- 
sunt , implicita ; avara , pro- 
cax , jurgiosa , incojlans , & 
varia indefcffa cobtradicendi li- 
bidine , per annos quadraginta - 
septem miserum \conjugem om- 
nibus diris ajfecìt . (guanto al 
carattere del marito, egli era 
paziente , timido, amante del 
riposo , e nondimeno applica- 
to e diligente , quando era al 
lavoro: facile a contrar amici- 
zia , non era felice nella scel- 
ta degli amici . Venne accu- 
sato di avarizia; ma a torto; 
il carattere di sua moglie, por- 
tata alla più sordida avarizia, 
l’obbligò a reprimere la pro- 
pria inclinazione per la libe- 
ralità. 

BENSERAD, Ved. bent- 

2ERAD. 

BENSERADE, (Isacco 
di ) nacque a Lions piccola 

città 
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città dell'alta Normapcfia.Non 
aveva che otto anni , quando 
il vescovo , che lo cresimava, 
«limandogli, se volesse cam- 
biare il suo nome ebreo d’I- 
sacco in un nome cristiano . 
Ben volentieri, rispose questo 
fanciullo , purché io fia rifatto 
dello svantaggio . Meraviglia- 
to il vescovo di questa pron- 
ta arguzia, soggiunse : biso- 
gna lasciarglielo : ei lo rende- 
rà illustre . Il cardinale di Ri- 
chelieu , di cui ei dicevasi pa- 
rente , gli diede una pensio- 
ne di 6 oo lire al terminar 
che fece i suoi studj , la qua- 
le poi egli perdè dopo la mor- 
te del ministro, a motivo di 
certa burla detta imprudente- 
mente . Non molto dopo il 
Cardinal Mazarini lo compen- 
sò di tale perdita , assegnan- 
dogliene una di 2000 lire, ed 
in progresso gli fece avere 
molte altre pensioni sopra de’ 
benefizi, talmente che credi- 
si esser giunte a sorpassare la 
somma di 12000 iire annue. 
L’Autore delle Riflejfmi Mo- 
rali , ed IJloriche sul Teatro 
riferisce a questo proposito un 
aneddoto singolare. „ Mazari- 
„ ni, (die’ egli) piccavasi d’ 
„ esser poeta . Vero è , che 
,, non alzava le sue pretenzia- 
,, ni , come Richelteu , sino al- 
3, 1 ’ onor del coturno : van- 
,, tavasi solamente d’aver fat- 
j, ti non pochi versi amorosi 
Tom. HI. 


,, con buona riuscita : de! qual 
„ merito un prelato potea far 
„ a meno di gloriarsi . De- 
„ rivò quindi la fortuna di 
,, Benserads. Un giorno , che, 

„ mentre il Re veniva spo- 
„ g iato per coricarsi, il qar-, 

„ dinaie parlava delle sue co- 
„ ro.ie poetiche , aggiunse , 

„ che aveva fatto come Bmte- 
„ rade . Questi, la di cui for- 
,, tuna era allora assai rovi- 
,, nata , essendogli pervenuto 
„ poco dopo a notizia sì tat- 
„ ta lusinghiera espressione , 

„ co se tosto all’ appartamen- 
,, to del cardinale , che trovò 
„ in letto. Entra,, ad onta 
„ della opposizione de’ dome- 
„ srici , penetra sino alia ca- 
„ mera del cardinale , e get- 
„ tandosi in ginocchio al ca- 
„ pezzale del suo letto , gli 
„ fa grandi elogi de’ suoi ver- 
„ si italiani, che non aveva 
„ mai veduti , e che non a- 
„ vrebbe punto capiti , e gli 
„ attesta nella piò viva ma* 
„ niera la sua gioja , e rico- 
„ noscenza per l’ infinito ono- 
„ re, che aveva voluto far- 
„ gli, degnandosi di parago- 
„ nursi a lui. Sua Eminenza 
„ mezzo addormentata si ris- 
„ veglia , si mette a ridere 
„ per questa facezia , e gliene 
„ sa buon grado . Il giorno 
„ appresso gli manda in do* 
„ no 2000 lire, e gli fa con- 
,, seguire indi molte pensioni 
B b „so- 
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„ sopra de’ benefizi , che , a 
,, dir il vero , non furono mai 
„ destinati a pagare versi amo- 
,, rosi „ . Benserade incontra- 
va molto nella corte pel suo 
aspetto , pel suo spirito , per 
la sua conversazione, condita 
tT una manie-a di scherzare sì 
fina e graziosa , che rendeva- 
si piacevole anche a que’me- 
déssmi i quali erano motteg- 
giati. Ma , quantunque vi- 
vesse famigliarmente co’ gran 
signori, praticava con es-i calla 
maggior circospezione.,, Niu- 
„ nò , d ceva egli ad un suo 
„ amico, fa più attenzione di 
„ me alle lunghe ed alle^nr- 
■ vi nel parlare che faccio ad 
„ essi . Questi sono boni , 
„ .che mercè le loto affettate 
„ carezze mi tendono de’ lac- 
„ ci . Sarebbe il loro gemo , 
„ ^he mi sfuggisse qualche 
„ co a di poco misurato, per 
„ aver il piacere di d-.rmi un 
,, colpo divampa ; ira, la Dio 
„ mercè , non ho per anche 
„ dato loro cotal- divertimen- 
,, to „ . Ben stritele era eccel- 
lente topratutto ne’ versi dei 
Badetti , che compone per la 
corte , pria che 1’ opera fes^e 
alla moda . Ave a un talento 
particolare per questi compo- 
nimenti giocosi. Nell’azione 
de’ per onsegi dell’ antichità 
o deila favola faceva entrare le 
vive ed amene muore del ca- 
rattere > delle ìuchnaziom e 


delle avventure di que’ , che 
le rappresentavano. Nel 1651 
tutta la corte fu divisa parte 
pel Sonetto di Giubbe, fatto da 
Benserade y parte per quello 
di Urania , composto da Voltu- 
re , talché vi furono due par- 
titi , uno chiamato de'Giobbe- 
lini y l’altro degli Uraniani. 
Il principe di Conti fu alla 
testa del primo , e sua sorel- 
la Mad. Longueville per 1 ’ al- 
tro . Questi due Sonetti fece- 
ro allora molto strepito , e 
senza di ciò non se ne parle- 
rebbe più in adesso . Al prin- 
cipio dell’ inclinazione di Lui- 
gi xrv per la Valltere , questa 
Damigella incaricò Benserade 
di scrivere per lei al suo aman- 
te. Il re, che il cortigiano 
poeta sapeva si ben lodare, 
lo colmò di beneficenze , gli 
regalò m.lle luigi per li rami 
de’ suoi Rondò ( poetici 
componimenti Francesi col ri- 
tornello a guisa a un dipres- 
so delle no tre Canzoni e 
Sonetti coll’ intercalare ) su 
le Metamorfosi di Ovidio, one- 
ra miserabile , thè non meri- 
tala mai una tale liberalità . 
Più di tutt’ i Rondò di Bense- 
rade apprezzano i Francesi il 
seguente Rondò epigrammati- 
co allusivo a tal autore, che si 
crede opportuno di non tra- 
durre in italiano , perchè si 
abbia idea di questa specie di 
componimenti . 
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A la Fontaint où s tnivrt 

Boileau 

Le grand Corneille & le 
' sacre troupeau 
De ces auté’trs qut /’ on ne 
tra uve gatte , 

Un bon rimeur doit botri à 
pieine aiguiére , 

S' il veut dttnner un bon tour 
au Rondeau . 

Quoique j'tn boive qussi peu 
qu' un moineau 
Cber Benserade il faut te 
satisfatte 

T'en ecrire un ... He ! c' est 
porter de l'èau 
* 

A la Fontaine . 

0 

De tes refrain s un livre tout 
no uvea u 

Al bien des gens n a pas eu 
l'beur de pi aire? 

■ Mais quant à nini , f en tra- 
ve tout fori beau , 

Papier , dorare , ima gei , ca- 
■ ralì ire , 

Hormis ics vers , au ?l fal- 
losi laisser faìre 

A la Fontaine . 

Benserade, disgustato della cor- 
te , verso la fine delia sua vita 
ritirossi a Gentili , ove 1 ’ 
unico suo divertiménto era di 
ornile e coltivare il proprio 
giardino. Avea abbellito que- 
sto suo ritiro con varie iséri- 
zioni , che' forse valevano più 


dell’ altre sue opere . L?gg?- 
vasi nell’ ingresso la seguente, 
che si è tradotta così : 

Fortuna , onori , addio ; 

Con voi qui tutto abbilo , 

E tu più che. altri ancor 
Addio , tiranno amor , . 

Tu , cioè lasciar non- fai 
Chi te conobbe mai. 

La sua vecchiaia fu tran- 
quilla e da cristiano s mo- 
rì nel 19 ottobre I691 in età 
di 78 anni. Era deil’accade- 
demia francese fiho dal 1674. 
D iceva Boileau ai suoi amici, 
che 11* di lui gusto per gli ars 
diti concetti non 1’ abbandoni 
neppure negli ultimi suoi mo- 
menti. Alcune ore innanzi la 
sua morte , avendogli ordinato 
il medico una gallina a lesso, 
rispose ; perchè mi date voi il 
bollito ora , che sono giù fritto ? 
Alcuni compilatori hanno ri- 
portate varie facezie di Ben- 
serade non migliori di queste, 
e le hanno dare per buon? ar- 
guzie. Furetiere e Boileau non 
ne pensavano però così. Il 
primo jdice in una delle sue 
allegazioni sarriche -contro. 1’ 
accademia: ch'egli avepa pre- 
sa un' aria di galante in una 
corte invecchiata a forza di 
Canzonette , e versi di Ballet- 
ti , che aveangli acquistata 
qualche riputazione, durante il 
regno del cattivo gusto ,%di 
equivoci e di concettose espres- 
sioni , che tuttavia sussistono 
B b 2 pref- 
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presso di lui . Neppur lo stes- 
so Benserade , facea gran con- 
to di que’ giuochi di parole , 
che di lui vengono riferiti : 
lasciataseli uscir di bocca , 
perchè divertivano , e cade- 
vangli a proposito . Di fat- 
ti ne’ suoi Balletti , ove Gio- 
ve veniva rappresentato da 
uno de’ Signori della corte , 
diceva così .■ 

Giove ft a hi affa a far pur 
da buffone 

E più abbnffarfi gli uomini 
non sanno . 

Le sue Poesie sono state 
raccolte in due voi. in, 12 
nel t6r/7. Semmai ha vo- 
luto adulare un poco Bense- 
rade in un ritratto, per altro 
assai ■ rassomigliante , in cui 
sostanzialmente dice . ,, Che 
„ questo bel genio ebbe tré 
„ diversi talenti , i quali pres- 
„ so la posterità poca fede 
,, troveranno. Di aver burla- 
„ ti i Grandi senza farsene 
„ scrupolo , e senza incorrere 
„ il loro sdegno: d’essere sta- 
,, to vecchio e galante, senza 
,, esser aditolo: e d’ essersi 
,, arricchito, componendo ver- 

si • • 

** * I. BENTIVOGLIO , 
( Ercole ) nato nel 1506 a 
Bologna , 1 ’ anno stesso , in 
cui la sua nobilissima fami- 
gli* venne privata nella per- 
sona di Giovanni Bentivogiio 
da papa Giulio li della so- 


vranità di Bologna , di cui 
aveva goduto per qualche 
tempo . Fu quindi in fasce 
trasferito a Milano , ed indi 
in età di sette anni a Ferra- 
ra , ove ricevuto onorevol- 
mente alla corte di quel duca 
Alfonso 1 , la di cui sorella 
era di lui madre, vi ebbe 
quella educazione, che a lui 
conveniva, e tra poco diven- 
ne oggetto di meraviglia a 
quanti il conoscevano pe’suoi 
talenti , non meno che per le 
sue manière e savj cpscumi . 
Fu uno de’ più compiti cava- 
lieri del sud* tempo , ed in- 
sieme occupò uno de’ primi 
posti tra i poeti Italiani del 
xvi secolo. Era altresì eccel- 
lente negli esercizi del corpo 
e nella musica, sapendo suo- 
nar egregiamente diversi stra- 
nienti . Il duca di Ferrara lo 
impiegò in molte negoziazio- 
ni, nelle quali .spiccarono i 
singolari di lui talenti , niente 
meno che nella poesia . Ven- 
ne ascritto alle accademie di 
Ferrara e di Venezia , nella 
qual ultima città visse piò an- 
ni in servigio de’ duchi di 
Ferrara , ed ove morì nel 
1 573 in età di circa 66 anni. 
Le sue Opere , consistenti in 
Satire , Sonetti , Commedie , 
&c\ tra le quali però le#>m- 
medie sono in pregio anche 
più degli altri componimenti, 
furono raccolte dal Sansovino 
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e publicate in Venezia 1 5 63 , e 
sono state ristampate più vol- 
te , e specialmente in Parigi 
il 1719 in 12. Vi è un edi- 
zione delle sole di lui Satire 
e Rime piacevole, Venezia 1550 
per Giolito de’ Ferrari in 12, 
la quale è assai vaga e sti- 
mata . 

* II. BENTIVOGLIO , 
( Guido ) nato in Ferrara il 
1579 dal Marchese Cornelio 
della stessa famiglia del pre- 
cedente , sin da giovinetto diè 
molti saggi del suo felice in- 
gegno non solo nel coltivar 
le scienze , delle quali fu a- 
mantissimo ; ma anche nel 
maneggio d’ importanti affari. 
Seguita nel 1597 la morte 
del duca Alfonso 11 di» Fer- 
rara, lasciò Padova, ov’ erasi 
trattenuto alcuni anni per ap- 
plicare agli studj ; e ripaga- 
tosi adoperassi efficacemente a 
riconciliare csl card. Aldobran- 
dini il marchese Ippolito di 
lui fratello , che si era mo- 
strato favorevole al duca Ce - 
fare , ed ebbe anche non po- 
ca parte nel conchiuder la pa- 
ce tra questo sovrano ed il 
pontefice Clemente vii. Ve- 
nuto questi 1’ anno seguente a 
Ferrara , diè al Bentivcglio 
molti contrassegni di stima , 
e fecelo suo cameriere segreto, 
permettendogli però di ritor- 
nar a Padova a terminare gli 
stud; . Passato indi a Roma, 


vi strinse amicizia con molti 
dotti ed insigni personaggi , 
facendosi sempre più distingue- 
re col suo sapere ed abilità ; 
onde poscia venne adoperato - 
con ottima rfuscita nelle Nun- 
ziature pria della Fiandra e 
poi della Francia . Mentre 
appunto trattenevasi in Parigi 
venne innalzato da Paolo v 
alla S. Porpora; e- siccome i- 
vi molto facevasi amare per 
la sua prudenza e le sue buo- 
ne maniere , così venne feli- 
citato da tutta la corte con 
molte dimostrazioni di gioia 
per la nuova sua dignità , ed 
il re Luigi xtii nominoìlo 
protettore della Francia alla 
corte di Roma , ove fu rice- 
vuto con assaissima distin- 
zione . Dimise poi la pro- 
tettoria , ai lorchè venne fat- 
to vescovo di Terracina nel 
1641. I,a stima , in cui egli 
era presso ognj, genere di per- 
sone per la sua probità, dol- 
cezza e virtù, pel suo Sefta- 
lento , e per le vaste sue co- 
gnizioni ed utili servigi , fe- 
cero credere alla maggior par- 
te , eh’ et fosse per succedere 
ad Urbane v 1 n , morto .nel 
1644 , a cui era stato ca- 
rissimo . Ma , entrato ap- 
paia in conclave , fu sor- 
preso da mortale malattia, la 
quale il condusse alfine de’suoi 
giorni il dì 7 di settembre 
agiranno stesso . Siccome que- 
B b 3 sto 
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sto Conclave trnnesi no’ gran 
caldi , Bentivoglio passò undi- 
ci notti continue senza poter 
dormire , e questa penosa ve- 
glia affrettò •!’ uljim’ oia del 
suo vivere, ii hanno di lui.' 
I. La Storti i 'della {Sunne di 
Fiandra, Colonia 16^5,16^6, 
e 1 639 voi. 3 in ed an- 
che in 4 , edizioni amie sti- 
mate e poco comuni, ma piò 
ancora quella in 4 0 . Ve n’ ha 
pur una circa que’ tempi fatta- 
in Parigi IL Memorie ovvero 
Diario , con cui /’ tutore de- 
feriva la fua vita & c. ed in- 
fame le più notabili cosa occor- 
se in Roma , in Italia &c. 
Amsterdam 1648 in 8° , e 
Venezia anno stesso in 4“ , 
dellè quali 1’ ab. di Vayrac ha 
■Stampara una traduzione in 
francese, Parigi 1723 voi. 2 
in 12. 111 . Relazioni di Fian- 
dra , di Francia & c. assieme 
colla Guerra <j Fidndra , Let- 
tere &c., Parigi 1645 in f. 
e Colonia idqo tom. 2 che 
si legano in un solo voi. in 
4 0 . IV. Varie Lettere , scrit- 
te in occasione delle sue 
Nunziature , inserite - nell’ ac- 
cennata edizione di Parigi 1Ò45 
in f. cd anche tradotte in 
francese e stampate in 12 
.molto stimate. Pochi moder- 
ni hanno meritato d’es ere pa- 
ragonati agli storici dell’ ami- 
chili: Bentivoglio è stato ti- 
ro di quelli, che hanno avu- 


to tale vantaggio . Dotato d* 
un benissimo, taietfto , adopra 
uno stile facile , naturale e 
puro . Le sue riflessioni ma- 
nifestano una profonda cogni- 
zione della.'polinca e d i cuo- 
re . Ei dipinge con verità e 
con briose si scuopre dap- 
pertutto uom di maturo inge- 
gno- , osservator diligente, 
avveduto politico e ’ dotto 
to scrittore. Quindi la taccia, 
che gli dà il per altro cele- 
bre Gravina , che fosse Scrit- 
tore , leggiadro sì , ma povero 
di Pentimenti , sembra così fuor 
di proposto , che fa credere 
ragionevolmente , che il Gra- 
vina giudicasse cosi dell’ ope- 
re del Bentivoglio sull’ altrui 
relazione, senza averle lette . 
Un poco troppo di zelo peri’ 
autorità pontificia , e di attac- 
camento' per gli Spagnuoli , 
talvolta hanno fatto traviare 
alquanto la sua penna . la 
generale però egli è molto 
stimato , giacché poi non v’ 
ha scrittore esente di tutt’ i 
difetti , e le molte edizioni 
e versioni fattesi delle sue o- 
pere mostrano in qual pregio 
siensi avute, e si abbiano tut- 
tavia. 

** III. BENTIVOGLIO, 
(Ippolito) fiorì tra il fine del 
secolo xvi , e la metà del 
xvii . Dopo avere appreso la 
filosofia viaggiò per diverse 
città di Europa*, e militò la 
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Fiandra ed all’ assedio di Pa- 
via , e coltivò sempre la a- 
mene lettere , e massimamen- 
te la poesia drammatica. Mo- 
rì nella sua patria , dopo a- 
vervi sostenute diverse cariche 
civili, nel 1685. Molti dram- 
mi abbiamo di lui, fra^quali 
I. V Annibale in Capua. II. 
i La Fille di ,Tt.acìa ; III. V 
Achille in Stiro $ IV. Jl Ti- 
ridate ; V. Impegni per disgra- 
fia &C.&C. 

"IV.'BENTI VOGLIO* 
( Cornelio ) figlio del prece- 
dente nacque nel 1668 . Ap- 
prese le umane lettere , la fi- 
losofia, la teologia , e la giu-, 
reprudenza . Promosse l’ acca- 
demia degl’intrepidi , e fu crea- 
to cardinale dopo avere occu- 
pato in Roma varj posti onore- 
voli conferitigli da Clemente xl, 
il quale Io ebbe molto cajro , 
particolarmente per varie am- 
‘ hascerie sostenute da lui con 
sommo zelo in Francia ed in 
I pagna . Malgrado le sue se- 
rie occupazioni non intermise 
mai la sua passione per la 
volgar poesia . Morì in Roma 
nel 17^2 . Abbiamo stampa- 
te di lui diverse ooerc , tra 
le quali si distinguono le sue 
rime da diversi scrittori rac- 
colte , e la traduzione della 
Tubai de di Stazio , chiamata 
magnifica dal Fontanm'f , e 
molto riputata dal Zeno. La- 
sciò varj MS. , tra' quali la 


Storia degli avvenimenti in 
Francia , per la pubblicazione 
della bolla l/ni geni tue. 

V. BENTI VOGLIO , 
(Francesca? moglie 'Ri- G<r/e«- 
to Manfredi principe di Forlì, 
che visse nel secolo xv, irri- 
tata contro del marito dall’ a- 
ver saputo, ch’egli prima di 
maritarsi con lei aveva con- 
tratto altro matrimonio segre- 
to con una donzella di Faen- 
za , e disperata dal vedere , 
eh’ ei nulla faceva per 'smen- 
tire una tal fama , risolvet- 
te di vendicare la sua DUdici- 
zia oltraggiata . Avendo per- 
ciò sedotti due medici per as- 
sassinarlo, si finse indisposta, 
e li fece introdurre nella sua 
camera colle armi nascoste 
sotto le loro vesti. Questi d ie 
assa'sini si avventarono contro 
di Galeotto : mi vedendo Fean- 
ccfca, che quegli vai irosamen- 
te si difendeva , strinse un 
pugnale , di cui si era prov- 
veduta, e glie lo immerse nel 
seno . Questo tragico avveni- 
mento ci è stato con>ervata 
dal Fulgojio ne’ suoi Detti , e 
fatti memorabili , e da altri. 

•BEMPLEV ,( Riccardo) 
nato nella cornea di Yorclc 
nel i< 56 i,fu bibliotecario del 
re Guglielmo nel 169; dopo 
il dotto Jussel , e nel 1700 
fu direttore del collegio della 
Trinità di Cambridge. Morì 
nel 1742 dopo aver publica- 
£ b 4 te 
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re di verse opere . Le princi- 
pali sono : I. Varj Sermoni 
contro gl’ Increduli tradotti in 
più lingue. Bentley fu il pri- 
mo, che conseguisse le 50 li- 
re sterline , che Boy le nel suo 
testamento lanciò per legato 
a quel teologo, che , in otto 
sermoni pronunziati nel cor- 
so d’un anno, difenderebbe la 
verità della religione Cristia- 
na in generale , senza entrare 
pelle dispute particolari , che 
l’hanno divisa. II. Un’eccel- 
lente Confutazione , ' sotto il 
supposto nome di Fileleuterio 
di Lipsia, del troppo conosciuto 
Discorso di Collins sopra la 
libertà di pensare . E’ stata 
tradotta questa bell’opera mi- 
to il titolo poco conveniente 
di Friponntrie laique : c<oè 
Furfanteria laica, Amsterdam 
1738 in 8°. III. Molte dotte 
edizioni ò\ autori greci e lati- 
ni , che ha arricchiti di note: 
Ca/limachi Frammenta — Me- 
nandfi Reliquia , Emendationcs 
in Mristophanis Plutum & 
Nube* , A msterdam 17 10: Ma- 
nilio 1^39 ’&c. Scrisse pure 
una dottissima Differtazione in 
contingenza dell’edizione del- 
le Lettere di Falar'ule fatta 
dal Boyle 1695 in Oxford , 
nella quale impugnò vivamen- 
te la legittimità di tali Let- 
tere con forti ragioni, che av- 
valorò maggiormente in tira 
seconda Dìfi eri azione } da esso 

t? * " 


publicata il 1699 in replica alle 
risposte del Boyle , le quali 
a dir vero non sono abbastan- 
za convincenti a dileguare la 
pretensione del Bentley , che 
tali lettere sieno supposte. / 

BENTZER ADT , (Car- 
lo-Enrico ) nato" nel Lucem- 
burgese si fece Cisterciense in 
Orvai nell’età di 21 anni.. 
Egli ne fu abbate per lo spa- 
zio di 39 anni , e segnalò il 
tempo del suo governo col- 
la sua attenzione a mantenere 
la regolarità , che D. Bernar- 
do di MontgaillarJ , chiama, 
to comunemente il Toglianti- 
fto vi avea introdotta . Morì 
nel 1707. 

** I. BENVOGLIENTI, 
( Fabio ) nato in Siena d’ u- 
na nobile famiglia ,. eh’ è sta- 
ta feconda di uomini illustri , 
specialmente in genere di let- 
teratura, fioriva nel 1 560. In- 
segnò la Giureprudcnza nel- 
la sua Patria , e fu molto 
versato nella lingua greca,. 
Fu amicissimo di ClaudioTo- 
lomei , e viaggiò per molte 
città d’ Italia , sostenendo o- 
vunque la nuova maniera di 
poetare in italiano sul metro 
de’ latini , introdotta capric- 
ciosamente dal Tolomei , per 
lo che sostenne un’aspra con- 
tesa col celebre Grifon Ga- 
brielli gran letterato di quel 
tempo. Cercò di trovarsi ua 
sostentamento in Roma; ma. 
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invano si adoperò iti suò van- 
taggio Annibai Caro . Final- 
mente trasferitosi in quella 
città fu stipendiato da Gregorio 
xiii , per ordine di cui tra- 
dusse nel 1579 dal greco in 
latino 1 ’ apologia di Gema dio 
in favore di cinque capi del 
Concilio Fiorentino. Abbia- 
mo ancora di. lui alcune let- 
tere scritte all’ aretino ed al- 
tri letterati suoi contempora- 
nei : e fra le molte sue opere 
publicate ed inedite si di- 
stingue -la seguente: Discorso 
per qual cagione per la Reli- 
gione non si sia fatta guerra 
tra i Gentili , e perché si fac- 
cia tra i cristiani , Firenze 
1570 in 4 0 la quale fu proi- 
bita dall’Inquisizione di Roma. 
Tradusse in italiano un Trat- 
tato di Bartolomeo Benvo- 
glienti Dell ’ origine ed accre- 
scimento della Città di Siena , 
Roma 1 574 in 4 0 . 

II. BEN VAGLIEN- 
TI , ( Uberto ) nacque in 
Siena il 3 ottobre i< 56 i 5 dal- 
la stessa famiglia del precè- 
dente . Dotato egli d’ un’indole 
dolce e serena , d’ ingegno pe- 
netrante, di memoria tenace, d’ 
un cuor tranquillo e di se stes- 
so contento , d’ un genio no- 
bile, disinteressato e genero- 
so, accoppiava a queste belle 
qualità dell’animo una sana e 
robusta complessione . Quan- 
tunque fornito di ben; di for- 


tuna, e ben presto restato pri- 
vo de’ genitori , non per que- 
sto rallentò la sua favorita 
inclinazione mostrata sin da 
primi anni per F assiduo stu- 
dio . Instancabile nell’ applica- 
zione , fermo nè principi d’ 
una solida , ma benevola ed 
illuminata pietà cristiana % 
zelante in .servire la patria , 
ma non ambizioso d’ impieghi 
e di onori , non ebbe la piò 
cara occupazione di quella 
della cultura delia mente . 
Benché amasse e coltivasse 
ogni maniera di dottrina, pu- 
re dilettoci in modo speciale 
della Storia, della critica, é 
delle belle-lettere , ne’ quali 
generi si distinse tra i più ac- 
creditati uomini del suo tem- 
po. Prova ne sono i diversi di 
lui Opuscoli , segnatamente di 
Annotazioni ed Osservazioni , 
impressi parte negli Scrittori 
d 1 Italia e nelle Antichità del 
Muratori , parte nel Gioviale 
d'Italia ed in attre Raccol- 
te. Furono stimate soprattutto 
le sue Notizie sopra la con- 
tessa Matilde , e i Conti Pan - 
nocchieschi inserite dal Gigli 
nel suo Diario Sanese t il ed 
suo Dialogo sopra la volgar 
lingua, inserito nelle Notizie 
degli Arcadi . Ma egli non 
avea vanirà di dar al publico 
le sue produzioni , benché fos- 
se indefesso a scrivere e nota- 
re le sue osservazioni e sco- 
perte 
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perte, e quanto raccoglieva di 
utile dalia continuatala lettu- 
ra , talché a 30 volumi in 
foglio si fanno ascendere i 
manoscritti , che lasciò , oitre 
varie M scelianee, ed oltre 4 
17 volumi di Lettere per la 
maggior parte interessanti ed 
erudite* Di fatti il suo bel 
carattere ed il suo sapere 
aveanlo fatto entrare in ami- 
cizia e corrispondenza co’ mi- 
gliori’ letterati suoi coetanei . 
Tali erano fra gli altri il Se- 
nator Buonarroti , il marche- 
se Orsi , i due Zeni, l’insi- 
gne Mura'ori &c. Ad essi 
apriva egli con ingenuo can- 
dore il tesoro delle sue co- 
gnizioni e della -vasta sua dot- 
trina ; ed il Muratori princi- 
palmente confessa , che da lui 
data gli fu la prima idea del- 
la considerevole impresa delle 
Antichità Itali am, perle quali 
dichiara piò volte essergli stati 
dallo stesso somministrati mol- 
tissimi lumi e tnateriali.il Ben- 
voglienti , ascritto alle miglio- 
ri accademie d’ Italia , e caro 
a tutti per le sue adorabili 

D ualità di modesto letterato, 
i affettuoso padre di fami- 
glia e di buon cittadino, ter- 
minò la sua carriera il dì 22 
febbraio 1733 colpito da mor- 
te quasi repentina . 

BENZELIO , ( Enee ) 
dottore in teologia , arcivesco- 
vo d* Upsal , e sotto-cancel- 


liere dell’ Università , morì 
nel 1 709 in età di 67. Era 
di famiglia molto oscura , e 
doyette la propria fortuna ai 
suoi talenti ed al suo merito. 
Di lui si hanno varie Opere 
intorno la S. Scrittura , la 
Storia ecclesiastica e la reo- 
logia : la piò considerevole si 
è una Traduzione Svezzefe 
della Bibbia , Stockolm 1703 
in f. . 

** I. BENZI ovvero bem.- 
ct ( Ugone ) detto sovente 
Ugone da Siena , perchè ivi 
nato da civile famiglia , fu 
medico assai accreditato nel, 
secolo xv , nè forse a' cuti 
professore giunse mai ad in- 
segnare ih tante distinte uni- 
versità, in quante il Benzi . Di 
fatti Io troviamo successiva- 
mente publtco Lettore di fi- 
losofia e medicina in Siena , 
in Perugia , in Firenze , in 
Pavia , m Parma , in Bolo- 
gna , in Padova ed in Fer- 
rara , ed ovunque sempre in- 
vitato, ed accolto assai ono- 
rificamente ed udito da gran 
numero di scolari . Che poi 
fosse pure chiamato dal re di 
Francia a Parigi , ed in quel- 
la Università leggesse con 
lauto stipendio , 1’ aseriscono 
alcuni ; ma sull’ autorità del 
solo Ugurgieri , che non è 
troppo sicura. I suoi conterrt- 
jjoranei ne fanno molti elogi, 

, e dicono , che da giovine 1* 

sua 
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sua più forte applicazione fu 
nell’ insegnare , e che in età 
avvanzata impiegossi poi nell’ 
esercizio , e divenne altresì 
bravo chimico - Fu assai ,caro 
al Marchese Nicolò ut <F 
Este , di cui fu medico e 
Consigliere , ed avendolo feli- 
cemente guarito dal mal del. 
Lupo , crebbe sommamente 
la sua riputazione , e fece mol- 
te ricchezze . Era anche eru- 
dito fuori della medicina , ed 
in Ferrara si fece mal- 
to distinguere pel profondo 
suo sapere nel disputare di 
molte erudite materie co’ 
Greci intervenuti al Concilio 
generale, ivi apertosi nel »4?8. 
Ove ed in qual tempo se- 
guisse la sua morte non è cer- 
to , ma sembra , che non deb- 
ba essere stata molto poste* 
riore ai 1440. Scrisse: 1 . Trat- 
tato circa la conferì' avori e del- 
la Sanità , Milano 1481 in 
4 0 caratteri gotici , edizione 
rarissima . II. Concilia salu- 
berrima ad omnes ngritudmes , 
Bologna 1482 ; ristampato con 
Vàrie aggiunte, Venezia 1518 
in f. . iti. Divede sposizio- 
ni latine soora Avicenna , ltn- 


* II. BENZI , ( France- 
sco ) colto Scrittore del seco- 
lo xvi nato in Acquapenden- 
te circa il 1450 , e fattosi 
gesuita nel tS7°> fu "Vèolaro 
in Roma carissimo al Mureto, 
che in molti luoghi ne parla 
con sentimenti di stima e di 
tenerezza non ordinaria, pro- 
fessore di eloquenza per mol- 
ti anni nel collegio Romano, 
fu in grande riputazione pres- 
so i più dotti uomini di quel 
tempo , che altamente senti- 
rono dèi suo ingegno e del- 
la sua eleganza . Scrisse •• I. 
Un Poema intitolato Qùin/jue 
Martyres e focietate Jefu in 
India stampato la prima vol- 
ta in Venezia 1591 , e ri- 
stampato più volte . II. Di- 
verse Poesie latine , col titola 
di Garminum Libri iv , im- 
presse in Roma 1590 in 8°. 
III. Molte Orazioni parimen- 
ti latine , molte delle quali 
stampate separatamente , e poi 
raccolte, Roma 1590 in 8°-. 
Sì le Poesie , che le Orazio- 
ni furono unitamente ristam- 
pate ad Ingolstad nel 1607 in 
8°, e seguentemente in altri 
luoghi . 


presse più volte e segnatamen- 
te Ferrara 1499 e Venezia 
pel Giunti 1525 in f. IV. 
Varj Cementi su gli Aforis- 
mi d’ Iopoirate, e sopra alcu- 
ne opere di Galerio } Venezia 
1498 e 1523 in f. . . .. 


" BENZIO ( Trifone ) 
buon poeta latino e toscano 
de’ suoi t^mpi ebbe per patria 
Assisi, e fiorì dal 15 30 al 1570. 
Trasferitosi in Roma fu quivi 
segretario di- più Pontefici , e 
maestro di cifere ; e fu im- 

pie- 


Digitized by Google 



m 


BER 

menti, e sfonandosi d’ imi- rara, e ristampate il 1584 in 

tare le rozze loro maniere, 12, col titolo Tutte le open 

divenne presto sì eccellente , del famosissimo Ruzzante . 

nello scrivete e nel recitare , Questa tal edizione ppre è 

che non aveva chi il pareg- poco comune ; nè può dir- 

giasse, talché fu chiamato il si piò compita della prima, 

muovo Roseto di quell' età , e perchè contenga una sesta Com- 

C amico eccellentissimo . Amò media intitolata la Rodi ari a , 

meglio d’ esser il primo in mentre questa ragionevolmen- 

questo genere , che il secondo te deve attribuirsi ad Andrea 

in un genere piò elevato. Le Calmo. Ved. calmo. 

sue Farse rufliche , o sieno ** BER ARDI , ( Marco) 
Commedie , sebbene scritte in volgarmente conosciuto sotto 
uno stile popolare, piacciono il nome di Marrone , sisegna- 

anche alle persone colte per lò dopo la metà del secolo 

la naturalezza, con cui sono- xvi.Egii era nato in Mango- 
vi rappresentati i contadini, ne casal di Cosenza in Cala- 

fi per le amene facezie, onde bria Cifra, e riuscì trattò 

sono condite. Grande altresì tratto uno di piò distinti ban- 

fu il plauso , che ebbe in rap- diti , che avesse avuti la Ca- 

presentarle, sempre attorniato labria in quei tempi, i quali 

da foltissimo numero di ndi- erano fecondissimi di gente 

tori, e seguito ovunque an- siffatta, per le cagioni .fisiche 

dasse. Pure ad onta di tutto del luogo, e piò ancora per 

ciò , non potè sottrarsi ai di- le politiche di quel governo 

sagi della povertà , in cui era viceregnale. Crescendo dun- 

nato ; ed havvi un passo cu- que • i mali a dismisura , ed 

rioso dello Speroni , ove intro- essendo i Calabresi natural- 

duce l’Usura a, dileggiarlo sulla ménte intraprendenti , si val- 

sua miseria. Tolto dalla morte se il Berardi della occasione, 

in età tanto immatura, non la- ed in poco tempo si vide ca- 

sciò piò di cinque Comme- po di 1 500 banditi , che di- 
die: la Piovana , la Vaccària , visi in picciole squadre., de va- 

l ’ Anconitana , la Moschettale stavano le campagne, ed andava- 

la Fiorina , che con tre Ora - no qua e là ladroneggiando. 

zioni , un Ragionamento , uno Fattosi ognor piti forte, tentò 

S prole co , cioè Prologo, dna di espugnare la città d,i Co- 

Lettera all’ Alvarotto, e tre trone, ch’era in quei tempi 

Dialoghi furono stampate in una fortezza non dispregevo- 

Venezia 1565 in d° edizione le. U viceré di Napoli D. Pa- 

ra* 
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rafan di Ribera spedì contro 
quei malandrini una numero- 
sa c disciplinata soldatesca , la 
quale fu da quelli parte ucci- 
sa, e parte presa p venduta a’ 
corsari di mare. Ma riuscì fi- 
nalmente di sterminarli a Fa - 
brizio Pignatelii , che lor ven- 
ne contro con un corpo di 
2000 fanti e di òoo cavalli , 
Berardi'j eh’ era chiamato il 
Re Marcone venne giustiziato 
in Cosenza , e se ne conter- 
va ancora con molta cura il. 
cadavere , come un singoiar 
monumento del carattere de’ 
tempi e della nazione, se pur 
non c’inganna la tradizione. 

BERAULD, ( Niccolò ) 
o sia Btraldo nativo di Or- 
leans , si distinse ne’primi an- 
ni del xvi secolo nell’ univer- 
sità di Parigi, per la sua co- 
gnizione delle belle-lettere e 
delle marematiche . Fu pre- 
cettore dell’ ammiraglio di Co- 
ligny e de' suoi due fratelli. 
Non visse molto più oltre del 
1 5 39, e quindi non . potea es- 
sere tre! 1571 principale del 
collegio di Montargis , come 
lo ha asserito 1* ultimo edito- 
re francese del, Ladpotpt . Que-' 
sto posto veniva in allora oc - ' 
cupato da Francesco Berauld 
suo figlio, che si fece calvi- 
nista . Ri Niccoli)' Berauld si 
hanno uh’ edizione delle O- 
pere di Guglielmo s vescovo 
di Parigi 1 5 1 ó in F. , una del- 


la Storia naturale di Plinio , 
ei altre opere . I.a sua virtù 
e i suoi tacenti gli conciliaro- 
no la stima ed amicizia del 
celebre Erasmo e di moki al- 
tri personaggi illustri • 

BERAULT , (Giosia) av- 
vocato nel parlamento di Roa- 
no , si distinse pel suo sape- 
re sotto il regno di Enrico 
ili.. Si ha del suo un Co- 
ntento , molto stimato sopra 
le Leggi Municipali della Nor- 
mandia . ‘ La quinta edizione 
del-. 1650 ,e la sesta del lóóo 
in f. sono le migliori . I Li- 
brai di Roanò hanno uniti in- 
sieme nel 1684 i Comentar j 
di Berault y di Godefroi e d’ 
Aviron in 2 voi. in f. 

’ BERCHEM , Ved. ber- 

GHEM. 

BERCHOIRE o berche- 
UR , (Pi.-tro) Beno rio , ovve- 
ro Bercherio , Benedettino di 
S. Pietro-della-Straia , villaggio 
distante tre, leghe da Poitiers, 
fu priore di S. Eìigio in Pa- 
rigi , e. inori hel 1362. Egli 
fu, che per ordine del re Gio- 
vanni fece la traduzione fran- 
cese di Tito-Liv o , di cuihav- 
vene un bel manoscritto nel- 
la Sorbona. E’ autore altresì 
della Riduzione Morali e del 
Reperto-io , o Dizionario Mo- 
rale della Bibbia , ,Deventer 
1477 in f. e Colonia 1650 , 
opere molto mal eseguite. 

* I. BERENGARIO 1 , 

fi- 
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figlio di E berardo duca del 
Friuli e di Gisla figlia di Lo- 
Jtvico Pio Augusto , sino dall’ 
888 si fece dichiarare re d’I- 
talia , e porrossi a Pavia a 
prenderne la corona dalle ma- 
ni di Anselmo arcivescovo di 
Milano: ed è tferisimile , giac- 
ché non vedesi pria praticata 
con altri , ch'e allora appunto 
cominciasse ad usarsi la corona 
ferrea , che conservasi tutta- 
via nella Basilica di S Gir. 
Battista di Monza , divenu- 
ta sì celebre ne’ tempi susse- 
guenti . Non tutti però con- 
corsero i signori e pop ìli d’ 
Italia a riconoscerlo , alcuni 
essendo rimasti del partito di 
Guido duca di Spo eti suo a- 
cerrimo competitore , altr’ in- 
decisi a rimirare qual de’ due 
concorrenti preva esse . Due 
fiere battaglie seguirono indi 
tra di essi, delle quali la pri- 
ma r.uscì svantaggio a a Gui- 
do , che poi He : a seconda pre T 
valse , e sconfisse Berengario 
in maniera, che. dovette riti- 
rarsi nel suo «lutato del Friu- 
li , la di cui residenza teneva 
Verena, lasciando libero il 
campo nel resto dell’Itala a 
Gmdp, g'à dichiarato impera- 
tore . N. n potendo però Be- 
reviario soifrir in pace di ve- 
der trionfare il suo competito- 
re, chiamò in Anolfo re 
di German a , il quale pr rr,a 
spedi truppe , e poi calò egli 
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stesso in Italia ; ma questi , 
morto 1 ’ iinp. Guido , in vece 
di pensare agl’interessi di Beren- 
gario, si occupò a procurar la co- 
rona imperiale per se mede- 
simo, onde la loro alleanza fu 
convertita in inimicizia. Pre- 
sto si ritirò Arno/ f odali' Italia, 
conoscendjsi mal voluto e per- 
seguitato , e quindi Berenga- 
rio procurò di pacificarsi alla 
meglio col giovine Lamberto 
figlio di Guidi, per maneggio 
della vedova sua madse A- 
gcitrude anch’ esso dichiarato 
imperatore , talché negli anni 
8 i)6 e 97 tre imultaneamen- 
te trovaronsi innalzati alla so- 
vranità d’Italia , Arnolfo , Lam- 
berto e Berengario , Ma nòli’ 
898 o 89.9 mancati di vi- 
ta i due competitori , Beren- 
gario ricuperò interamente il 
regno d’Italia e rimase solo, 
sebbene poco, piò tranquillò 
di prima . Gli CJngari gente 
ferocissima e barbara da p:ò 
anni si erano cominciati alar 
conoscere in Germania ed in 
qualche, parte dell’ Italia ima 
nel .900 fecero in questo pae- 
se un’ irruzione così crudele, 
che sorpreso Berengario spedì 
tosto pressanriss mi ordini per 
tuita la Lombardia , la Tosca- 
na e gli altri suoi stati , e 
radunò un esercito tre* volte 
maggiore di quello degli Un- 
gari . Con tali forze andò con- 
no que’ barbari ,i quali accor- 
tisi 
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tisi dello svantaggio , rincula- 
rono fino all’ Atìda , e il pas- 
sarono a nuoto colia morte di 
moiri . Trovandosi alle strette 
nel fiume della Brenta, man- 
darono a pregar Berengario di 
lasciarli andare in pace, esiben- 
do la restituzione de’ prigio- 
nieri e della preda , c pro- 
mettendo di non tornare mai 
più in Italia, con dare in o- 
staggio 1 loro figliuoli . Igno T 
rancio Berengario il proverbio; 
a nemico , che fuege i ponti <f 
oro . Si ostinò a non dar loro 
quartiere . Quindi la dispera- 
zione ( ingrediente efficace ad 
accrescer il coraggio nelle zuf- 
fe, al dir del Muratori ), aven- 
do sublimato la ferocia degli 
Ungari , fecero essi tale ma- 
cello 'de’ Cristiani ,che da quel 
tempo in poi niuno degl’ Ita- 
liani ebbe più cuore di far 
fronte a costoro , che vitto- 
riosi scorsero per la Lombar- 
dia, e sul finir dell’anno tor- 
narono in Ungheria , per ri- 
passa* poi in Italia 1 ’ anno se- 
guente . Disgustati gl’ Italiani 
di sì lagrimevole perdita, ca- 
gionata dall’imprudente orgo- 
glio di Berengario , comincia- 
. rono ad annoiarsi di lui-, e 
concorsero alla rivolta con 
varj s gnori , che tuttavia mari- 
tenevtinsi delia fazione di G«i- 
eto e di Lamberto , onde nello 
stesso anno 900 chiamarono 
Jxdovic» 111 figliuolo di Ba- 


rone re di Arles e di Pro- 
venza , suggerendogli varie 
pretensioni sul regno d’ I- 
talia , ed esibendogli l’impe- 
ro . Aderì Lodovico al lusin- 
ghiero invito ,• e quantunque 
alla prima sua venuta restas- 
se atterrito da’ preparativi di 
Berengario , e fosse costretta 
a ripassare le alpi, prometten- 
do con giuramento di non 
più ritornare , perchè se gli 
fosse lasciato libero il ritorno 
in Provenza ; nondimeno , 
raccolta poi una poderosa ar- 
mata , ritornò poco dopo , e 
tutto sottomettendo colle sue 
conquiste , venne dichiara- 
to imperatore , e scacciò 
Berengario . Questi però , che 
non dormiva inoperoso , calò 
in Italia con possenti forze 
raccolte nella Baviera , e nel 
902 sorpreselo inaspettatamen- 
te in Verona , ove stavesene 
assai trascurato , e rimprove- 
ratolo aspramente di aver vio- 
lato il giuramento di non ri- 
tornare più in Italia , fecegli 
cavare gli occhi, solito scher- 
zo , che facevasi in quell’ età 
a’ Principi sbalzati dal trono , 
e lasciogli la libertà di ri- 
tornare in Germania . Fi- 
nalmente nel 915 Berenga- 
rio , dopo essere stato 27 an- 
ni col solo titolo di re d’Ita- 
lia, venne invitato a riceve- 
re la corona imperiale a Ro- 
ma, che gli fu conferita da 

pa- 
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papa Giovami x con molta 
sok-nnira, essendo privo di soli- 
do fondamento ciò, che dico- 
no alcuni , che questa incoro- 
natone iyn penale, fosse una 
semplice conferma , e che Be- 
rengario avesse già conseguita 
la stessa corona dal pontefice 
Giovami ix sino nei 904 in 
competenza di Lodovico ni . 
L ,nno seguente congiunte 
le sue truppe a quelle de; pa- 
pa , e di altri Principi ^con- 
fisse i Saraceni , che senza ri- 
tegno depredavano l’ Italia e 
specialmente i dominj del pon- 
tefice.Non durò molto la felicità 
di Berengario, Molti malcon- 
tenti di lui , non tanto pel 
suo contegno , quamo perchè 
Io spirito delle fazioni a lui 
contrarie non rimase mai in- 
teramente esrinto , si «allega- 
rono , e per atterrarlo chia- 
marono in Italia Ridolfo tt 
re della Borgogna nominata 
Transturana , principe attissi- 
mo alle loro mire , perchè non 
ìyen ambizioso che potente . 
Berengario venne con Ridolfo 
a decisiva battaglia il 28 giu- 
gno 923 nelle vicinanze di 
Piacenza, e quantunque dap- 
prima desse indicibili prove 
di valore , e la vittoria si fos- 
se dichiarata a suo vantaggio, 
non di meno giunto a Ri- 
dolfo un poderoso soccorso , 
ch’erasi posto di riserba in agua- 
to , Berengario rqstò totalmente 
Tarn, HI, 


disfatto , e dovette rifugiarsi a 
Verona , che sola restavagli . 
In questo disperato frangente 
Berengario ricorse all’ espedien- 
te di chiamare in Italia una 
grossa partita di Ungari , die 
allora devastavano "la Ger- 
mania , e che non minori ec- 
cessi avean commessi in Italia. 
Quindi più odioso di essi 
meJesimi divenne Berenga- 
rio , per tale invito , onde 
collegatasi la maggior parte de’ 
Grandi, scoppiò finalmente con- 
tro di lui una fatale congiura, 
sicché per opera di un certo 
Flambato suo compare , che gli 
era debitore di molte benefi- 
cenze , venne barbaramente 
trucidato , mentre al suono 
della campana erasi alzato , e 
pas-ava senza guardie ih una 
vicina chiesa per assistere giu- 
sta il suo solito la mezza not- 
te ai divini uffìzj . Un certa 
Milo -/e , nobiie e valoroso gio- 
vane , cui Berengario avea al- 
levato in corte , avea fatto di 
tutto per persuadere Berenga- 
rio a tener quella notte le 
guardie , ma inutilmente ; e 
pelò giacché non potè salvare 
il suo benefattore , volle al- 
meno vendicarlo , sicché non 
passarono tre giorni, che sic- 
come trova vasi, essere gover- 
natore di Verona , fece im- 
piccare Flamberto con tutt’ i 
suoi complici . Checché abbia- 
ne detto alcuni ^ Berengario 
C 6 . „SC- 
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secondo 1 ’ asserzione di Scrit- 
tori meritevoli delia miglior le- 
de , fu principe degno di q- 
norevole memoria , cui pochi 
andarono innanzi niel valore , 
nella pietà , nella clemenza 
e nell'amore della giustizia , 
ed avrebbe peritato di regnare 
in tempi migliori, N°n lasciò 
che.un’unica figlia JSislao di- 
letta madre di Berengario xi 
detto il Giovine — Vegga usi 
gli Articoli ottone f. . . . 
iodo.vico il cieca num. 1 1 1« 

I. LAMBERT, ed X. GUIDO. 

* H. BERENGARIO II, 
detto il Giovine ,, figlio di A- 
da/berto marchese d’ lurea , e 
di Gilfa figlia di B.rengario 
i , si ammutinò , o almeno 
lu preso in sospetto di voler 
sollevarsi contro Ugo , ovvero 
Ugotie re ,d’ Italia e di Arlé$. 
Erano da temersi le insidie 
c le finte attenzioni di que- 
sto re, che già aveva fattp 
uccidere Anfcario duca di Spo- 
le» nato da Ermenegarda se- 
conda moglie di Berengario l, 
e pesò fratello consanguineo 
d’esso Berengkrio i Nè a 
questo parve titolo di bastan- 
te sicurezza l’aver in moglie 
PVtlla nipote dello Stesso U- 
go , sapendo , che la gelosia 
di regno fa sorpassare tutt* i 
riguardi di sangue e di affi- 
nità ; e però si credè in ne- 
cessità di rifugiarsi in Germa- 
nia nel 940. Dopo lunghe 


suppliche e maneggi , otten- 
ne finalmente da Ottone re di 
Germania qtìalche piccol soc- 
co rso di truppe , e con questo 
nel 945 calò in'. Italia , ove 
aspettato veniva a braccia a- 
perte ; onde fu accolto gene- 
ralmente con molta distinzio- 
ne, poiché credevasi da tutti, 
eh’ ei solo -potesse liberare l* 
Italia dall’ odiato re Ugo . Si 
rendette padrone di buona parte 
delP Balia, e dopo la morte 
di Lottario 'figlio del suo com- 
petitore assunse il titolo di 
re , I prò peri successi lo ac- 
cecarono , e già pria d' allora 
aveva cominciato a mostrarsi 
molto -a,vpra, e ad esercitare 
non ( poche crudeltà ; nè andò 
esente da sospetto di aver ac- 
celerata col veleno la morra 
al suddetto Lottano . L,e reite- 
rate doglianze de’ sudditi, che 
clamorosamente ricorsero ad 
Ottone il grande, re di Germa- 
nia perimplorare soccorso con- 
tro le tiranniche di lui vio- 
lenze, e sopratutto i cattivi 
trattamenti, praticati colla re- 
gina Adelaide vedova di Lat- 
tario , che fece imprigionare , 
perchè voleva obbligarla a 
sposare suo figlio Adalber- 
to , persuase il re Ottone 4 
passare in Italia . Vi caiò e- 
gli adunque nel 951 con po- 
derosa armata, e non solo li- 
berò Adelaide , ma altresì la 
fece sur sposa. Berengario ri- 
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tirossi vilmente, e lasciò libe- sua 
ro il campo senza far resi- 
stenza ad Ottone , il quale 
nondimeno non tardò molto, 
ad interposizione di alcuni 
Principi, ad ammettere in sua 
grazia Berengario umiliatosi , 
eJ a rimetterlo quasi intera- 
mente come prima in possesso 
del suo regno . Ma poco si 
curò Berengario di mantenere 
la promessa dipendenza e fe- 
deltà , ed appena vide Ottone 
ritornato in Germania , ed i- 
vi impegnato nelle intestine 
turbolenze de’ suoi stati , 
ricominciò da capo le violen- 
ze e le arbitrarie ostilità ; 
onde uopo fu, che nel 9 56 
venisse in Italia Lodolfo figlio 
di Ottone a reprimerne P au- 
dacia ; e di fatti eragli riusci- 
to di abbatterlo in guisa, che 
sembrava tìon poter più risor- 
gere ; ma l’ intempestiva mor- 
te del Principe LcJ.Jfo segùì- 
ta T anno appresso fece di 
huovo mutar aspetto alle cose 
d’ Italia ,' e Berengario ripi- 
gliò lena ed ardire un’altra 
volta. Bisognò adunque, che 
Ottone calasse nuovamente in 
Italjà, come vi calò di fatti 
con forte armata nel 961, ac- 
colto con tutta la maggior 
propensione ovunque passava 
dai popoli q signori d’ Italia, 
risoluti di non sopportar più 
le crudeltà di Berengario , e 
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moglie 


iniquo contegno di IVttta 


, femmina delie 
piu triste , che fossero mai , 
e che colla stia alterigia e sco- 
stnmajtezza contribuì assaissi- 
mo alla rovina di Berengario. 
Questi vedendosi a poco a 
poco derelitto , dalla maggior 
parte de’ suoi , e vivamente 
incalzato da Ottone , ritirossi 
nel castello di S- Leone , in 
oggi S. Leo nell’ Umbria , 
fortezza considerata inespugna- 
bile, onde Ottone fa necesssi- 
tato convertire P assedio in 
hlocco. Ma finalmente dopo 
lunga ed ostinata resistenza 
la rocca dovè capitolare , e 
Berengario colla moglie e le 
figlie femmine , giacché i tre 
fàgli maschi eransi qui e là 
dispersi , fu preso prigioniero , 
e spedito in Germania , ove 
dopo due anni circa , cioè 
nel y 66 , morì in Bamberga 
città della Franconia lasciando 
di sè un’ odiosa ricordanza . 
In' appresso Willa si fece mo- 
naca, e le due sue figlie nu- 
bili furono assai onorevolmen- 
te mantenute in corte presso 
l’imperatrice Adelaide. 

III. BERENGARIO', o 
ffERENGER , arcidiacono d’ An- 
gers , tesoriere , e teologale 
di S. Martino di Tours sua 
patria , fu condannato in' un 
concilio di Roma nel ip5o . 
Egli rinovava- gli errori di 
Giovanni scot sopranaminato 
Erigenti sostenuti in seguito 

C c 1 più 
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più secoli dopo dai Sacramen- 
tar; . „ Berengario vedeva , 
„ che il pane « il vino con- 
„ servavano dopo la conse- 
3J -dazióne le ‘proprietà , e le 
„ qualità , che avevano pria 
,, delia consecrazione , e che 
„ produce vano gli stéssi efiét- 
„ ti : conchiudevane che il 
„ pane e il vino non erano 
„ ii corpo e il sangue , eh’ 
„ era nato dalla Vergine , e 
„ ch’era stato posto in croce. 
„ Insegnò dunque , che il pa- 
ne e il viiitt: non si can- 
, giavanò neP'córJìO e nel 
„ sangue di G. cristo -, ma 
„ non impugnò già la presen- 
„ za reale . Comprendeva , 
„ che la scrittura e la fratii- 
zione non permettevano'*!]! 
5 , dubitare , che 1 ’ Eucari- 
„ stia non contenga vera- 
„ mente e realmente il >or- 
3, po ed il sangue di G. Gri- 
„ sto , e eh’ ella non fosse 
„ anzi il suo vero corpo .'Mà 
,, credeva, che il verbo si 
„ unisse al pane al vino, 
„ e che mercè questa unione 
„ appunto essi divenissero il 
„ còrpo ed il sangue di G. 
3, G. senza cangiare la lorQ 
,, natura o la loro essenza fi- 
,, sica , e senza cessar d’ es e- 
„ re pane e vino . Credeva , 
3, che non si potesse negare 
„ la presenza reale , e rtco- 
j, nosceva, che 1 ’ Eucaristia 
» «a il vero corpo e sangue 


„ di G. C. . Credeva che il 
,, pane, e ’1 vino restassero 
„ anche dopo la consecrazio- 
• „ ne ciò che erano prima , e 
„ ne conthi.udeVa , che il pa- 
„ ne ed il vino erano di ven- 
„ fati il corpo ed il sangue 
,, di G. C. senzs cangiar na- 
,3 tur» : il che non era possi- 
„ bile , se non supponendo 
„!che il verbo si unisse al 
„ pane ed al vino *„ . ( M. 
Pluqtut Dizionario dell’ Ere- 
sie art. beren6er ) Quest’ 
Eresia aveva di già molti 
facitori , tra’ quali contavasi 
Brenone vescovo d’ Angers . 
Enrico i re di Francia si unì 
al papa , e fece condannare 1’ 
eresiarca in un concilio, a cui 

10 stesso Principe assistette 
assieme co’ personaggi piò con- 
siderevoli ' del clero e della 
nobiltà.. I Padri dichiararono, 
che se Berengario , e i di lui 
Settatori non si ritrattassero , 
tutta P armata di Francia col 
clero alla /■ testa andrebbe x 
costringerli a sottomettersi, o 
pure a punirli colla morte, 

11 Re, in qualità di abbate 
di S. Martino di 'Tours , diè 
ordine , che non si pagassero 
a Berengario le rendite del ca- 
nónicato , che possedeva in 

i questa chiesa . Egli si ritrat- 
tò poscia nel cóncilio di Tours 
nel 1054 , «d i legati creden- 
dolo convertito davvero il ri- 
ceverono nella comunione y 

ma 
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ma dopo il concilio seguitò a 
spargere errori , come pria . 
Niccoli 1 1 radunò a Roma 
nel 1059 un .Concilio di 113 
vescovi : Berengario vi sotto- 
scrisse una nuova gbjura ed una 
professione di fedé/ stesa dal 
Cardinal Umberto , in cui ri- 
conosceva ; che il pane e V vi- 
no dopo la consecrazione era il 
vero corpo ed il vero sangue di 
G. Cristo , toccate dalle mani 
del prete ., rotto e masticato dai 
denti de' fedeli: abbruciò i suoi 
scritti , e il libro di Giovanni 
Scot ; ma appena fu fuori del 
concilio, che scrisse contro la 
sua formola di fede , e calicò 
d’ ingiurie iL cardinale che P 
aveva compilata . Non trala- 
sciò di condannar altresì i 
propri errori nel concilio di 
Roano del 1063 , e nel 1075 
in quello di Poitiers , ove po- 
ca mancò non rimanere ucci- 
so . Gregorio vii.Jò citò a 
Roma nel 1078 ad un conci- 
lio, che ivi allora si celebra- 
va, ov’ei pronunziò parimen- 
ti la sua ritrattazióne. Due 
anni dopo rinttnziò di nuovo 
ai suoi errori in un conciliò 
celebrato in Bordò. Moti nel 
1088 , secondo alcuni , ostina- 
to nella sua opinione, secon- 
do altri , veramente pentito . 
Tutti gli anni si fa per lui 
un Anniversario nei capitolo 
di S. Martino di Tours. Ab- 
biamo di lui molte opere , re- 


lative alle sue dispute. Tali 
sono una Lettera ad Ascelino , 
un' altra a Riccardo tre Pro- 
fessioni di Fede ,ed una parte 
del suo Trattato contro là se- 
conda Professione di fede, che 
fu costretto a fare. Trovansi 
nel Thesaurus Anecdotorum di 
Martenne , e nelle Opere di 
Lanfranco. Combatteva altresì 
Berengario i legit'imi matri- 
moni , ed il battesimo de’Fan- 
ciulli, vilipendeva i S. Padri , 
e negava , che G. Cristo fos- 
se entrato a porte chiuse nel- 
la Sala ,ov’erano radunati i suoi 
Discepoli . 

** IV. BERENGARIO, 

( Raimondo ) gran-maestro 
dell’ordine di S. Gio; Gero- 
solimitano • nel 1365, in cui 
risedeva in Rodi . Collegatósi 
co! re di Cipro, prese la cit- 
tà di Alessandria d’ Egitto , 1 * 
abbruciò, e diede il sacco alla 
città di Tripoli nella Sir ; a. 
Urbano v nel 1371 lo soedl 
col titolo. di Nunzio in Cipro 
per rassettare le turbolenze 
nate in quel regno dopo la 
morte del re Pietro assassina- 
to A da propri fratelli . Egli 
tenne due capitoli generali , 
ed ordinò tra Pai tre cose, che 
per r eiezione del Gran Mae- 
stro si n sminassero in avve- 
nire due cavalieri di ciascuna 
Lingua , o nazione -, come pu- 
re che ciascun Religioso non 
avesse che una Cofttmenda 
C c 3 delle 
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delle grandi, o due delle pic- 
cine. Morì nel 137?. 

V. BERENGARIO , 0 
bfrenGfr, ( Pietro ) del 
Poitù , discepolo di Abelardo, 
publicò una mordacissima A- 
fologta in favore del suo mae- 
stro contro S. Bernardo , che 
avealo fatto condannare. Que- 
sta , assieme con alcune sue 
lettere , trovasi «olle Opere di 
Abelardo . 

VI. BERENGARIO, (Gia- 
como ) Ved. carpi . 

BERENICE , Ved. x al- 

1IPATIR A . 

I. BERENICE , figlia di 
Tolomeo Fìladelfo , e sorel- 
la di Tolomeo Everrete , sposò 
Antioco soprannominato il Dio , 
re dì Siria . Questo matrimo- 
nio venne fatilo unicamente 

f ier fini politici', e però ebbe 
’ infausto esito , che sogliono 
avere per lo più simili unio- 
ni . Antioco teneva già un* 
altra moglie chiamata Laodice , 
che ripudiò . per dar la mano 
a Berenice , a motivo che i 
re di Egitto erano per lui 
possenti alleati , Ma dopo 'la 
morte di Toloméo FiladAfo ri- 
chiamò Laodice . Questa Prin- 
cipessa vendicativa non sapen- 
do dimenticarsi l’ oltraggio fat- 
tole da suo marito, e fors’ an- 
che per timore d’ essere sacri- 
ficata di nuovo a qualche al- 
tra rivale, lo avvelenò , e col- 
locò sul trono il proprio figlio. 


Perseguitò indi Berenice , che 
si era ritirata in Antiochia, 
e l'anno 248 av. G.C. la fe- 
ce strozzare assieme col figlio 
natole da Antioco. 

II. BER ENICE , moglie 
di Tolomeo Everrete re di E- 
eitto , sposò questo Principe 
1 ’ anno 247 av. G.C. ,' e l’ a- 
mò con molta tenerezza . Es- 
sendo partito Tolomeo F armo 
appresso per una guerriera spe- 
dizione , Berenice fece voto di 
farsi tagliar i capelli ,,.e di 
consecrafli a Venere , se il suo 
consorte ritornasse vittorioso . 
Tblomeo, dopo aver sotto mes- 
sauna parte del la Persia, della 
Media, e del Babilonese, ri- 
entrò trionfante ne’ suoi stati. 
Fedele Berenice alla sua pro- 
messa , appese la propria 
chioma nel tempio di Vene- 
re Zefìrida , donde fu ruba- 
ta la notte seguente . Un 
celebre astronomo , Conone 
di Samo , assicurò di aver- 
la veduta nel cielo , ove for- 
mava una .spedo di triango- 
lo, chiamato anche j oggi la 
chioma di Berenice .v( Ved. II. 
Callimaco ) Questa principes- 
sa si distinse per le sue vir- 
tù . Suo figlio Tolomeo Fiio- 
patore, avendo in lui «din un di 
lui fratello due importuni cen- 
sori , li fece morire in una 
caldaia di acqua boliente Fan-, 
no 221 av. G.C. 

III. BERENICE , figlia 

di 
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di Tolomeo Aulete tradì e il 
suo genitore , e il suo sposo. 
Essendo stato costretto il pri- 
*mo a portarsi a Roma per 
implorare soccorso contro i 
suoi' sudditi ribellati , Berenice 
$’ intruse ella sui tropo . In 
seguitò , avendo fatto stroz- 
zare Seleuco suo marito , sposò 
«Archelao pontefice di Comania, 
che si vide in necessità di pi- 
gliar le armi per sostenere 1’ 
elezione della sua consorte . 
Questi , quantunque nato con 
talenti guerrieri, èd atti a go- 
vernare , perdè la battaglia e 
la vita in un fatto d’ armi con- 
tro i Romani . L’esito di que- 
sta giornata fu per Berenice assai 
funesto, poiché Tolomeo rimesso 
sul trono, onde lo aveano scac- 
ciato i suoi sudditi , punilia 
colla morte , 1’ anno 55 av. 

G C 

Yv. BERENICE figlia 
di Coftabaro e di Saloni sorel- 
la di Erode il grande , spo^ò 
Arijìobula figlio di questo prin- 
cipe . Visse con lui ip conti- 
nui disturbi , e contribuì alla 
di lui morte co’ suoi lamenti, 
e co’ suoi intrighi . Si rimari- 
tò poi con Ttudione altro fi- 
glio di Erode , dopo la di cui 
morte pertossi a Roma , ove 
ebbe molte prove di amicizia 
da Antonia moglie di Druso , 
ed ove cessò di vivere qual- 
che tempo appresso. Agrippa 
di lei figlio d*i primo letto fe- 


ce un viaggio a Roma 1’ an- 
no jd av. G.C. e ricevè gran- 
di servigi da Antonia. 

V. BER E NIC E, dì scio, 
una delle mogli di Mitridate 
Eupatori . Questo principe vin- 
to da Lucullo , temendo ebe 
il vincitore non si rendesse 
padrone d’ un castello , ove 
stavano rinchiuse- le sue spo- 
se , e le violasse , speli loro 
un Eunuco per farle morire. 
Berenice diede a sua madre 
una porzione del veleno of- 
fertole dall’ eunuco , ed aven- 
done quindi essa preso troppo 
poco per morire con prestez- 
za , questo barbalo la stran- 
golò 1 ’ anno 71 av.G.C. Tale 
orribile azione di Mitridate 
( dice uno -storico ) passerebbe 
anche in oggi presso gli O- 
rientali per up tratto eroico ; 
presso di noi non è che un 
tratto di ferocia. 

* VI. BERENICE, figli* 
di Agrippa il vecchio , e so- 
rella maggiore di A grippa y il 
giovine , re de’ Giudei, fu 
maritata ad Erode suo zio, al 
quale Claudio diede il regno 
di Caicide. Restò vedova per 
qualche tempo dopo la morte 
di .questo principe, accaduta l* 
anno 48 dell’era volgare; ma 
per riparare al rumore susci- 
tatosi , che avesse un ince- 
stuoso commercio col proprio 
fratello, sposò Polmone redi 
Cilici a , dopo averlo indotto 
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b farsi circoncidere . In se- 
guirò essa Io abbandonò , e 
inciti !a tacciano di ciò aver 
fatto pgr abbandonarsi ci nuo- 
vo agli amori col fratello ; 
ond’ è che Giovenale la chia- 
ma barbara inceli uosa. Aveva 
e-sa avuti due figli del primo 
marito , Berenicio , ed beano. 
I u dessa , che consigliò gli 
ebrei à'- sottomettersi ai Ro 
mani ; ma nulla essendo po- 
tuto riuscirle sopra questo po-. 
polo indocile, si buttò al par- 
tito di Tito, che sene inva- 
ghì , essendo la medesima u- 
ìia principessa dotata di bel- 
lissimo aspetto , e di grazio- 
sissime maniere . L’ anuo j6 
si trovava già essa in Roma 
unitamente col fratello -tf grip- 
pa ? che ottenne il grado di 
Pretore , „ Berenice alloggiata 
nel palazzo Imperiale , dopo 
aver guadagnato Vespa nano a 
forza di regali, s’ inoltrò tal- 
mente nella grazia e nelP af- 
fetto di Tito , che sperava or- 
mai di divenirle sposa , e già 
godeva un trattamento ed au- 
torità , come se fosse stata ve- 
ramente sua moglie- Ma sic- 
come alalie 'leggi Romane era 
vietato ai nobili di quella gran 
Metropoli, che riguardava o- 
n’ altra nazione o conio bar- 
ara , 0 come suddita ,lo spo- 
sar donne forestiere , così a- 
vendo questi amoreguiamenti, 
e molto più la fama ceiL; im- 


minènti nozze eccitato gran 
mormorio nel Popolo Riama- 
no, Tito ebbe ramo potere su 
la sua passione , e tanto a cuo- 
re il proprio onore , che ar- 
rivò a liberarsi di Berenice , 
rimandandola al suo paese* Riu- 
scì' «nolto peno o all’ uno e 
e ali’ altra questo violento di- 
stacco , e dappoiché per la 
morte di Vefpajiano vide Tito 
sul trono , la regina B erettici 
ritornò T anno 80 a Roma , 
lusingandosi' che allora , es- 
setido Tito pienamente ar- 
bitro , potesse indurlo a su- 
perare ogni riguardo ; fna non 
iti così. L’ imperatore stette 
saldo nella s. a risoluzione , ed 
essa ben presto dovette resti- 
tuirsi di nuovo alle sue con- 
trade,, quasi bandita per sem- 
pre da Roma. La separazione 
d^ questi due appassionati a- 
■ manti fu posta sul teatro fran- 
cese da Còrnei Ile e da Baci- 
ne ad inchiesta d’ una gran 
principessa, e poi adattata al- 
lo spettacolo drammatico dai 
Metastasio. 

BERENICIO , uomo In- 
cognito, che comparve in O- 
Janc'a 1 ’ anno 1670. Si credè, 
che fosse un gesuita , o qual- 
-che altro religioso apostata * 
Guadaguavasi il vitto spazzan- 
do i* cammini , ed aguzzai. do 
coltelli . Morì in uno stagno, 
soffocatosi per. un eccesso di- 
vino,, Straordinar; etauo i 

suoi 
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Suoi talenti , se crediamo ad 
alcuni storici . Verseggiava 
con ra!e facilità , che recita- 
va all’ improvviso in ottimi 
versi ciò , che se gli dicea in 
prosa . Si vide tradurre dal 
Fiammingo in versi greci o 
latini le Gazzette , sostenen- 
dosi intanto sopra un sol pie- 
de . Le lingue morte ,‘ le vi- 
ve, il greco , il latino , il , 
francese , 1’ italiano , erangli 
non meno famigliari deila stes- 
sa'sua lingua materna. Sape- 
va a memoria Orazio , Virgi- 
lio , Omero , jfriflcfane , e mol- 
te opere di Cicerone , e dell’ 
uno e r altro Plinio ; recira- 
vane lunghi passi , ed indica- 
vano esattamente il libro d ’l 
capitolo .Credesi ,che sua fos- 
se la Georgarchonicmachia . 

" BE RETTA RI ,( Gio- 
vanni ) sacerdote Modenese , 
che fiori nel secolo xvi. A J 
vtva da giovinetto fattisi rapi- 
di progressi nelle belle-lettere 
e specialmente nella volgar 
poesia, che il Bembo ed al- 
tri uomini illustri di quell’e- 
tà ne trassero speranza , che 
riuscir doves e uno de’ più ra- 
ri Poeti -, e perciò il Molza 
se lo prese in casa* . Presto 
però da questi ameni studj , 
fos'e cambiamento di genio , 
o piuttosto necessità di prov- 
vedere alla propria sussistenza, 
si volse alle sacje Lettere , e 
T accademia di Modena lo ri- 


guardò come uno de’ pròni lu- 
minari , e suo primario orna- 
mento . Ma i rigori dell’ In- 
quisizione, troppo spesso fa- 
tali ai felici progressi de’ fer- 
vidi ingegni, arrestarono quelli, 
che si aspettavano ragionevol- 
mente dai Berettari . Citato a 
Rema nel 1541 fu costretto 
a colà portarsi per render ragio- 
ne della sua Fede , e quantun- 
que dopò alcuni mesi ne ri- 
torr asse' assoluto , nuove accu- 
se gii si suscitarono contro 1’ 
anno seguente, e fu costretto 
segnare un Formolario , e giu- 
stificarsi innanzi il Cardinal 
Morene . Convién dire , che 
si purgasse interamente , poi- 
ché Degli anni seguenti con- 
tinuò a fare con malto applau- 
so le lezioni di S. Scrittura 
nella Cattedrale dU Modena, 
ma nondimeno queste impor- 
tune inquietudini lo disanima- 
rono iu modo , che non si curò di 
tramandarci produzioni del suo 
bell’ ingegno in' nessun gene- 
re ; e per levarsi d’ impaccio 
varie di esse ne diede alle 
fiamme . Il Vedriani ,, scrit- 
tor Modonese , afferma , che 
moltissime composizioni del 
Berettari furono stampate in 
Parigi ed altrove ; ma il 
fatto si è , che a riserva d’ 
una Lettera impressa tra le 
opere del Molza , niun’ àltfra 
cosa del suo ci è riuscito di 
vedere alle stampe . 
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" BERETTARI^O, (Se- 
bastiano ) gesuita nacque in 
Firenze nell’anno 1545 . Fu 
in somma riputazione nbn me- 
no nella sua Compagnia, che 
presso gli uomini piti dotti 
del suo tempo per la sua ig- 
nizione delle lettere umane, 
e'r imitare perfettamente lo 
stile di Cicerone scrisse di sua 
mano tutte le opere di questo 
autore , siccome questi aveva 
copiate tutte quelle di Demo- 
Jìene. Servi vasi della mano si- 
nistra in tutte le azioni con 
maggiore libertà e prontezza, 
che gli altri si servono della 
destra . Morì in Roma di 79 
anni nel 1622 . Si hanno di 
lui : I. Litera annua Societatis 
Jesu &c., Napoli 1Ò04 in 8°. 
II.EfJiatio pulveris &c. , Mo- 
nac. 1616 in 8°. III. Vita P. 
Josephi jinchieta , Lione 161 y 
t in '«“.Finalmente Hi fi cria Ec - 
clejiaft ica ab orbe condito usque 
ad apofiolorum tempora , che si 
conservava MS. nel Collegio 
Romano . 

* BERETTINI , ( Pie- 
tro ) conosciuto più comune- 
mente sotto nome di Pietro 
da Cortona , perchè nato in 
questa cirr^ delia Toscana il 
1596 , quantunque allevato 
sotto buoni maestri nell’arte, 
massime in Roma, ove passò 
di buon’ ora, nondimeno mo- 
strò dapprima poco talehto per 
la pittura ; ma poi essendosi 


sviluppate a poco a poco le 
sue disposizioni , fè rimanere 
attoniti i suoi compagni, che 
si erano burlati di lui a segno 
tale di, chiamarlo tefia cTaJtno. 
In breve si andò perfezionan- 
do al piò alto grado , e par- 
ve ben presto uguagliare i più 
gran professori , in guisa tale 
che il Ratto delle Sabine , e 
la battaglia di Alessandro, da 
esso per anche' assai giovine 
dipinti nel palagio del Mar- 
chese Sacchetti , divenuto suo 
gran protettore, sorpresero chi- 
unque . Per universale consen- 
so fu considerato come il pri- 
mo pittore dèi suo tempo , 
allorché fri progresso si vide- 
ro la sua natività nella chie- 
sa di S. Salvatore in Lauro , 
le molte sue opere in Santa 
Bibiatia , il quadro della SS. 
Trinità in S. Pietro di Roma 
nella cappella del' Sacramento, 
varj lavori nel Vaticano e 
sopratutto il gran salone di 
casa Barberini , una tra le bel- 
le cose di Roma, che, sebbe- 
ne dipinto a fresco , pure per 
la forza del colorito, e la de- 
licatezza del tocco, sembra di- 
pinto ad olio . Dopo queste 
ed altre grandi opere s’ invo- 
gliò di veder 1 ’ Italia , ed i 
pezzi singolari, ch’ebbe occa- 
sione di osservare a Venezia 
e nella Lombardia, accrebbe- 
ro le sue cognizioni . Passan- 
do per Firenze cóli* idea di 

ritor- 
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titornar;etie a Poma , venne 
trattenuto dal gran-duca Fer- 
dinando 1 1 , cne volle fargli 
dipingere il salone , e quattro 
camere di seguito dtl palazzo 
Pitti. Ivi ebbe un vasto cam- 
po di esercitare il suo bel ge- 
nio in rappresentare le più 
virtuose azioni , tra le quali, 
la continenza di Scipione , quel- 
la di jdleffandro colla moglie 
di Dario , quella di Crifpo 
e di Ciro , sintioco, che cede 
la propria sposa al figlio infer- 
mo , la fermezza di Porfenna y 
la storia di Mafjiniffa , &c. 
Un giorno , mentre il' gran 
duca Ferdinando era ferma- 
to ad ammirare un fanciullo 
piagnente da lui dipinto, egli 
npn fece che dargli una pen- 
nellata , e parve che il gar- 
zoncello ridesse , indi tirata 
un' altra pennellata ritornello 
allo stato di prima: poi si ri- 
volto al Principe, gli disse : 
Voi avete veduto , con che fa- 
cilità i f anciulli piangono e ri- 
dono . Il Cardinal Medici zio 
de! gran duca, avendo inteso, 
che Benttini avea portati da 
Venezia alcuni quadri de’, più 
celebri artefici ,e tra gli altri 
del Tir j ano y bramò vederli, gli 
piacquero, e volle acquistarli. 
Non mancarono malevoli ,che 
diedero ad intendere al cardi- 
nale d’esser egli stato inganna- 
to , ed i suddetti quadri non 
essere originali , ma copie . Sì 


forti rimproveri ne fece egli 
perniò al Cortona, che questi 
dopo terminati alcuni pezzi 
lasciò imperfetto il restante , 
volle partirsene, e per quan- 
te istanze gli si fussero fat- 
rq_, mai più volle ritornare . 
Dopo essersi restituito a Ro-' 
ma , non sopravisse più che 
sette anni , ne’ quali tra le 
molte opere stimate fece prin- 
cipalmente varie Insigni pit- 
ture nella Chiesa Nuova , e 
per Innocenzo x nella galleria 
del suo palazzo di piazza. 
Navoca , ove espresse al na- 
turale molti pezzi dell’Eneide 
di Virgilio , Il Bercttini era 
anche valente architetto , e ne 
diè prpve con varie fabbriche, 
che sono di suo disegno , co- 
me fra l’ altre la chiesa di S. 
Maria in Via-lata , quella di 
S. Martina , cui lasciò, un 
fondo di cento -mila scudi per 
erigervi un altaV maggiore di 
bronzo , ed un mausoleo per 
esso lui , ed il portico della 
chiesa della Pace , di cui tan- 
to si compiacque Messandro 
vii, che lo creò cavaliere 
dello sperone d’oro, e gli re- 
galò la croce con una ricca 
catena d’oro. Egli era labo- 
riosissimo , come il dimostra 
la gran quantità di opere da 
esso lasciate , e comunque 
travagliato dalla gotta , non 
.‘lasciava di dipingere ; ma la 
sua vita sedentaria, unita all’ 
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estrema sua applicazione , eli 
andaron accrescendo la detta 
penosa malattia , di cui morì 
nel \66g in étà di 7? anni . 
Fu uomo dotato di ottime 
qualità: era d’ uno ' spirito vi- 
vace , d’ un naturale dolce e 
piacevole , d’ una conversa- 
zione amena, d’ un cuore ca- 
ritatevole, e sensibile ali’a- 
nvcizia. Provò la miseria, 
indi l’opulenza; ma cargian- 
dj stato, non cangiò ! suoi cp- 
! tu ni , che furono sempre il- 
libati , nè il suo carattere , 
che tenne sempre il mez- 
zo tra la' liberalità e la par- 
simonia , tra la sostenutez- 
za e la modestia. Vasto era 
il suo ingegno, e voleva aver 
da trattare' grandi soggetti ; 
onde i suoi quadri in piccolo 
sono, di assai minor pregio di 
quelli, che ha farti in grande. 
Bisogna confessare , phe il suo 
disegno non era 'troppo cor- 
retto, che le sue figure sono 
talvolta troppo, corte , ,0 han- 
* no del grossolano , le sue te- 
ste hanno dell’ uniformità , ed 
ted i suoi panneggiamenti del 
troppo manierato ma la no- 
biltà e grandezza delle sue 
idee, il brio e la grazia sin- 
golare delie sue reste, la fre- 
schezza del suo colorito com- 
pensano gli annoverati difetti. 
Nulla v’ha di più vago del- 
la disp»sizione de’ suoi grup- 
pi , sapeva mettere ih opera a 


meraviglia il chiaro scuro , e 
nelle -sue produzioni scorgpnsi 
que’ forti e ben intesi colpi 
di luce, "che piacevolmente 
sorprendono. Dal TV Rossi , 
Roma 1741 in.f. gr. diedesi 
in luce . Bfreitinuf Petrus 
Ctrtattfnsis , Pictor celeberrimus 
D abiti x Anatomìe x delineata , 
& 'egregie are incisa , mtne pri- 
mum proleuntcs , a Ca jet ano 
‘Petricli Romano notif illustra- 
tx . 

** BERGALLf , (Luisa ) 
haro in Venezia li 15 aprile 
> 1705, e morta in questi ulti- 
mi tempi , ebbe per genitore 
Jacopo Ber galli , di civile ed 
onorata famiglia Piemontese; 
rifa dal di lui padre , che sog- 
giacque ad una cohfiscazione 
dì tutt’ i suoi beni, lasciato in 
fresca età nell’ indigenza . Ja- 
copo y non avendo altro capi- 
tale che una buona educazio- 
ne ed un’ industriosa abilità , 
passò a Vicenza , dove si pro- 
cacciò dapprima il vitto col 
fare il maestro di lingua fran- 
cese ; poscia , cumulato qual- 
che risparmio , acquistò un ne- 
gozio di calzolaio , e trasferi- 
tosi col medesimo in Venezia 
vi esercitò tal mestiere con 
molto profitto. Qui vi sua mo- 
glie Diana Bianchini di one- 
sta famiglia'' Veneziana , che 
aveva sposata in Vicenza, aven- 
dolo renduto padre di diversi fi- 
gli, tra quali Luisa, ebbe maniera 
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di dare alla medesima un’educa- 
zione virtuosa e adattata al 
di lei- bel talento. Ne’ primi 
anni fece spiccare questa gio- 
vinetta la sua rara abilita nel 
ricamo , nel disegno e nella 
pittura, per cui aveva un ge- 
nio deci$o. Si rendette in se- 
guito assai esperta nelle -lin- 
gue italiana, francese e lati- 
na. Studiò con molto profitto 
l’aritmetica e la -filosofia, e 
coltivò -la poesia sotto la di- 
rezione del celebre Apoftolo 
Zeno , che le fece prender 
gusto a’ componimenti teatra- 
li . La fama, che si sparse'do- 
vunque del di lei sapere e 
della di lei abilità , le fece 
incontrare amicizia e lettera- 
ria corrispondenza con molti 
distinti personaggi . Tentaro- 
no quindi il Zeno di farle 
avere un onorevole posto in 
Roma .• il Pallavicini di trar- 
la alla' corte di Polonia : il 
conte Rinaldo Zappi a quella 
di Spagna ; e la marchesa Vt- 
doni fece i piò 1 forti impegni 
per farla passare appresso la 
celebre D. Clelia Grillo Bcr- 
romea in Milano . Ma tutto 
fu inutile : troppo era ella af- 
fezionata a Venezia , e troppo 
contenta delle sue ; libere let- 
terarie occupazioni , che la 
fecero aggregare all’ Arcadia , 
ed alle più rinomate accade- 
mie d’ Iralia , come quelle di 
Napoli, di Milano, di Pado- 


va , &c. Sebbene si mostrasse 
aliena dal matrimonio , ad 
ogni modo in età di 55 anni 
stimò bene di adattarvisi, pren- 
dendo in isposo il conte Ga- 
sparo Gozzi veneziano e no- 
bile Bergamasco, soggetto an- 
ch’ egli conosciuto nella re- 
pubblica delle lettere, cui ren- 
dette padre di cinque figli , 
due maschi e tre femmine , 
tutti dotati di ottimo talento. 
Oltre i molti elogi , che le 
hanno meritamente fatti non 
pochi scrittori , abbiamo un’ 
irrefragabile prova del di lei 
sapere, nelle seguenti sue ope- 
re : I. Due Drammi per mu- 
sica, intitolati, slgide re di 
Sparca, e /’ Eleni a . II. La 
Teba , e 1 ’ Élettra , tragedie . 

III. La Bradamante , opera. 

IV. Le Avventure del Poeta , 
commedia . V. Una Tradu- 
zione in versi sciolti delle sei 
migliori Commedie di Teren- 
zio , impressa assieme col te- 
sto latino, Venezia 1733 in 
8°. VI. Una versione in pro- 
sa delle opere di Racine , Ve- 
nezia -1 7 3 <5 e 1737 tom* 2 in 
12. VII. Varie altre Tradu- 
zioni, del Misantropo di Mo- 
liere ; del le Amazzoni , trage- 
dia di Mad. Boccale, ( in, 
versi Martelliani ) ; del do- 
nata e dell’ Assalonne di M. 
Duchè ; de’ Maccabei di M. 
de la Motte-, e di altri vari 
opuscoli francesi &c. Vili. 

Un’ 
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‘ Un’ edizione de’ Componimen- 
ti poetici delio pià illustri Rj-j 
matrici di ogni secolo-, da es?a 
raccolti , e fatti stampai*, Ve- 
nezia ,1726 in 12. 

BERGAMO , Vtd. fore- 
sti . • ' , * 

** BERGANTINtt Gio: 
Pietro ) nacque in Venezia 
a 3 ottobre 1685. Dopo aver 
fatto i suoi primi studi in 
Bologna presso i Gesuiti , ri- 
tornato in Patria si applicò 
alle leggi, e fu laureato in 
Padova nel s 1706. Si diede 
poscia alla pratica del Foro 
Veneto : ma prossimo a com- 
piere gli anni 24 di sua età, 
e mentr’ era destinato avvo- 
cato fiscale al magistrato Se- 
natorio , con istupor degli , a- 
mici , e dispiacere de’ suoi pa- 
renti y vestì r abito della Re- 
ligione Teatina , in cui ap- 
pi icosri con profitto allo stu- 
dio della TeoJogià , de’ Sacri 
C anobi e della, predica/ione , 
nella quale si fece sommo o- 
nòre. Chiamato dopo alcuni 
anni in Roma dal P. Gene- 
rale fu destinato suo Segreta- 
rio , nel qual impiego fece 
molti viaggi pe,r l’ Italia e 
per la Germania.; ma resti- 
tuitosi in padria nel 1726 si 
consecrò interamente allo stu- 
dio delle amene lettere , spe- 
cialmenre colia mira d’ illu- 
strare la nostra lingua tosca- 
na, per cui si diede ad una 


vasta lettura de’ migliori scrit- 
tori di questa lingua, estraen- 
do da essi tutte ie voci , che 
non si tròvano nel vocabola- 
rio della. Crusca , e notando 
tutte quelle, che benché tro- 
vimi nella Crusca non sono 
in essa accennati anche per 
quei significati , che dai detti 
scrittori si sono usati ; e fa- 
cendo moltissime osservazioni 
sull’ eloquenza di tale lin- 
gua . Si dilettò anche mol- 
tissimo di poesia italiana , e 
di tradurre in questa molti 
poeti latini : quindi fu egli 
ascritto a molte accademie d’ • 
Italia, fu in somma stimato 
presso i letterati , e molto a- 
mato da tutti per lo suo pla- 
cido re moderato carattere . 
Gomposé egli moltissime ope- 
re, tra le quali molte orazioni 
e Panegirici, li quali poi fu- 
rono nella maggior parte rac- 
colte in un voi. in 4°, Ve- 
nezia 1755 sotto il titolo di 
Prose sacre , e Poesie varie; 
ma, le vìpere , chò si distin- 
guono sono i suoi volgarizza- 
menti di molti Poemi latini 
appartenenti ad arti e scien- 
ze^ specialmente quello dell'* 
Anti-lucrexto dei cardinale di 
Polignac. Aveva il Bergami- 
ni cominciato a stampare un* 
opera di 12 voi. in f, coi ti- 
tolo Della volgare \elocuzione 
iUujlrata , ampliata , mi 
non ne uscì alla luce nel 1740, 
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se non il i voi- per mancan- 
za dello stampatore : quindi 
l’autore per non defraudare 
il pubblico delle sue lunghe fa- 
righe stimò opportuno l’estrar- 
re da detta opera le sole vo- 
ci non registrate nel Vocabo- 
lario della Crusca , ma usate 
da buoni scrittori , e fece stam- 
pare questo estratto col tito- 
lo , Voci italiane d' autori ap- 
provati dalla Crusca , e non 
regi firate nel Vocabulario &c. 
Venezia 1745 in 4°.Di .quest’ 
opera si è fatto uso nella ri- 
stampa seguita in Napoli di 
detto Vocabulario nel 1746 
in vi voi. in f. , facendo in 
ogni voi. un’ Aggiunta di ta- 
li voci . Vi fu un’ aitro Ber- 
gamini fratello dei preceden- 
te chiamato Giuseppe , nato 
nel 1 69 1 , che fu servita , e 
si distinse nella letteratura sa- 
cra e profana per molte ope- 
re, e specialmente per Fra 
Paolo Sarpi giujlifìcato sotto 
il fìnto nome di Giujlo Nave , 
Colonia 1752 in 8°. Quest’ 
opera, $n fine della quale si 
leggono alcune cose non mai 
stampate di F. Paolo fu posta 
nell’ Indice de’ libri proibiti 
per la libertà, con cui vi si 
parla di Roma, e di uomini 
assai benemeriti della Chiesa. 

BERGtR,(Cristoforo-£n- 
ricq) consigliere aulico impe- 
riale , morto in Vienna il 
1757 > publicò a Francfort e 


Lipsia 1723 in 4 0 con figure 
utt erudito e curioso Trattato 
De Personis , seu Larvi s , eoa 
figure . 

** BERGEN, ( Teodoro 
vaa ) pittore molto stimato 
del passato secolo, nacque in 
Harlem , ove ordinariamente 
fece dimora . Era eccellente 
soprattutto a rappresentare ar- 
menti e paesaggi. Volle ten- 
tar fortuna in Inghilterra , ma 
non gli 'riuscì , e quindi rifor- 
mò in Olanda , e vi ererciti» 
la sua professione con ragio- 
nevole profitto . Era egli bel- 
lo come un Adon^ , parlava 
'molto bene, ed era pieno di 
giovialità , per la ()ual cosa 
era amato e desiderato in tut- 
te le compagnie • Il suo tra- 
sporto per la gazzoviglià fa- 
ceva , che quando riceveva 
denaro , lo spendesse in un. 
giorno ', dicendo che non bi. 
sognava darsi briga del doma- 
ni .’ Quindi fu , che i suoi a- 
mici cuberò a fare una collet- 
ta per • accorrere alla spesa de’ 
suoi funerali . 

BERGERAC , Ved. cyr A- 
no , 

BERGERIE , Ved. du- 

RANT . 

BERGHEM > ovvero ber- 
chem , (Niccolò) pittore, ec- 
cellente paesista , nato- ad Am- 
sterdam nel 1624, mahìfesrò 
dalla sua infànzia le piò gran- 
di disposizioni pei la pittura . 
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Il castello di Benthem, ove 
dimorò lungo tempo , gli of- 
friva vedute aggradevole e> va- 
riate , che disegnò al natura- 
le . I suoi quadri sono degrfi 
di osservazione per iancthez- 
za e varietà de’ suoi disegni , 
e per un colorito pieno di 
grazia e di verità . Se ne tro- 
vano sparse in diverse galle- 
rie d’Eùropa. Due ne ha de’ 
più stimati il re di Francia , 
ed uno bellissimo se ne trova 
a Dusseldorf rappresentante il 
Coliseo con molte figure e belle 
lontananze . Questo pittore 
morì in Arlem il -i 683 in e- 
»à di éo anni , La dolcezza 
e la timidità formavano il suo 
carattere , ed una sordida a- 
V^rizia quello di sua moglie . 
Era questa al tempo stesso 
un’Arpìa ed una Megera. Es- 
sa usurpavasi tutto il danaro 
del marito, ed appena lascio- 
vaio respirare , Quantunque 
fosse uomo attento ed inde- 
fesso , ella abitava in una ca- 
mera sopta il di lui studio ad 
oggetto di bussare sul pavi- 
mento ogni volta che imma- 
gina vasi , che si fosse addor- 
mentato , o riposasse . Il so- 
lo piacere di Berghem era il 
dipìngere . Soleva dire, scher- 
zando, che il denaro era 'mu- 
trie ,à chi sapeva occuparsi . 

BERGIERj ^.GOFFREDO. 

BERGLER , Nicola ) 
nacque 4 Reims nel 1557, e 


. fu publico professore in quel- 
la università . Si applicò indi 
al foro , e ne riuscì con cre- 
dito . Sovente gli abitanti di 
Reims inviaronlò a Parigi in 
qualità di deputato per gli af- 
fari delia loro città. Il • presi— 
' dente di Bellieure gli procurò 
una pensione di zoo scudi , 
ed una patente di storiografo: 
Morì nel 1 òzi}. Si hanno di 
lui : I. Le Antichità di Reims 
1(5} 5 in 4”. Bergier aveva 
composta la storia di questa 
città in 1 <5 'libri; ina suo fi- 
glio non ne fece stampare che 
i due primi , verisimilmente , 
perchè scrivendo suo padre 
con più sapere , che eleganza, 
non avesse foraggio . di arris- 
chiare un’opera voluminosa . 
II. La Stori a delle scade mag- 
giori t dette anche Strade Mae - 
Jìrè o Consolari , JelP Impero 
Romano , tradotta in’ più lin- 
gue, e ristampata ultimamen- 
te a Brusselles con carte e 
figure nel 1722 voi. 2 in 4 0 . 
Essa contiene in complesso 
tutto ciò, che potevasi dire di 
"più curioso in tale materia. 
Gli eruditi la stimano molto, 
e còn ragione . Vi sono in 
essa bellissimi materiali, ma 
la disposizione de’ medesimi 
potrebb’ essere più piacevole e 
più metodica. Trovasi quest* 
opera in latino nel x° voi. 
delle Antichità Romane del 

pméf* .v 
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** SERGIO, o Bergius 
( Corrado ) nato a Stetrim 
nella Pòmerania, dopo la mor- 
te .di suo padre nel 1592, aven- 
do farto i suoi studj ,otto di 
suolate lo a Danzica , fece 
un viaggio in Francia, in Ale- 
magna e ne Paesi ba si , iti 
qualità di governatore di al- 
cuni giovani signori.Nel 1629 
passò egli a Brema, dove fu 
latto professore in teologia , 
decano e pastore d’ una chie- 
sa collegiale , le quali fun- 
zioni adempì fino alia mor- 
te., che avvenne nel 1Ó42. E' 
autore d’ un libro intitolato . 
Principi e fondamenti del vero 
Crijltanesimo , il quale ha dato 
materia a moire discussioni . 

BERGION , Ved. ALINO- 
NE . 

BERGLER, (Stefano) uomo 
dotto del xvih secolo , menò 
una vita assai vagabonda ora in 
Lipsia ,ora in Amsterdam ,ora 
in- Amburgo, e fu quasi sem- 
pre al soldo de’ Librar-. Una 
Tradizione, che fece del Trat- 
tato degli Offa.} del celebre 
Maurocordaio dèspota della 
Moldavia e della Valacchia , 
gli conciliò la benevolenza di 
questo principe. Abbandonò 
L’psia per passare alla di lui 
corte ; ma avendo trovato il 
despota già morto , passò in 
Turchia, ove visse- e morì 
miserabilmente, dopo aver ab- 
iurata la religione Cristiana . 
’ Tom-IIL 


Era uomo versatissimo n'elle 
lingue greca e latina ; ma d’ 
un carattere aspro , poco so- 
cievole ed inquieto* Som- 
ministrò molti articoli ai Gior- 
nali di Lipsia ; ma N8 princi- 
palmente conosciuto per varie 
Tersimi di 'Autori , e per di- 
versi Cornetti , di cui alcuni 
sono stati puhl.cati ‘sotti il 
suo nom J , a’rri sonò anoni- 
mi. Non abbiamo in latino., 
che le Note sopra Ari;lufane t 
inserite nell r Ari itophanis Co- 
mxdia undecim grxce & lati- 
ne in- 4 0 .' Leyden 1700. Una 
tal edizione fa molto onore a 
M. Burmann , che P ha pu- 
blicata, e gliene avrebbe fat- 
. to ancor più, s’ egli ne aves- 
se levate. molte note inutili, 

BERGMAN, Ved. schee- 

LE. 

BERIGARD, (Claudio) 
nato ? Moulins nel 1578, in- 
segnò con riputazione la filo- 
sofia in Pisa ed in ‘Padova , 
óve morì di ernia umbillicare 
nel 1663 in età di 85 anni . 
Si hanno di lui : I. Cìrcitlus 
Pisanui , stampato a Firenze 
il 1641 in 4 0 . Questo libro , 
che tratta dell’ amica filosofia 
e di quella di Ariftorile , gli 
suscitò contro mólti -Teologi. 
II. Dubita'tiones 'tiri Dialogum 
Galilei prò terra immobilitate 
1632 in 4 0 , opera, che k) fe- 
ce accusare di Pirronismo e 
di Materialismo , non senza 
D d gra- 
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gr^ve fondamento . Vigne tac- 
ciato di non riconoscere altro 
motore del mondo * che la 
materia, prima. Il vero nome 
di questo fìlosofoso è. Claudio 
Guglielmo di Beauregard . 

. BERILLE , Ved. ber.yl- 

BERING , ( Vito ) pro- 
fessore di poesia a Copenha- 
gen , e storiografo del re di 
Danimarca verso la meta del- 
l’ultimo secolo, ha lasciato 
gran numero di Poesie latine 
in ,'tutt 1 i generi . Que’,che leg- 
gono aitri poeti latini tnenoche 
gli' antichi , tengono in pregio 

1 sudi componimenti Lirici . 
S' sono unite molte sue com- 
posizioni nel tomo n delle 
Delizie de ’ Poeti Danesi . 

BER K ELEI, ovvero ber- 
kiei., ( Giorgio ) nato in 
Irlanda nel 1684 , fu decano 
di Derry , ed indi vescdvo di 
Cloyne nel 1733. Morì circa 
l’anno 1755 in età di 69 an- 
ni . Cominciò ad esser cono- 
sciuto in Francia pel libro in- 
titolato Alciphron o il Filoso- 
fuzzo in vii Dialoghi , con- 
tenente un’ Apologia della re- 
ligione Cristiana contro que’, 
che chiamansi Spinti Forti . 
Questo scritto comparve in 
francese l’anno 1734 a Parigi 

2 voi. in 12. Vi si trovano, 
come in ’ tutte P altre opere 
dell’ autore , opinioni singola- 
ri. Le obbiezioni contro le 
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verità fondamentali della reli- 
gione vi sono esposte eoa 
una forza capace di far. illu- 
sione ; all’ incontro bisogna 
meditare le risposte per sen- 
tirne la solidità . Molto sti- 
màta è la Teoria della Visio- 
ne , che serve Jier compimen- 
to dell’opera. I suoi Dialo- 
ghi tra Hylaiy e Fi tonno tra- 
dotti in francese dall’ ab. De 
Gua 1751 in iì. y fecero del 
rumore . Ivi sostien egli , non 
esservi che spiriti , e niun 
corpo. Aveva adottato il si- 
stema del P. Malebranche in- 
torno 1’ esistenza de’ corpi , ed 
avèalo anche spinto assai piò 
oltre . Non. era però tutta 
nuova questa . sua opinione 
della non esistenza de’ corpi ; 
era già stato in essa precedu- 
to da Protagora. Si ha pure 
di lui un Trattato sull 1 acqua 
di Catrame , che leggesi. con 
piacere , malgrado la secchez- 
za dell’ argomento ; e che va- 
le più , che tutte le sue spe- 
culazioni metafìsiche . Biso- 
gna nondimeno confessare , eh’ 
egli attribuisce a quest’ acqua 
un pò troppo di virtù. Bouil- 
lier e Cantvoel rie hanno da- 
-to buone traduzioni francesi 
in 12. Lo stile di Berkelei è 
metodico, elegante e chiaro. 

'BERMUDE, o verémo* p 
do ut, -re di Leone, succe- 
dè ad Aljonso v suo padre 
nel 1027. Celebre è il suo re- 
gna 
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gno per una rivoluzione , che 
feoesi allora, nel a Spagna . 
Saniìa il G a>tJe t re' di Na- 
varro si rendette pidrone del-' 
la Ca.tig ia e del regno di 
Le ne : ecco come fece que- 
sta doppia conquista • Don 
Garzi# conte di Caviglia era 
sul punto di celebrare il suo 
matrimonio colla sorelja di 
Veremondo , quando venne uc- 
cisa con alcuni de’ suoi vas- 
salli . Sanzio sposò la sorella 
di Garzia , é mercè quest’ al- 
leanza ottenne la ' Castiglia , 
cui diede il titolo di regno. 
Attaccò indi Veremondo , e gli 
tolse una parte de’ suoi stati. 
Il Prìncipe spogliato non a- 
vendo prole „ i due re , fece- 
ro un trattato, in forza del 
quale Sanzio doveva conser- 
vare le sue conquiste a con- 
dizione, che il suo figlio Per- 
dmando sposasse la sorella di 
Veremondo • In tal guisa i tre 
regni di Spagna furono ripar- 
titi nella casa di Navarra, 
che non ebbe poi la lortuna 

0 l’abilità di conservarli lun- 
gamente uniti. Sanzio divsé 

1 suoi stati .tra i proprj 6glj. 
Nondimeno Veremondo , volen- 

| do ricuperare ciò, che la ne- 
cessità avealo forzato a cede- 
re , radunò del 1 e truppe. Don 
Garzia nuovo re di Navarra 
informato de’ di lui disegni 
si avanzò cort un’armata, e 
presentò battaglia al suo ne- 


mico . Verem-ndo trasportare» 
dilla sua gioventù, e da un’ 
valore temerario , ten-trò nel 
più, fol o degli squadroni ne- 
mici, e si’vtece ucciderei co- 
me un soldato venturiero L* 
am»a 10.57. Con esso fini la 
linea mascolina di Pietri duca 
di Biscag'ia , e del gfan Re- 
caredd re de’ Goti . 

•• BERN \BO’ di vi- 
sconti di Milano figlio di 
Stefano Visconte , fu famoso 
• guerrierp, cd anche tiranno 
nel secolo xtv. Giovine di 
vago aspetto e di helle spe- 
ranze , guadagnavasi l'affetto 
de’ popoli ; e quindi Luchino 
Viscónte suo zio , signore di 
Milano, Io tenne per varj 
anni in una spècie di esilio 
fuori dello stato . Richiamato • 
dall’ esilio, nel 1530 fu spe- 
dito dall? Arcivescovo Visconte 
suo zio a Bologna a sotto- 
mettere colla forza que’ citta- 
dini, i quali ricalcitravano di 
riconoscere in Signore il Vi~ 
sconte , c-he avea comprara essa 
Città da 'Giovanni Pepoli per 
200 mila fiorini . Riuscì nell’ 
intento ‘Bernabò coll’ajuto an- 
che di Galeazzo suo fratello, e 1’ 
anno ssesso celebrò con somma 
pompò le nozze co^ Beatrice so- 
prannomi nata Regina , figliuo’a 
del celebre Mastino della Scala. 
Nel 1554, per la morte dell’ 
arcivescovo Giovanni suo zio, 
gli toccarono in sua porzione 
D d a , ... Ber- 
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Belatilo, Brescia , Cremona 
ed altre §ros-e terre , oLtre 1 ) 
essere rimaste indivise cogli - 
^Itri due fratelli le città di 
Milano e di Genova . Dive- 
nuto per tal guisa piu pota- 
te lasciò libero il freno alle 
pi i sozze e feroci passioni , 
ed inquietò quasi tutu 1 po- 
poli della Lombardia , usan- 
do non poche crudeltà nelle 
città prese di assalto ; e seb- 
bene varie ^confitte ricevesse 
da’ Gonza gbt e da’ principi col-- 
‘legati , pure mai si die per 
vinto, e sempre ritornò in 
carneo con nuove forze. 1 rtn- 
cipe' non men funesto in guer- 
ra , che in pace , si rese 9- 
dioso a tutti coile sue violen- 
ti estorsioni , con cui accuniu- 
1 b immensi tesori , e colle bru- 
tali crudeltà , eh’ esercitava 
per ogni lieve motivo , e spe- 
cialmente per Ja catcia , per 
la di cui passione teneva cin- 
quemila cani , che doveansi 
dai contadini nutrire attenta- 


vi fu chi aveste mostrato se- 
gno di compassione per lui . 
Fu quindi condotto insieme 
con Donnina sua amica nelle 
carceri di T rezzo, forte castello 
da esso lui fabricato , ove per 
sette mesi ebbe agio di ricono- 
scere 1 ’ istabi\jtà della fortuna, 
dopo de’quali sul finir di dicem- 
bre detì’ anno stesso morì di 
veleno di anni 6 Ì 5 , lasciando 
di se una detestabile memoria, 
perii tanti suoi vizj , e per li 
barbari trattamenti fatti non 
meno a' suoi sudditi , che a 
nemici « *Sc non avesse mac- 
chiata in tal guisaf la sua vi- 
ta', sarebbe stato uno de’prm- 
ci pi .commendabili, mentre oltre 
il gran valore c coraggio ,ave- 
wa pure grande' accortezza e 
taferito , come il dimostrò in 
vari incontri , ^segnatamente 
quando fu mediatore per la pace 
tra il papa ed i Fiorentini. 

I.BERNARD, (Claudio) 
chiamato comunemente il po- 
vero Prete , ovvefo tl P aire 


dai contadini nutrire attenta- «re Prete , ovvero»! j « 

. cotto Detta. di .perdere Bernard , nacque .a Dijon di 

iT loro *beni-. Duftfratr mi- nobile famiglia nel 157,8. P»e- 
nori , per averlo cristianamen- irò le Camus vescovo di Be - 
V o lo cm y rp ■ thntl 


te ammonito a lasciare ùnti 
eccessi ; 1» fece bruciar vivi. 
Quindi allorché nel 1385 da 
Gian-Galeazzo Viscontisuo ni- 
pote , invitato presso -Milano 
con mille contrasségni di be- 
nevolenza ed apnicizia , ven- 
ne poi con finissima astuzia 
arrestato e fatto prigione in- 
ficine co’ due suoi figli j non 


XYO le KsUiruty v ~ -- 

lai volle persuaderlo ad ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico. 
Bernard risposegh : io sono un 
cadetto, che non ha niente', non 
vi è ijuaji mffu» benefizio in 
quejìa provincia , che jta di no- 
mina del ve : povero per pove- 
ro , amo piuttojìo efjer povero 
gentiluomo , che povero prete . 
Ciò non ostaute non mancò 
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di seguire il consiglio del ve- riconósce Io stabili merito del 

scovo -di Bellàl’.: Egli visse Seminario 1 dei Trentatrè' in 

qualche tempo <da ecclesiasti- Parigi. Si pub Vedere la I^ita 

co mondano ; ma avendogli -s ielVènetabile Claudia Bernard 

Dio toccato il cuore , rinun- in 12, scritta da M. Gauffr » . 

ziò al mondo, rassegnò il so- II. BERNARD , ( S te fa- 
lò benefizio, che avesse, . e si no ) nato, a Dijòft nel >155 
consacrò alla povertà ed al iav vogato nel 157.4 > venne 
servigio de’ poveri . Per essi deputato dalla sua provincia 

si spogliò di un’ eredità di pel terzo stato agli stati di 

quasi 400 mila lire . Nomina- Bdois nel 1 588 , e vi fece 

to .dal cardinale di Richelieu -brillante comparsa cojla sua 
ad un abbazia della diocesi di eloquenza . Fu fatto consi- 

Soisson9, non volle accettarla, gliere nel parlamento di Di- 

Qual apparenza ,• scrisse egli jon nel 1594. Seguì il partito 

al riferito cardinale» cB io le - della lega, e -fu utilissimo a l 

vi' di bocca il pam a' poveri di duca, di Mài enne ; ma poi ri— 
Saiffons per . darlo a quidi Fa- parò il suo fallo attaccandosi 

rigiì Si restrinse a' dimandare ad Enrico .av j che Io scelse 

al ministro , che facesse acco- per maneggiare la riduzione 

modare le tavole del carret- di Marsiglia alla sua oblie- 
rò, su di cui egli accompa- dienza. Soddisfatto il 1 re • dei- 
gnava i pazienti al patibolo . la sua negoziazione , lo fece 

Morì nel ritojnSr, che faceva . nel 1590 luogotenente- gene- 

da una di queste esecuzioni tale del baliaggio di Chalons- 

nel iÓ4i, di 54 anni. Questo sur-Saone , ove irrori nel 1609. 

santo prete aveva un talento III. BERNARD Ca- 
vìvace , un immaginazione for- terina ) dell’ accademia de’ 

te , un umore ameno . La sua Rtcovrati di Padova , nacque 

conversazione piaceva ai gran-' a Roano , e morì i# Parigi 

di, ed ei profittava della loro nel 1712. Più volte fu coro- 


protezione per aver maggior nata dall’ accademia francése, 

occasione d’ esser utile ai p'ic- e da quella de’ giuochi florali, 

cfoli , e sopratutto ai. poveri , Il Teatro francese rappresen- 

Quando andava alla corte , tb due di lei ^Tragedie , 2 ?r«- 

diceva arditamente la verità ; to nel 1Ó91 , e Laodamia . 

ma in una maniera sì piace- Credesi , eh’ essa componesse 

vele e con tanta franchezza , questi Drammi unitamente eoa 

che ispirava sempre attacca- Fomentile «.uo amico e com- 
mento e rispetto « Da lui si patriota . Di lei si hanno al- 

D d i CU- 
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cune altre Opere in ver fi , ove 
scorgesi della leggerezza e 
talvolta delia delicatezza. Spic- 
ca tra di e : se il suo Memo- 
riale a Lutei xiv per chiede- 
re i 2bo feudi di pensione , di 
cui la gratificava annua 1 mente 
il medesimo principe. Questo 
componimento tro asi nella 
Raccolta de' verft f celti del P. 
Bbu.hàurs . Cessò ella di tra- 
vagliare pel teatro ad ins : nua- 
ziòne di Mad. la canee. liera 
di Fcnt-Chartrain , che le S'a- 
bilì una pen ione ; anzi’ «op- 
presse di pili alcuni piccioli 
componimenti., che avrebbero 
potuto far concepire una sini- 
stra opinorie intorno ai costu- 
mi ed alla religione di lei . 
Sono corosèiùti altresì come 
di lei produzioni (fee roman- 
zi:.?/ conte d\Amboyse in t2, 
ed Iph di Cordova pure in 
12. Alcuni letterati hanno 
•attribuito a Mad Berna d la 
Relazione dell'Isola di Bcrneo, 
che altri credono à\ /Fonte nel- 
le i Può dub tarsi, dice l’ ah. 
Trublet, che sia di lui; ma 
4 da desiderarsi , che non la 
sia punro . • . 

IV. BERNARD, ( Gia- 
como ) nacque i a N ons nel 
Ee fmaro l’anno 1Ò58 da un 
ministro Prorestatite . Eserci- 
tò successivamente il ministero 
in Francia , a Ginevra , a 
Losanna , a Tércow ed a 
Leyden , «ve professò la fì- 


BER 


losofia . Predicava e parlava 
con' fprza , ma senza purezza 
di stile , e servi vasi soven- 
te di esp es ioni le più basse. 
Divenuto giornàiista nel 1609, 
senza però lasciare d’ esser 
ministro , continuò le Novelle 
della Rcpublìca Letteraria , 
che prima facevansi da Bayle, 
tino alla fine del 1710 , e 
dal M710 sino al 1.718 , 
anno di sua morte yche segui 
per un’ infiammazione di petto 
nell’ anno sessantesimo di sua 
età. Era. questi un uomo for- 
te , zeLnte , e che talvolta 
rende; asi 'incomodo per l’ im- 
portuna premura d’informarsi 
dj tutto ciò , che succedeva 
nel suo gregge • Si hanno an- 
cora di lui : ' I. Alcuni volumi 
della Biblioteca universale di 
le Clerc . II. Un Supplemento 
a! Maceri , il 'quale non è 
che una compilazione mal di- 
gerita . III. L’ Eccellenza del- 
la Religione Criftiana , 1714 
voi. 2 in 8°. IV. Il Tratta- 
to del tardo, pentimento , I?I2 
in 8 . V. Urla Raccolta de' 
Trattati di Face dall' anno 
5 dì G.C. sino al 170®, 
Haia 1700 voi. 4 in f. VI. 
Egli ha tradotto in francese il 
Teatro degli Stati del duca di 
Savoia , Haia J700 voi. 2 in 
f. &c. Tutto ciò che ha fatto 
Bernardo , è scritto male, e 
non si comprende., come uir 
simile scrittore orasse farsi con- 
• ti- 
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tinuatore del Bayle. ' 

* V. BERNARD, (Odo- 
ardo ) nato nel 1698 ne|U 
provincia di Wqrcester fu uo- 
mo assai profondo nell’ astro- 
nomia , nelle matematiche, 
pel'la cronologi^ , e nella let- 
teratura antica . Nel 1675 
venne fatto professore di, A- 
gtronomia nel co legio di S. 
Giovanni’ di Oxford, ove. pria 
era. stato scuolaro. il recar- 
lo 11 'o speli nel 1676 in 
Franca , acciocché fosse go- 
vernatore de’ Duchi di Gra~ 
jlon e di Norlhumberland di 
lui figliuoli , che allora di- 
moravano a Parigi assieme 
«jolla Duchessa di Cleieìand 
loro madre; ma non adattan- 
dosi alla semplicità de’ suoi 
costumi il genere di vita di 
questa principessa, a capo d’ 
un anno se ne ritorni ad Ox- 
ford , ove riassunse con tutto 
vigore le primiere sue occu- 
pazioni . Nel 11589 passò in 
Oianda per assistere alla ven- 
dita del a Biblioteca di Nico- 
li Heinsio , ove acquistò con i 
molta spesa una quantità ai 
autori classici , eh’ erano sta- 
ti collaziqnati co’ manoscritti , 
ed arricchiti in margine di 
Note di Giuseppe Scaligero , 
del Vulcanio , dei due Heinsii 
e di altri uomini grandi. In 
questo viaggio fece amicizia 
cpn molti eruditi, e fu sul 
procinto di stabilirsi a Lcy- 


den ; mp poi avendo mutato 
pensieri restituissi ad Oxford, 
ove la cattedra di Astrono- 
mia cominciò a venirgli and- 
ja, sembrandogli, che fosse 
uno studio secco e poco piace- 
vole, massimamente per chia- 
vanzavasi in età , .Quindi aven- 
do presa già pria ia laurea in 
teologia , nel 1691 rinunziò 
la detta cattedra , avendo ri- 
trovato un migliore stabili-*' 
mento della ricca Cura di 
Brigtwel , che vennegli con- 
ferirà , e due anni dòpo sposò 
una giovine donzella di con- 
dizione molto nobile , e di 
un carattere , che formò la di 
lui felicità oer li pochi anni, che 
gli restarono a, vivere con lei: 
cosa ben rara , specialmente’ 
per un uomo avatwato in età 
che si mariti con una giovi- 
netta. In di lei compagni» 
fece un nuovo 1 viaggio in O- 
landa, sempre per oggetti di 
letteratura, ed appena ripa- 
gatosi cadde in un tale sfini- 
mento , che lo condusse a! 
sepolcro sti la fine del 1697 
in età di 59 anni > Publicò 
varie opere , specjalmente su 
le scienze , che insegnava * e 
sa la critica : I. De Mensuris t 
& pondertbus , Oxford 1 (583 
in 8 U . II Orbis Eruditi Li es- 
tera tura a charailere Samari- 
tano deducta , Oxford in f. 
III. Alcune Note sopra Giu- 
seppe inserite nell’ edizione di 
D d 4 Or- 
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Oxford 1700 io f. IV. Alcu- 
ni Libri di jljìrommia , che 
sono stimati . V. Un laborio- 
so Catalogo latino di , tute' i 
Libri' manoscritti dell’ Inghil- 
terra, e dell’ Irlanda. VI. Di- 
verse Lettere erudite.; varie 
Osservazioni inserite ne' leTr an- 
sa zio ni Filosofiche , e' non po- 
chi Conienti -, note ed Edi- 
zioni’ conette di antichi Clas- 
sici .Smith ha sciitta la sua 
Vita ,in fine della quale ve- 
desi il Catalogo di tutte le 
di lyi opere. 

VI. BERNARD , ( Sa- 
muele ) mòrto in Parigi sua 
patria nel 1687 ' n et ^ di 72 
anni , professore dell’ accade- 
mia reale di pittura in essa 
cjttà, si è distinto principal- 
mente per lei .sue opere in 
miniatura , ‘ e per la maniera 
' che gl’ Iraliàni chiamano a 
guazzo . Del di lui pennello è 
rimasta .gran quantità di Qua- 
dri di' Ijloria e di Faesagi , 
che copiava con gusto e.' con 
esattezza dagli originali de’ 
granai maestri-. Ha incisa 
la Storia di dittila , dipinta 
nel Vaticano da . Raffaele , 
ed alcuni altri pezzi , che 
non gli r fanno meno d’onore 
delle sue pitture . Questo Ar- 
tista fu padre di Samuele Ber- 
nard conte di Couberi,, che 
potrebhesi intitolare il tm iti- 
lo del fuo secolo a motivo delle 
sue immense ricchezze . Fece 

l ■* . 


questi brillante comparsa -nelle 
Finanze sotto. Luigi xiv , e 
mori di 88 anni nel 1 759. 
Era e^li il piti ricco banchie- 
re dell’ Europa , e quegli , che 
facevi il più esteso e piu sicuro 
commercio di cambio di mone- 
ta . Lo trattavano con molta di- 
stinzione i controllori genera- 
li, : quali assai più spesso 
aveano bisogno di lui , che 
non egli di loro . Vi fu anzi 
una circostanza pressante nel 
tempo delia guerra per la 
successione di Spagna. , in cui 
ricusando Ber/md di aprire il 
suo forziere , Luigi tciv x 
.vista di tutta la corte l’òbbligò 
con espressioni lusinghiere . 
Bernard, che aveva Un poco 
di vanità , accordi a Desma- 
rets controllor-generale , non 
solamente ciò , che aveagli- pri- 
ma negato , ma più ancóra di 
quello, che gli si. dimandava. 
Dopo aver soccorso Ip stato , fu 
altresì utile a diversi particolari. 
Alla sua morte lasciò da dieci 
milioni di danaro imprestato, e 
.cinque di essi senza verun in- 
teresse . Soprattutto i mili- 
tari poveri, ò caduti in quaì- ; 
che imbarazzo , ricorrevano 
a lui , e rade volte ri- 
mandava!! senz’. averli fatti* 
contenti . Mostrava altresì in. 
certe occasioni non minor fer- 
mezza che nobiltà di animo . 
Essendo caduto in disgrazia 
Chajtveljn , volle interrogarsi 

.Sàj- 



Samuele Bernard -sopra certi 
fondi passati pressò gli stra- 
nieri ; ma ei non volle punto- 
rispondere , p<iir timore di ag- 
giugner disgrazia allo sfortu- 
nato. Non sappiamo, perchè 
alcuni siensi ostinati a chia- 
marlo Ebreo . Ei non fu tale 
nè di nascita, pè di senti- 
menti . 
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far brillare il suo talento per 
la poesia, fu iti necessità d’ 
impiegare la penna per due 
anni presso nn Notajo in qua-* 
lità di scritturale . Le Poesie . 
piacevoli , che di volta in 
volta andava publicando, e di 
cui le più graziose sono 1 ' E- 
pistola a Claudi na , c la Can- 
zone della Rosa , lo cavarono 


VIlf.BERNARD, (Gio- finalmente dal disgusto di quel- 
van- Battista ) canoftico-rego-* la meschina occupazione.- Il 

t i* p r* . * i n i 


lare di S. Genovefa , nato a 
Parigi nel 1710 ; morto nel 
1772, era oratore e poeta- Si 
hanno di lui alcune Orazioni 
Funebri , ed altri Discorsi , il 
di cui stile ha più dolcezza 
che forza . L’ autore era un 
uomo assai stimabile , non So- 
lo pe’suoi talenti ; ma perchè 
dotato di virtù solide , e di 
un amabil carattere. 


marchese di Pezay lo condus- 
se seco nel 17.34 per la guer- 
ra d’ Italia . Bernard trovosst 
alle battaglie di Parma , fe di 
Guastalla, e sebbene poeta t 
disimpegnossi meglio che 0 - 
razìo . Questa fu l’ epoca del- 
la sua fortuna . Presentato al' 
Maresciallo di Coygni ,, eh’ 
era 11 comandante dell' arma- 
ta , Seppe incontrare il di lui 


IX. BERNARD, (Pietro-, genio per la vivacità del suo 

Giuseppe ) segretario-generale spirito , e per l’ ameno suo ca- 

d e’ Dragoni , e- bibliotecario del ratiere. L’eroe lo prese per 

gabinetto del re di Francia suo segretario , lo ammise 

nel castello di Choisi le Roi, alla^sua più intima famiglia- 

nacque nel 1708 da unoscul- rità, e dopo qualche tempo 


tore a Grenoble nel Delfina- 
to'i. Spedito al* collegio de’ 
gesuiti a Lione , fece rapidi 
progressi sotto quegli abili 
maestri , che avrebbero volu- 
to" aggregarlo al loro corpo ; 
ma il giovine allievo , amico 
de’ piaceri e della libertà, 
non seppe acconsentire ad im- 
porsi volontarie catene. Trat- 
to a Parigi dalia brama di 


gli procurò il posto dì segre- 
tario-generale dei Dragoni . 
La dovuta . ffconOscenwi - lo 
tenne- costantemenre attaccato 
al suo Mecenate . sino al 1756* 
in cui la rnope glielo rapì. 
Bernard veniva richiesto in 
tutte le .scelte compagnie del- 
la corte e di Parigi ; egli tie 
formava la delizia con quello-' 
spiritoso brio, e con quel se- 

du- 
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ducente ^epicureismo , chete- dall’ ingegnosa e tenera turni 
spifano i suoi versi e le* sue di Quinault ; i vers fanno u- 
cantcni , di cui alcune non na lesa felice colla musica ; 


sarebbero indegne di Anacre- 
ente . Impiegò altresì con suc- 
cesso que’ piccoli mezzi-versi, 
que’ versi nani vivi e faceti , 
( giusta 1 ’ espressione di, Voi 
taire ) che sono in poesia’ciò, 
che è la miniatura e via ver- 
nice nella pittura . Amò le 
femmine all’ eccesso , e sebbe- 
ne incostante e poco liberale, 
fu da esse amato' , poiché le 
grazie del suo spirito, • facea- 
no spàrire -presso di esse que- 
gli altri difetti. Avendo sof- 
ferta nel 1771 una repentina 
alienazione ai mente, vide in 
un istante terminarsi la sua 
felicità ; e da lì in poi con- 
dusse nella demenza una vita 
peggiore della morte. In que- 
sto stato , in cui morì poscia 
nel 1776, venne a risovvenir- 
si della -sua opera di C a fiore , 
e vi si fissò talmente, che non 
faceva che dimandare il Re 
è egli giunto ? ri Re . è egli 
contento ì ■ Mad. di Pampadour 
è essa contenta ì Credeva d’ 
esser sempre a Versailles : de- 
liri d' un poeta cortigiano / 
Oltre le sue Poesie piacevoli, 
che Io fecero .chiamare il 
Coitile Bernard , 1 ’ opera di 
Caflóre e Polluce rappresentata 
nel 1737 accrebbe di molto la 
di lui riputazione. Sembra, che 
questo poeta fosse inspirato 


e certi passi somministrarono 
al musico ( il celebre Ra- 
meau ) la maniera di far risal- 
tale la sua abilità.' Saggia- 
mente concepito n’ è il piano, 
vivo 1’ interesse , ben distri- 
buite le scene , le arie con- 
dotte con maestria , ed i sen- 
timenti- espressi con varietà e 
naturalezza. Le Sorprese di 
yjmore , Balletto , che diè fuo- 
ri nel 17^7, non è senza me- 
rito , ma molto inferiore però 
all’ opera di Cajiore e Polluce. 
Furono raccolte le sue Piccole 
Poesie volanti nel 177 6 in un 
voi. in 8°. La maggior parte 
offrono piò grazie , che decen- 
za.* Vi si trovano: I. Dell’ 
Epi fiale , di una versificazio- 
ne dólce , viva e leggerà , e 
sparsa di pensieri fini e deli- 
catini. tl celebre Poema dell’ 
Arte di amare, sì vantato nel- 
le compagnia, ov’ eri» stato let- 
to , e che , * all’ eccezione di 
alcuni • quadri, d’ un aggrade- 
vole colorito, di alcuni rac- 
conti pieni di grazia, e di certe 
immagini ridenti, riuscì moL 
to inferiore della decantata 
sua fama . L’ autore dovendo 
mantenersi in una carriera piò 
lunga , che non nelle spezza- 
te poesie piacevoli, trascura* il 
suo stile , e non sa dargli 
quella pieghevolezza-,' e quei 
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midolioso , eh’ entri ricopb- 
sc’ijti nelle prime sue open; . 
III.- Frosina e Mehdvra, Poe- 
ma , che in sostanza rpssomi- 
’ia all’ avventura di Hero e 
i Leandro , ed al 'quale' pub 
applicaci Io stesso giudizio , 
che abbiam recato circa il pre- 
cedente . 

BERNARDI ,( Giovanni) 
incisore na’o a Gastél-bolo- 
gnese , morì .in Faenza nel 
is^5 Questo artefice tra va- 
gliò rr.o.to a’grandi soggetti so- 
pra de’ cristalli , che 'venivano, 
poi inccassaii in lavori di ar- 
genteria. Si sono paragonare 
le sue produzioni a ciò, che 
gli antichi hanno fatto di me- 
1 giro . Godè la protezione di 
mi Iti - Principi , ed in [speziai 
maniera del Cardinal Farrme^ 
Fu altresì eccellente, n^ll’ ar- 
chitettura . Vi ebbe nello stes- 
so secolo un altro bfrvardi, 
per nome GicvanBatt fi a pa- 
trizio Veneto , che compilò 
un generale Repertorio di quan- 
to dagli antichi filosofi era 
staio scritto, e lo publicò nel 
1582 in tre tomi vcol titolo: 
Stmnariirv tettili FlUoup/id. 
<■ * LEI RITARDINO, (S.) 
detto di .Sena , fu chiamato 
et sì, perchè suo padre era di 
onesta città , td egli stèsso 
ivi passò, Inora parte di sua 
■v ita . Ntcque nH dì 8 sa- 
tin Ire 1 . 8^ ir Massa-Carra- 
ta a’ una iiniifclia distinta, Lo» 


' po aver fatti 1 suoi studj di 
filosofia , enrrò in una fratel- 
lanza dell’ Ospitale della Sca* 
la in Siena - Diè a conoscere 
il suo coraggio e la sua gran 
carità nell’ occasione del con- 
tagio del 1400. Due anni do- 
po pre<e l- abito di S.france - 
sco , tiformò la stretta osser- 
vanza 1 , e fondò circa 300 
conventi . La sua upnilcà gli 
fece ricusare i vescovati di 
Siena,' di Ferrara e di Urbi- 
no. Venne spedito per guar- 
diano del convento di Bet-, 
lemme,; ma i bisogni. dell’Eu- 
ropa lo fecero richiamare ben 
tosto. Fu uno de’ più famosi 
predicatori 4 che avesse l’Ita- 
lia in que’ tempi . Il stessi 
suoi nemici e detrattori , che 
n’ ebbe diversi , tra’ quali se- 
gnatamente Francese » 'File! fa 
e Poqqto Fi cren ti np , non posso- 
no far a meno di accordarsi .co- 
gli alpri scrittori tutti in as- 
se» ire y che Bernardino era il 
più dòtto ed eloquente orato- 
re , che si fosse udito , ch’era 
singolarmente meraviglioso nel 
persuadere ed eccitar gH affet- 
ti , che vedevasi immensa fol- 
la di popolo pender immobi- 
le dal a sua bocca, e che dal- 
la sia predicazione raccoglie- 
va roti solo indicibili applau- 
si , ma molto più frutti ncn 
ordinar) nell’ estirpazione de’ 
vi2j e celle sì frequenti e gra- 
vi civili discoidie . Veto è 
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else avendo oggi Sótto gli 
occhi i suoi sermoni , non sap.- 
piamo in essi vedere quella 
grand’ esoquenza , pqr cui ven- 
gono tanto lodati. Altro non 
sono comunetnente, che aridi 
Trattati di scolastica o mo- 
. ral© pieni di citazioni di au- 
tori sacri è profani , talché 
accoppiati Veggignsi non’ di ra- 
do S.jdgofiino con Virgilio, il 
Crisostomo coti Giovenale tkc. 
LaTòrza della ' loro eloquen- 
za quasi tutta riducesi ad al- 
cune^ esclamazioni e descrizio- 
ni de’ vizj , che sebbene tal- 
volta sèmbrin piuttosto, atte 
ad eccitare il riso j pure face- 
van prorompe're gli uditori in 
dirottissimo pianto. Ma oltre 
il gusto di quell’età, ben di- 
verso da quel, che regnatiti 
oggi , ed oltrecchè non poco 
do'veanò, contribuire a tanto 
applauso gli esterni talenti del- ’ 
la voce , atteggiamenti e ma-,, 
riera di pòrgere , quello che 
più dell’ eloquenza contribui- 
va a’ copiosi frutti di tali pre- 
diche, fu la venerazione, in 
cui era 1 ’ Oratore per la san- 
tità de’ suoi costumi , al che 
aggiungami pure le ferventi 
di lui preghiere . Non gii man- 
carono però persecuzioni 4 co- 
me abbiam_accerrtiato , di mo r 
do che , predicando in Roma, 
dovette nel I427 innanzi al 
papa Martino v difendersi dal- 
ie accuse , che contro la sua 


dottrina producevansi , .singo- 
larmente per le- tavolette, se- 
gnate col nome di, Gesù’, eh’ 
era . solito distribuire ; ne riu- 
scì però pienamente vittorio- 
so. Passò Bernardino a mi- 
glior vita nella città dell’ A- 
quila Bell’ Abbruzzo il 1444 
in età di 61 anni. Nitcolò.^v 
lo ascrisse al numero de’Santi 
nel 1450 , cioè soli' sei anni 
dopo morte. Lasciò varie, o- 
pere, che consistono in Ser- 
moni j Trattati morali ed a- 
scetict , Commentar j sull'apo- 
calissi &c. Il P. Giovanni de 
la Haye fìe diede in Francia 
un’edizione nel 1 636 in 2 
voi. in f., pnitavi. la sua Vita 
e vari Elogi , ben meritati j 
ma l’ultima e la più copiosa 
si è quella fatta nel 1745 in 
Venezia in 5 voi.: in f. 

TI. BERNARDINO, (il 
Beato) da Feltro dell’Ordine 
de’Minori,fu quegli, che per- 
suase agli abitanti di Padova 
di stabilire un' Monte di Pie- 
tà , .onde esimersi dalle usu- 
re, che esercitavano gli Ebrei, 
dando 5 in prestito danaro al 
venti per cento in ragion d’ 
anno . Questo stabilirriepto 
fatto in Padova nel 26 - luglio 
149 1 fu ben presto imitato da 
altre città e luoghi , talmente 
che irn oggi , massime, per 1’ 
Italia, è divenuto, si può dire, 
universale. I regolamenti ben- 
sì, eh’ et ne aveva prescritti , 
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In alcune eose furono rifor- 
mati e perfezionati nel 1520. 
Questo beato fondatore di ta- 
le opera pia ,era uorrto non 
meno illustre* pel silo 'sapere, 
che per la sua pietà . Un .à- 
mabjle semplicità gli guada- 
gnava i. cuorr. Egli predica- 
va con applauso , riè era me- 
no abile nel dirigere gli altri.- 
Bure contro ^accennata sua I- 
stituzione de’ monti di Pietà 
non mancarono d’insorgere a- 
cerrimi' contraddittori . Quan- 
tunque sembrasse risultar evi-, 
dente la loro utilità , e fosse- 
ro stati già approvati espres- 
samente da tre .pontefici Paolo 
1 1 , S1JÌ0 IV ed Innocenzo vili, 
pure pretesero varj teologi , ed 
anche alcuni giureconsulti, che 
fossero assolutamente illeciti , 
ed involgessero usura . Quindi 
. dispute e scritti da una parte 
e dall’ altra a segno tale^ che 
ben presto se ne compilò un : 
volume, stampato in Cremona 
nel 149Ó. Ma finalmente Leo- 
ne x troncò ogni controversia, 
aggiugnendo alle bolle de suoi 
predecessori l’ amplissima sua 
autorizzazione , 

: Iti. BERNARDINO di 

PEQUIGNY , ( Bernardiuns a 

Pteonìo ) Cappuccino nato a 
Pequigny nella Picardia 1 ’ an- 
no ió_j3 , morto in Parigi nel 
1709 di anni 76 , era stima- 
bile per le sue cognizioni e 
pel suo zelo . Ha dato in la- 


tino un buon Coment 0 sopra 
gli È vangeli , ed una triplice ; 
spojizàone sopra le Lettere di 
S. Paolo , che meritarono gli 
elògi di papa Clemente xi , 
Parigi 1705 in f. Quest’ope- 
ra è erudita e molto chiara. 
La traduzione francese , la 
quale non n’ècheiin compen- 
diò , è contenuta in 4 voi. 12 
stampata il 1714. Se ne fa 
meno ' stima' , che dell’ origi- 
nale . 

IV. BERNARDINO di 
caUpentras, Cil P. ) 'cap- 
puccino , nacque in questa cit- 
tà d’ una distinta famiglia 
conosciuta sottq il nome di 
Andrà. La sua pietà e la sua 
erudizione lo fecero*ascendere 
a molta stima nel- suo ordine. 
Morì in Orange nel 171.4. 
Ci ha lasciata un opera di fi- 
losofia intitolata: Antiqua pri- 
feorum hominum Philosophia , 
stampato a Lione nel ^694. 
L’autore assicura nella prefa- 
zione , che ha scosso il giogo 
scolastico pèr non giurare su 
la parola di alcun maestro . 
La sua Fisica é molto buona 
per quel tempo e per certi 
riguardi può dirsi inventore • 
Vi si ^scoprono alcuni raggi 
della luce , eh’ era vicina a 
spandersi su la Fisica . . , • 

I. BERNARDO , re d’ 
Italia . Ved. lodovico i. 

* II. BERNARDO di 
menton,( San ) nato in un 

ca- 
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castello di questo nome nel mata , perche' eravi un tempio 


territorio di Ginevra nel me- 
se di Giugno 025, di unadel- 
le piìi illustri case della Sa- 
voia , mostrò sin dalla sua 
infanzia mplto gusto per le 
lettere e per la virtfi . Si 
consacrò , malgrado la contra- 
rietà de’ suoi parenti -, allo 
stato ecclesiastico Per Sot- 
trarsi alle loro sollicirazioni 
ritirossi in Aosta uèlta Savo- 
ia , città situata appiè dell’ 
Alpi, capitale di una piccio- ‘ 
la valle dénbminat^ la Val J J 
Aofla , ed ivi ricevette gli or- 
dini sacri . Divenuto arcidia- 
cono di questa, chiesa y fece 
missioni Pelle vicine monta- 
gne >2 Gii abitatori di que’ 
selvaggi deserti , attaccati alle 
antiche superstizioni , conser- 
vavano tuttavia diversi mo- 
numenti del Paganesimo. iSe»’- 
nardo animato di un santoze- 
lo rovescioni . Il suo cuore , 
non meno compassionevole di 
quel, che fosse rischiarata la 
Sua mente , fu ai vivo, com- 
mosso dai disagi , che soffrir 
doveano i pellegrini Tedeschi 
e Francesi, passando per que’ 
luoghi nel recarsi a Roma 
'fet offrire gli omaggi, allora 
tanto frequenti alle tombè de’ 
SS. Apostoli . Fondò quindi 
per essi due ospitali , tutti 
due nèlle Alpi sul 

Mongioviz , ovvero Monte-di- 
Giove , montagna così chia- 


di- Giove , eh’ ei fece aberra- 
re jl’ altro su la colonna G 10- 
viana-, 0 s a colonna diG'nve t 
così pure eh a nata a moti-o 
di una colonna di Giove , 
che fu parimenti rovesciata . 
Qresti due ospedali, detti d ii 
suo nome il grande ed il 
piccolo San Bernardo , furono 
amministrati e serviti con non 
minore esattezza che genero- 
sità dai Canonici Regolari di 
S. Agostino j e Bernardo fu’ 
il' primo loro Prévofto j così 
deno-ninavasi il loro superio- 
re. Avendo il santo fondató- 
re assicuratoci convenientisoc- 
corsi ai pellegrini , passò a' 
portar la luce della fede ai 
popoli della Lombardia, esi- 
stenti al levante del Mongio}- 
vìo. Ne convertì un gran nu- 
mero , ;e dopo averli cavati 
dalle tenebre dell’ idolatria 
passò a bioma , ove ottenne 
k conferma del suo istituto . 

I privilegi ..concessigli allora 
dal papa furono poscia rino- 
vati da Giovami xxn , Mar- 
tino v, Giovanni xx iii , Eur 
genio iv, Stè. Questi Istituti 
però , che nella_ lóro origine 
provennero da vero spirito di 
pietà, coll’ andar dei tempo 
degenerarono in abuso. Creb- 
bero a dismisura i pellegrinag- 
gi , e succedendo al fanatismo 
l’impostura, non pochi sene 
valsero di pretesto per andar 

vaga- 



BER 


vagabondi, e vivere sciopera- 
tamente , ed anche non di 
rado per infestare gli altrui.do- 
minj . Siccome però sènza la- 
sciar in abbandono gli affari 
e le proprie famiglie' si può 
praticare in ogni luogo la di- 
vozione Verso Dio ed i suoi , 
Santi , così molti saggi So- 
vrani in questo secolo si sono 
presa la cura di sopprimere , 

0 almeno di moderar assaissimo 

1 pellegrinaggi', e convertire 
in usi migliori simili ospitali 
e le loro rendite . S. Bernar- 
do di ritorno in Lombardia 
coltivò i frutti del Cristianè- 
smo,che vi avea fatti nasce- 
re , e mori in Novara il 28 
Maggio i.co8 in età di 85 
anni . Per le eminenti sue 
virtù e pc suoi miracoli ven- 
ne canonizzato 1’ anno seguen- 
te . I Canonici Spedalieri de’ 
Monti S. Bernardo ad istan- 
za di Carlo Emm.iauele ni 
vennero dalla corte di Roma 
uniti al capitolo di Aosta; e 
quindi in progresso i due o-. 
spitali vennero affidati al : a 
direzione di Ecclesiastici seco- 
lar , che si accinsero ad eser- 
citare anch’ essi verso i pel- 
legrini ed i viandanti, una ca- 
rità non meno costante , che 
disinteressata . 

ILL BERNARDO, (San) 
nato nel 1091 nel villaggio 
di Fontaine nella Borgogna 
era il terzo de’ sette figli, eh’ 


ebbero T ectima ed fletta , 1* 
Uno <?• 1 ’ altra personaggi di- 
stinti per la loro pietà , non 
meno che per la loronobiltà- 
•Dopo fatti con buona riusci- 
ta i suoi stud; , Bernardo , si 
fece monaco in erà di 22 an- 
ni nel celebre monastero di 
Cistello con trenta suoi com- 
pagni , che la sua energica e 
commovente eloquenza aveva 
persuasi a rinunziare al mon- 
do . Ben presto videsi impres- 
sa l’austerità sopra ftuoi linea- 
menti, che la natura avea or- 
nati di grazie, e d’avvenenza . 
E-ssendo stato fondato nel 1115 
il monistero di Chiaravalle 
poco lungi da Milano , Ber- 
nardo , ci? era uscito appena 
dal noviziato , vi fu destina- 
to per primo abbate . Questa 
casa tanto ricca a nostri gior- 
ni , e molto più ancora pri- 
ma, che vi si facessero i ri- 
levantissimi smembramenti , 
che ha sofferti , era in allora 
sì povera , che i monaci fa- 
cevano sovente la loro mine- 
stra di foglie d’ edera , e mi- 
schiavano nel loro pane dell’ 
orzo , del miglio e della vec- 
cia . Bernardo , il quale non 
prevedeva , che i suoi succes- 
sori un giorno fossero per es- 
sere opulenti simi , portò tant’ 
oltre lo spirito di povertà, che 
il fece discernere sino negli 
stessi ornamenti delle chiese . 
Ecco , come parlava egli a’ 

reli- 
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religiosi , clie non pensavano Graffo si riportò al di lui giu- 

comè lui: esclamava un Poe- dizio per far esaminare, <qual 


ta : ditemi , o Pontefice-, che 
„ fi r oro ne' T empiii Ed io, 

„ rehgioso , non posso dire 
3 , a’ religiosi : Ditemi , o po- • 
„ veri , se però tali realmente 
yì fiele , a che serve /’ oro nd- 
„ le chiefe ? Quale frutto' ri- 
„ caviamo noi dalla pompa 
„ e dalia magnificenza de’ no- 
„ stri Tempi ? Che cosa cer- 
s , chiamo noi in. tutto ciò ? 

„ Serve egli per ispirare sen 
timenti di dolore e di com- 
„ punzione ai , penitenti , Oy 
„ piuttosto gioja e compia- 
„ cenza negli spettatori ì 
„ Oh vanità oh fol ia ? La 
„ chiesa è, brillante negli e, 

„ difizj, e desolata we’.pove- 
J} ri i Ella cuopre di oro i 
,, sassi del Tempio, e lascia 
„ nudi i suoi figli! Trovano 
i curiosi di che pascere i 
’’ loro occhi, e non trovano i 
miserabili di che saziare la 
„ -loro fame ! „ Ben tosto si 
sparse dovunque il nome di 
Bernardo . Il papa Eugenio 
in venne tratto dal suo mo- 
nistero per governare la chie- 
sa i A Bernardo s’ indirizzava- 
no persone da tutte le parti 
dell’ Europa. Nel nz8 veu- 
no incaricato di stendere UDa 
regola per i Templari, come 
il solo uomo capace a tal uo- 
po . Nel it^o un concilio fat- 
to radunare ’da Lodovico il 


de’ due Innocenzo n , o A- 
nacleto \ entrambi eletti pa- 
pi, fosse il legittimo pontefi- 
ce . Bernardo dicharossi per 
Innocenzo , e tutta 1 ’ assem- 
blea vi si sottoscrisse . Qual- 
che tempo dopo venne spe- 
dito a Milano con due car- 
dinali oér riconciliare questa 
chiesa , eh’ erasi buttata nel 
partito dell’antipapa Anacleto. 
Fu sì grande la folla alla di 
lui porta per tutto il tempo , 
in cui trattennesi in questa 
città -y che non potendo resi- 
stere il suo dilicato tempera- 
mento all’ affollamento del 
popolo , fu in neces-ità di non 
farsi più vedere , che dalle 
finestre., e di ià dar la sua 
benedizione ai Milanesi . In 
vano si tentò di fargli accetta- 
re questo arcivescovato; egli 
amò meglio ritornarsene in 
Francia . Assistè al concilio 
di Sens nel 1 140 , ed in esso 
fece condannare molte propo- 
sizioni di Abelard , bello spi- 
rito teologo , che vantavasi 
d’essere suo rivale . ( Vegga fi 
abailarr ). Èugenio in già 
suo discepolo diedégli ben pre- 
sto una commissione più 'im- 
portante , scrivendo al suo 
maestro , che si accingesse a 
predicare la Crociata . Quest’ 
apostolo persuase pria di tut- 
ti Luigi il. Giovine rediFrap- 
i . eia , 
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sia , e 1 ’ impegnò ad andarsi 
a battere in Asia per espiare 
le crudeltà , che avea eserci- 
tate in Francia. Invano vi si 
oppose l’aó. Sumeri, poiché le 
insinuazioni di Bernardo era- 
rio oracoli per li principi e 
per lo popolo , Si alzò un 
palco in aperta campagna a 
Vezelai nella Borgogna , su 
cui comparve il monaco in 
compagnia del Re . Predicò 
con somma energìa , riscaldò 
gli animi , e tutti volevano 
essere crociati . Quantùnque 
avesse fatta una gran provvi- 
sione di croci , fu obbligato 
porre in pezzi il suo abito 
per supplire alla mancanza di 
stoffa. Fu sì veemente l'entue 
siasmo inspirato dalla sua elo- 
quenza , che Bernardo scrisse 
al papa Eugenio : Voi avite 
comandato t io ho obbedito , t 
la vojìra autorità ha venduta 
fruttuosa la mia óbbtdienz,a. 
Le .città e le castella divengp- 
720 deserte , e veggionsi daper- 
tutto vedove , che hanno però 
viventi i mariti. Si voleva 
incaricare li predicatore della 
Crociata , acciocché ne fosse 
egli il capo ; ma fosse per 
umiltà, o perché avesse in 
orrore il tumulto delle armi, 
ricusò di fare il personaggio, 
che Pietro F Eremita non ave- 
va avuta difficoltà di rappre- 
sentare. Da Francia passò egli 
in Germania , fece determina- 
li' e/». ii/. 


re 1 ’ imperar. Corrado ni 
a prender la Croce , e pro- 
mise da parte di Dio i piò 
prosperi successi . Da tutte le 
parti dell’ Europa marciavasì 
verso r Asia , e si mandava 
una conocchia ed un fuso a 
tutt’ i principi , che amavano 
abbastanza i loro sudditi per 
non abbandonarli. S. Bernar- 
do rimasto in Occidente , men- 
tre che tanti guerrieri su la 
fede delle sue profezie anda- 
vano a cercar la morte in O • 
riente, si occupò a confutare 
gli errori di Pietro di Bruys, 
del monaco Kaoni , ancorché 
annunziale in nome di Dio , 
doversi andar a trucidare 
tutti gli Ebrei ; a confon- 
dere Gilberto della Pare a -, En- 
ne dell' Etoile , ed i seguaci di 
Arnoldo di Brescia. Qualche 
tempo pria di sua morte pu- 
blicò la sua Apologia per 
la Crociata , che aveva predi- 
cata , e ne imputò il catti- 
vo successo alle sregolatezze 
de’ soldati e de’ generali , che 
la componevano . Non riflew 
reva , che la prima Crociata 
aveva avuto miglior successo, 
sebbene i Crociati non fosse- 
ro stati meno sregolati . Non 
si avvedeva ( dice Fleury ) , 
che upa prova, che^fallisce 
una volta, non dèe conchiuder 
giammai . Bernard p conferma- 
va la sua opinione coll’ eterna 
pio di Mosè , che dopo aver 
E e ca- 
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cavati dall’ Egitto gl’ Israeliti, 
non fece.' entrare questi incre- 
duli e ribelli nella terra loro 
promessa . Party indi con mol- 
ta modestia de’ miracoli , che 
avean autorizzato le sue pre- 
diche e le sue promesse. In 
generale , dice M. Maequet , 
dietro il saggio Fìeury , i van- 
taggi prodotti dalle Crociate 
non possono contrabbilanciare 
gl’ inconvenienti , che ne ri- 
sultarono. Scorgesi dal le rela- 
zioni di que’ viaggi , che 1 


BER 


IV 

senti di piò dalle usure o in- 
teressi delle somme, di cui 
andavan debitori . Era fulmi- 
nata la scomunica di pieno 
diritto , Q secondo la frase ro- 
mana late sententi * contro 
chiunque attaccasse i Crocia- 
ti nelle loro persone e ne’ 
loro beni . Ma come far os- 
servare un’esatta disciplina a 
tutti questi Crociati raccolti 
da differenti nazioni , e con- 
dotti da Capi indipendenti gli 
uni dagli altri , senza che ai- 


roni di que’ viaggi, cne i ^ 

Crociati erano non solamente cuno avesse il generale co- 
come gli altri armati ; ma mando ? Vero c , che il papa 

‘ rVi#» in peci vi spediva un Legato; ma 

era egli atto un Ecclesiastico 
a contenere taìi truppe? Fu 
però questo difetto di disci- 
plina , che alienò totalmente 
i Greci , e feceli diventare i 
piò pericolosi nemici de’ Cro- 
ciati . Aveasi in oltre sì po- 
ca notizia de’ paesi , i quali 
andavano ad attaccarsi, che i 
Crociati avean d’ uopo di^ pi- 
gliar delle guide sul luogo , e 
per conseguenza di porsi in 
balìa de’ loro nemici , che so- 
vente facevanli traviare a 
bello studio, e quindi perire 
senza neppur combattere , co- 
me accadde^ alla seconda Cro- 
ciata . ( Ve'd. F articolo Gof- 
fredo DI BUGLIONE , ed il 
Discorso vi dell’ ab. Fleury). 
S, Bernardo in mezzo alle agi- 
tazioni , che gli cagionarono 
i suoi viaggi, sospirava pen- 
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ancora peggiori, e che in essi 
regnavano vizj'd’ogni sorta, 
tanto que che avean recati 
dai loro paesi, quanto que’ 
che aveano contratti ne’ pae- 
si stranieri . Ecclesiastici e 
Monaci in gran numero si 
fecero Crociati , alcuni spinti 
da un falso zelo , altri per 1’ 
amore dell’ indipendenza ; tut- 
ti credevansi autorizzati a por- 
tar le armi contro gl’infede- 
li . Queste grandi intraprese 
non furono nè ben concertate, 
'nè ben condotte . La indul- 
genza plenaria e i gran pri- 
vilegi , che accordavansi ai 
Crociati , vi traevano un’ in- 
finità di persone. Erano que- 
ste sotto la protezione della 
chiesa, che li garantiva dalle 
persccazioni decloro creditori, 
che ad esse nulla poteano di- 
mandare sino al ritorno ; e- 
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s*ndo alfa sua eara solitudi- 
ne* „ Lagnavasi incessante- 
„ mente con se stesso e co’ 
ti suoi amici , ( ha detto Mas - 
, sii fon nel suo panegirico >X 
„ della dissipazione della sua. 
,, vita. Riguardava egli iser- 
„ vigi , che prestava al pu- 
B blico , come prevaricazioni 
„ a’ suoi privati doveri... Io 
,, non vivo più , ( diceva 
„ egli ) nè da ecclesiastico, 
„ nè da laico : poiché da 
„ molto tempo io non fac- 
,, ciò più la vita di reli- 
,, gioso , di cui porto l’abito. 
,, Che cosa son io adunque ì 
„ Non .sono più se non co- 
„ me il prò ligio, ed il mo- 
,, stro di questo secolo „ . 
Finalmente 1 ’ umile cenobita , 
essendosi ritirato a Chiaravalle, 
si abbandonò tutto agli eser- 
cizi della più rigida peniten- 
za. Il suo corpo di già inde- 
bolito dovette ad essa soc- 
combere , ed ei mori il zo 
agosto 1153 in età di 63 an- 
ni , alla presenza di molti ve- 
scovi ed abati, eh’ erano ac- 
corsi a raccogliere le ultime 
di lui parole . Erano 40 anni, 
che avea fatta professione a 
Ostello, e 38, eh’ era abbate 
di Chiaravalle . Fondò, ov- 
vero aggregò al suo ordine 
7 1 monasteri in Francia , nel- 
la Spagna , nè Paesi-bassi , in 
Inghilterra, in Irlanda, nella 
Savoja , in Italia, in Germa- 
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nia, nella Svezia \ nell’ Un- 
gheria, nella Danimarca, 8cc.; 
e se vi si vogliono comprendere 
le fondazioni fatte al suo tem- 
po delle abbazie dipendenti 
da Chiaravalle , se ne deggioa 
contare da 160 e più. Nume- 
ravansi al suo tempo sino 
cento novizi in Chiaravalle , 
che fu il seminario de’ Prela- 
ti . S. Bernardo vide , uno de* 
suoi religiosi «ssi$o su U 
cattedra di S. Pietro , sei al- 
tri decorati della s. Porpora, 
e più di 30 della mitra. Do- 
po là morte del S. Fondatore, 
l’ordine de’ Cisterciensi diede 
alla Chiesa tre altri papi : 
Gregorio vili, Celejlino i-v, 
Benedetto x% 1 , «d una mol- 
titudine di cardinali e di ve- 
scovi • L’abbate di Ostello 
ha I’ ordinaria giurisdizione 
su le quattro primarie abba- 
zie chiamate le sue quattro 
figlie , e quasi tutte no,n me- 
no ricche della madre : la 
Fertt-sur-Grone , Pontigni,Chia- 
ravalle , e Moàmont . Egli era 
il superiore di tutt’i mopiste- 
ri del suo ordine, che esiste- 
vano avanti le devastazioni 
del Luteranismo, e del Cal- 
vinismo, al numero di 1800 
di Uomini, e 1400 di Zitel- 
le. Gli ordini militari diCà- 
latrava , di Alcantara e, dj 
Montesa nella Spagna , d’ A- 
vis e di Cristo nel Portogai. 
lo, riconoscevanlo altresì pe r 
Ée 2 k>. 
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loro padre spirituale . « . Ri- 
torniàuno a S. Birnardo , il 
principal propagatore della glo- 
ria e della prosperità dell’ or- 
dine. „ Aveva il dono que- 
j, st’uomo singolare ( dice uri 
„ autore celebre ) di dpmina-. 
j, re Sugli animi. Vedovasi da 
j, un momento all’ altro pas- 
„ sare dal suo" deserto in ss- 
j, no alle corti, giammai fuor 
„ di proposto senza titolo , 
„ senza carattere , godendo di 
quella considerazione perso- 
„ naie, eh’ è al di sopra del- 
„ l’autorità, semplice mona- 
„ co di Ch'taravalle , più pos- 
„ sente che 1 ’ abbate Suger , 
„ ( Ved-. il suo articolo ) pri- 
j, mo ministro di Francia; e 
„ conservando sul papa Eu- 
j* genio ni, eh’ era stato suo 
,, discepolo , un ascendente , 
» che faceva onore ugualmen- 
„ te all’uno ed all’altro.Nondi- 
„ meno S. Bernardo non era 
,, cosi grande politico ,qua«- 
,, to era sant’ uomo e bel ta- 
„ lento,,. Un ecclesiastico , 
che ha trattata la storia, da 
Oratore , avrebbe dovuto li- 
jnitarsi a questo ritratto fatto 
da mano maestra , senza dar- 
gli epiteti d ’ uomo ardente, in- 
quieto , oflinato , i>ifleffìbile , 
che tendeva al grande ed al 
fi ingoiare , di entufiajla , di de- 
clamatore , di preteso Profeta, 
&c. Se avesse letta attenta- 
mente, come abbiam fatto noi, 
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la storia di questo santo , zd 
vrebbe potuto scorgervi mol- 
to zelo , ma nel tempo stesso 
nel zelo medesimo molta sensa- 
tezza . Supposto che S. Ber- 
nardo F abbia spinto un pò 
troppo lungi , bisogna acca- 
gionarne piuttosto l’indole di 
que’ tempi , che il di lui ca- 
rattere. I grand’ uomini non 
sono sempre interamente su- 
periori al loro secolo . ( Veg- 
gaji un altro ritratto di S. Ber- 
nardo nell’ Elogio di Suger da- 
to da M. Garat ) . Questo' san- 
to fu canonizzato il 18 gen- 
naio .1174 dal pontefice Alef- 
Jandro 11, e tale solenni tà ( fu 
celebrata con molta pompa . 
Viene custodita a S.Vittore di 
Parigi la di lui cocolla , co- 
me una preziosa reliquia . La 
chiesa ne ha d’ un assai mag- 
gior pregio nelle di lui opere , 
che tutte raccolte insieme fu- 
rono stampate in Parigi 1572 
in f. , ed ivi pure ristampate 
al Louvre nel 1Ó42 in 6 voi. 
in f. Ma di tutte quante l’ e- 
dizioni, la piò bella, e la più 
apprezzata dagli eruditi si è 
quella fatta per opra del P. 
Mahillon , Parigi 1690 tom.z 
in f. ristampata nel 1719. L* 
una e 1’ altra sono arricchite 
di prefazioni e di note ; ma la 
seconda è sempre meno stima- 
ta della prima . Si contengo- 
no nel primo volume tutte le 
opere , che Veramente appar- 

ten- 
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tengono a S. Bernardo, ed è 
diviso in 4. parti : la prima 
per le Lettere ; la 2 per li T rat- 
tati la terza per li Sermoni su 
diverse materie ; la 4 per i 
Sermoni fu la Cantica de' Can- 
tici . Il secondo volume con- 
tiene le opere attribuite a S- 
Benardo, e varj pezzi curiosi 
intorno la sua vita ed i suoi 
miracoli. Il suo Trattato de 
planlìu Beata Maria, si trova 
stampato in picciol voi. in 4 0 . 
senza veruna data , ma credesi 
di Colonia per Ulderico Zel. 
Havvi pure un’ edizione de’ 
suoi fermones de Tempore , & 
de SanElis , cum Omeliis & 
nonnulli s Epijiolis , Milano 
1495 > n 4- L). Antonio di S. 
Gabriel Fogliame ha tradotto 
tutto S. Bernardo i« francese, 
Parigi 1678 voi. 15. in 8V 
Tradotti in italiano si trovano 
i suoi Sermoni sopra le solen- 
nità dell'anno , Venezia is^8 
"in 8°, e gli altri Sermoni , Fi- 
renze e Magonza 1495 in 4“, 
come pure ìe sue Cmftd tra- 
zioni , Venezia ióo^ in 4 0 . La 
vivacità , la nobiltà , V ener- 
gia e ta dolcezza carratteriz- 
zano lo stile di S • Bernardo. 
Egli è pièno di forza , di un- 
zione e di amenità. Sa lo- 
dare senz’ adulazione , e dire 
la verità sènza offendere. La 
feconda sua immaginazione 
forni vagli , senza sforzo , le 
allegorie e le antitesi, di cui 


sono sparse le sue opere . 
Quantunque nato nel secolo 
degli Scolastici , non . ne adot- 
tò nè il metodo , nè la sec- 
chezza . Egli è Stato riguar- 
dato come l'ultimo de' Padri. 
S. Ambrogio e S. Agoflino e, 
rano i due autori, cui si era 
attaccato , come a 3 ue saldis- 
sime colonne. Nonialtrimen- 
ti che S. Agojlino , egli com- 
move , anche quando adopra 
l’antitesi . I suor Sermoni re- 
spirano quell’eloquenza tene- 
ra e dolce, èhe penetra il cuore 
e diletta lo spirito . Le -sen? 
tetìze morali. , che si raccol- 
gono da’ suoi discorsi e dagli 
altri suoi trattati ,sono nobili, 
vivaci ,e gravi , e rinchiudo- 
no molto sentimento in poche 
parole. Pieno di S. Scrittura 
l’ impiega poco meno che in 
. tutt’ i suoi periodi , quasi con 
altrettanta aggiustatezza che 
brio . Il P. Mabillon prova , 
che la maggior parte de’ suoi 
Sermoni furono pronunziati in 
latino , come lo manifesta lo 
stile j ma confessa , che tal- 
volta predicolli in lingua ver- 
nacola o volgare, a benefizio, 
de’ fratelli conversi, e dell’ al- 
tre persone, che non intende- 
vano il latino. Vi è una sua 
Vita scritta in francese da le 
Maitre , Parigi 1649 in 8° ; 
ed un’ altra da Villefore 1704 
in 4 = , ch’è la migliore. Quan- 
to ai Santi , che ha dati Ci- 
E e 3 stei- 
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stello colle me dipendenze , e- 
tan essi in sì gran numero , 
ne’ tempi eroici dell’ ordine , 
che in un capitolo tenutosi 
nel secolo xiv venne stabili- 
to , che non se ne farebbero 

{ rii canonizzare , acciocché per 
a g*an moltitùdine di essi 
non si avvilisse la loro stima: 
m multitudine SanEìt tilesce- 
rent ( Lèttera dell’ ab. Olivet 
al presidente Bohuier png. 144.). 
Saggia cautela , perchè a for- 
za di moltiplicare gli onori 
sopra i piccoli personaggi , 
que’ , che ne sono véramente 
degni , vi perdono . 

v* IV. BERNARDO Dt 
turingi a , pio fanatico che 
fiori verso la fine del x secolo, 
vestiva un abito da romitp , 
* menava una vita austera . 
Avendo ietto nell’ Apocalisse, 
che dopo mille anni 1’ antico 
serpente sarebbe sciolto , e 1’ 
anime de’ giusti entrerebbero 
nella vita, giudicò, che que- 
sto serpente fosse l’ Anticristo, 
e per conseguenza che col ter- 
minare del secolo x dovesse 
venire la fine del mondo. La 
publicò indi come imminente 
per cosa sicura , anche per ri- 
velazione , che diceva di a- 
veme avuta. Aggiugneva per 
maggior prova , l’ essere cadu- 
ta in quell’ anno la festa dell’ 
Annunziazione nel Venerdì 
Santo , combinazione secondo 
lui misteriosa , e segno d’ in- 


dubitabile della fine del mon- 
do. Pose quindi in tumulto ed 
inquietudine gli animi di tut- 
ti , ed èssendo accaduta in 
questo menTè un’ ecclissi del 
sole, molti andarono a rinta- 
narsi nelle fessure delle rocce, 
negli antri e nelle caverne ; nè 
bastò il ritorno de' la primiera 
luce a calmategli spiriti agita- 
ti. Fu mestieri , che Gerber- 
ga moglie di Lu'rgi d’ Óut/c- 
mar , o d’ Oltremare , impe- 
gnasse i Teologi a schiarire 
questa matèria . Furono questi 
la maggior parte abbastanza 
sensati , per provare , che il 
tempo dell’ Anticristo era per 
anche molto lontano. Il mon- 
do seguitò a sussistere, e le vi- 
sioni del romito Bernardo si 
dissiparono . Alcuni ignoran- 
ti non si sono vergognati di 
attribuire i sogni di questo 
entusiasta a S. Bernardo abba- 
te Cisterciense . 

** V. BERNARDO , 
Canonista tfel secolo xn,da 
alcuni, chiamato anche Balbo t 
da altri Circa , fu prevosto 
nella città di Pavia sua pa- 
tria , iridi fatto .vescovo di 
Faenza , poscia trasferito al 
vescovato di Pavia, ove mo- 
rì nel 1213. Visse anche qual- 
che tempo in Bologna ed in 
Roma , e in tal occasione 
vergendo , che molti Canoni 
de ’ Concili , e molte Lettera 
Decretali eie’ papi , eransi pu- 

bli- 
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blicate dopo il Detrito di 
Graziano , pensò di raccoglier- 
le . Ma per render piò utile 
il suo lavoro, si diè prima a 
rintracciare ne’ fonti originati 
le non poche cose , eh’ erano 
sfuggite a Graziano . Raduna- 
to poi che ebbe ciò , onde la 
sua opera doveva esser com* 
posta, le diede anche ordine 
assai migliore del praticato da 
Graziano , e compartite op- 
portunamente le leggi sotto 
diversi titoli a guisa del Co- 
dice di Giuftintàno , divisele 
iti cinque Libri . Quest’ opera 
fu da lui publicata circa il 
1190, e ricevuta eon sì gran- 
de applauso , che tosto s’ in- 
trodusse nelle Università , e 
come gl’interpreti di Graziano 
chiamavansi Decretici , così 
Decreta lift i dicevansi que’, che 
spiegavano la raccolta fatta 
da Bernardo . Questi non pa- 
go di tale lavoro, e di alcu- 
ne brevi Cbiofe aggiuntevi , 
ne fece ancora una somma , 
che fu la prima del Diritto 
Canonico , e che fu comune- 
mente uàata , sinché soprag- 
giunse quella dell’ Ojliense . 
Sebbene la sua Collezione sud- 
detta non sia piò di veruna 
autorità , pure il celebre An~ 
ionio Agoftino la credette de- 

f na d’ esser data alla luce . 

Jn Cementò di Bernardo sull’ 
Bccteftaflico , ed un altro so- 
pra la Cantica trovansi taa- 
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noscritti nella R. Biblioteca 
di Torino. 

VI. BERNAR DO dibrus- 
selles, noto per le su : Cacce, 
in una delle quali.dipinse al na- 
turale 1 * imp. Carlo v suo pro- 
tettore , ed i principali signo- 
ri della di lui corte. Tjovasi 
ancora in Anversa un suo 
quadro del Giudizio finale , 
di cui indorò tutta il fondo 
pria di tirarvi sopra i colori, 
acciocché lo splendore deli’ o- 
ro facesse risaltare piò al na- 
turale il chiarore della com- 
bustione del cielo. Non si sa 
il tempo nè della sua nascita, 
nè della sua morte, ma sola- 
mente , che fioriva circa la 
metà dal secolo xvr. 

VII. BERNARDO, (Don) 

Dt MONDO A ILLA RD , Ved. 
MONTGAILLARD. 

** I. BERNAUÒO , 
( Bernardino ) nacque in 
Cosenza , e si rendè celebre 
verso la metà del xv seco- 
lo nel trattare con fina de- 
strezza i pubblici affari del 
regno di Napoli . Fu spedito 
ambasciatore in Ispagna da 
Atfonfo di Aragona, ed otten- 
ne dal Re Cattolico un pron- 
to soccorso di armi contro i 
Francesi , che avevano inva- 
so questo Reame . Non mea 
caro a’ successori di Alfonso 
Ferdinando e Federigo , fu an- 
cora mandatp da costui in 
Francia per trattar la pace, 0 
E e 4 se 
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se fosse stato secondato , ' non 
sarebbe forse Federigo rimasto 
rivo del regno . Passato in 
rancia quest’ infelice re , Ber- 
nardino senza esser perfido a 
Federigo , servì con tal zelo 
il Re Cattolico, che divenne 
confidente' di Consalvo gran 
Capitano, e fu’ di molti ca- 
stelli arricchito. . Nella sua 
maggior grandezza , non di- 
menticò giammai la sua pa- 
tria-, a cui fè confermare tut- 
ti i privilegi , che aveva ot- 
tenuti sino allora da’ suoi So- 
vrani. Morì in Napoli nel 
1509. Ci resta di lui una 
Lettera a Gioviano Fontano , 
scritta con molto giudizio , e 
stampata in Napoli nel tócd 
dopo la Zotica di Giammaria 
JBernaudo . 

**II.BERNAUDO,( Giam- 
maria ) pronipote del prece- 
dente , coltivò le lettere , e 
spezialmente la volgar poesia, 
e malgrado Tesser ricco , fu 
di un costume liberale e be- 
nefico . Fu grandemente sti- 
mato da’ suoi contemporanei , 
e massime dal Quattrùmani 
severo critico di quei tempi . 
m si trovò maritato ad u- 
na donna di umore litigioso 
e disgradevole , ed ebbe la dis- 
ventura di doverci convivere 
r 'er lo spazio' di poco meno 
che 33 anni . Cercò impertan- 
to di raddolcire le angustie 
del’ suo stato , descrivendole 


con ingenuità in un’ opera * 
scritta per tal fine nella sua 
gioventù . Porta questa pef 
titolo la Zotica &c . , Napoli 
1607 in 4 C '. In essa ad imi- 
tazione dell’ Arcadia del San- 
nazzaro. s’introducono varj in- 
terlocutori , Che ora in pro- 
sa, ora in versi vannó tratto 
tratto caratterizzando gli zo- 
tici costumi della» trista con- 
sorte dell’autore. I versi so- 
no alquanto languidi , e la 
prosa anzi che no ricercata. 
Morì Giammaria in dectepita 
età verso il 1617 dopo aver 
gustata la compagnia di una 
seconda moglie pacifica . Vi fu 
un altro Hemaudo chiama- 
to Francesco della stessa' fa- 
miglia degli antecedenti il 
quale fiorì dopo il principio 
del secolo xvn. Fu auto- 
re di- una Tragedia col ti- 
tolo il Gufi avo } pubblicata in 
Napoli 1Ò33 in iz , che fu 
a quei tempi sommamente io- 
data. Ma più lodevole tu la 
di lui Commedia col titolo 
la Bernauda , pubblicata an- 
che in Napoli nel 16^4 in 
lì, ed inserita in Venezia 
nella Raccolta di commedie 
de’ migliori autori italiani nei 
lòfi 2 in 8 C . 

BERN AZZANO il Mi- 
lano , eccellente paesista nel 
secolo xvi , riusciva nel tftr. 
pingere gli animali y ma sic- 
come non seppe giammai ve- 
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nir a capo di disegnar la fi- sofferente d’ ogni legame , 

gura , così erasi associato con l’ amor del piacere, e la facilità 

un disegnatore, che potè secon- di dir male di ógnpao,non gli 
darlo nel suo lavoro . Vien permisero di tirar da tali a- 

detto , 'che avendo dipinte a derenze e da’ suoi servigi quel 

fresco sul muro alcune frago- vantaggio, che l’indole di ta- 
le , certi pavoni vennero sì li personaggi , e il suo talen- 

soventp a beccarle, che ne to medesimo gli promettevano, 

ruppero 1 ’ intonacatura. Il suo maggior profitto il fece 

* I. BERNÌ , o bernia, presso il Cardinal Cibarti Da- 

( Francesco ) da Bibbiena , tario , che sette anni lo ten- 

nato però verso il finire del ne in qualità di segretario , ed 

secolo xv in Lamporecchio anche l’imaiegò in alcuni ina- 
nella Toscana, era di fami- portanti affari* Annoiatosi fi- 
glia Illustre , ma molto ristret- nalmente della corte Romana, 
ta , talché visse sino .ai 19 si ritirò a Firenze , ove visse 
anni in Firenze in assai po- tranquillamente godendo di un 

vero staio, studiando le lin- canonicato in quella cattedra-i 

gue greca , latina e toscana , le già prima conferitogli , e 

e sopì a tutto coltivando la della protezione del Cardinal, 

poesia , cui era molto indi- Ippolito de' Medici , e del du- . 

nato . Passato poi in Roma , ca dleffaodro della stessa fa- _ 

fu bensì carissimo a tutti co- miglia. Questa però si vuole, 

loro , a’ quali piacevan le che gli riuscisse fatale , disgra- 
belle-arti , e fu Uno de’ più zia pur troppo frequente p ts 
illusoti Accademici dell’ acca- ehi ambisce 1 ’ amicizia de 
demia de’Vignaiuoli allora ce- Grandi. Nata gelosia, ed hi- 
kbre , ove colla vivacità e sorte gravissime discordie tra. 
colla- grazia del sirfe pòetare que’due principi, il Berni n- 
ortenne plauso grandissimo ; chiesto dal Duca a procurar 
ma ne! rimanente non incon- col veleno la morte del Car- 
trò quePa sorte , che avrebbe dinaie , avendo fermamente ri- 
potuto sperare . Quantunque^ cusato di, farsi autore di tale 
avesse ivi il cardinale Btrrar- delitto, si vuote, che fosse fatto 
io da Bibbiena , ed Angelo morire egli medesimo di ve- 
di lui nipote * amendue sud leno . Non è ben certa , ma 

parenti , e parimenti il card. però più probabilmente si fissa 
Giulio di Medici, poi Clemen- al luglio 1536 la morte ni 

te vii , i quali il pregia- questo capriccioso poeta , del 

vano , pure il suo genio in- di cui caràttere «i danno ul- 

ten#r 
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terior prova !e sue poesie . 
Queste, la maggior parte di 
genere burlesco , che dal i?er- 
ìài stesso ha preso il nome di 
flile Bernesco , per consenso 
de’ migliori intendenti , sono 
le piìt pregevoli , che abbia 
in tal genere la volgar poe^ 
sia. Le piacevoli fantasie, e 
la facile e naturale eleganza* 
con cui sonò scritte , loro 
hanno ottenuto il primàto su 
le altre tutte . E’ degno di 
riflessione, che , sebbene le 
sue poesie burlesche sembrino 
scritre a penna corrente esen- 
ta alcuna difficoltà, nondime- 
no il loro originale , che esi- 
steva presso il Maei'tabecchi 
pieno di cassature, fa vedere 
.quante volte correggesse egli 
H medesimo verso , Ma il 
pregio , che a tali poesie vie- 
ne dall’eleganza e vivacità, 
è non poco oscurato dai trop- 
po liberi equivoci , e dalle o- 
scure immagini , di cui le Kà 
imbrattate. Nè fu esente dal 
periglioso genio della satira , 
onde i Frantesi lo appella- 
no le Scarron degl’ Italiani , 
ma peri più moderato . Le 
Pòefie Italiane* Burlesche del 
Bervi sono state' stampate più 
volte- assieme con quelle del 
Varchi , del Caca , de 1 Moro , 
Molza , Dolce &c. Le miglio- 
ri edizioni sono quelle di Ve- 
nezia 1542 e 1545, di Firen- 


ze pel Giunti 1 54$ e 1555 
turte quattro rare e stimare : 
quella di Londra 1711 e 
1724 ; quella colla data di 
Londra e Firenze , ma re- 
almente fatta in Napoli nel 
1723 molto pregiata $ La 
sua Calcina Atto Scenicò 
Rufiicalc fu stampata , Fi- 
renze 1 5 6-j in 8° , e Napo- 
li circa il 1731 in iZ. Vi ha 
un’edizione della sua Accede* 
mia , cioè Difcorci ( opra varie 
materie , Ferrara 1670 in 1Z. 
Ma l’ opera sua maggiore c 
più stimata è 1 ’ Orlando Inna*- 
morato rifatto , ricevuto con 
grande applauso , ’e riputato 
uno de’ migliori tra’ poemi e- 
pici romanzeschi . La rendo- 
no pregevole la purezza di 
stile, la ricchezza di lingua, 
e la fedeltà , con cui si -attie- 
ne al suo originale 1 ’ Orlando 
innamorato del Bojardo , che , 
senza cangiarne sostanzialmen- 
te' il piano e le tracce , si con- 
tenta di migliorare nello stilli 
sovente scorretto e barbaro , 
e di spargervi più poesia , 
grazie e venustà . Ve- 
to è però , che le. sue facezie 
degenerano talvolta in buffo- 
nerie , che hanno del trivia- 
le , e che anche qui ha inse- 
riti motti e racconti troppo 
liberi 5 ma ciò non ostante 1* 
opera nel suo genere è, piena 
di amenità e di brio. Aggiu- 
, S‘ 1C 
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fpe altresì ad ogni canto de’ 

! >rologhi , eoa cui sviluppa a 
ungo', ma per lo più con u- 
na specie di aria, comica, va- 
rie massime morali . Egli è 
il primo a burlarsi de’ fatti 
prodigiosi de’ suoi paladini , 
del vigore delle loro braccia, 
die d’ un colpo solo spaccano 
per mezzo il cavaliere ed il 
cavallo, &c. Le migliori edi- 
zioni di questo suo poema , 
che in oggi si ha pure nella 
R accol'a de’ Claffià Italiani , 
1 ivorno colla data di Londra 
1 78 1 dal tom. ix al xii ,sono 
quella di Venezia 154^4° 
assai rara;* quella di Napoli 
colla data di Firenze 1725 in 
4°, e quella ddl’Italiano Mo- 
lini , Parigi lyó'ò voi. 4 assai 
nitida ed elegante. Anche nel- 
le poesie latine fu scrittore e- 
lr.ganrissimo il Ber ni, e 1 ’ E- 
legtt ed altri piccoli compo- 
nimenri, che se ne hanno al- 
la stampa con que’del Seqni, 
del Varchi &c. , Firenze 1562 
in (JW.GR azzini ) a cre- 
dere di persone giudiziose , 
tono le prime , nelle quali 
veggasi con molta finezza i- 
Oiitato lo stile Catulliano, a 
cui niuno forse nel corso del 
suo secolo si accostò più di 
lui . 

** II. BERNI, ( Francesco 
conte) giureconsulto, filosofo, 
©ratore e poeta Ferrarese , na- 
cque nel lóto di Cristoforo 


. Beni ì i e di Vittoria nipote 
del card. Canoni . Si applicò 
da giovinetto alle lettere urna* 
ne, alla filosofia. e alle leggi, 
e fu ascritto al collegio de’ 
Giuristi . Venne indi eletto 
professore di belle lettere nell’ 
università della sua patria , 
'della quale fu primo segreta- 
rio , e da cui in affari impor- 
tanti venne adoperato , e man- 
dato oratore ad Innocenzo 1 
per la sua elezione al ponti- 
ficato . Sostenne la carica di 
principe dell’ accademia degl’ 
Intrepidi , e fu caro ai ponte- 
fici Àie ff andrò vii e Clemente 
ix, dai quali ottenne premi 
e privilegi 1 non meno che ai 
duchi di Mantova , a Carlo 1 
e 11 , da cui fa dichiarato 
contei Si dilettò assai di poe- 
sia italiana , e compose, sul gu- 
sto del suo secolo varj dram- 
mi teatrali . Quel che è forse 
singolare della sua vita si è , 
ch’ebbe egli sette mogli , dal- 
le quali fu renduto padre di 
non pochi figliuoli , comechà 
non ne lasciasse superstiti se 
non che soli nove nel 16*7$: 
in cui lasciò di vivere in età 
di 63 anni 4 Sarebbe un pro- 
blema molto difficile a scio-, 
gliere , se fu felice o infelice 
il conte Berni nello stato con- 
iugale . Ma. in qualunque ma- 
niera questo problema mora- 
le si voglia risolvere , sarà 
sempre degne d’ ammirazione 
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il fenomeno di averii prese 
sette mogli successive . Se fu 
egli felice ne’primj matrimo- 
ni, avrebbe dovuto ragionevol- 
mente temere , che tali non 
fos .ero stati i seguenti , spe- 
cialmente mancando in lui il 
fuoco della gioventù : e se fu 
sventurato ne’ primi , con qual 
coraggio si potè lusingare di a- 
. vere negli altri una sorte di<- 
Versa i Quel eh’ è sicuro si 
è, che doveri’ egli riguardare 
come un mobile di prima ne-' 
cessila la moglie, per non ca- 
perne star senza giammai « 
Oltre i succennati drammi , 
che dopo varie impressioni fu- 
rono raccolti e ristampati in 
Ferrara 1 606 in 12, e molte 
sue poesie stampate in varie 
raccolte, abbiamo di lui ..I. 
Memorie degli eroi della casa 
d'EJIc , eh' ebbero il dominio di 
Ferrara , 1640 in f. IL Mo- 
rali tati s arcana ex Pytbagorx 
symbolis , Ferrara 1 669 in 4 0 . 
III. Accademia , Ferrara 1658 
in 4 0 . Quest’opera consiste in 
varj difeorfi , Problemi , Ca- 
pricci , Giu*cbi & c> 

I. BERNIER , ( Fran- 
cesco ) nativo di Angers pre- 
se la laurea in medicina a 
Montpellier , e poscia di II a 
non molto abbandonossi alla 
sua inclinazione pel viaggiare. 
Partasene il 1634 per la 
Terra-santa, di dove passò in 
Egitto , e di. là qel Mogol. 


BER 

Ivi Si trattenne per ti anni 
alla corte del Gran-Mogol , 
che accompagnò ne’dl lui viag- 
gi , e dal quale venne preso 
per suo medico . Ritornò in 
Francia nel I670 , passò in 
Inghilterra nel i<8^ , e mo- 
rì a Parigi nel id88. S. E- 
vremont diceva , di non aver 
conosciuto il più leggiadro fi- 
losofo . Leggiadro Filosofo , ag- 
giugn’egli, non si dice guari, 
ma la sua figura , la sua ta- 
glia , la sua conversazione /’ 
han venduto degno di tal epite- 
to. 4 . Si hanno di lui : I. I 
suoi Viaggi, in 2 y °1 > n 12 
Amsterdam i6g$ ivi ristam- 
pati il 17 11, che tengono un 
posto distinto tra le relazioni 
de’ Viaggiatori per molte cu- 
riose particolarità . Nulla ab- 
biamo di più esatto di queste 
intorno lq stato del Mogol , 
dell’ Indostan , del regno di 
Cachemire . A motivo di ta- 
li suoi viaggi fu chiamato 
Bemiet il Mogol , II. Un 
Compendio Della Filosofia di 
Gassendo sud maestro in 7 
volumi : opera che a causa 
del sistema di Cartesio allora 
alla moda, non fu così bene 
accolta , quanto lo avrebbe 
meritato . Bemiet impugna i 
sentimenti di questo filosofo , 
e siegue per lo più quelli di 
Gassendo. Ha nondimeno mol- 
te opinioni tutte sue, e dif- 
ferentissime da quelle dell’ 

una 
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uno e dell’ altro. IIT, Trat- 
tato dii libero e dèi voi ont ario , 
.Amsterdam 1685 in iz. Eb- 
be altresì qualche parte al 
Decreto critico di Roileau-De- 
spreaux , pronunziato per far 
. conservare la Dottrina di bri- 
llati le . 

II. BERNfER , ( Gio- 
vanni ) Medico a Blois sua 
patria, ed indi in Parigi , 0/ 
ebbe il titolo di medico di 
Madama. Ha lasciato: I. La 
StQrìa di Blois , Parigi 2 
in 4 0 , che , secondo D. Li- 
ron , è poco esatta . IL Sag- 
gio di Medicina 1689 in 4^. 
III. bnti-Menagsana idoj in 
.12. IV- Giudizio su le Opere 
di Rabelais , Parigi 1697 in 
12 , pieno di baje e di cattive 
facezie.La sua qualità di me- 
dico di Madama non lo cacciò 
dalla povertà. Per sua sventura 
era dominato da un umor 
tetro i che traspira in tutte 
le sue opere . Molto super- 
frziale era la sua erudizione, 
e Menagio lo chiama, Vir le- 
vi s armatura. Morì nel 1668 
in avanzata età . 

III. BERNIER , ( Nico- 
la ) maestro di musica della 
Santa-Cappella , ed indi della 
Cappella del re , nacque a 
Mantes su-lasena nel 1664. 
Il duca d f Orleans reggente 
del regno stimava le sue ope- 
re, e proteggeva 1’ autore. 
Avendogli dato questo prin- 


cipe un moKeho che avea «rim- 
pasto , acciò lo esaminasse , 
impaziente di sapere il giudi- 
zio del musico, portossi alla 
di lui casa, e salì al di lui ga- 
binetto.. Ivi trovò 1 ’ ab. De 
la Crotx , che esaminava la 
suaopera,poichèi?<r»/er in quel 
punto trovavasi occunato in 
un’ altra sala a bere e canta- 
re con alcuni suoi amici,. per 
cui il duca d’ Orleans ^ndò sul 
momento a turbare la gióvjali- 
tà del banchetto con importuni 
rimproveri", Bernier morì a 
Parigi nel 1754. I suoi v Li- 
bri di cantate ad una e due 
voci , le di cui parole sono 
in parte di Rousseau e di Fu- 
selicry gli acquistarono gran 
riputazione. Si hanno anche 
di lui le Notti (li Sceaux y c molti 
Mottetti , che tuttavia si ese- 
guiscono. Pochi musici ^an- 
no superato Bernier nella su* 
arte. Avrebbe solamente do- 
vuto astenersi dal far passare 
una stèssa v maniera di canto 
in.cinque o sei tuoni diversi. 

* BERNINI, ( Giovan- 
Lorenzo ) detto corjiunemen- 
te 11 Cavalier Bernini , pitto- 
J*e , scultore ed architetto , fu 
del pari eccellente in tutti 
tre i generi . Era figlio di 
Pietro Bernini , pittore e 
scultore rinomato anch’esso" , 
di patria Fiorentino , ma che 
vivea in Napoli, «ve nacque 
Giovan- Lorenzo nel 1 598. Que- 
sti 
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sci passato pose** co! genitore 
a Roma , mentre non contava 
ancora che dieci anni d> età, 
lavorò una testa di marmo , 
che ivi vedesi tuttavia nella 
chiesa di S. Prassede, fa qua- 
le meritò i suffragi di tutti 
gl’ intendenti . Il pontefice 
Paolo v ne rimase sorpreso , 
e volle, che gii fosse condot- 
to davanti questo fanciullo , 
che annunziava si felici di- 
sposizioni . Dimandògli se a- 
vrebbe saputo disegnare tutta 
di seguito una testa : Quale 
testa vuole V. Santità ? rispo- 
se tosto il Bernini : ripigliò il 
pontefice; giacchi non ho che 
a sceglier io , è segno che le sa 
far tutte . Quindi fatte altre 
sperienze del raro talento di 
quésto 'ammirabil fanciullo , 
e regalatigli dodici medaglio- 
ni d’ oro , raccomandoilo al 
Cardinal Maffeo Barberini , 
perchè ne avesse cura, e gli 
fornisse i mezzi di far Sempre 
maggiori progressi . Corrispo- 
se in fatti il Bernini alla 
grande espettazione , che di 
lui erasi formata , e nel lun- 
ghissimo corso di sua vita 
fece si gran copia di lavori 
in -marmo ed in bronzo , che 
Roma n’è per ogni dove fregia- 
ta , oltre i moltissimi manda- 
ti in diverse altre parti. Tutti 
i Romani pontefici, a’ cui tem- 
pi egli visse, profusero sopra 
di lui a piena mano i doni e 


le grazie , e appena vi ebbe 
Sovrano in Europa , che non 
volesse avere qualche opera 
del J gemini . L’ onorò Grego- 
rio xv del titolo di Cavaliere. 
Urbano vili , rfleffandro vtl 
e , Clemente tx gli diedero non 
equivoche prove della loro sti- 
ma e munificenza. La regina 
d’ Ingh’lrerra Enrichetta Ma- 
ria voile da lui il busto de) 
re Carlo 1 suo marito. La re- 

E ’na Crifìina di Svezia T eb- 
* caro assaissimo , gli com- 
mise molti lavori , e talvolta 
andò a visitarlo in perdona 
Francesco i duca di Modena 
volle dal Bernini il suo ri- 
tratto in marma , che tutt’ qja 
si vede in quella ducale gal- 
leria , e gliene diede la ri- 
compensa di tre rpila scudi , 
oltre un grosso regalo a chi 
portoilo da Roma . Un gran 
Crocifisso di bronzo ei lavorò 
per Filippo iv re di Spagna, 
Il gran Luigi x IV re di t ran- 
cia , che sapeva conoscere , 
stimare e beneficare gli uo- 
mini di merito , nel 1644 lo 
fece invitare dal card, Maza - 
rini alla sua corte colla gran- 
diosa offerta di dodici mi!» 
scudi di annua provvisione t 
ma egli non volle abbandona- 
re il pontefice Urbano vnj f 
cui era carissimo. Bensì po- 
scia nel 1665 fece un viaggio 
a Parigi, chiamatovi, dallo stes- 
so Monarca , alcuni dicono per 
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travagliare ai disegni dei Lou- 
vre , "altri perchè esaminasse i 
disegni già fatti da altri. Co- 
munque sia certo è, che in tal 
occasione non v’ebbe onore e 
ricompensa, che il Bernini non 
ricevesse da quel Sovrano sem- 
pre magnifico . Ei lo fece prov- 
vedere de’ convenienti equi- 
paggi pei viaggi , ed ohre cin- 
que luigi il giorno pagatigli 
negli otto mesi, che ivi si trat- 
tenne , gli fece un regalo di 
cinquanta mila scudi , con di 
più una pensione vitalizia di 
2000 scudi per lui, e di 500 
scudi per suo figlio . E ciò , 
sebbene non venissero posti 
in esecuzione i suoi disegni , 
pia bensì fossero preferiti quel- 
li di Claudio Perrault tanto in- 
giustamente ed invano' posti 
in ridicolo da Despreau » . Nel- 
le precedenti edizioni di que- 
sto Dizionario aveano detto i 
signori Francesi , che Bernini 
véggertdo le opere dell’ abile 
architettò Perrault ebbe la mo- 
destia di dire , che , quando a- 
•yevano in Parigi uomini di 
tal fatta , non vi era bifogno 
fit andar a cercare altrove . Ma 
nell’ ultima edizione hanno ag- 
giuntò , che 1 ’ autore del Sag- 
gio ìftorico J opra Parigi fion 
accorda punto un tale aned- 
doto . Che , secondo lui , il 
cavalier Bernini più pieno di 
amor-proprio , che un altro , 
lungi dall’ ammirare i disegni 


di Perrault , manifestò gran 
premura per far eseguire i suoi 
in preferenza ; che gli si pro- 
misero tre mila luigi all’anno, 
se voleva restare , ma che ri- 
cusolli , ed amò meglio andar- 
sene a morire nella sua patria; 
che la vigilia di sua partenza 
gli si recò tale somma con un 
chirografo di 12 mila lire di 
pensione, e che ricevè il tut- 
to con molta freddezza. Chec- 
ché ne sia di questé aggiunte, 
delle quali in alcune partico- 
larità non si vede fondamen- 
to valevole contro la comune 
degli altri storici , egli è in- 
dubitato , che Bernini fu mol- 
to gradito a Parigi , ed ono- 
rato. anche nella sua partenza. 
Oltre quanto abbiam detto, il 
re volle il proprio ritratto di- 
pinto dal pennello di questo 
celebre artefice , ed in contra- 
cambio glie ne donò uno ric- 
co di diamanti. A Versaglics 
si fece conoscere non men fi- 
no cortigiano , che gran pit- 
tore , Mentre un giorno dise- 
gnava il ritratto di Luigi xiv, 
gli alzò sopra la testa un ric- 
cio de’ suoi capelli , dicendo- 
gli : Voftra Mat/lì può mofyar 
la sua fronte a tutto /’ Univer- 
fo , Fece altresì un complimen- 
to assai spiritoso alla regina, 
che lodava mólto il ritratto 
del Monarca , ch’egli stava 
facendo .* Voftra Maeftà , le 
disse , loda il ritratto . pere hi 
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fi b affezionata alF ori gin ai e . 
Gli dimandarono alcune da- 
me, quali donne fossero pii 
belle, le Italiane o le Fran- 
cesi . Sono iellt tutte , et ri- 
spose , ne hairvi altra differen- 
za , se non thè sotto la pelle 
delle Italiane fcurre il /angue, 
laddove /otto quella delle h ran- 
ce/ /corre il latte . Ritornato 
a Roma ebbe l’impiego di 
architetto della gran fabrica 
idi S. Pietro, e visse sino agli 
82 anni , a compire i quali 
mancavangli. soli 9 giorni , 
quando una lenta febre , e 
poscia un colpo d’ apoplesia il 
tolsero di vita a 28 novem- 
bre 1680. Fu di costumi au- 
steri e di un carattere piut- 
tosto rigido ed impetuoso . 
Sapeva nondimeno pigliar un 
tuono dolce co’ grandi e col- 
le signore . Roma conta tra 
suoi capi-d’-opera le produzio- 
ni di questo gran-maestro , 
delle quali è cooiosamente 
ricca . Le principali sono La 
Fontana di mezzo di Piazza- 
navona con quattro statue gi- 
gantesche rappresentanti quat- 
tro -fiumi, una delle quali sta 
in un atteggiamento , che 
forma una specie di critica 
alla fabrica della chiesa di S. 
Agnese posta dirimpetto , o- 
pera del Borrorhini suo gran- 
de emulo , ma non uguale . 
( Ved. borromjni) ; L'cfiafi 
di S. Ter e/a , opera incompa- 


rabile per .l’espressione ; ia 
Jìatua equestre di Co/lantino ; 
i’ abitar Maggiore , il Taber- 
nacolo o sia T ribuna , det a 
anche la Confezione e la Cat- 
tedra di S. Pietro , lavori am- 
mirabili in. bronzo^ ed il mae- 
stosissimo Colonnato di marmo 
Travertino a quattro giri , 
che circonda la gran Piazza 
di S. Pietro . Non aveva il 
Bernini piti di 14 anni , quan- 
do trovossi nella chiesa di S. 
Pietro al momento stesso , 
che Annibaie Carocci con 
molti altri pittori stava esa- 
minando , ove dovesse situar- 
si 1 ’ aitar maggiore . Credete- 
mi , diceva il Caracci ad uno 
de’ suoi compagni , verrà for- 
se un giorno qualciie genio /u- 
periore , che inalzerà sotto la 
Cupjiola , e nel fondo della 
chi e/a monumenti proporzionati 
alla grandezza di q uè fio super- 
bo Tempio . A queste parole 
il giovine Bernini esclamò : 
ah f jfi io quello ! e di fatti 
le sue brame furono appaga- 
te. Versailles, per confessio- 
ne degli stessi francesi , ammi- 
rerà sempre il bufi 0 di Luigi 
xtv, ove, non meno dei de- 
lineamenti de! volto , vedesi 
espresso il carattere di questo 
gran principe ; e la Statua 
equestre di Marco-Curzio , che 
meiita d’ esser paragonata alle 
piò belle opere dell’ anrichità, 
&c. Questa bella statua do- 
veva 
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, reva rappresentare Luigi x tv, 
ma non essendo riuscita del 
tutto somigliante, le si diede 
il nome di Rlarco-Curzjo . E- 
ra questo un monumento, che 
la riconoscenza del Bernini 
destinava ad un tanto princi- 
pe , ed al quale travagliò pel 
corso di 15 anni. Un distin- 
to Catalogo delle moltissime 
opere insigni di questo gran 
Professore trovasi aggiunto al- 
la di lui Vita , scritta per e- 
spresso comando della Regi- 
na Cristina dal Baldìnucci , e 
stampata in Firenze 16Ì1 in 
4 0 , ristampata poi con tut- 
te le opere dello stesso Bal- 
dinurci . 

BERNOLDO , Ved. ber- 
toldo . 

BERNONE , nobile Bor- 
goguese, fu il primo abbate 
di Ciuny , ed il riformatore 
di molti altri monasteri. Ve- 
stì l! abito religioso nell’ ab- 
bazia de la Baume, di cui 
divenne priore. S. Ugo , mo- 
naco di S. Martino d’ Autun, 
casa allora di strettissima re- 
gola , travagliò con lui a 
ristabilire la disciplina mona- 
stica . Bernone divenuto abba- 
te di Ciuny divenne l’esem- 
plare di tutte le virtò . Da 
principio non vi pose che 12 
religiosi , ad esempio di S. 
Benedetto , il quale saviamen- 
te voleva , che ogni Moni- 
stero si limitasse a cotal na- 
Tom. III. 


mero . Nel 92 6 fece la sua 
rinunzia , e divise le abbazie 
che governava tra Vedane suo 
parente, ed Odone suo disce- 
polo * Quest’ ultimo è stato 
egli propriamente il primo 
fondatore dell’ordine di Ciu- 
ny . Morì nel 927 , dopo aver 
fatto un Tejìamento , che esi- 
ste ancora . 

I. BERNOULLI , ( Gia- 
como ) nato in Basilea il 
1654 , fu dapprima destinato 
ad essere ministro ; ma la na- 
tura avealo fatto matematico. 
Invano suo padre si oppose 
al di lui gusto ; sì rapidi fu- 
rono i suoi progressi , come- 
chè segreti , die passò ben pre- 
sto dalla geometria all’ astro- 
nomia . Per celebrare questa 
specie di trionfo , fec,’ egli un 
medaglione, in cui rappresen- 
tò Fetonte , che conduceva il 
carro del sole , con questo 
mottrf : Sono tra gli Ajlri 
malgrado mio padre ; ed avreb- 
be potuto aggiugnere, fenzt 
conduttore , e senza maejìro . In 
età di 18 anni risolvette un 
problema cronologico, che a- 
veva tenuto imbarazzato un 
uom dotto già provetto . Di 
anni 22 essendo a Ginevra, 
insegnò a scrivere con un 
mezzo totalmente nuovo ad 
una giovinetta , che aveva 
perduta la vista due mesi ap- 
pena dopo d’ esser nata , e 
chiamavosi Elisabetta IVal- 
F f kir- 


Digitized by Google 



45 ® 


BER 


ktrch- La filosofa di Cartesio e 
del P. Malebranche gli fecero 
prender disgusto di quella, che 
aveva appresa nelle scuole. 
Publicò nel 1682 un nuovo 
Sijiema delle Comete , ed un’ 
eccellente Dissertazione intor- 
no la Gravità dell' aria . Cir- 
ca il medesimo tempo appun- 
to 1 ’ illustre Lcibmzio fece 
comparire ne’ Giornali di Lip- 
sia un qualche saggio del nuo- 
vo Calcolo differenziale, ov- 
vero degl’ Infinitamente picco- 
li , senza però additarne il 
metodo. Giacomo Bemoulli, e 
Giovanni suo fratello, entram- 
bi gran geometri al par di 
lui , indovinarono il Segreto- 
Questo metodo fu talmente 
perfezionato sotto le loro ma- 
ni, che 1’ inventore , assai 
grand’uomo per essr mo ’e- 
sto , confessò , eh’ essi aveva- 
no avuto altrettanta parte in 
quel ritrovato , quanta egii 
medesimo. La sua patria , vo- 
lendo mostrarsi g^ata ed af- 
fettuosa ad un cittadino, che 
illus'ravala , nominollo pro- 
fessore di matematica. L’Ac- 
cadem : a d-.lle scienze di Pari- 
gi aegregollo tra’ suoi nel 
1699, e quel'a di Berlino nel 
1701. Morì nel 1705 in età 
di soli anni 51 . 11 suo tem- 
peramento era bilioso e me- 
lanconico \ il suo cammino 
nelle scienze piuttosto lento , 
tna sicuro . Nulla diede al 


puWico , se non dopo averlo 
riveduto, ed esaminato più 
volte. Il suo tra' tato De Ar- 
te conjectandi , opera postuma 
stampata separatamente nel 
1713 in 4°, e quello degl* 
Infinitesimi , sparsero il suo 
nome per tutta 1 ' Europa . Ad 
esempio di Archimede , che 
volendo ornare la propria tom- 
ba della sua più bella scoper- 
ta geometrica , ordinò , che vi 
si mettesse un cilindra circo- 
scritto ad una sfera , anche 
Bemoulli volle , che si met- 
tesse sopra il suo sepolcro 
una Spirale logaritmica con 
queste parole : eadem mutata 
resurgo . A quello delle mate- 
matiche univa Bemoulli an- 
che il talento della poesia, e 
si esercitò in fare versi te- 
deschi , latini , e francesi . Le 
sue Opere , comprendendovi il 
Trattato dell' Ar(e di conget- 
turare , formano 3 voi. in 4’, 
stampati in Ginevra, La col- 
lezione intitolata! Joannis Barn 
noulli , & Leibnitii commer- 
c'um epiliolicum , Ginevra 1745 
voi. 2 in 4 0 contiene altresì 
qualche cosa di Giacoma Ber- 
noulli , 

IL BER NOULU ,( G ri- 
vanni ) fratello del preceden- 
te, professore di matematica 
in Basilea , e memnro delle 
Accademie delle scienze di 
Parigi, di Londra, di Berli- 
no , di Pietroburgo , nacque 
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nel 1 667 in Basilea, ed ivi 
cessò di vivere nel 1748. 
Camminò la stessa carriera di 
suo fratello, nè vi si segnalò 
meno di lui . Publicò nel 1721 
in 4 0 , Venezia, De motti mu- 
sculorum , de effervescenti a , et 
fermentatone , Dissertationes 
Physico — Mechanica . Tut- 
te poi le sue Opere furono 
raccolte a Losanna 1742 in 4 
voi. in 4 0 con fìg. Uno de’ 
più gran geometri dell’Euro- 
pa, il sig. d 'dlemberr, confessa 
di dover a tali opere quasi 
interamente i progressi , che 
ha fatti nella geometria : con- 
fessione , che ci dispensa dal 
farne l’elogio. All’età di 18 
anni immaginò il Calcolo dif- 
ferenziale , ovvero degl’ Infini- 
tamente piccoli , dietro alcune 
idee vaghe , che Leibnizio 
avea date di questo calcolo, e 
trovò i primi principi del 
calcolo integrale ( Ved. 1’ Ar- 
ticolo precèdente ). Questa 
scoperta lo pose in, istato di 
risolvere i problemi i più dif- 
ficili , e di fare le più grandi 
cose. Nel 16.70 quest’ abile uo- 
mo passò a Parigi per vedere 
i dotti filosofi , che vi fioriva- 
no . Fece conoscenza con Ma- 
lebranche , con Cassini , con 
La Hire , con Varignon e col 
Marchese de /’ Hospital . Que- 
sto S'gnore restò così incanta- 
to a sentirlo discorrere di geo- 
metria, che volle possederlo 


egli solo . Di fatti lo condus- 
se seco nella sua terra, e ri-» 
solvette in di lui compagnia 
i più difficili problemi della 
geometria . Fu appunto in, 
questa solitudine filosofica , 
ove Bemoul/i inventò il Cal- 
colo esponenziale . Ritornato a 
Parigi propose diversi proble- 
mi ai Matematici , e decretò 
le corone a Newton , a Leib- 
nizio ed al Marchese De /’ 
Hospital , cioè ai più gran 
geometri del secolo . Anche 
suo fratello concorse a questi 
prem; , e gli dimandò egli pu- 
re a vicenda alcune soluzioni . 
Era questa una specie di dis- 
fida , che fece nascere una 
molto viva contesa tra que’due 
illustri fratelli , la quale non 
ebbe termine, che per la mor- 
te di Giacomo , Sostenne al- 
tresì Giovan Ber notti li una 
uerra coll’ Hartzoeker celebre 
sico, la quale versava intor- 
no il barometro , e vendicò 
Leibnizio dalla specie d’insulto, 
che alcuni Inglesi provocati 
da Keil gli aveano fatto in 
proposito del calcolo differen- 
ziale. Bernoulli scrisse pure 
circa la Manovra de’ vascelli, 
e circa tutte le parti delle 
matematiche , e le -arricchì di 
grandi vedute., e di nuove 
scoperte . 11 suo senti mento 
su le forze vive , adottato 
oggi da una pane de’ geome- 
tri, ebbe a superare moite 
F f 2 con- 
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coniradd’ziom . Questo mate- 
matico faceva rnlvo'ta , come 
suo fratello de’versi latini, for- 
se così male , dice un uom 
di spinto , come uno nato in 
Pechino farebbe de’versi fran- 
cesi. Aveva sostenuta in età 
di iS anni una Tejt in verji 
greci sopra questo articolo , 
che il Principe è per li suddi- 
ti : materia più interessante 
per li popoli , che tutte le 
speculazioni della geometria . 
Vd taire pose al basso del di 
lui ritratto quattro versi fran- 
cesi , che da un anonimo ven- 
nero tradotti in latino, come 
siegue : 

„ Iste ftiit cultor justi,ve- 
„ rique repertor : 

„ Extitit Helvetiis decus , 
,, & decus extitit Orbi . 
e che possono in italiano tra- 
sportarsi 

il giufio e il ver conobbe e 
fu non meno 

L ’ onor d' Elvezia , che del 
mondo intero. 

Bernoulli lasciò de’ figli degni 
di un tal padre , come si ve- 
drà negli articoli seeuenti . 

•IH. BERNOULCI, (Nic- 
colò fighe del precedente Gio- 
vanni , siccome alle qualità di 
dotto giureconsulto univa quel- 
la d’ esser anche gran geome- 
tra ad esempio di suo padre 
e di suo zio , così , allorché 
nel 1709 sostenne in Basilea 
la puultca tesi per la Laurea 


legale , non seppe astenersi 
dallo scegliere una materia, che 
ammettesse anche la geome- 
tria. Prese però per argomen- 
to della sua tesi: De usu artie 
con/ecìurandi in ]ure , cioè dell * 
applicazione del calcolo di pro- 
babilità alle materie legali , e 
col metodo di quest’ applica- 
zione geometrica nel cap. 
di essa tesi trattò del tempo, 
entro cui un assente deve ri- 
putarsi già morto . In breve 
si acquistò tal riputazione , 
che fu chiamato dal czar Pie- 
tro il Grande per coprire una 
cattedra di matematica nella 
sua nascente università di Pie- 
troburgo . Ma appena scorsi 
otto mesi , dacché era giunto 
in quella metropoli , una len- 
ta febbre lo rapì nel 1726 nel 
più bel fiore degli anni . La 
czarina Caterina fece onorarlo 
con suntuosi funerali a pro- 
prie sue spese . 

IV. BERNÓULLI,( Da- 
niele ) professore di filosofia , 
di fisica e di medicina nell’ 
università di Basilea , membro 
dell’ accademia delle scienze 
di Parigi, della società R. di 
Londra, dell’istituto di Bolo- 
gna , delle accademie di Pie-* 
troburgo, di Berlino, di To- 
rino , &c. nacque a Groninga 
il 9 feb: 1700 di Giovanni Ber- 
nculliy allora professore dima- 
tematica in essa città (Veg- il 
precedente articolo IL). Su le 
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frime fu destinato alla nego- 
ziazione ; ma era nato per la 
geometria. Venne in Italia , 
vi si trattenne qualche tempo, 
e ne partì colmo di onori let- 
terari dopo aver ricusata in 
età di 24 anni la presidenza 
di un’ università , che la re- 
pubiica di Genova divisava di 
stabilire. L’anno seguente fu 
chiamato a Pietroburgo , ove 
invano si tenti) di trattener- 
lo . L’ uguaglianza republica- 
na , che gustava a Basilea , 
gli sembrava preferibile a’ far 
vori della corte non meno pro- 
cellosa che brillante . Kipa- 
triossi adunque nel 17?? pet 
ivi occupare una cattedra in . 
quell’ università . Allora 
si accumularono sopra il di 
lui capo le corone accade- 
miche , avendo y volte ripor- 
tato in tutto o in parte i pre- 
si) distribuiti dall’ accademia 
delle scienze di Parigi, che final- 
mente lo acclamò suo socio 
sei 1748. Quesra società lo 
perdè il 17 marzo 15 S2. A- 
veva conservata siiv qua'i agli 
80 anni la sua mente sana e 
vegeta; ma a quest’epoca gli 
s’indebolirono le idee, ed ap- 
pena poteva far uso del suo 
ingegno qualche ora della gicr-, 
nata . Non si era maritato ; 
ed essendogli stato proposto 
in sua gioventù un partito 
vantaggiosissimo , l’ estrema e- 
conomia, che riconobbe nella 


sua futuri sj**a , lo determi- 
nò ben tosto a rompere coni 
lei ogni trattato. Per altro la di 
lui compagnia avrebbe potuto 
fare la felicità d’unadonna.E- 
gli era semplice , senza vanità , 
senza falsa modestia ;e, quantun- 
que siasi tacciato di avarizia, 
aveva un fondo di carattere be- 
nefico. Allorché doveva sce- 
gliere tra il far fortuna e 1’ 
esser libero,’ sempre sacrifica- 
va ia prima condizione alla 
seconda . Sebbene mostrasse un 
rispetto esteriore per la reli- 
gione del di lui paese , pure 
i suoi pastori l’ incolparono di 
aver innoltratadi troppo la li- 
bertà di pensare, e di non essersi 
fatto scrupolo, che gli altri se ne 
avvedessero. Vi fu un terzo fi- 
glio di Giovanni Bemoulli fratel- 
lo di costui , eh’ ebbe come pur 
esso Giovanni , di cui abbia- 
mo in francese, Lettere fu va- 
ri argomenti , scritte in occa- 
sione d'un suo viaggio per la 
Germania, Svezia, trancia ed 
Italia negli anni 1774 e 75, 
stampate in Berlino 1777 voi. 
3 in 8°. 

I. BEROALD , 0 bero- 
AiDO , ( Matteo ) nato a Pa- 
rigi , e morto nel 1584, è 
noto per una Cronologia , die 
publicò in latino nel 1575 in 
f. col ùtolo'.Cbronicon Scriptu- 
rx Sacra auBorìtate conflitti - 
tum . Quest’ opera è erudita , 
ma poco solida . Nel volrr 
F f 3 tut- 
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tutto appoggiare alla Bibbia , 
s’imbarazza in un labirinto , 
da cui non pub usche . Pre- 
tende, che non bisogni seguire 
altra guida nella scienza de’ 
tempi, che la Scrittura . In con- 
seguenza cancella dal catalogo 
dei re di Persia Cambife e Da- 
rio figlio d 'IJlaspe. Ha dimo- 
strato lo Scaligero, quanto sia 
ridicolo un si fatto metodo di 
trattare la cronologìa. Bcroal - 
do di cattolico si fece prote- 
stante , e governò una chiesa 
calvinistica in Ginevra . Era 
stato precettore di Teodoro- A- 
grìppa d' Aubigne . 

II. BEROALD/di ver- 
vi lle , ( Francesco ) figlio del 
precedente nacque a Parigi nel 
1558. Di protestante divenu- 
to cattolico, e canonico di S. 
Graziano di Tours, in fondo 
non era nè cattolico, nè pro- 
testante. Nel suo mezzo dì per- 
venire , si bur’a apertamente 
di entrambe le religioni . Que- 
sti era una specie di metafìsi- 
co romanzesco , che cercò la 
pietra filosofale , e che depo- 
sitò le sue follie nelle sue 
Appren/ioni spirituali , poemi , 
ed altre opere fi Lfo fiche , colle 
ricerche della pietra filosofale , 
1584 in 12. L’autore vi corri 
parisce non men cattivo poe- 
ta , che cattivo filosofo. E’ 
più noto pel suo Mezzo di per- 
venire , in cui si sforza di por- 
re in ridicolo tutto il genere 


umano . Questa è una colla- 
zione di superfluità , d’ inu- 
tilità e di laidezze , miste con 
alcuni racconti p : acevoli ed 
alcuni tratti naturali . Ciò noti 
ostante yn uom di lettere si 
voile prender la pena di dar 
un’ edizione di quest’ opera 
miserabile nel 1732 voi. 2 in 
16, ristampata nel 1754 con 
tavole alfabètiche e note mar- 
ginali . Fu altresì stampato il 
medesimo libro con diverso ti- 
tolo , cioè la Sai mi pondi s , 
Liegi idpS in 12. Il Coupeett 
( rancido vocabolo Francese , 
che equivale all’ incirca al no- 
stro Bifcaccia ) de la Melan- 
colie , cioè la Biscaccia della 
Malinconia , Parma 1698 in 
12, è la stessa edizione sotto 
differenti titoli. Ve n’ ha un’ 
altra di 439 pagine in 24 sen- 
za data , che il P . Niceron 
crede essere di Elztvir . Maf- 
rì Ueroaldo circa l’anno 1612. 
Egli era un vero originale . 
Affettava d’ essese istrutto de’ 
segreti della natura , come del- 
la pietra filosofale , del moto 
perpetuo, della quad-atura del 
circolo , d. gfi effetti della sim- 
patia &c. Moralizzava nello 
stesso tempo, che spargeva o- 
scenità a piene mani. Voleva 
passare per abile in architet- 
tura , e nei triviali e nojosi 
romanzi , che ci ha lasciati , 
non lancia di diffondersi in 
descrizioni di Palagi . 
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* T. BEROALDO, ( Fi- 
li odo ) detto il Seniore , di 
antica e nobile famiglia del'a 
città di Bologna, ose nacque 
nei dicembre iasj* fece cali 

J irogressi nrl'e lingue greca e 
at na , e nelle belle-lettere , 
che di Soli 19 anni ne fu fat- 
to publico professóre nell’uni- 
versità della sua patria , e vi 
salì in molta considerazione . 
Di là passo a leggere in Par- 
ma , poscia in Milano ed 
indi a Parigi , ove pure per 
alcuni me i c:n istraordioa 
rio plauso e concorso tenne 
Scuoi» pubica di eloquenza.* 
e vi arebbe r maSro più ol- 
tre , se la sui parria non l* 
avesse con sommo onor * ri- 
chiamato . Nel tornire di Fran- 
cia , passando oer M'ato, 
ov’ era ancor fresca la memo 
na deila scuoia da lui tenuta, 
vi fu ricevuto con incredibile 
allegrezza, e per soddisf re a! 
desiderio de’ Milanesi , do et- 
te recrare innanzi a un rag 
guade eoi conse so una delle 
sue lezoni . Restituitosi in 
Bologna, ivi ripigliò gli eser- 
cizi scolat ici , e si fece in essi 
tal riputazione, che giunse ad a- 
Vere sino a seicento scolari « 
Agli studj delle lettere uma- 
ne congiunse i p ; ù Seri anco- 
ra della filosofia , della medi- 
cina e de! a giureprudenza ; 
nè si sottrasse da alcune am- 
basciate , ed altri onorevoli 


impieghi dal'a patria affidati- 
g'i . Ma tra le fatiche d’ un 
indefesso studio e dell’ adem- 
pimento de’ suoi doveri, egli 
era uomo piacevole e lieto, e 
più anco a di quello convenis- 
se amante del giuoco e di 
altri solazzi . Era inclinatissi- 
mo ai piaceri dd'a tavola , 
ove la bri! ante sui giovialità 
Spargeva 1 ’ allegria in tute’ i 
commensali. Nè minar genio 
ebbe per le femmine , il di 
cui affetto faci mente concilia- 
vasi , anche a! di là de’giusti 
limiti , Colle sue belle manie- 
re, e d sinvolta franchezza. 
Queste v rie passoni però, 
che agitarono la gioventù di 
Bero.vdn, s 1 ca 1 m trono tos»oc- 
ch', per econla'-e i desideri 
di sua madre, che amò sem- 
pre teneramente , seppe vin- 
cere la ripugnanza , che ave- 
va ai legami del matrimonio, 
e nei 1498 maritossi con C4- 
m' li Paleotti , donna vera- 
mente conforme alle di lui 
brame non meno che a’ di lui 
bisogni . Questa Seppe catti- 
varsi il di lui cuore colle sue 
manfere soavi ed ohliganti , 
e inspirargli la saviezza e 1’ 
economia.D’al ora in^oì Bero- 
aldo si cambiò interamente, e 
visse come ad onesto e sagg’o 
uomo conviene: régo'ato ne’ 
costumi , dolce , pulito , bene- 
fico , non maldicente , non in- 
vidioso j a tri nimico ili con- 
F f 4 tese 
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tese e di brighe ; correse e 
facile a dare altrui le merita- 
te lodi , per il che fu amico di 
quasi tutt’ i letterati suoi coe- 
tanei . Lungi dall’ ambire gli 
onori , si contentò di accetta- 
re modestamente que’,che ve- 
nivangli offerti . A persuasio- 
ne degli amici accettò per 
qualche tempo la carica di 
segretario dei Senato di Bo- 
logna , che disimpegnò lode- 
volmente . La debolezza di 
sua complessione il condusse 
ad immatura morte a 17 lu- 
glio 1505 in età di poc’oltre 
a 51 anni. Quanto al suo 
mèrito letterario , egli fu uo- 
mo erudito e dottissimo pel 
suo tempo , scrittore indefes- 
so in maniera , che il Co. 
Mazzucchelli , dando 1’ esattis- 
simo catalogo delle di lui 
opere, ne forma ben 40 arti- 
coli . Appena vi fu scrittore 
latino, su di cui c-gìi non eser- 
citasse la penna e l’ ingegno 
con conienti e note; e vari 
ancora ne publicò de’ Greci 
con erudite annotazioni e com- 
mentar; . Compose altresì , e 
diede alla luce egli stesso varie 
Orazioni , Lettere , Fresie la- 
tine ed altri Opuscoli . In 
somma fu uno di quelli , che 
più contribuirono a puigare 
la lingua latina dal a ruggine 
e dalla barbarie, incuiavean- 
ia gettata i secoli dell’ igno- 
ranza. Egli è vero però, che 


non può dirsi un bnon mo- 
dello, e che non può del pa- 
ri lodarsi per la sua critica ed 
eleganza . Ne’ suoi coment! 
unisce insieme ogni cosa, co- 
me eli viene sotto la penna , 
e, al dire del Giovio , nello 
schiarire gli autori più oscuri 
dell’ antichità , richiamò invi- 
ta una quantità di vecchi vo- 
caboli , già proscritti dai buo- 
ni scrittori , il che carica il 
suo stile di espressioni dure e 
di frasi scorrette . Nè recar 
deve meraviglia, che un uo- 
mo vissuto soli 5 1 anni , e 
non sempre occupato solamen- 
te allo studio , non potesse 
limar meglio le cose sue , e 
toglierne i difetti, che la fret- 
ta, gli a' tri pensieri, ed an- 
che l’indole de’ tempi, facean- 
gli commettere. Tra le mol- 
te di lui fatiche ed edizioni 
annoverami spiecialmente .• I. 
Un opuscolo De Felicitate , 
Bologna 1495 in 4'“. II. Un 
altro De Terrxmotu , & pe- 
ftilentia , Bologna 1505 in 4 0 , 
III. La bella edizione di E- 
liano de Injlruendis aciebus, da 
esso procurata ed emendata , 
Bologna 14 c <5 in 4°, che è 
rara. IV. Symbola Pythagorx 
moralìter explicata , Bologna 
1 503 in 4 0 . V. Oratinnes mul- 
tifarix edita & c. Bologna 
1300 in 4 0 . VI. I Commen- 
tari sopra Apule jo & c. Vene- 
zia 1301 in f. Oltre .tanti al- 
tri 
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tri Conienti sopra Virgilio , per soli due anni , poiché ia 
■Properzio , Col unteli a , Fronti- età di 40 anni o poco pii 
no. Cicerone, S ve tonto , Soli- morì nell’agosto 1518. Vo- 
no , Filostrato , Senofonte , gliono alcuni, che il ramrna- 
Plauto, Cesare , Gellio, Lu - rico di vedersi negati gli e- 
cano, Floro, Giovenale &c. mo! irnienti , annessi alla der- 
-Ancor giovinetto in Parma ta sua carica , gli affrettasse 
compose i comenti sopra la la morte ; ma non si sanno 
Storia naturale di Plinio , sul vedere solidi o almeno veri- 
cjual autore aveva apparecchia- simili fondamenti di tal sup- 
ta un’opera più ampia; che posizione . Fece le note ai 

sinistramente gli venne smar- cinque libri degli Annali di 

rita. La raccolta de’ suoi o- Tacito, che furono allora ri- 

puscoli fu stampata in Bolo- trovati c publicati per ordi- 
gna 1507 e 15 1$ voi. 2 in ne di Leone x. Vi à pure del 
4 0 . Due suoi discepoli, cioè suo una bella versione latina 
Giovanni Pins Tolosano , e di un’ Orazione d' Isocrate , e 
Bartolomeo Bianchini scrissero publicò diverse Poefte latine , 
in latino la di lui Vita . Quel- alcune delle quzli sono state 

la del Pins è stampata ìk Bo- inserite pel Tìeltc’tjt Poetarum 

Jogna 1505 in 4 U . L’altra del Italorum . Tal? suoi compo- 
Btanchini trovasi iti fronte nimenti poetici ebbero al- 
allo Svetonio dello stesso Bc- lora molto plauso , fors’ anche 
roaldo, Lione 1548 in f. maggiore di quello, che lor si do- 

* II. BEROALDO, ( Fi- vesse,- ed anche oggi vi si irò. 
lippo ) detto il Giovine per vano delle cose, che si leggono 
distinguerlo dal precederne , con piacere, quantunque scor- 
di cui era nipote , fu uomo gasi, che l’autore non ci a- 
anch’ esso pieno .di talento e vesse data 1 ’ ultima mano . 
di vivacità . Dopo essere sta- Queste vennero stampate in 
to qualche tempo professore tre Libri con dedica ai Card, 
di belle-lettere nell’ universi- Augujlo T riulzi , Bologna 1530 
tà di Bologna sua patria , fu in 4 0 , edizione bellissima e 
chiamato al medesimo impie- rarissima, 
go nella Sapienza di Roma BEROE , vecchia moglie 
sul principio del secolo xvt. di Epidauro , di cui Giunone 

Indi nel 1510 venne eletto prese la figura per ingannar 
Bibliotecario , o a dir mèglio Semele . 
custode della Vaticana sotto BEROSO , sacerdote del 
Leone x , impiego che tenne tempio di Belo in Babilonia , 

auto. 
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autore d’ una fiorì a itila Cal- 
dea , citata dagli antichi , e di 
cui trovami alcuni frammen- 
ti in Gu/erpe . Sotto il no- 
me di Re c/o pub icò dem o 
da Viterbo un Romando pieno 
di menzogne , in cui questo 
mal accorto furbo avvanza 
delle cose contrarie a ciò , 
che Bero/o avea scritto . Non 
si <a, se la perdita de'la fio- 
ria di Bero/o s'a luna gran di- 
sgrazia; poli h’ gii nel compc re 
quest’opera non evasi dimen- 
ticavo d’ esser Babilonese « 
Regnava allora più che in 
ogni alrro tempo la follìa di 
tutt’ i popoli di voler essere 
riguardavi, co.ne i più anti- 
chi della tetra. Egli fabbricò 
delle anrichi'à meravigliose , 
e stabilì le sue imposture alla 
meglio che potè. Uno stori- 
co di que’ tempi , che intri- 
cavasi nell’ Astrolcg-a , non 
merita credenza . Bero/o era 
astrologo, e le sue predizioni 
incantarono talmente gli A- 
teniesi , che giunsero al pun- 
to di alzargli nel loro ginna- 
sio una statua colla lingua 
dorata. Sua figlia, profetessa 
come lui, fu la Sibilla di Cu- 
ma, Bero/o era contempora- 
neo di Aleffandro il Grande . 
Si sono stampati sotto il suo 
, nome cinque Libri di Antichi- 
tà , Anversa 1545 in 8° , e 
Venezia 158^ in 4 0 . 

. BERQÙIN, ( Luigi di ) 


BER 

natio di Bruges , ritrovi sot- 
to Luigi xi nel 1476 l 1 arte 
di tagliar il diamante . Era 
un giovinetto appena uscito 
dalle scuole inferiori ; ma a- 
veva lo Spirito vivace e mol- 
ta industria . Av ndo osserva, 
to, che due diamanti si scheg- 
g ayar.o, allorché si fregavano 
fortemente 1’ un 1’ altro , pen- 
si) di metterne due alla pruo- 
va, li aguzzò 1’ uno contra 1’ 
altro , e ra colse con somma 
diligenza la polvere , che ne 
proveniva. In seguito coli’a- 
juto d’una ruota di ferro da 
essolui inventata , pervenne , 
mercé questa polvere , a puli- 
re, perfettamente il diamante, 
ed a tagliarlo in maniera di 
da r gli il più bello splendore « 
Pria de! xv secolo non se ne 
vedeva alcuno pulito ; quindi 
i diamanti non erano così ri- 
cercati , come le altre pietre 
preziose < 

BERRETTINI, IW.be- 

REtTtvr. 

RERRIAT , Veci ber- 

RVAT . 

BERROYER .(Claudio) 
avvocato nel parlamento di 
Parigi morto nel 173^, ha 
dato : I Gii Arrefii o de- 
creti di Bardet , Parigi 2 voi. 
in f. II. Lo fiatil o di Variai 
del Duplejfit , Parigi 1709 in 
f. III. La Biblioteca de?, li fia- 
tati con Lamiere, Parigi 1699 
in 4 0 . Questa Raccolta è cu- 
riosa. 


Digitized by Googl 


459 


BER 


riosa . Vi si trova tra le altre 
cose un catalogo jstorico degli 
statuti generali , ed una lista 
alfabetica dei testi e dei co- 
ntentar; delle leggi munici- 
pali . Il compilatore, uomo 
dotto , fu molto impiegato nel 
consultare , ed ottenne la con- 
fidenza del publico e la stima 
de’ Magistrati . 

* BERRUYER , ( Giu- 
seppe-Isacco ) nato nel i 6 %t 
d’ una nobile famiglia di Roa- 
no , prese l’abito di gesuita, 
e l’onorò co’ suoi talenti. Do- 
po aver professato per lungo 
tempo le umanità , ritirossi 
nella casa professa di Parigi , 
ed ivi morì a 18 Febraronel 
1758. di 77 anni . Era già 
famoso sin dal 1728 per la 
sua fioria del Popolo di Dio 
cavata dai foli libri fanti , 
che allora publicò , e che fe- 
ce tanto strepito sin dal pri- 
mo momento del suo nascere. 
Ivi il sacro testo è vestito de’ 
colori stessi , che hanno alcuni 
moderni romanzi . I Patriarchi 
vi pigliano talvolta l’aria di 
Cicisbei. Lusingatasi Berruyer , 
che la sua opera comparisse 
un’ opera nuova , e tale com- 
parve di fatti mercè i fiori di 
uua fantasia , che vuol esser 
brillante dapertutto' , anche 
ne’ luoghi stessi , ove i Libri 
Santi hanno maggior sempli- 
cità , e mercè certe false deli- 
catezze triviali, che mostrano 


della vivacità, ma più soven- 
te una vana rettori ca . Que- 
sto retore fa parlare qualche 
fiata Mosi agli Ebrei ne’deserti 
dell’Arabia, come parlava e- 
gli stesso a’ suoi discepoli ne- 
gli esercizj scolareschi . Il P. 
Tournemine gesuita anti-Har- 
duinista si scatenò contro 
il Berruyer discepolo di Har- 
duino, e publicò varie osserva- 
zioni , che contengono una 
viva critica delle indecenti pit- 
ture, ond’ è piena la di lui 
opera . Quelle degli amori de’ 
patriarchi, della strenna pas- 
sione della moglie di Put'tf, ar- 
re, dell’ abbigliamento di Giu- 
ditta, e delle proporzioni fat- 
te ad essa da Oloferne , del 
terribile delitto di Onano , e 
la facilità , con cui Rachele 
cede Lia a Giacobbe per una 
notte , vi sono tutte espresse 
con tale risalto da servire d* 
altrettanti scogli all’ innocen- 
za. Oltre le libere espressio- 
ni , di cui era piena zeppa 
questa storia , ve n’ erano mol- 
te altre riprensibili , come a 
cagion d’esempio quella : Do- 
po un 1 eternità tutta intera Id- 
dio crei il mondo j come se 
un’eternità potesse finire . . . 
MI' agevol maniera , onde Dio 
facea i miracoli , ben compren- 
deva fi , e/;’ efiì fi 'correvano dal- 
la Porgente' ... Il male an- 
dava sempre crefcendo ad onta 
del Signor Iddio . . , Le Av- 

ven- 
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•vtnturc de' Patriarchi .... 
Dopo una tal avventura, e mille 
altre, di cui è piena la prima e- 
dizione.Non racno de’vani or- 
namenti, ond’é caricata, dispiace 
altresì alle pedone di gusto la 
prolissità delio 'ile di questa 
edizione e delle susseguenti . 
Tutta volta non può negarsi , 
che se l’autore -avesse avuto 
più giudizio , avrebbe prodot- 
te opere eccedenti . La sua 
storia mista di tratti singolari 
e brillanti , scritta con un’ 
abbondiate eleganza , tessuta 
arte, seminata di rifles- 
sioni talvolta felici, benché mal 
situate , è una prova non e- 
quivoca , ch’egli era nato con 
molto spinto e dotato di gran 
facilità . Questa prima parte 
della storia del Berruyer, che 
abbraccia dall’ origine dei Po- 
polo Ebreo sino alla nascita 
del Messia , fu riprodotta di 
nuovo al publico nel 1753 , 
ma di molto alterata , non 
solo per varie aggiunte, ma ben 
anche per le significanti mutila- 
zioni . Perciò l’edizione ori- 
ginale di Parigi 1728 voi, 7 
in 4 0 con un tomo di Supple- 
mento 1754 pure in 4', che 
forma 1’ ottavo volume , è la 
più stimata di tutte 1’ altre , 
e gli esemplari ne sono rari 
ed assai,, ricercati . Già sin dal 
1731 Càlbert vescovo di Mont- 
pellier aveala condannata , e 
Roma pure la poserà 11 ’ Indi- 


ce nel 1734., e ne rinoyò fa 
censura nel 1757. Tardò mal- 
to dopo la riferita prima par- 
te a comparire la seconda, che 
abbraccia il tempo dalla nascita 
del Messia sino alla distru- 
zione della sinagoga, ed usci 
la prima volta , Parigi , ma 
colla data dell’ Haia 175 ■> voi. 

4 in 4 0 , ristampata poi in 8° 
ed in )2. Rassomigliasi alla 
prima per Io piano ed i si- 
stemi , ma n’è ben differente 
quanto alle grazie , all ? ele- 
ganza ed alla vivacità della 
stile. Benedetto xiv condan- 
nala con un breve, a’ 17 di febra- 
jo 1758 , e Clemente xxn 
con altro breve a’2 del seguente 
dicembre . Questo breve con- 
danna nel tempo stesso la 
terza parte , intitolata ancha 
Patafraji laterale dell ’ epi- 
Jlole degli Apofloli fui cemen- 
to del P. Harduin &c. , Pa- 
rigi altresì colla data dell’ Ha* 
ja 175,7 voi. 2 in 4 0 , ivi pur 
ristampata in 5 voi. in u , 
ed anche in Padova' l’ anno 
stesso tom. 2 in 4 0 . Quest’ 
ultima parte è piena , come 
1 ’ altre , d’ idee singolari e 
condannabili errori, L’ autore 
aveali succhiati dalle opere 
postume del suo confratello 
P. Harduin , erudito senza giu- 
dizio , e uomo inclinato ai pa- 
radossi quanto altri mai. An- 
che la Sorbona censurò in se- 
guito le opere del P. Berruyer. 
' * % ' : 
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Gli stessi Gesuiti disapprova- 
rono pubicamente il libro del 
loro collega , ed ottennero da 
lui un atro di sommissione, 
letto nella Sorbona il 1754. 
Il parlamento di Parigi due 
anni dopo intimò a Ber- 
ruyer , che dovesse comparire 
a render ragione circa molte 
proposizioni delia sua storia . 
Ma provandosi infermo quest’ 
autore , la corte inviolli un 
commissario , al quale lo sto- 
rico proscritto consegnò una 
dichiarazione in forma di ri- 
trattazione , che fu depositar- 
la neg'i atti. Pure , malgrado 
quest’esteriore deferenza , Ber- 
ruyer non tralasciò di far im- 
primere varj libercoli per giu- 
stificare le sue opere . De Fitz- 
james vescovo di Soissons con- 
dannò i libri e le apologie con 
un editto accompagnato da un’ 
J/lruzione P a/lora le in z voi. 
in 4 0 , ed in 7 voi. in ni Ver - 
gaji parimenti la Censura del- 
ia Sorbona, stampita nel 1764, 
e 1’ articolo V. gauthier di 
questo dizionario . Anche in 
italiano è stata impressa va- 
rie volte in Venezia la me- 
desima storia del Berruyer , e 
segnaramente 1741 in 12 voi., 
e 1755 in tomi n sempre in 
4 0 . Era'ene pure intrapresa 
un’edizione in Napoli pochi 
anni prima dell’espulsione de’ 
Gesuiti . Questa però non giun- 
se oltre ai 4® voL, mentre per 


ordine rigoroso della Corte lo 
stampatore Oria dovette desi- 
stere dal proseguir a, onde, a- 
vendo riclamato di averla in- 
trapresa a sola insinuazione de’ 
Gesuiti stessi , questi furori ob- 
bligati a rifargliene i danni. 

Ì 5 ERRY, Pieci, boovier , 
e Giovanni num. lxviii ... e 
luigi num. xv. 

BERRYAT, (Giovanni) 
medico ordinario del re, in- 
tendente generale delle acque 
minerali di Francia , corri- 
spondente dell’accademia del- 
le scienze , e membro dell* 
accademia d’Auxerre morto 
nel 1754, ha publicato: I. I 
due primi volumi della Colle- 
zione Accademica , Dijon 1754 
in 4 0 , compilazione vantaggio- 
samente riguardata . L’illustre 
Boerbaave era stato il primo, che 
avea concepito il divisamento 
di una tal collezione. Ben 
comprendeva , quanto piò lu- 
minose e più feconde diver- 
rebbero , riunite che fossero 
in un ristretto complesso tan- 
te verità fisiche , disperse in 
un’ enorme quantità di volu- 
mi. La collezione accademi- 
ca è stata poi continuata da’ 
signori Montbeillard , Paul , 
Vidal e Robinet,e nel 1780 
arrivava già a 18 volumi. IL 
Varie Ojj'ervazioni Fijicbe e 
Medicinali circa le acque mi- 
nerali d 'Epaigny &c. ,ne’con- 
torni d’Aaxerr» 1752 in 12. 

BER- 
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BERSABEA , PW.betsa- 

bea . 

** BERSANO,( Bartolo- 
meo ) nato in Orta nella diocesi 
di Novara nel 1668, si applicò 
allo studio delle leggi, e riportò 
la laurea dottorale in Pavia . 
Esercitò indi per piò anni una 
tal professione in Milano con 
molto credito , nè tralasciò di 
coltivare nel tempo stesso le 
belle-lettere e la poesia. Ter- 
minò la sua breve carriera in 
Milano nel 1707 in età di 
39 anni , lasciando le seguen- 
ti opere: l.TraSìatus de Com- 
pensationibus , Milano 1691 
in f. II. Traflatus de Viduis, 
earumque privilegiis , & juti- 
bus & c . , Ginevra 1699 in f. 
III. Traftetus de Pupi Hi s , 
earumque privile pus , & juri- 
bus , Lione 1705 in f. IV, 
Quxstìones singulares de ulti - 
mis voluntatibus , de successio- 
nibus statutariis, & de variis 
contraftibus &c. cum rebus su- 
per inde judicatis per Senatum 
Medi ol ani , Bologna 1707 in 
f. Queste opere legali , che 
sono tuttavia in pregio p'es*- 
so i forensi , vennero raccol- 
te ed impresse tutte insieme 
in Venezia dal Buglioni 1717 
tom.3 in f. V. Varie Pcefte 
latine, stampate assieme con 
qualche sua Orazione pure la- 
tina , Milano 1088 in 4 0 , 

BERSMAN , (Giorgio) te- 
desco , nacque nel 1538 in 


Anttabcrg , piccola città del- 
la Misnia presso del fiume 
Schop, ed a lato della Boe- 
mia, Fu allevato con cura, e 
fece grandi progressi nelle scien- 
ze . Amò particolarmente la 
medicina , la .fisica , le belle- 
lettere e le lingue dotte. In- 
tendeva benissimo il latino 
ed il greco , e volle goder il 
piacere di viaggiare nella Fran- 
cia e nell’- Italia, per ivi im- 
parar a conoscere que’, che a- 
veano maggior grido tra i 
letterati . Ritornato nel suo 
paese , ivi insegnò in diversi 
luoghi sino a che cessò di vi- 
vere a 5 d’ottobre nei idn 
in età di 73 anni . Bersman 
pose in versi latini i Salmi 
di Davide , e fece delle No- 
te sopra Virgilio , Ovidio , O- 
razto , Lucano , Cicerone ed 
altri antichi autori . Il di lui 
corpo non fu meno fecondo 
del suo ingegno ; ebbe 14 fi- 
gli e 6 figlie dal suo matri- 
monio con una figliuola di 
Pietro Hellebrcn . 

I. BERTA, 0 EDITBER- 
GA, Ved. ETELBFRTO. 

** II. BERTA , 0 ber- 
TRADA , figlia di Cariberto 
conte di Laon , sposò Pipino 
detto il Breve , ovvero il Pic- 
colo, che divenne poscia re di 
Francia , e fu madre di due 
Monarchi, il celebre Carlo - 
Magno e Carlomano . Questa 
Regina fu donna di grande 

. »• 
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sav : ezza e salacità . Sebbene 
Pipino avesse divise egli smes- 
so tra i due fig ! i le an-ne 
sue monarchie , e dare multe 
prudenti deposizioni per te- 
nerli tra loro in pace , nien- 
temeno , giacché suol esser 
vero pur troppo il detto, ra 
za est concorda fratrum , erasi 
avanzata tra di essi la disu- 
nione a tal segno , che sovra- 
stava un fatale eccidio a gran 
parte dell* JEuropa , Tanto si 
adoprò, e di«se la saeg a ma- 
dre , che le riuscì di calmare 
una tale tempesra e di ricon- 
ciliarli ; ‘.opra di che il papa 
Stefano iti ne fece loro a no- 
me di tutta la cristianità le 
onorevoli congratulazioni , e- 
' spresse nella Lettera 47 del 
Codice Carolino . Impedì pu- 
re Berta colla sua efficace 
mediazione un altro rovinoso 
incendio per la guerra , che 
andava ad insorgere contro 
Tassitene duca di 'Baviera . 
K sa fu parimenti, che porta- 
tasi a be la posta in Italia in- 
camminò un trattato di matri- 


45 nel Codice Carolino , tu 
cui carica di mille vili impro- 
peri i Longobardi , e per dis- 
suadete i due monarchi ad- 
duce pretesti p : uttosro ridico- 
li , che convincenti , certa- 
mente non è ta e , che lacci» 
onore alla maestà e cristiana 
carità , che dovrebbero essere 
inseparabili da quel subirne 
grado di ecclesiastica dignità» 
Comunque fosse , riuscì alla 
regina Berta di superare gli 
csracol', almeno in parte, poi- 
ché ebbe il suo intento di fa- 
re, che Carlo poi detto Ma- 
gno sposasse nel 770 la prin- 
cipesca Longobarda, secondo 
alcuni per nome Desiderata , 
secondo altri Ermenegarda ; 
matrimonio per altro, che non 
ebbe buon esito , mentre Car- 
lo un anno dopo la ripudiò, 
non convenendo gli scrittori 
circa i motivi del ripudio . 
Cessò di vivere la regina 
Berta nel dì 16 luglio 78$ 
colla gloria di- aver sempre 
dirette le sue mite ed i suoi 
sforzi a mantener la tran- 


pionio tra i due suoi figliuo- 
li , e due figlie di Desiderio 
re de’ Longobardi , S: oppose 
a t nto potere il nominato pon-, 
tehee Stefano ni ,e *ece tutto 
il possibile per impedire un sì 
stretto parentado tra la casa 
di Pipino , e la razza de’ Lon- 
gobardi . Se non è apocrifa la 
di lui Lettera inserita al num. 


quillità, ed ovviare le guerre 
tanto perniciose al genere u- 
mano , disegno che avea altre- 
sì avuto nel procurar a tutto 
parere la parentela de’ proprj 
figli col re Longobardo . 

** [IL BERTA, figliuola 
di Lottario re della Lorena 
spo;ò in prime nozze Teobal- 
do conte di Provenza, di cui 


par- 
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partorì Ugo «onte e marche- 
se, che poi nel 926 fu re d’ 
Italia • Rimasta vedova in 
assai fresca età , rimaritossi 
con Adalberto ri. Duca e mar- 
chese di Toscana, chiamato 
il Ricco, uomo di limitati ta- 
lenti, che da lei lasciossi go- 
vernare inferamente . Questa 
principessa, dotata bensì di co- 
raggio e di accorgimento, ma 
più altera che prudente , spin- 
se il marito a prender l’armi 
contro 1 ’ augusto Lamberto , 
onde impegnatosi inopportuna- 
mente, venne battuto, e fatto 
prigione. Dessa fu pure, che 
avendo poi ricuperata Adal- 
berto la primiera libertà e 
grandezza , per le di lei mire 
ambiziose e politiche , alienò 
l’ animo del consorte e degli al- 
tri Principi d’ Italia dalla buona 
corrispondenza ed amicizia coi- 
1 ’ imperatore Lodovico re di 
Provenza , interpretando per 
invidiose censure gli elogi da 
esso fatti alla splendida ma- 
gnificenza della corte di Adal- 
berto . Morto questo principe, 
continuò non ostante Berta a 
signoreggiare nella Toscana 
tmitameote con Guido , il mag- 
giore de’ due figli , che avea 
procreati dal secondo marito . 
L’imperatorl?ere»£/W0,che ane- 
lava d’impadronirsi della To- 
scana nel 91 9, prese e mise 
prigione in Mantova la du- 
chessa Berta assieme col fi- 


glio Guido ; ma presto rimi- 
seli entrambi in libertà ,• ve- 
dendo, che don potea staccare 
dal loro partito i popoli, e se- 
natamente i principi e gran- 
i di quella florida provincia, 
che Berta seppe sempre man- 
tenersi dipendenti , affezionati, 
e fedeli . Lo storico Liutpran- 
do dice, che ciò faceva tum 
calliditate , & muneribus , tum. 
hymeHiXt exercitio dulci , nar- 
rando, che questa ivriucipessa, 
sebbene già sessagenaria , non 
solo faceva mercato di sua o- 
nestà con tutt’i principi d’I- 
talia , ma giugneva anche a 
farne scialacquo colle più vi- 
li persone . Ma qual conto 
dobbiam noi fare dell’ autori- 
tà di questo mendace satirico, 
che sebbene véscovo si pren- 
de spasa) di dipingere tutte le 
principesse de’ suoi tempi, come 
altrettante dissolutissime pro- 
stitute? ( Ved. LIUTPR ANDO ) 
Certo si è, che niun altro ac- 
creditato scrittore dice tali 
cose di quest’ illustre duches- 
sa, che terminò i suoi giorni 
il dì 8 marzo 925, e fu se- 
polta nella cattedrale di Luc- 
ca , ove vedesi tuttavia 1’ an- 
tico suo Epitaffio. 

** IV. BERTA , figliuola 
di Ottone marchese di Susa, fu 
sposata nel \o 6 j al figlio dell’ 
imp. Enrico Iti , che poi fu 
imperatore anch’egli col no- 
me di Enrico iv. Questo ma- 

tri- 
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trimonio, che era già stato 
stabilito* mentre Enrico era 
fanciullo , in occasione che 1’ 
imperatore passò nel 1055 in 
vicinanza di Susa , riuscì mol- 
to infelice; solito effetto de’ 
matrimoni conqhiusi senza che 
yi preceda il genio degli spo T 
si , e per sole vedute d’inte- 
resse o di politica. Quantun? 
que Berla fossi giovane, av- 
venente, e, dotata di saviez- 
za e prudenza , Enrico non 
1’ avea presa di buona voglia, 
fors’ anche perchè, essendosi 
dato in preda sin dalla prima 
gioventù ad un dissoluto li- 
bertinaggio, ed avendo 1’ ani- 
mo totalmente corrotto dai vi- 
zi , abboniva qualunque le- 
game , che potesse esser di 
ostacolo alla sga sfrenata li- 
cenza . Giunse a tal segno la 
sua ingiusta avversione per co- 
sì degna sposa , che per ve- 
dere di liberarsene, gli cadde 
in pensiero di far tentare la 
di lei onestà da un suo con- 
fidente . Con tale audacia ed 
insi-tenza ne parlò costui a 
Joerta , che 1 J accorta Regina 
ben si avvide, che non era possi- 
bile, che non vi fosse l’intel- 
ligenza del re suo marito . 
Quindi mostrando di arrender- 
si concertò di ammetterlo nel 
bujo della notte ; ma essendo 
entrato pria di lui il consor- 
te, che for.e veniva per ven- 
dicare colla di lei morte 1’ 
Tornili, 


affronto , lo fece chiuder den- 
tro, e fingendo di non cono- 
scerlo, lo fece bastonare aspra- 
mente da una quantità di Da- 
migelle, che aveva a tal uo- 
po approntate. Dissimulò En- 
rico questa romanzesca avven- 
tura, che per niun titolo fa- 
eeagli onore-, quantunque do- 
vesse giacersene più' di un 
mese in letto per farsi curare le 
lividure ; ma non calmò per 
questa il suo giovami furore 
e la sua avversione. Risol vette 
però di voler ad ogni pattò 
rinudiarla , al qual fine ade- 
scò* con grandi promesse Si- 
gefredo arcivescovo di MagQn- 
ja ad ordinare un concilio da 
tenersi in Magonza, per auto- 
rizzare un tale ripudio. Ma 
il papa Alissanito ir oppor- 
tunamente avvertitone spedì 
tosto suo Legato in Germar 
nia S. Pier Damiano , il qua- 
le , benché oppresso dagli an- 
ni , ed ariche mal soddisfatto 
della corte di Roma, scon- 
certò tutte le mire di Enrica 
è del meditato conciliaholo . 
Anzi avendo anche tirati alla 
6ua parte tu»’ i Principi di Ger- 
mania , tanto fece , che per 
necessità e vergogna Enrico 
abbandonò la sua pretensione, 
dichiarandosi , che avrebbe 
fatto forza a se stesso per 
portare quel peso , giacché non 
aveva maniera di sgravarcene. 
Bisogna però, che tfa lì iq- 
G § Ran- 



466 


BER 


nanri , qtiestà virtuosa Regi- 
na sapesse colle sue dolci ' e 

f «rudenti maniere ’ moderale 
a fredda avversione ed affè- 
liornarselo, poiché si vede, 
die gli partorì figliuoli , e 
che lo seguitò costantemente 
ne’ suoi viaggi, sinché dovet- 
te lasciarlo chiamata a mi* 
glior vita nel 1088, 

** BERTACHINr, (Gio- 
vanni ) rinomato giureconsul- 
to della città di Fermo nella 
Marca d’ Ancona , fiorì dopo 
la metà del xv secolo . Studiò 
le leggi in Padova , ove fu 
decorato della laurea nel 1465, 
In seguito sostenne varie ono- 
revoli cariche successivamente 
in Siena, Tolentino, Fano, 
Cesena , Firenze ed in Ro- 
ma , ,ne Ila qual ultima città 
congettura il Papadopoli , che 
morisse sulla fine deir aceen- 
nato secolo . Lasciò le se- 
guenti opere, delle, quali hau- 
no dato assai favorevole giu- 
dizio varj scrittori , non so- 
lamente italiani , ma anche 
stranieri, e specialmente M. 
T bevtt nel tom 1 j della sua IJlo* 
ria desìi uomini dotti, in france- 
se . I. Un Trattato De Epi- 
scopo, Bologna e Lione 15?? 
jn 8°. II. De Gabellis , fri- 
butts, & veEìigaitbus , Vene- 
zia 1498, e Lione 153$ in f, 
II L Rtpertorium utriusque ju- 
rit, Roma 1483 tom. 3 in f.; 
opera la piò considerevole tra 


quelle del BertacchWt , ri- 
stampata più e piò volte in 
Norimberga , in Lione , in 
Basilea ed in Venezia , L’ 
edizióne dj Lione 155? al 
t5<5z in 4 volumi , é fatta 
magnificamente in carta reale. 
Quella di Venezia 1590 tom, 

5 contiene varj accrescimenti 
fatti da Giovanni Tierri e da 
Emilio . Maria Manolesso, 

*' BERTAGLIA, < Ro- 

moaldo ) Ferrarese, sacerdo- 
te , ( dottor di lèggi e mate- 
matico di gran nome, nacque 
intorno al 1688. Ne’ Suoi pri- 
mi anni , dopo i consueti stu- 
di , si applicò alla Teologia 
ed alla matematica; ma pre- 
ferì questa ad ogni altra scien- 
za , essendo alla medesima 
inclinatissimo , e specialmente 
all’ idraulica , Si rendette tal- 
lente distinto in tali facoltà , 
che venne adoperato in varie 
occasioni come uno de’ pii» 
valenti ingegneri , onde gli • 
convenne di far de’ lunghi 
viaggi , per cui fu Conosciuto 
il suo merito non menq dal- 
la sua patria , che da) fqra- 
stieri. Oltre di tanti diversi 
incarichi, eh’ ebbe , nel )7i<5 
fu chiamato ip Roma da Be- 
nedetto xi) I Per visitare le 
paludi pontine, e per riferire 
se potevano, o no bonificarsi, 
il che dopo lunga visita egli 
affermò , e ne suggerì anche 
il modo per i’ esecuzione , di 
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cut si depose il pensiere . A 
lui si deve la bonificazione 
de’ piani inondati tra chiusi , 
e città della Pieve , e tante 
altre operazioni idrauliche ne’ 
principali Pàesi d’Italia. Tut- 
to il tempo, che si trattenne 
pella patria lo impiegò ad in- 
segnare alla gioventù le ma- 
tematiche . Ha lasciato varj 
scritti stampati, tra’ quali si 
distingue la Ricerca dell ’ Al- 
zamento , che sarebbe per prò - 
durre P immissione del Rena 
in Po /stampata nel 1717. 

'•BERTANA, (Lucia) 
donna illustro e dotta cui- 
trice delle belle-lettere , che 
fiorì nel secolo x vi , assai sti- 
mata e commendata da buo- 
ni scrittori suoi coetanei, e 
di cui trovatisi molte elegan- 
ti Rime, sparse in diverse Rac- 
colte di que’ tempi . Alcuni 
la vogliono nativa Bologne- 
se , ma non ve n’ ha efficace 
prova . Qò eh’ è certo si è , 
eh’ ella visse in Modena mo- 
glie di Gurone Renano nobi- 
le Modenese , fratello del Car- 
dinal Pietro , e perciò talvol- 
ta , benché impropriamente f 
viene detti Lucia Renana 
Gurona. Viene sommamente 
lodata per l’ amena cortesia e 
nobile magnificenza , onde in 
sua casa venivano accolte a 
trattenute in virtuosa conver- 
sazione le persone per dottri- 
na e per altri singolari pregi 


distinte, Ebbe strett’ amicizia 
e corrispondenza di lettere co’ 
piò colti poeti e letterati, e 
per esser persuasi della sua 
graziosa e dotta maniera di 
scrivere , basta leggere le sue 
Lettere ad Annibai Caro) men- 
tre con vivo impegno , ben- 
ché senza effetto , adoperassi 
per sedare la nota contesa tra 
il Caro medesimo e il Caflel- 
vetro . Viveva ancora questa 
virtuosa signora nel *561., 
quando Gurone nell’ ottobre fé- 
ce il suo testamento , ma non 
sappiamo sin quando conti- 
nuasse poi a ridiane re tra’ vi- 
vi. Il di lei figlio jGia/ie Gu- 
rone dilettavi molto di scri- 
ver poesie nel volga? chalet- • 
to della sua patria. 

»’ BERTARIDO . figlio 
primogenito di Aribtrto re de’- 
Longobardi , fu pno de’miglio- 
ri principi, che avesse quest» 
nazione nel tempo, che regnò 
in Italia . Potato di cristiana 
pietà, di un ottimo cuore e 
di un costante amore delU 
giustizia , imparò dalle sue 
disgrazie ad essere misericor- 
dioso ed umile , virtù f];e dì 
rado si apprendono nelle gran- 
di felicità . La divisione 
de’ domini, d’ Italia, che il ge- 
nitore, mancato di vita nel 
661 , avqa fatto tra esso e 1* 
altro figlio Gondeberto ? cosic- 
ché il primo regnava m Mi- 
lano, c l’altro in Pavia , ecci- 
Q g z tò 
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tò fra loro amare gelosie e gnò indi tranquillamente , 

discordie, che poi degeneraro- e soltanto nel 679 ebbe a 

no in un’ aperta guerra. Que- far guerra con Alacht duca di 

tta fu cagione, che entrambi Trento, eh’ essendogli ribel- 

perderono il regno ; poiché a- lato gli diede non poco che 

vendo Gondeberto chiamato in fare; ma finalmente si sorto- 

ajuto Grimoald « duca di Be- mise, benché di mala voglia, 

nevento, questi accorse con e continuando a covare il 

buon 1 armata; ma con quell’ mal’ animo , come il dimostrò 

esecrabile perfidià, che chia- in progresso . Passò Bertoldo 

ma vasi prudenza di saper prò- a migiior vita circa l’anno 

fittare delle circostanze, ucci- 6 & 6 , lasciando di se onore vo- 


se Gondeberto , e pose Berta- le memoria, a’ posteri per l’ 
rido nella necessità di fuggire, ottimo suo governo . 


.Andò questi lungamente ra- **BERTAK [0 , dotto a- 
mingo x avendo dovuto lascia- bate Benedettino nato in Fran- 
re la moglie Rodehnda , ed eia da illustre famiglia , che 

il tenero figlio Cuniberto pres- discendeva dalla stirpe Reale, 

so P usurpatore . Finalmente venne da giovinetto in lia- 

* non sapendo piò ove volgersi ' lia , per professarvi la vita 
prese la strana risoluzione di mynastica in Monte-Càs ; no , 

darsi in mano dello stesso suo e ne fu poscia, eletto abbate 


nemico , dal quale venne ac- nell’i^ó.Si rendette celebre pel 

colto colle più favorevoli di- saggio suo governo , pel so- 

stinzioni e promesse . Ma tlon lenne ricevimento fatto all’ 

molto dopo avvisato di segre- imperator Lodovico il , ed all* 

Aft insidie trovò la maniera imperatrice Erìgelberga , e spe- 
coli’^ juto di alcuni suoi fidi ci ai mente pel senno, con cui 

di passarsene in Francia / nè difese per qualche tempo quell’ 

qui vedendosi sicuro erasi già insigne monistero dalle deva- 

jinbarcato per andare in In- stazioni de’Saraceni , e Io mu- 


ghil^rra, quando una vece 
dal lido, che in que’ faéili tem- 
pi si credè miracolosa , richìa- 
mol lo, dicendogli che Grimoaldo 
era morto . Tornato quindi 
in Italia nell’anno 671 vi fu 
ricevuto con plauso , e depo- 
sto il figlio dell’ usurpatore , 
brenne rimesso sui trono. Re- 


ni a tal’ uopo di varie consi- 
derevoli fortificazioni. Queste 
però no’i difesero sempre ab- 
bastanza , mentre circa l’anno 
885 que’ barbari , rotto ogni 
ritegno , penetrarono pieni di 
furore nei monistero, e lo de- 
solarono, mettendone a fuoco 
gli edificj , e trucidando quasi 

tutt’ 
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tutt’ i monaci , tra’ quali lo 
stesso S.Ab. Bertario . Quest’ 
erudito monaco avea compo- 
sti molti Trattati e Sermoni , 
siccome pure alcuni Libri di 
grammatica e di medicina, e 
moltissimi V<rft scritti all’im- 
pcratrice Engel beri; a ed a va- 
ri suoi amici . Ad esso pure 
vien attribuito un libro , che 
dicesi tuttavia esistere mano- 
scritto nel celebre Archivio 
di quella Badia , intitolato Jin- 
licimenon., cioè , Conciliazione 
de' pajji, che sembrano tra loro 
contrarj nella S. Scrittura . Ma 
il P. Mobiliati osserva , che 
quest’ opera sembra non già 
composta da Bertario , ma ben- 
sì per suo comando copiata da 
qualche più antico autografo. 
Comunque sia la qualità del- 
1’ argomento npn ne rende- 
rebbe disaggradevole la pub- 
blicazione . 

BERTAUD ,( Giovanni) 
primo limosiniere della regina 
Caterina de' Medici , segretario 
di gabinetto e lettore di En- 
rico in re di Francia , consi- 
gliere di stato , abate di Aul- 
nai , ed in fine vescovo di 
Seès , nacque , non a Condè- 
sul-Noireau , ma a Caen, se- 
condo M Huet nel 1522 , ed 
Ivi morì nel 1611 in età di 
59 anni . Gli si fece allo- 
ra un epitafio, thè può tra- 
dursi così : 

Le dotte muse , che onorajli 


tirfito 

ydvrian pianto con noi tua' 
dura morte , 

Se , te morendo , ancor non 
foffer morte . 

Dicesi, che egli avesse avuta 
molta parte nella conversione 
di Enrico iv . Contemporaneo 
ed amico di Ronsard e di Des- 
port es, se li lasciò- molto in- 
dietro . Alcune sue stanze 
hanno della facilità e dell’ e- 
leganza . E’ nota qìiella, il 
di .cui principio corrisponde 
all’italiano: 

0 mia goduta gin} a. 

Che in van di tornar tenti ' , 
Perchè il mio cor tormenti ì 
E te perdendo , oh Dei ! 

La rimembranza ancor non 
ne perdei ì 

I migliori poeti francesi non 
avrebbero meglio espresso un 
tale sentimento . Si hanno di 
lui delle Poefte crijìiane « pro- 
fan e, de Cantici , Canzoni , So- 
netti e Salmi . Vi s’ incon- 
trano alcune buone riflessioni, 
ma tutte espresse a forza di 
ricercati concetti •; egli aveva 
appreso questo gusto in Senecft. 
I suoi costumi furono regolatis- 
simi, da che fu inalzato alla di- 
gnità vescovile: per cui ìt ve- 
scovo arrossì delle sue produ- 
zioni cortigianesche. Ma sic- 
come questo ritegno era sta- 
to effetto più de’ riguardi di 
decenza, che de’ sentimenti di 
religione , egli non ebbe dif- 
G g 3 fi- 
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ficoltà di far una raccolta di 
tutto ciò, ch’era uscito di boc- 
ca alla sua musa . Le sue 0 - 
pcre Poetiche sono state stam- 
pate nei 1620 in 8°. Egli ha 
lasciata Una Traduzione di al- 
cuni libri di S.Ambro^io , varj 
Trattati imperfetti di contro- 
versia , As' Sermoni su le prin- 
cipali feste dell’anno, ed un’ 
Orazione funebre di Enrico tv. 
Bertaud era zio di mad. Mot- 
teville prima cameriera della 
regiha Anrta-d' Aujlria . ( Ved. 
motteville). 

“BERTELIER, (Filiber- 
to) cancell ete della giustizia 
inferiore di Ginevra sua pa- 
tria , viveva verso la metà 
del secolo xvi « Egli non si 
fece conoscere , se non per 
le sue malvagità, le quali gli 
fecero meritare là condanna 
di essergli troncata la testa , 
e fatto in pezzi \ ma tra le 
sue cattive azioni ve ne fa 
una, la quale, perchè som- 
ministrava ampia materia da 
lacerare la memoria di Cal- 
vino , lo pose in istato d’ es- 
ser citato come qualche cosa, 
e di far figura in certi scritti 
d’ importanza , Questa malva- 
gità fu di supporre , che la 
Republica di Ginevra l’avesse 
spedito in Noion con ordine 
di prendere esatta informazio- 
ne de’ costumi e della vita di 
Calvino ; che avendo adem- 
pito a questo incarico trovò , 


che Giovarmi Calvino fosse 
stato convinto del peccato, 
che oltraggia- direttamente la 
natura ; e che a preghiera del 
vescovo fu commutata la'pe- 
na del fuoco in quella d’ es- 
ser marcato col ferro rovente. 
Giunse Berte/ ier a vantarsi di 
aver egli un atto di notajo , 
che facea fede di questo pro- 
cesso e di questa condanna . 
Or malgrado una testimonian- 
za così indegna d’ un reo dà 
morte , e le marche infallibi- 
li di reprobàzione, che si tro- 
vano nel riferito atto , pure 
vi sono stati scrittori celebri, 
che hanno asserito francamen- 
te questa mensogna , come se 
per rendere odioso il noraè 
di Calvino facesse d’ uopo di 
ricorrere alle calunnie, e non 
bastasse là sola storia di Ser- 
ve. r . Ma le debolezze del cuo- 
re portano ordinariamente gli 
uomini a far torti al loro 
spirito. 

BERTHAULT , (Pietro) 
nativo di Sens, prete dell’O- 
ratoria , e professore di ret- 
orica nella sua Congregazio- 
ne: autore del Flatus Galli- 
cus in 12, e del F/orus Fran- 
cicus pure in 12, che non so- 
no però da paragonarsi col 
Florus Remanus , morì ner 
1681 molto avanzato in età, 
canonico ed arcidiacono di 
Chàrtres. II suo trattato da 
Arca è erudito e ricercato : 

fa 
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fu stampato a Nantes il 1636. 

BERTHET , (Giovanni ) 
nato a Tarascon in Proven- 
ga l’anno 1622 , morto nel 
2692, si rendette celebre per la 
conoscenza delle lingue anti- 
che e moderne . Entrò nella 
Compagnia di Gesù, ove pro- 
fessò per qualche tempo le 
Umanità ; indi insegnò le scien- 
te astratte , accumulando coll* 
ajuto d’ un’ immensa me/no- 
ria , e d’ un talento pronto ed 
attivo* .gran quantità di co- 
gnizioni . Si hanno di lui va- 
rie erudite Dissertazioni sopra 
diversi argomenti; molte Odi e 
Sonetti italiani, francesi e Spa- 
gnoli ; Canzoni provenzali ; 
Epigrammi , Madrigali ed al- 
tri piccoli componimenti poe- 
tici in varie lingue . 

BERTHIER, (Guglielmo 
Francesco) nato in Issoudun 
nel Betri l’anno 1 704 , entrò 
ne’Gesuiti il 1722, e vi fu pro- 
fessore di molta stima . Gli 
venne appoggiata nel 1745 la 
compilazione del Giornale di 
Trevuux , che diresse pel cpr- 
so di 17 anni con soddisfa- 
zione del.publico e de’ veri 
letterati . Questo lavoro (dice 
il signor ab. di Fonteney ) gli 
acquistò il più grande concet- 
to per la diligenza ed esat- 
tezza delle analisi , per un 
tenore di critica saggio, im- 
parziale, fermo e costante. 
Ma quesra esatta imparziali- 


tà dispiacque ad alcuni scrit- 
tori, e specialmente a Voltai- 
re. Quando questo poeta pu- 
blicò senza il suo nome il 
suo Panegirico di Luigi xv , 
il P. Bertbier non vi rilevò 
che il saggio d’un giovinetto 
amante delle antitesi , e che 
nondimeno avea dello spirito, 
e qualche disposizione a scrì- 
ver bene . D’ un tale avviso 
e d’un giudizio sì severo pic- 
cosi vivamente Voltaire , che 
non ebbe punto riguardo a 
dichiararsi autore dell’opera 
criticata , e di dolersi amara- 
mente del critico. Accrebbesi 
il suo disgusto , allorché il 
P .Berthier, dopo aver renduto 
conto d’ un’ opere*» , in cui 
caratterizzavasi Voltaire col ti- 
tolo di degno rivale di Ome- 
ro e di Sofocle , esso giornali- 
sta aggiunse freddamente mer- 
cé una nota .* noi no V cono- 
sciamo punto. Finalmente ciò, 
che terminò d’ inasprire Vol- 
taire , fu una censura giu- 
stissima di molti passi ripren- 
sibili del suo Saggio su la Sto- 
ria Generale . Questo Poeta 
nel 1759 si dichiarò aperta- 
mente contro il Gesuita in 
una specie di Diatriba , o dis- 
sertazione , che inserì dopo la 
sua Ode sopra la morte di 
Mad. la Margravia di Ba- 
reith. Il P. Berthier rispinse 
le di lui invettive con altret- 
tanta onesta che forza n< ' 
G S 4 • fc 
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Giornale di Trevoux,. Allora 
il Poeta cangiò batteria. In 
vece d’ una seria risposta * 
compose di capriccio nel 1760 
una facezia intitolata Rela* 
zione della malattia , confes- 
sione e morte del gesuita Ber - 
t/jier i Non fu guari di avvi- 
sp il dottò Gesuita di repli- 
care- ad un avversàrio , che 
aveva sostituite le buttbnarie 
alle ragioni , e proseguì il 
Giornaìe di Trevoux sino al- 
la dissoluzione della Compa- 
• gnia in Francia . Allora ab- 
bandonò le occupazioni lette- 
rarie per darsi al ritiro. Sulla 
fine del 1762 venne fatto cu- 
stode della Biblioteca Reale* 
e coadiutore nell’ educa zione di 
luigi xvi , e del principe 
Reale suo fratello Conte di' 
Artois . Ma . 18 mesi dopo 
varie circostanze relative alla 
Compapagnia 1 ’ obbligarono a 
lasciar la corte. Andò egli a fis- 
sarsi ad OtfenboUrg*picciola cit- 
tà Imperiale distante cinque le- 
ghe da Argentina, ed ivi com- 
pose il libro intitolato: l {al- 
mi tradotti in Francese con no- 
te e ri fie [}ìoni , Parigi 1785 
voi. 8 in 12. Dopo dieci 
anni di soggiorno in quel- 
la città ritornò in Francia , 
e non cccupossi più che nel- 
lo studio e negli esercizi di re- 
ligione. Morì d’ una-.caduta in 
Bourges il 15 Dicembre? 1782 
in età di 78 ar.ni e 9 mesi < 

f > 


11 capitolo di quella Metrò-»» 
politana dicdegli una distinta 
sepoltura nella sua chiesa i 
onore ben dovuto ad un uo-p 
mo tanto stimabile sì per la 
sua eminente pietà , che per» 
la vasta sua erudizione , e 
pel suo eccellente giudizio. L’ • 
ultima assemblea del clero a- 
vea determinato , senza di lui 
saputa , di gratificarlo median- 
te una pensione , di cui egli 
sicuramente avrebbè fatta par- 
te ai poveri . Senza dubbio con. 
tal determinazione si aveva a- 
vuto in mira di ricompensarlo 
per la sua continuazione del- 
la della C liesa Gallica - 

ita , ove ha rischiarati con e- 
rudite ricerche molti punti 
delia .storia di Francia. A lui 
si deggiono i sei ultimi vola- 
mi di quest’ opera , che sono 
compilali con molta attenzio-d 
ne ed esattezza . Alcuni cii* 
tici avrebbero desiderato nel- 
lo stile del P. Berthicr più 
sveltez/.a e più fluidità * ed 
un tuono più vivo e più ra- 
pido; ma i generi 'di materie 
da esso trattati richiedevano • 
quasi tutti la dicitura grave , 
eh’ era solito impiegare , e‘ 
eh’ era in oltre più conforme 
al di lui carattere* Nella sua 
traduzione -de’ Salmi ha soven- 
te sviluppato ciò, che non ave- 
vano avvertito gli alrfi com- 
mentatori , ha fissato il senso 
del testo , e ne ha cavate del- 
le 
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le pie riflessioni, proprie a nu- 
trire la divozione, o a farla 
nascere . 

BERTHIER , Ved. 

ROCW e . 

BERTHOLD primo 
nerale de’ Carmelitani . 
faPebrochio . 

BERTHOLDO il Nero , 

Ved. SCHWART7. . 

BERTHOLDO , o ber- 
noldo , o berna ldo , prete 
di Costanza nell’ undecimo 
secolo , continuò la Cronica 
di Ermanno Contratto , di cui 
era discepolo, dall’anno 1054 
al io 66. Vi aggiunse la sto- 
ria del suo -tempo sino all’ 
anno 1100, che si crede es- 
sere quello della sua morte . 

Ci rimangono tuttavia alcuni 
suoi Opuscoli in favore di 
Gregoriò yn ,di cui era gran 
partigiano . 

** I. BERTI* Alessan- 
dro Pompeo ) illustre scritto- 
re delia Congregazidne de’ 
Chierici Regolari della madre 
di Dio, nacque in* Lucca di 
civile famiglia nel 1686. Fe- 
ce la sua professione religiosa 
in età di 18 anni j ed indi 
applicatosi con molto profitto 
agli studj della filosofia, del- 
la teologia , della storia sacra 
e profana , senza mai trala- 
sciare quello delle amene let- 
tere , per le quali aveva una 
forte inclinazione , cominciò 
ad esercitarsi nella predica- 


*73 


zione, e fu molto applaudito 


in varj de’ piu ragguardevoli 
pulpiti d’ Italia . Mandato ar 
Napoli nel 1717 , per ivi in- 
segnare la rettorica a’ giovani 
delia sua Congregazione , si 
acquistò P amore e la stima 
degli uomini piò dotti e piò 
illustri di questa città . Quin- 
di il marchese Del Vajfo lo 
elesse per suo bibliotecario , 
e ben soddisfece il dotto reli- 
gioso a tale incombenza , ac- 
crescendo e mettendo in buon 
ordine la libreria a lui affida- 
ta. In Napoli insegnò egli F 
eloquenza $ la filosofia moder- 
na e la teologia morale , fu 
per sei anni rettore di questo 
collegio , ed istituì una colo- 
nia di Arcadi. Passato a Ro- 
ma nel 173P) quivi sostenne 
con onore varie cariche della 
sua religione , della quale ven- 
ne anche dichiarato storiogra- 
fo nel 1748 . Fu uno de’ pri- 
mari tra gli Arcadi del suo 
temoo, e venne aggregato- a 
diverse altre accademie d’Ita- 
lia. Coltivò l’amicizia dimoi- 
ti fra’ migliori letterati suoi 
coetanei ; e sorpreso da un 
colpo di apoplesia terminò in 
Roma il corso di sua vita li 
23 marzo 1752. Tra le mol- 
te di lui produzioni , in grati 
parte stampale , e diffusamen- 
te annoverate dal Mazzwkel. 
li , si distinguono I. Alcune 
Vite di uommi illustri , come 

quei- 
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quella di Niccoli Tégrini, Luc- 
ca 1742 in 4°,quelladi Mon- 
sig. Guidiccionì , ivi 1747 in 
8° &c. II. Molte traduzioni 
dal francese, e principalmen- 
te di varie opere del sig. di 
Chantertsme . III. Varie Ora- 
zioni accademiche , £los>j fu- 
nebri , Cantate , Rime e Let- 
tere, sparse in diverse raccolte, 
ed alcune di esse stampate se- 
paratamente. IV. Fu in mag- 
gior parte lavoro del IP. Berti 
il Catalogo della Libreria Cap- 
poni , publicato in Roma 1747 
in 4 0 . 

•II.BERTI , ( P. GÌ0.L0- 
ferirò ) celebre religioso Ago- 
stiniano , nato il 28 maggia 
1696 a SerraveZza piccol vil- 
laggio della Toscana di umi- 
le , ma onesta famiglia t mo- 
strò ne’ primi anni sì cagio- 
nevole salute, che fece dispe- 
rare piò volte della sua vita . 
Comparve altresì iti appres- 
so di sì tardo ingegno , che 
suo padre , non credendolo at- 
to a migliore riuscita , lo sfor- 
zò, per così dire a farsi re- 
ligioso . Vestì egli però in e- 
tà di 15 anni l’ abito degli E- 
lemitani di' S.Agostino , e da 
quel momento parve divenire 
tutt’ altro uomo . Sì rapidi fu- 
rono i suoi progressi nelle 
lingue latina e greca , e negli 
studj filosofici ed ecclesiastici, 
che in brieve venne chiama- 
to a Roma da’ «uoi superiori, 


ed ebbe in progresso il tito- 
lo di assisrepte-generale d’ F- 
talia, ed il posto di prefetto 
della biblioteca angelica . Si 
meritò queste distinzioni mer- 
cè il suo Sapere, massime nel- 
le scienze teologiche , come 
ne dié una luminosa ptova 
nella SUa grand’ opera , De Di- 
sciplina Theologicis stampata 
in Roma dal 1739 al 1745 
in 8 voi. itt 4 0 , e ristampa- 
ta ultimamente in Napoli coti 
varj accrescimenti 1784 tom. 
io in 4 U . Ivi eg'i adottò i 
Sentimenti di S. Jlgojlino in 
tutto il loro rigore ad esem- 
pio del P .Bellelli suo confra- 
tello. L’arcivescovo di Vien- 
na nel Delfinato ( Salèon ) o 
piuttosto i Gesuiti , che diri- 
gevanlo , publicarono sotto il 
di lui nome nel 1744 due 
scritti- contro i due teologi 
Agostiniani, é f secondo essi, 
troppo Agostiniani . Il prima 
è intitolato , Bajanismus redi- 
vi vus in script is PP. Btllelli 
(y Berti in 4 q , il Secondo ha 
per titolo, Jintenismus redivi- 
t-Uf in scriptis PP -Bellelli & 
Berti , pure in 4 0 . Venne di- 
nunziato nel tempo stesso il 
Berti al papa Benedetto xtv, 
come un discepolo di Bajo e 
di Gianseuio. Il dotto ponte- 
fice , senza rispondere a’ dela- 
tori, consigliò il P. Berti a 
difendersi} il che egli eseguì 
con un’opera publicau col ti- 
tolo 
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tolo, Augufiinianum sistema de 
Grafia al) iniqua Bajani <& 
J dnseniant trroris insimu lattone 
vindicatum & c . , Roma 1747 
in 2 voi. in 4 0 . In quest’ 
Apologia dotta e spiritosa , 
ma troppo lunga , egli sta- 
bilisce la differenza che passa 
tra il Giansenismo e l’ Ago- 
stinianismo . In seguito di ta- 
le scritto il P. Berti ne pn- 
blicò diversi altri , e princi- 
palmente una Storia Ecclefta- 
jflica in latino voi. 7 in 4 0 , 
che ha fatto poca fortuna fuo- 
ri dell* Italia , a cagione della 
secchezza dello storico, e de’ 
suoi pregiudizi in favore del- 
la massime e pretensioni del- 
la corte di Roma . Si dolgo- 
no gli Oltramontani, che nella 
sua teologia e nella sua isto- 
ria parla del papa, come d’ 
un sovrano monarca dei re- 
gni, e come Se gli altri prin- 
cipi non fossero che di lui 
luogo-tenenti . Publicò altresì 
il P. Berti un Compendio in- 
titolato Brcviarium della sua 
Storia ecclesiastica , Venezia 
1763 , e Napoli 1774 tomi 
due in un sol volume in 8°, 
eh è tenuissima cosa , e pro- 
pria solamente a fornire al- 
cune succinte notizie agli stu- 
denti di teologia. Contro il 
P. Zaccaria , che aveva attac- 
cate le accennate di lui opere 
nella sua Storia Letteraria d' 
Italia y stampò un Ragiona- 


mento Apologetico , Lucca , 
benché colla data di Torino 9 
1751 in 8°, e sotto nome 
del P. Fulgenzio Moneta 1 * 
opuscolo intitolato II Disin- 
ganno , Arbenga 175? in 4 0 . 
Mons. F aironi nella Èira , che 
ci ha data del dotto Agosti- 
niano , il vuole autore delle 
notorie Lettere di Fra Guido- 
ne contro esso P. Zaccaria r 
Cosmopoli 1751; come pure 
accenna un di lui Poema ma- 
noscritto in dieci canti, intito- 
lato la Zaccareide , che dice 
scritto con molta facilità e 
piccante leggiadria. Vi Sono 
ancora del P. Berti varie Dis- 
sertazioni , Dialoghi , Panegi- 
rici , Discorsi accademici , ed 
alcune Poesie italiane , che 
non possono dirsi le sue mi- 
gliori produzioni. Alcune sue 
Prose Volgari Teologico -Storiche 
furono stampate in Firenze 
1759 in 8°. Dicono i sig. 
Francesi, essersi fatta in Ve- 
nezia un’ edizione di tutte le 
sue Opero in f. 3 ma no? 
non ne abbiamo notizia . Ben- 
sì il lodato Mons. Fabroni 
accenna , che il Berti presso 
gli ultimi periodi di sua vita 
recossi a Venezia, indi a Bas- 
Sano per trattare di tale pie- 
na edizione col Remondini , 
aggiugnendo però , che il ricco 
Stampatore non adempì quan- 
to aveva promesso . Cessò di 
vivere questo dotto Religioso 

il 
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11 2 6 maggio- 1765 in Pisa , 
pve Francesco 1 gran-duca' 1 di 
Toscana , e poi Imperatore 
iivealo richiamato, dopo aver- 
gli assegnata una considerevole 
pensione, e conferita una cat- 
tedra dell’ università col tito- 
lo di Teologo Imperiale. Al 
più ardente amore per lo stu- 
dio il P. Berti unì un carat- 
tere dolce e moderato * che 
compariva ancor più nei suo 
tratto sociei'ple, che ne' suoi 
libri . Fu trattato con affet- 
tuosa distinzione dal pontefice 
Benedetto xiv -, a cui alcuni 
attribuiscono 1’ intenzione li 
promoverlo alla sagra porpo- 
ra , e fu amato da’ suoi con- 
fratelli , presso i quali . non 
ostante il suo merito , sfuggì 
gli attacchi dell’ invidia 5 co- 
sa molto rara in tutte le 
società, e specialmente ne’ch:o- 
stri. 

BERTIER , ( Giuseppe 
Stefano ) prete dell’ oratorio , 
nato ad A ix nella Provenza, e 
morto in età molto avvanzata 
a 15 novembre 1783’, è co- 
nosciuto per due opere , eh’ 
ebbero qualche incontro tra i 
fìsici • La prima è intitolata 
Fisica delle Comete 1760 in 

12 , e la seconda , Fi fica de' 
corpi animati 1755 ‘ n IZ *L’ 
autore aveva coltivato con 
buon successo le scienze, che 
avevano particolare rapporto 
eolie materie trattate in que- 


sti due libri; ed e-a nella so- 
cietà d’ una conversazione dol- 
ce , e d’ un carattere gaio ed 
indulgente . Rassomigliava al- 
quanto nella figura al P. Ma- 
lebranche . 

I. BERTIN, 0 BERTI NO 
( San ), nato nel territorio di 
Costanza su l’aito Reno nel 
secolo vr* era nipote di S. 
Omer vescovo di Terovane • 
Prestò ajuto a suo 'zio a ri- 
durre a coltura le terre del 
suo vescovato , che erano de- 
serte . 'Un gentiluomo di 
questo paese, essendosi con- 
vertito , cedè la sua terra 
di Sithieu per erigervi un 
Monistero , il quale ben pre- 
sto fu popolato da grandissi- 
ma quantità di religiosi , che 
sotto la condotta di *S. Berlin 
menavano una vita angelica . 
Egli fu insieme il loro abate 
ed il loro modello .^Qualche 
tempo prima di sua morte, av- 
venuta nel 706, si ritirò in un 
piccol romitaggio , ove finì la 
9ua santa vita con gran li sen- 
timenti di pietà. 

* II. BERTIN, (Nicola) 
pittore e- discepolo di Joavenet , 
e di Boullongne il maggiore , 
era nato nel 1664. in Parigi 
da .un padre , che faceva lo 
scultóre. L’accademia di pit- 
tura aggiudicogli il primo pre- 
mio all’età di 18 anni. Man- 
dato a Roma in qualità di 
pensionano del Re , perfezio- 
nò 
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nò il suo còlorito su gli am 
mirabili modelli , di cui è ric- 
ca la Lombardia , e le opera 
poi della scuola- Romana ren- 
dettero assai corretto il suo di- 
segno.Si trattenne quattro an- 
ni in Roma ; ma per la sua 
felice fisonomi* , bella capi- 
gliatura , e spiritosa amenità 
di tratto , essendosi avanzato 
molto nella buona grazia di 
una Principessa Romana , i 
di lei parenti , che vennero a 
traspirare l’ amorosa corrispon- 
denza , se ne mostrarono sì 
offesi , che Bertin dovè pren- 
dere il partito di frettolosa- 
mente andarsene. Ritornato a 
Parigi fu ricevuto accademi- 
co nel 1703, poscia fu fatto pro- 
fessore nel i?t 6 j indi aggiunto 
al Rettore. Poco dopo venne 
destinato Direttore dell’ Acca- 
demia di Roma ; ma quantun- 
que fossero trascorsi già iftiol- 
ti anni dopo la riferita sua 
galante avventura , siccome 
n’ erano ancora viventi tutti 
gli attori , il timore ben ra- 
gionevole delle funeste conse- 
guenze , che avrebbe potuto 
avere il suo ritorno in Rotta, 
fecegti ricusare un posto sì 
vantaggioso ed onorifico . 
Luigi xiv , i’ Elettore di 
Magonza è quello di Bavie- 
ra 1’ impiegarono successiva- 
mente in diverse opere . Ten- 
tò quest’ ultimo di tirarlo a 
se coll’esibizione di grandi pen- 


sioni ; ma egli non volle mai 
indursi ai abbandonare la pa- 
tria. Morì a Parigi nel 17^ 
con esemplari sentimenti di 
religione . Dipingeva d’una 
maniera piena di forza e di 
grazia , ed era eccellente ne’ 
piccoli quadri. Vi sono molte 
sue opere a Parigi nella chie- 
sa di S. Luca , nell’abbazia 
di S.Germano des-Près , e nel- 
le sale dell’ accademia ; ed 
una delle sue più grandi ope- 
re si è la Cappella del castel- 
lo di Plessis-Saint Pierre in 
Normandia , ove la volta, il 
quadro dell’ Altare ed i la- 
terali sono sparsi di gran co- 
pia di belle figure e di grup- 
pi ben intesi . 

BERTIN AZZI,( Carlo) 
conosciuta sul teatro italiano 
sotto il nome di Carlino j 
morì in Parigi il 4 settem- 
bre 1783. Sin dal 1742 face- 
va la parte di Cricchino con in- 
contro niente minore di quello 
del celebre T anima fino , di cui e- 
ra stato successore . Formavi 
la delizia degli spettatori col- 
la sua azione vera , naturale, 
comica e colle sue facezie , 
dette, con giudiziosa ed ame- 
na lepidezza . Nulla aveagli 
scemato la di lui avanzata e- 
rà della vivezza, della destrez- 
za e delle sue grazie . Un 
Inglese tormentato dal male 
di milza , e dalle tetre affe- 
zioni ipocondriache , che avea 

esau. 
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esaurita per così dire la medi- 
cina, venne consigliato a por- 
tai a.- a commedia italiana, 
e Carlino lo fece guarire • 
Questo attore univa ai talen- 
ti teatrali molte cognizioni in 
diversi generi ,e tutte le qua- 
lità d’ onest’ uomo . Gli fu fat- 
to un Epitaffio francese , che 
.suona in Italiano. 

Due moiri di Carlin pintori 
il vanto : 

In vite e' tra]Je il riso , in 
morte il pianto . 

** BERTINI , ( Giusep- 
pe) nato in Firenze il dì io 
marzo 1694 da Antonio Fran- 
cesco illustre medico , e da 
Teresa Ghipi , fu anch’egli 
«no de’ più celebri medici del 
Collegio Fiorentino . Fu te- 
nuto universalmente in mas- 
sima stima non meno per le 
sue cognizioni , frutto della 
sua vasta lettura', e delle in- 
defesse osservazioni, fatte so- 
pra i diversi mali , che afflig- 

S no 1’ umanità , che per le 
ici guarigioni, operate da lui 
per mezzo del mercurio . Ab- 
biamo del suo un’operetta col 
titolo ; Dell' uso esterno , ed 
interno del mercurio , Firenze 
1744 in 4° Sebbene quest’ 
opera a favor dell* uso del 
mercurio in medicina fosse 
stata da molti stimata, non la- 
sciò tuttavia di promuovergli 
contro fiero contrasto lettera- 
rio , che l’ obbligò a difendersi 
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dai suoi avversari . Morì egli 
nej 175Ò d’ un accidente di 
epilessia . 

BERTIQogEBLTius ^Pie- 
tro ) nato a Berveren piccolo 
yillaggio della Fiandra nel 
1505 , professore di filosofia 
in Eeyden , fu spogliato del 
suo impiego per aver preso il 
partito degli Arminiani . Si 
portò a Parigi, ove abjurò il 
Protestantismo nel 1620 , e 
fu onorato della canea di co- 
smografo del Re , e del po- 
.sto di regio professore sopra- 
pumerario di marematica , 
Morì nel 1Ò29 iP-'j di otto- 
bre in età di 6 + anni , Le sue 
opere di geografia sono piò 
stimare , che tutto ciò, che ha 
publicato intorno i Gonjarìsti 
e gli Arminiani . Di lui si 
panno .* I, Commentariorum 
rerum Germanicarum fióri tres, 
Amsterdam in 12. In 

questo compendio vi è un’ 
'assai buona descrizione della 
Germania , ed una carta dell’ 
impero di C ari o-m agno . fi. 
T heatrum Qeographia Vettris , 
Amsterdam 1618 e 1619 voi. 

2 in f. Questa Collezione , 
che contiene quasi tutti gli 
antichi Geografi illustrati con 
erudite note, è rara e ricer- 
cata . IJI. Notitia Epifcopa- 
tuum Galliti Parigi 1625 in 
f. IV. De -Aggeribifs , & Fon- 
iibuSy Parigi 1629 in 8°i trat- 
tato composto in occasione 

del- 
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Jella Diga della Roceella.V. 
Introducilo in universaty Geo - 
graphiam in *2, Tutte queste 
opere vengono consultate da 
que’ , che coltivano la geo- 
grafia , e che scrivono su ta- 
le scienza . VI. lllufirium Vi- 
torum Epiftoht felefliores Supe- 
riori Sicario Script* rei a Bel- 
gi* , vd ad Belga* , 1617 in 
8°. Coiai curiosa raccolta rin- 
chiude diverse lettere sopra 
argomenti d< storia, di geolo- 
gia , di politica , di giurepru- 
denza e di medicina .Vi so- 
no però molte di esse lettere, 
che nulla offrono di conside- 
revole . Egli è pur autore 
della Prefazione , che trovasi 
alla tesig di alcune edizioni 
del libro di Boezio de Confo- 
latione Philofophix , Leyd?n 
*635 in 24 0 . 

* f BERTOLDO ( Signo- 
re di Mirebeau nel Poitou si 
distinse circa la metà del xtf! 
secolo pel suo coraggio , e per 
la fermezza nella pratica de* 
suoi dpveri . Non trovandosi 
egli nello stato di difender 

3 uei la piazza contro l’ armati 
el re S. Luigi , che nel 1242 
si era molto avvicinata , an- 
dò a gittarsi ai piedi di Errici 
Iti re d’ Inghilterra , cui quel- 
la città allora ubbidiva, e gli 
di mandò, se vi era speranza di 
soccorso pr difendersi, o pu- 
re gli ordinava di resistere fi- 
no al]’«streajità , Erricq sen- 


sibile a questo zelo , e non 
potendo prestargli alcuno aju- 
to di truppe , gli permise di 
provvedere agl' interessi di lui 
e delja famiglia al meglio , 
che avesse potuto, Ip seguela 
di ciò Bertoldo si portò al 
campo di S r Luigi per prestar- 
gli ubbidienza , ma vi si pre- 
sentò con una risoluzione sor* 
prendente, e parlò al re così. 
Sire , io fon vofiro , ma non mi 
guardare meno Sot tome ffo , che 
Se fojji fiato prefio colle armi 
fila mano . Se il re , mi» an- 
tico padroni , non aveffe fatto 
ftn dono di me alla mia fami- 
glia , voi non mi avrefie vedu- 
to , che in quella maniera. Or 
che fon vofiro non cejfer'o giam- 
mai d' ejferlo , che quando voi 
non mi vorrete più . Allora il 
re stendendogli {a mano : Io 
vi ricevo^ gii disse, con fommo 
Contento ; fiate mio del pari , 
C refiate padrone del vojìro po- 
fio per confervarmelo . La ge- 
nerosità del Monarca fu de- 
gna della franchezza 0 leal- 
tà del vassallo. 

** BERTOLDO, BER- 
TOLDINO , e CACASEN- 
NO . Nomi, sotto de’ quali 
Giulio Cefiare Croce ha de- 
scritte nel primo le scaltrite 
astuzie d’ un villano ; nel se- 
con Iq la semplicità del costui 
figlio / e nel terzo la goffagi- 
ne del nipote. L’ opera è piut- 
tosto istruttiva, e diede l’oc- 
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cagione gli anni scorsi a Ven- 
ti celebri letterati del secolo 
presente di formar ciascuno di 
loro un canto sulle avventure at- 
tribuite ai mentovati soggetti. 

BERTOLDO , Ved. blr- 

THOI.P . 

** B ERTOLI , ( Giando- 
menico ) chiaro letterato di 
questo, secolo nacque in Me- 
reto amena Villa del Friuli 
nel 1676 dal conte Jacopo . 
Fece i suoi studi in Veneri?, 
dove per meglio secondare la 
sua inclinazione alle lettere 
amene , si fece sacerdote nel 
1700 , e 1’ anno istesso fu 
scelto canonico di Aquile ja . 
In questa città , persuaso de’ 
gran lumi , che alle lettere 
apportano le medaglie, i bas- 
si-rilievi e le istrizioni , con- 
cepì iil disegno di applicarsi 
allo studio delle antichità e 
fare un’ abbondante raccolta 
<di tutte le curiose anticaglie, 
che potean trovarsi negli av- 
vanzi di questa meschina cit- 
tà . Ebbé la pena di vedere , 
che la barbarie de’ paesani a- 
veva distrutte moltissime lapi- 
di impiegandole in fabbriche, 
o convertendole in calcina : 
ma questa pena medesima mag- 
giormente lo animò a proccu- 
rarn di acquistarne alla gior- 
nata quante se ne dissotterra- 
vano , 0 giaceano disperse ne’ 
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campi e ne’ tugurj de’ conta- 
dini . Ed avendone raccolte « 
un buon mimerò le fece mu- 
rate nel portico dell* sua ca- 
sa canonicale. Nel tempo stes- 
so si diede con ogni accura- 
tezza a raccorre le copie del- 
le altre lapidi esistenti in A- 
quileja ed in tutta quella va- 
sta provincia . Questa si lo- 
devole fatiga regolata da una 
sarta critica gli conciliò la stima 
c la corrispondenza dé’ più ce- 
lebri letterati de' »uoi tempi , 
specialmente di nions. Fonta- 
niui , dal Muratori e dell’ apo- 
stoli Zeno. Compos’ egli va- 
rie opere attinenti al suo gu- 
sto dominante , tra le quali 
si- distingue quella intitolata , 
le Antichità di jijuileja pro- 
fane e [acre & c . , Venezia 17 :59 
in f. Molte sue DijfertazJvù 
e Lettere si trovano nella Ca- 
logerana ed altre raccolte . 
Tra le sue lettere ve ne ha 
una ne! tom. 4 0 . Delle memo- 
rie per fervire alla JJoria- let- 
teraria , intorno alla Fava , as- 
sai scherzevole, in cui espone 
le qualità della Fava , e tutto 
ciò che ne han detto e ne han 
creduto gli antichi . Ignoria- 
mo 1’ anno preciso della sua 
morte , ma visse oltre 1’ età 
di 84 anni da che viveva 
nei 1760. 


Fine del Temo Terzo, 
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